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ALESSANDRO  DUMAS 

AVVERTENZA 

Gli  Editori  della  ircsenlc  versione  italiana  dello 
MEMORIE  DI  GARIBALDI  pubblicate  dal  celebro 
A.  DUMAS  rendon  noto  ai  loro  Associali  cho  al 
Nono  Fascicolo  il  Traduttore  finora  designato  dalle 
iniziali  A.  N.  ha  cessato  di  prestarvi  la  sua  opera, 
e che  gli  è stato  surrogalo  il  Sig.  AUGUSTO  BAU. 

Nel  fare  questa  dichiarazione  gli  Editori  credono 
adempiere  a un  dovere  di  giustizia  e di  convenienza, 
affinchè  ciascuno  abbia  la  responsabilità  del  proprio 
lavoro  ; sperano  però  di  non  avere  per  questo  de- 
meritalo il  favore  clic  ho  già  incontralo  e sempre 
più  incontra  la  loro  impresa  presso  il  Pubblico  in- 
telligente. 

N.  B.  Le  Dispenso  verranno  pubblicato  ogni 
quindici  giorni  , duo  Fascicoli  che  corrispondono  a 
Pagine  48,  al  prezzo  di  Cent.  56  per  Dispensa. 

FASCICOLO  9 

L’ Editori  Santi  Seiwglim  e Compagni 
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I f I Il  T IO  K z A 
Degli  Etlllori 


.iVe/  pubblicare  le  memorie  dei.  generale  Giuseppe 
VVbibalri,  mi  daremo  ancora 


L*  Storia  della  rivoluzione  Siciliana  del  1860 

V'i  \ ,1»  ' . 

y \ * • r 

DESCRITTA  DA  Olt  TESTI  MORE  OC  VIA  RE 


Li  Introduzione  di  GIORGIO  SA1SD  ed  il  Sunto 
Storico  dell’Italia  dpi  1820  al  comparire  del  nostro 
Eroe  GARIBALDI,  premessi  alle  sue  Memorie,  ver- 
ranno pubblicate  alla  fine  dell'  Opera.  Nulhf' sarà 
da  noi  risparmiato,  perchè  questa  pubblicazione  re- 
sulti completa  , e nello  stesso  tempo  possa  riuscire 
alla  portata  di  tulli , sia  per  il  prezzo , quanto  per 
la  regolarità  della  pubblicazione. 


Digitized  by  Google 


Prodi  militi  lue  rku  la  libertà'  avete 

COMBATTUTO  E COMBATTETE. 


Questo  libro  è dedicalo  a Voi  1 

Se  per  la  Patria,  abbandonaste  genitori,  affetti, 
ricchezze,  spàrgeste  il  vostro  sangue  e siete  pronti  a 
dare  la  vita,  coinè  già  molti  martiri  la  dettero  ; leg- 
gete le  Memorie  che  vi  descrivono  la  vita  del  vo- 
stro Duce. 

Iddio  creò  l'Italia  libera,  GARIBALDI,  creatura 
di  Dio  , vuol  liberarla  dai  mostri  che  la  tenevano 
e vorrebbero  tenerla  in  catene. 

GARIBALDI  é il  principio  incarnalo  della  nuova 
Italia ; ascoltiamolo! 

La  mia  traduzione  non  contiene  purezze  di  lin- 
gua, come  un  tanto  soggetto  reclamava  , ho  procu- 
rato però  di  ripetere  scrupolosamente  le  parole  da 
GARIBALDI  scrille',  compatite  la  buona  intenzione 

Livorno,  Luglio  1860 

Il  Traduttore 
A.  N. 
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Ulti  BALDI 


Nacqui  a Nizza  il  22  Luglio  4807  non  sol- 
tanto nella  casa,  ina  nella  camera  stessa  clic 
vide  nascere  Massena.  V illustre  Maresciallo, 
Come  tutti  sanno,  era  figlio  di  un  Fornaio  ; 
il  piano  terreno  di  quella  casa  è tati’ ora  in 
U9o  per  lo  stesso  mestiere. 

Ma,  prima  di  parlare  di  me  stesso,  mi  sia 
permesso  il  dire  qualche  parola  dei  miei  ec- 
cellenti Genitori,  il  di  cui  onorevole  carattere 
ed  il  loro  amore  per  me,  ebbero  tanta  in- 
fluenza sopra  la  mia  educazione  e disposizioni 
fisiche.  1 


Domenico  Garibaldi , mio  padre  , nato  a 
Ghiavari,  era  figlio  di  marinaro  e marinaro 
lui  stesso;  i suoi  occhi  nell- aprirsi  videro  il 
mare  sul  quale  doveva  trascorrere  quasi  tutta 
la  sua  vita.  • * . 


educazione  sapesse  niente  affatto  di  aristo- 
cratica. Niente  di  ciò  ! mio  padre  non  mi 
fóce  impartire  nè  la  ginnastica,  nè  il  maneggio 
d'armi  e nemméno  1’ equitazione.  Imparai  la 

{ginnastica  arrampicandomi  lino  alle  sarte  c 
asciandomi  quindi  sdrucciolare  lungo  i cor- 
dami del  bastimento;  la  sellerina,  rappresi 
difendendo  la  mia  testa  e procurando  di  col- 
pire quella  degli  altri,  c I’  equitazione  , nel 
prendere  esemplò  dai  primi  cavalieri  del  mon- 
do, vale  a dire  dai  più  sgraziati. 

Il  solo  esercizio  corporale  della  mia  gio- 
ventù, c nemmeno  per  questo  mi  abbisogna- 
rono maestri,  fu  il  nuotare.  Quando  c Come 
io  imparassi  a nuotare,  non  me  nò  sovvengo 
affatto,  mi  sembra  di  avere  sempre  conosciuto 
questo  esercizio,  come  se  io  fossi  nato  anòbio. 
In  tal  modo  e adonta  delia  poca  smania  che 
io  abbia  a lodarmi,  come  ben  sanno  tulli  Co- 
loro che  mi  conoscono,  dirò  semplicemente, 
e senza  bisogno  che.  Sia  questo  un  vantarsene 
che  sono  uno  dei  più  forti  nuotatoci  che  esi- 
stano. Non  bisogna  dunque  farmi  alcun  inerito* 
essendo  conosciuta  la  liducla  che  fri  me  ri- 
tengo , di  non  aver  mai  esilafb  a gótta  ri qj 
nell’  acqup  per  salvare  la  vita  di  alcuno  dèi 
tnièi i simili. 

D'altronde  poi,  só  mio  jVadéfc  pop  idi  foce 
imparale  tutti  questi  esercizi,  avvertùe  |Vi6t- 
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tosto  per  colpa  dei  tempi  che  altro.  A quella 
trista  epoca,  i Preti  erano  i padroni  assoluti 
del  Piemonte;  ed  i loro  continui  sforzi  , il 
loro  continuo  lavorìo  portava  a formare  della 
gioventù,  dei  frati  inutili  e poltroni,  piulto- 
stoehè  dei  cittadini  adatti  a servire  il  nostro 
disgraziato  paese.  L’amore  profondo  Che  mio 
padre  portava  alla  famiglia,  lo  poneva  in  spa- 
vento della  sola  ombra  di  qualunque  studio, 
nel  dubbio  che  divenisse  dopo,  una  disgrazia 
per  noi. 

In  quanto  a mia  madre,  Rosa  Ragiundo  , 
lo  dichiaro  con  orgoglio,  era  il  modello  delle 
donne.  È vero  che  qualunque  figlio-  deve  dire 
della  propria  madre  ciò  clic  io  dico  della 
mia;  ma  nessuno  potrà  dirlo  con  maggiore 
convinzione  di  me. 

.'Una  delle  afflizioni  della  mia  vita,  e non 
la  minore,  è stata  e sarà  di  noi»  averla  po- 
tuta rendere  felice,  ma  al  contrario,  sento  di 
avere  attristati  c’addolorati  gli  ultimi  giorni 
della  sua  esistenza  ! Dio  solo  conosce  le  an- 
goscio che  gli  ha  recato  la  mia  carriera  tutta 
azzardosa,  e ciò  perchè,  Dio  solo  conosce  l’im- 
mensità della  tenerezza  che  aveva  per  ine. 
Se  esiste  nell’  anima  mia  qualche  buou  sen- 
timento, confesso  altamente  che  da  lei  sola 
I’  appresi.  L’ angelico  suo  carattere  non  po- 
teva. fare,  diversamente  che  di  avere  il  suo 
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riflesso  in  me.  Non  è forse  alla  sua  pietà  per 
gli  sventurati,  alla  sua  compassione  peri  tor- 
mentali, che  ioifcvc*  questo  mio  grande  amore, 
dirò  di  più,  questa  profonda  carità  per  la  pa- 
tria;'carità  die  mi  ha  prodotto  TafFczionc  e 
'Ih  simpatia  dei  mici  infelici  concittadini  ? * 
Non  predo  di  essere  al  certo  superstizioso, 
però  dichiarò  che  nelle  circostanze  , le  più 
terribili  della  mia  vita,  quando  l’Oceano  rug- 
giva sotto  la  carena  è contro  i fianchi  del 
mio  bastimento  che  sollevava  come  sughe- 
ro; quando  le  bombe  fischiavano  alle  mìe 
orecchie  come  il  vento  della  tempesta  ; quando 
le  palle  piovevano  intorno  a me  come  la  gran- 
dine, io  la  vedevo  di  continuo  inginocchiata 
è immersa  nella  sua  preghiera,  inchinata  ai 
piedi  deir  Altissimo,  clic  invocava  per  me, 
'figlio  delle  sue  viscere;  ed  iodio  nii  davo 
quel  coraggio  di  cui  alcune  Volte!  si  c stati 
sorpresi,  era  la  convinzione  che  non  poteva 
colpirmi  nessuna  disgrazia  quandò  ùria' Si 
santa  donna  pari  del  tutto  ad  un  angelo,  pre- 
gava per  ine.  1 ' 

t *»■  • ••  ...  . ' 1 ' . * 

• • , t I 

. ì ti  . • • :r;  ' . . - l'iris < : 

i 

■ • • '•  i . ! • . . : ' • • 1 ; ’ • S.lii'l  . • • '»  i 

* ! ! i:  fi  I .■  i; * i.-'  •.’jlfi’fj 

. ;»  sii  !..  1 !<J  .ri  ri  ! f.  li:'. 

. : . ;-:J  ;!i  . / fi  . > . • »! • ••!''  f.'l'* 

ga ninnai  vita  2. 


Digitized  by  Google 


11. 

! U»  >»•:  ‘ il::  *>•'  IMI  > . ‘ .*'1!  !»•  *>••-  / • : 

i i •:  »'l  U'iiiiwj  i,{|ì;  .i  J;:‘iu l»t*> ì'  i 

ti,  |j.%  pmut  cunfiiiiri:  :<i  <m 

-i*  i 'im.j  . . * iU.-.-»w;i  .i‘u  ■]*  ti-ni* 

..jlrQscot^i  ,i  pruni  anni  eli  mia  giovinezza, 

come  trascorrono  per fanciulli)  in  me 7,230 
a[  riso.  ed,  al  pianto,  »nnc^  più  dei  piaceri 
elle  del . lavoro,  del  divertimento  clip  .dello 
studip,  dej  quale  non  prohttai  come  avrei 
(dovuto  farlo  se  fossi  stato  più  saggio;,,  in  vista 
ancora  dqi  sacrifizi  che  i miei  genitori  face- 
vano per  me.  Nulla  di  straoruipgyio  mi. av- 
venne nella  mia  gioy mezzi,  Ero  dolalo  , di 
buon  cuore,  dono  ricevuto  da  pio  e da  mia 
Madre,  e gli  slanci  di  questo  mio  buon  cuore, 

tli  ho  sempre  con  piacere  ini  paeoso  soddisfatti- 
ra  in  me  upa  profonda  pietà  per  ognijppsa 
piccola,  (debole  e solfereste,,  pietà;  che  si 
estendeva  lino  agli  animali  o per  mcgljo  dire 
da  questi  aveva  principio.  Mi  rapimento  che 
*m  giorno  trovai  un  grillo  c lo.portai  nella 
mia  camera,  e divertendomi  con  e$so,  h>  .toc- 
cai con  quella  sventatezza  o megjjo  con  quella 
brutalità  propria  dei  fanciulli,  gli  strappai  una 
zampetta,  ma  dipoi,  il  mio  dispiacere  fu  sì 
forte  che  rimasi  parecchie  ore  rinchiuso  e 
piangendo  amaramente.  Un’altra  volta  nello 
andare  alla  caccia  sul  Varo,  insieme  ad  un 
mio  cugino  mi  fermai  sulla  riva  di  mi  prò- 

• 1 » . - 

A 


Digìtized  by  Googl 


fóndo  fosso,  hét  quale  le  lavandaie  avevano 
usanza  di  lavare  la  biancheria  : oravi  urna! 
povera  donna  che  lavava  la  sna.  Noti  posso 
rairimeniarmi  come  avvenisse1,  Ma  il  fallosi1 
è che  cadde  nell’acqua;  (Quantunque  giovine 
io»1  fossi,  perchè  non  avevo  die  appena  oliti' 
anni,  Ini  slanciai  ncH’  acqua* e la  salvai.  Hac- 
eonto  qiioslo,  per  provare  soltanto  Collie  sia 
naturale  in; ine,  quel  sèni inietìto èlic  mi  spìnge 
a soccorrere  il  inio  simile  , e quanto  poco 
merito  me  ne  venga  nel  soddisfarvi.  1 
"Tra  i vari  maestri  che  io  ebbi  in  quesiti* 
priClodo  della  mia  vita,  conserve  Ima  parli-1 
colare  gratitudine  al  padre  (ìiovannr  e a M. 

Arenali  oiii»  ! j .op  <>'  * ■ ì s ; ■ : * » l .1  i,imm|  »>  ■ 1 ti 

Col  pri ulb  poco  profittavo,  essendo  io  piiV 
disposto*  allo  svago  ed  a vagabondare,  come 
giti  dissi,  pmlfoilo  cl*e  a studiare .JMi  è virila-' 
sto  sempre  e soprallulto,  il  rimòrso  di  nòti 
studiato  la  lingua  inglese , ‘tonte  potèyo 
farlo,  rimorso  che  in:  me  è ririatti  in  'tutte  fó 
circostanze,  e qoeslc  furono  frequenti,  in  cui 
èbbi  U Irovahnì  ebri  degli  logicai.  Inoltre  il 
pridrè  Giovanni  J essendo  amico  di  casa  » ‘èf 
crime  àtìòl  dirsi  di  famiglia  , le1  mfó  lezioni* 
pécOa'va no  della  troppo  grande  famigliarità,1 
ehè’fó  aVriva  presa  Con  lui.  Al  secondo,  ed- 
criHerite  riiriestro;  devo  il  poco  ebe  conosco1;* 
c'1  soprattutto,  un’  èloriia  riconoscenza  per 


li 

avertiti,  iniziato  nella  mia  lingua  materna  noni 
la  continua  lettura  deila  storia  Homana. 

L’ errore  di  non  dare  istruzione  ai  .fanciulli, 
tanto  nella  lingua,  come  nelle  cose  della  patria 
è di  frequente  commesso  in  Italia  e partico- 
larmente a Nizza,  ove  la  vicinanza  della  Fran- 
cia influisce  di  assai  sopra  T educazione,  lo 
devo  dunque  essere  grato  a questa  prima, 
lettura  della  nostra  Storia  ed  alla  persistenza 
adoprata  dal  mio  fratello  maggiore'  Angelo 
nel  raccomandarmene  lo  studio  insieme  ,#i 
quello  della  nostra  bella  lingua,  per  nuel  poco 
che  sono  pervenuto  ad, acquistare  ai  scienza 
Storica,  c della  facilità  di  esprimermi  nella 
mia  lingua.  Terminerò  questo  primo  periodo 
della  mia  vita  col  racconto  di  un  fatto  che 
benché  di  poca  importanza  , darà  pur  no- 
nostante un’  idea  della  mia  disposizione  alla 
vita  avventurosa, 

..  Annoialo  della  scuola  e impaziente  della 
naia  vita  sedentaria,  proposi  uo  giorno  ad  alr 
euno  dei  miei  compagni  di  fuggire  insieme  e 
recarsi  a Genova.  Appena  delta,  la  cosa  venne, 
di  subito  eseguita.  Distaccammo  un  battello 
da  , pesca,  ed  eccoci  vogando  versoi FOrientc.' 
Eravamo  giunti  all’  alture  di  Moofaco,.  quandi 
un  corsaro,  spedito  dal  mio  eccellente  padre, 
ci  catturava  c riconduceva  tulli  vergo- 
gnosi alle  nostre  respcUive  case*.  Fu  ,,  abr 
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bate  ci  aveva  veduti  e ne  aveva  fatta  la  de- 
nunzia: e probabilmente  viene  da  questo  la 
mia  poca  simpatia  per  gli  abati.  1 miei  com- 
pagni di  ventura  erano  , ben  mi  rammento, 
Cesare  Parodi,  KaOaello  de  Andreis  e Cele- 
stino Bermond. 


> •a! 

. , fi  ! . ; : 


III. 
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, « Oh  primavera,  gioventù  degli  auui  ! o gio- 
ventù primavera  della  vita  ! » ha  detto  Meta- 
stasi ; ed  io  aggiungerò  : Come  tutto  si  fà 
più  bello  ai  sole  della  giovinezza  e della  pri- 
mavera ! ; ‘ • 

Ed  illuminalo  da  questo  magnifico  sole,  tu 
mi  appariste,  o bella  Costanza  ! primo  ba- 
stimento jpul  quale;  io  percorsi  il  mare.  I 
robusti  tuoi  banchi,  Y alberatura  alta  c leg- 
giera, lo  spazioso  ponte  e coverta,  tutto,  infino 
al  busto  femminile  sporgente  sulla  prua,  reste- 
ranno per  sempre  incisi  nella  mia  memoria 
con  f incancellabile  bulino  della  mia  .giovine 
immaginazione  ! Ammiravo  i marinari  della 
bella,  e cara  Costanza,  i quali  graziosamente 
curvandosi  su  i loro  remi,  formavano  il  vero 
tipo  dei  nostri  intrepidi  Liguri  ! Immensa  gioia 
era  in  me,  quando  potevo  azzardarmi  al  bal- 
cone per  ascoltarne  i loro- canti  popolari  e 
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gli  armoniosi  coiài  Cantavano  canti  di  amorini 
nessuno  in  allora  glie  ne  insegnava  datimi 
e quantunque  insignificanti  fossero  , ni'  pntiv 
neri-vano  ed  inebriavano.  (Hi  ! se  questi  cauli: 
fossero  siali  per  la  patria,  mi  avrebbero  osai-* 
tato  e reso  pazzo.  Ma  ehi  avrebbe  lor  detto 
in  quel  tempo  ch’esisteva  un’Italia?  Chi  gli 
avrebbe  insegnalo  clic  noi  abbiamo  una  pa- 
tria da  vendicare  e da  rendere  libera  ? Nò, 
Nò!  noi  fummo  educati  e si  crebbe  come 
alCUOi  ebrei,  nella  credenza  cioè,  teliti  la  vita 
non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  am- 
massare ricchezze. 

' H durante  ri  tempo  in  cui  io  rimirava  da? 
terra,  con  tutta  la  gioia,  il  bastimento  sul  quale? 
éVo. -pronto  ad  imbarcarmi',  mia  madre,  pidn- 
gtehdò,  preparava  il  necessario  per  il  viaggio.' 

K la  mia  vocazione  era  quella  di  percor- 
rere i mari.  Mio  padre  crasi  opposto 
quanto  aveva  potuto;  il  desiderio  del  briaV'Uo- 
mO  crai  quello  ehe  io  seguisse  ima  pacìfleù 
carriera  scevra  da  pericoli,  come  quella  dèi* 
prete,  avvocato,  o medico,  ina  la  mia  irrsi- 
kvwta  la  Vinse,  il  suo  amore  dovette  piegare 
dinnanzi  la  mito  giovanile  ostinazione  *e  fiditi^ 
barrai  sul  brigantino  denominalo  la  Coitùnzà, 
Capitano  Angelo  Pesante,  il  più  azzardoso  capo 
di  mare  che" giammai  abbito  Coiia$citftO.:ìSe!  la 
iioèlra  incrina  avesse  preso  V acereti tnòÙto 
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ili 

-die  potè  vasi  ‘operare  , il  capitano  Pesante 
-avrebbe,  avuto  diritto  al  comando  di  uno  dei 
nostri  primari  bastimenti  da  guerra  te  nes- 
suno avrebbe  superata  T intrepidezza  di  (me- 
sto capitanò.  Pesante  non  ha  inai  comandato 
linai  dotta;  Bruche  si  fidino  di  lui,:  e ben 
-presto  ne  avrà  ereala  una,  cominciando  dalle 
parole  barche,  lino  ai  vascelli  a tre  ponti 
che  il  caso  éi  presenti,  che  ottenga  in  allora 
questa  missione*  e ne  avrà,!  lo.  accòrto*  pr oidio 
« gloria  la  nostra  patria.  >•,.?  . - , . 

! Feci  il  mio  primo  viaggio  per  Odessa,  che 
fCredo  inutile  descrivere  , perdite  tali  ! viaggi 
sono  in  oggi  divenuti  bea  iaejiie  comuni. 

Il  mio  secondo  viaggio  fu  a Homo,,  ma  que- 
sta volta  però  ili  unione  a mio! p4di?e,  purché 
talpe  tante  erano  state  le  sue  inquietudini , 
durante  la  mia  prima  assenza,  ohe  ayeva  de- 
ciso di  viaggiare  insieme,  vedendo  I"  assoluto 
mia  risoluzione  nel  far  questo.  Montaminoia 
baialo della  sua  propria  tarlana  chiamata  Ùmili/ 
ttapamta-u,  • ; .i;  b;  ,1  i f 

* bissi  già  che,  per  i consigli  di  rtiio,  fratello 
e le  cure  del  olio  degno  professore , i nóci 
studi  eransi  rivolti  da  questa,  parte.;  Poma,! 
[.cos’era.,  per  me,  caldo  ammiratore  dell’ an- 
. tirili tà,  se  non  che  la  capitale  del  inondo,? 
iregina  detronizzata!  ma  dalle,  cui  rovine;, 
immense,  gigantesche,  sublimi,  sorge lieono- 
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spettro  luminoso,  la  memoria  di  tutto  ciò  die 
fu  grande  nei  passato!  non  solamente  la  capi- 
tale del  mondo,  ma  la  culla  di  quella  stinta 
Religione  che  ha  rotto  le  catene  degli  schiavi, 
innobilita  Y umanità,  tino  allora  calpestala  c 
derisa;  di  quella  religione,  i di  cui  primi  e 
veri  apostoli,  sono  stati  gl’ istitutori  delle  na- 
zioni, gli  emancipatori  dei  popoli,  ma  i loro 
successori  degenerati,  imbastarditi,  trafficanti. 
Veri  flagelli  dell’ Italia,  hanno  venduto  la  loro 
madre,  ma  più  ancora  clic  questo,  hanno  ven- 
duto la  NOSTHA  madre  allo  straniero  ! Nò! 
Nò  ! la  Homa  clic  io  scorgeva  nei  sogni  della 
mia  gioventù,  non  era  soltanto  la  Homa  del 
passato  , era  pure  la  Homa  dello  avvenire  , 
avente  nel  di  lei  seno  1’  idea  rigenerai  rice 
ili  un  popolo  perseguitato  dalla  gelosia  delle 
potenze,  solo  perchè  nacque  grande  c perchè 
ha  preceduto  alla  testa  di  tutte  le  nazioni, 
guidandole  per  suo  mezzo  alla  civilizzazione. 

Homa  ! Oli  quando  io  pensava  ai  suoi  pa- 
timenti, al  di  lei  decadimento,  al  suo  mar- 
tirio, in  allora  mi  diveniva  santa  e carissima 
al  di  sopra  di  ogni  altra  cosa,  lo  l’ amava 
con  tutte  le  forze  dell’anima  mia,  non  soltanto 
nei  superbi  combattimenti  di  sua  grandezza 
durali  per  tanti  secoli,  ma  bene  ancora  nei 
più  piccoli  avvenimenti  , che  io  raccoglieva 
nel  mio  cuore  come  prezioso  deposito. 
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E lungi  dal  diminuire,  il  mio  amore  per 
Homa  si  è di  gran  lunga  aumentato  durante 
la  lontananza  e V esilio.  Spesso , ma  molto 
spesso,  dall’altra  parte  dei  mari  a tre  mila 
leghe  di  lontananza,  io  domandava  all’  Altis- 
simo di  poterla  rivedere.  Infine  Homa  era 
per  me  l’Italia,  perchè  io  non  vedo  l’Italia 
che  nella  riunione  delle  sparse  membra  , e 
Homa  è per  me  il  simbolo  per  eccellenza  del- 
1’  unità  italiana. 

IV. 

mi  INIZIAZIONE 

Per  qualche  tempo  feci  il  cabotaggio  in- 
sieme a mio  padre,  quindi  andai  a Cagliari  sul 
brigantino  l’ Etna,  capitano  Giuseppe  Cervino. 

Nel  corso  di  questo  viaggio,  fui  testimone 
di  un  spaventevole  disastro  che  lascerà  nella 
mia  vita  una  eterna  rimembranza  dolorosa. 
Nel  tornare  da  Cagliari,  all'altezza  del"  capo 
di  Noli,  si  procedeva  insieme  a qualche  altro 
bastimento  tra  i quali  si  vedeva  una  graziosa 
filuga  catalana.  Dopo  due  o tre  giorni  di  bel 
tempo,  sentimmo  qualche  sbrufio  di  quel  vento 
che  i nostri  marinari  chiamano  coi  nome  di 
libicelo  perchè  prima  di  giungere  sul  Mediter- 
raneo è già  passato  sul  deserto  Libiano. 
Spinte  le  onde  dalla  sua  forza  non  tardarono 
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ingrossare,  quindi  si  pose  a soffiare  in  un 
tratto  così  furiosamente  che  ci  spingeva  in- 
vincibilmente verso  Vado. 

La  iiluga  catalana  di  cui  ho  parlato,  co- 
minciò dal  comportarsi  mirabilmente,  e non 
esito  punto  a dire  che  non  eravi  alcuno  di 
noi  il  quale  giudicando  de!  tempo  che  sarebbe 
succeduto  a quello  clic  già  faceva,  non  avesse 
preferito  di  trovarsi  a bordo  della  Iiluga  piut- 
tosto che  su  quello  cui  già  si  trovava.  Ma 
quel  povero  bastimento  era  destinato  a darci 
ad  un  tratto  un  ben  doloroso  spettacolo,  giacché 
un'onda  terribile  lo  dimezzò  ; e non  scorgemmo 
di  un  subito  sul  pendìo  del  suo  ponte  che 
alcuni  disgraziati  che  ci  stendevano  le  mani, 
ma  vennero  repentinamente  portati  via  da 
un’ altra  ondata  più  terribile  ancora  della  pri- 
ma. La  catastrofe  accadeva  verso  la  nostra 
diritta  ed  erac»  materialmente  impossibile  di 
soccorrere  i disgraziati  naufraghi,  e nella  stessa 
impossibilità  si  trovarono  le  altre  barche  che 
ci  seguitavano.  Nove  individui  della  stessa 
famiglia  furono  dunque  quelli  che  miseramente 
perirono  sotto  la  nostra  vista.  Alcune  lacrime 
sgorgarono  dagli  ocelli  anche  dei  più  insen- 
sibili , ma  ben  presto  rimasero  asciutte  dal 
sentimento  del  pericolo  che  noi  stessi  corre- 
vamo. Però,  come  se  i tristi  numi  si  fossero 
placati  a questo  sacrifizio  umano,  potemmo 


con  le  altre  barche  giungere  tutti  a Vada 
senz’altro  sinistro. 

Da  Vado,  io  partiva  per  Genova  e da  qui 
tornava  a Nizza. 

Cominciai  allora  una  serie  di  viaggi  nel  Le- 
vante, durante  il  corso  dei  quali  fummo  tre 
volle  presi  c spogliali  dai  pirati.  Una  tal  cosa 
accadde  due  volte  in  uno  stesso  viaggio,  e 
questo  produsse  chci  secondi  pirati  divennero 
furiosi  per  non  aver  trovato  nulla  da  portare 
via.  Fu  in  questi  attacchi  che  cominciai  a fa- 
migliarizzarmi  col  pericolo  e potei  avvedermi 
ohe  senza  essere  un  Nelson,  grazie  a Dio  ! 
potevo  come  lui  domandare:  « Cos’c  la  paura?  » 

In  uno  di  questi  viaggi , sul  brigantino  la 
Cortese , capitano  Barlasemeria,  rimasi  amma- 
lato in  Costantinopoli,  essendo  il  bastimento 
obbligato  di  riporsi  alla  vela,  c la  malattia 
prolungandosi  più  di  quello  che  io  aveva  sup- 
posto mi  trovai  mollo  ristretto  a denaro. 

In  qualunque  critica  circostanza  io  mi  sia 
trovalo,  da  qualunque  parte  sia  stalo  minac- 
ciato , mi  sono  sempre  poco  occupato  della 
mia  posizione  , perchè  ho  avuto  sempre  la 
buona  fortuna  d’incontrare  qualche  anima  ca- 
ritatevole che  ha  preso  interesse  alla  mia 
sorte. 

Tra  queste  anime  caritatevoli,  non  potrò' 
mai  dimenticare  la  buona  Madama  Luisa  Sau- 
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vaigo  di  Nizza,  eccellente  creatura,  che  ini 
ha  convinto  che  le  due  donne  le  più  perfette 
del  mondo  erano  mia  Madre  e Lei  la  quale 
formava  la  felicità  del  marito,  uomo  eccel- 
lente, e con  una  ammirabile  intelligenza  col- 
tivava l’educazione  di  tutta  la  piccola  famiglia. 

E perchè  ho  parlato  io  di  Lei  in  questo 
punto  ? Non  so  spiegarlo,  anzi  credo  saperlo, 
ed  è che  scrivendo  per  soddisfare  ai  bisogni 
del  mio  cuore  questo  cuore  mi  ha  dettato 
ciò  clic  ho  scritto. 

La  guerra  in  quel  tempo  dichiarata  tra  la 
Porta  e la  Hussia,  contribuì  a prolungare  il 
mio  soggiorno  nella  capitale  dell’impero  turco. 
In  questo  periodo  di  tempo,  ed  appunto  nel 
momento  in  cui  non  sapevo  come  avrei  vis- 
suto il  giorno  dopo,  venni  ammesso  nella  qua- 
lità di  precettore  presso  la  vedova  Signora 
Timoni.  Questo  impiego  orami  stato  concesso 
dietro  la  raccomandazione  del  medico  Diego, 
che  io  ringrazio  anche  adesso  di  un  tale  fa- 
vore. Entrato  in  questa  casa  come  istitutore 
di  tre  giovanetti  vi  rimasi  vari  mesi , dopo 
i quali  tornai  a navigare  imbarcandomi  sul 
brigantino  la  Madonna  delle  Qrazie,  capitano 
Casabona..  ’ ; 

Questo  fu  il  primo  bastimento  che  io  co- 
mandai come  capitano. 

Non  starò  a dilungarmi  affatto  sugli  altri 
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miei  viaggi,  dirò  solamente  elle,  tormentato 
ognora  da  un  profondo  istinto  di  patriottismo, 
non  lasciavo  mai  in  tutte  le  circostanze  della 
mia  vita  d’ informarmi  tanto  degli  uomini  , 
come  degli  avvenimenti  ed  anche  dei  libri 
che  potessero  iniziarmi  nei  misteri  della  ri- 
surrezione dell’Italia  ; ma  lino  all’  età  di  ven- 
tiquattro anni  questa  ricerca  mi  fù  vana  , 
e mi  affaticavo  inutilmente. 

Alla  line,  dopo  un  viaggio  a Taganrog  tro- 
vai al  mio  bordo  un  patriotta  italiano  il  quale 
per  il  primo  mi  forniva  di  alcune  nozioni  sul 
modo  come  le  cose  camminavano  in  Italia. 

Egli  aveva  un  raggio  di  speranza  per  il 
nostro  disgraziato  paese. 

lo  lo-diehiaro  altamente,  Cristoforo  Colombo 
non  potè  essere  piu  felice  quando,  smarrito 
in  mezzo  all’  Atlantico  , minacciato  dai  suoi 
compagni,  ai  quali  avendo  domandato  anche 
tre  giorni  di  solferenza  , sentì  verso  la’ fine 
della  terza  giornata  gridare  : « Terra  ! «quanto 
io  non  lo  fossi  nel  sentire  pronunziare  la  pa- 
rola PATRIA  scorgendo  all’orizzonte  il  primo 
faro  acceso  dalla  rivoluzione  francese  del  1850. 

Vi  erano  dunque  degli  uomini  che  si  oc- 
cupavano della  redenzione  d'Italia? 

In  altro  viaggio  che  feci  a bordo  della 
Clorinda , trovai  che  questo  bastimento  tra- 
sportava a, Costantinopoli  una  sezione  di  San- 
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Slmoniani.  condotti  e dirotti  da  Emilio  Bar- 
ranti. 

Poco  avevo  inteso  parlare  della  setta  di 
San  Simonc;  soltanto  io  sapeva  gIic  questi 
uomini  erano  gli  apostoli  perseguitali  dr  una 
nuova  religione.  Avvicinai  il  loro  capo  ed  a 
hii  mi  feci  conoscere  come  patriotta  italiano. 

Quindi  nel  corso  di  quelle  notti  trasparenti 
deirOricntc,  le  quali,  dice  Chateaubriand,  non 
sono  tenebre,  ma  soltanto  provano  la  man- 
canza del  giorno,  sotto  quel  ciclo  tutto  gre- - 
mito  di  stelle,  su  quel  marò  di  cui  l’aspro 
venticello  sembra  pieno  d’aspirazioni  generose,, 
noi  discutemmo  c non  solamente  le  particolari 
questioni  di  nazionalità  nelle  quali  era  stato 
tino  ad  allora  rinchiuso  il  mio  patriottismo, — 
questioni  limitate  alPItalia,  e a discussioni  di 
provincia  per  provincia,  — ma  bene  ancora 
la  grande  questione  dell’ umanità. 

D apprima  V apostolo  mi  provò  che  fuorno 
il  quale  difende  la  sua  patria  , o che  tenia- 
alla  sicurezza  di  quella  degli  altri,  non  è altro 
che  un  devoto  soldato,  nel  primo  caso  però; 
ma  non  nel  secondo  che  anzi  in  allora  di- 
viene ingiusto  ; ma  quando  fucino  il  quale 
facendosi  cosmopolita,  adotta  la  seconda  per 
propria  patria  , ed  offre  la  sua  spada  ed  il 
suo  sangue  a qualunque  popolo  che  combatte 
contro  la  tirannide,  in  questo  caso  diviene  più 
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che  un  soldato  : questi  è un  eroe.  Comparvero 
allora  nel  mio  spirito  degli  strani  barlumi , 
alla  luce  dei  quali  io  riconobbi  in  un  basti- 
mento, non  più  il  veicolo  destinalo  a cambiare 
i prodotti  di  un  paese  con  quelli  di  un’altro, 
ma  l’ alato  messaggero  portatore  della  parola 
del  Signore  e della  spada  dell’  Arcangiolo.  lo 
era  partito  avido  di  emozioni,  curioso  di  cose 
nuove , domandando  a me  stesso  se  questa 
'irresistibile  vocazione  clic  (ino  dal  principio 
ho  ritenuta  semplicemente  per  quella  di  un 
capitano  di  lungo  corso,  non  avesse  per  me 
degli  orizzonti  tuli’ ora  sconosciuti. 

Questi  orizzonti  io  gl’inLravedevo  traverso 
la  densa  e lontana  nebbio  dello  avvenire. 

V. 

AltEIKHSLIITI  DI  SI.  CllLIAftO 
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11  bastimento  sul  quale  tornai  questa  volta 
d’  Oriente,  aveva  la  stia  destinazione  per  il 
porlo  di  Marsiglia,  dove  appena  giunto  seppi 
il  cattivo  esito  che  aveva  avutola  rivoluzione 
in  Piemonte,  le  fucilate  di  Chambery,  Ales- 
sandria e Genova. 

A Marsiglia  mi  legai  in  amicizia  con  un 
certo  Covi  e fu  quello  clic  mi  condusse  da 
Mazzini. 
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Ero  ben  lontano  di  dubitare,  in  quel  mo- 
mento, della  lunga  comunanza  di  princìpi  che 
mi  avrebbe  riunito  un  giorno  a Mazzini.  Nes- 
suno conosceva  ancora  la  pertinacia,  l’ostina- 
tezza di  un  tal  pensatore  a cui  la  nuova  Italia 
è debitrice  della  sua  elaborala  rigenerazione, 
e che  nulla  vale  a scoraggilo  nella  santa 
opera  intrapresa,  neppure  l’ingratitudine. 

Alla  caduta  d’  Andrea  Vochieri , Mazzini 
gettato  un  vero  grido  di  guerra,  nella  Gio- 
vine Italia  scriveva. 

« Italiani!  il  giorno  è giunto,  se  noi  vo- 
gliamo chiamarci  degni  del  nostro  nome  e 
mantenerlo,  dobbiamo  mischiare  il  nostro  san- 
gue a quello  dei  martiri  Piemontesi.  » 

Non  invano  si  gridavano  tali  cose  in  Francia 
nel  1835.  Alcun  tempo  dopo  che  io  gli  ero 
stato  presentato  e che  lo  avevo  assicurato 
che  poteva  contare  sopra  di  me , Mazzini , 
l’eterno  proscritto,  veniva  obbligato  di  lasciare 
la  Francia  e di  ritirarsi  a Ginevra.  Era  un'anno 
appena  dopo  il  5 Giugno,  .cioè  qualche  mese 
dopo  i processi  dei  combattenti  al  convento 
Saint-Merry. 

Mazzini,  quest’uomo  di  convinzione  c per 
il  quale  non  esistono  ostacoli  , aveva  scelto 
questo  momento  per  rischiare  un  nuovo  ten- 
tativo. 1 patrioti i avevano  risposto  che  erano 
pronti,  ma  domandavano  un  capo.  Venne  in 


Digìtized  by  Google 


pensiero  Ramorino,  tult’ora  risplendente  dei 
suoi  combattimenti  in  Polonia. 

Mazzini  non  approvava  questa  scelta;  il  suo 
spirito  attivo  e nello  stesso  tempo  profondo, 
lo  poneva  in  guardia  contro  il  prestigio  dei 
gran  nomi,  ma  la  maggiorità  voleva  Ramorino  , 
e Mazzini  dovette  cedere. 

Chiamato  a Ginevra , Ramorino  accettò  il 
comando  della  spedizione.  Nella  prima  con- 
ferenza con  Mazzini  rimase  convenuto  che 
due  divisioni  repubblicane  si  sarebbero  con- 
dotte in  Piemonte,  una  per  la  via  di  Savoia, 
Paltra  per  Ginevra. 

Ramorino  ebbe  quarantamila  franchi  per 
supplire  alle  spese  della  spedizione  e partiva 
con  un  segretario  di  Mazzini  il  quale  aveva 
P incarico  di  sorvegliare  il  generale.  (1) 

Tutto  questo  accadeva  nel  mese  di  set- 
tembre 4833  e la  spedizione  doveva  aver 
luogo  in  ottobre.  Ramorino  però  condusse  le 
cose  tanto  in  lungo,  che  non  fu  pronto  altro 
se  non  che  nel  Gennajo  1854.  Mazzini  ad  onta 


(1)  Questi  avvenimenti  , i quali  accadevano  su  di  un  punto 
ove  non  trova  vasi  presento  Garibaldi  , o eitn  non  si  rac- 
contano, ebo  com  ° spiegazione  storica,  sòdo  stati  tolti  dall'Opera 
di  Angelo  Broffer  0 su  il  Piemonte. 

Circa  ai  particolari  della  line  di  Bnmorino  si  legga  la  storia 
net  processo  politico  m p.  d.  ooerratzi  ; edizione  di  Firenze  1851 
parte  prima  pag.  454  e seguenti. 
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di  tulte  le  tergiversazioni  del  Generale  po- 
lacco , era  sempre  rimasto  fermo,  lutine  , 
il  31  Gennajo,  Il  amorino , posto  alle  strette 
da  Mazzini,  a lui  si  riuniva  in  Ginevra,  con 
due  altri  generali  ed  un  aiutante  di  campo. 

La  conferenza  fu  trista,  e turbata  da  cat- 
tivi auguri.  Mazzini  propose  di  occupare  mi- 
litarmente il  villaggio  di  San  Giuliano  dove 
si  troverebbero  insieme  i patriotti  savoiardi 
ed  i repubblicani  francesi  i quali  si  erano 
uniti  al  movimento.  In  questo  punto  doveva 
innalzarsi  lo  stendardo  della  insurrezione. 

Ramorino  approvò  la  proposizione  di  Maz- 
zini. Le  due  divisioni  si  sarebbero  poste  in 
marcia  lo  stesso  giorno,  Luna  partirebbe  da 
Carouge  l’altra  da  Nyon  la  quale  traverse- 
rebbe il  la^o  per  unirsi  alla  prima  sulla  strada 
di  San  Giuliano.  Ramorino  aveva  il  comando 
della  prima  colonna,  e la  seconda  era  sotto 
gli  ordini  del  Polacco  Grabsky.  > 

Il  governo  ginevrino  dubitando  di  com- 
promettersi per  un  lato  col  governo  Francese, 
e dall’altro  con  quello  di  Piemonte,  guardava 
di  mal’occhio  un  tale  movimento.  Tentò  di 
opporsi  alla  partenza  della  colonna  di  Carouge 
comandata  da  Ramorino;  ma  il  popolo  si  sol- 
levò c fu  giuoco  forza  al  governo  di  lasciare 
che  la  colonna  si  ponesse  in  marcia.  Lo  stesso 
però  non  accadde  per  quella  che  partiva  daNyon 
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Due  barche  si  posero  alla  vela,  una  con 
uomini  l’altra  con  armi.  Un  battello  a vapore 
del  governo  mandato  dallo  stesso  contro  di 
quelle,  sequestrò  le  armi  ed  arrestò  le  persone. 
Hamorino,  non  vedendo  giungere  la  colonna 
che  doveva  riunirsi  alla  sua,  invece  di  conti- 
nuare la  sua  strada  per  San  Giuliano  si  pose  a 
costeggiare  il  lago.  Per  lungo  tempo  cammi- 
narono senza  sapere  ove  andassero  ; nessuno 
conosceva  il  piano  o le  idee  del  generale  ; il 
freddo  era  tremendo  e le  strade  cattivissime. 

Eccettuati  alcuni  Polacchi,  la  divisione  era 
tutta  composta  di  volontari  italiani,  impazienti 
di  combattere,  madie  facilmente  si  lasciavano 
sopraffare  dalla  stanchezza,  per  la  lunghezza 
della  marcia  e le  difficoltà  della  strada. 

11  drappello  italiano  traversava  alcuni  po- 
veri villaggi,  ma  nessuna  voce  amica  non  lo 
salutava,  e non  incontrava  sulla  strada  che 
dei  curiosi  o degli  indifferenti. 

Affaticato  da  tanti  lavori,  Mazzini  che  aveva 
lasciata  la  penna  per  prendere  il  fucile,  se- 
guitai la  colonna  preso  da  febbre  ardente, 
e quasi  mezzo  morto,  stracinavasi  per  l'aspro 
sentiero  col  dolore  scritto  in  fronte. 

Più  d’una  volta  aveva  domandato  a R amo- 
rino quale  fosse  la  sua  intenzione,  quale  strada 
intendeva  ‘di  percorrere.  — Ed  a ciascuna 
domanda  le  risposte  del  generale  lo  avevano 
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ben  poco  persuaso. 

Giunsero  a Carra , ove  si  fermarono  per 
passarvi  la  notte;  Mazzini  e [{amorino,  erano 
tutti  e due  nella  medesima  camera.  Ha  mu- 
rino stava  presso  al  fuoco  avviluppato  nel  suo 
mantello;  Mazzini  (issava  sopra  di  lui  lo  sguar- 
do tetro  e sliducioso.  Tutto  ad  un  tratto,  con 
la  sua  voce  sonora  resa  piu  vibrante  dalla 
febbre,  esclamava  : 

— Non  è punto  percorrendo  questastrada  che 
noi  abbiamo  la  speranza  d’incontrare  il  ne- 
mico. Noi  dobbiamo  andare  ove  il  nostro  co- 
raggio può  mostrarsi.  Sè  la  vittoria  sarà  im- 
possibile mostriamo  almeno  all’Italia  che  noi 
sappiamo  morire. 

— Nè  il  tempo  nè  ^occasione  mancheranno 
mai,  rispose  il  generale,  onde  affrontare  dei 
pericoli  inutili,  ed  io  riterrei  come  delitto  lo 
esporre  il  fiore  della  gioventù  italiana. 

— Non  vi  è religione  senza  martiri,  rispon- 
deva Mazzini  ; fondiamo  dunque  la  nostra  , 
fosse  pure  col  nostro  sangue.  Terminava  ap- 
pena queste  parole  che  i colpi  del  fucile  si 
facevano  intendere,  è Hamorino  saltò  in  piedi. 
Mazzini  agguantò  una  carabina,  ringraziando 
Iddio  di  averli  fatto  linalmente  incontrare 
il  nemico.  Era  però  1’  ultimo  sforzo  della 
sua  energìa  : la  febbre  lo  divorava , i suoi 
compagni  sparsi  e fuggitivi  per  le  tenebre  , 
gli  apparivano  come  tanti  fantasmi;  le  sue  tem- 


V) 

pie  gonfie  e la  terra  girava  sotto  i suoi  piedi  ; 
eadae  quindi  svenuto. 

Quando  riprese  l’uso  dei  sensi,  era  in  Sviz- 
zera, dove  i suoi  compagni  a gran  fatica  l’ave- 
vano  trasportalo:  le  fucilate  di  Carra  erano  state 
un  falso  allarme. 

Ramorino  fino  da  quell’istante  dichiarò,  che 
tutto  era  perduto,  ricusò  di  andare  più  avanti, 
e ordinò  la  ritirata. 

Nel  frattempo  un’  altra  colonna  di  cento 
uomini  tra  i quali  eranvi  un  certo  numero 
di  repubblicani  francesi  partiva  da  Grenoble 
e traversava  le  frontiere  della  Savoja.  Ma  il 
prefetto  francese  ne  faceva  avvertite  le  au- 
torità Sarde,  cd  i repubblicani  venivano  at- 
taccati airimprovviso  durante  la  notte,  presso 
le  grotte  delle  Scale,  e quindi  dispersi  dopo  un 
combattimento  di  un’ora.  In  questo  combatti- 
mento, i soldati  sardi  fecero  due  prigionieri. 
Angelo  Valentieri  e Giuseppe  Dorrei.  Condotti 
in  trionfo  a Chambery  e condannati  a morte, 
vennero  fucilati  sul  medesimo  terreno  ove  an- 
cora fumava  il  sangue  d’Eflìco  Tolla.  Fù  in  tal 
modo  che  ebbe  termine  la  disgraziata  spedi- 
zione, che  in  Francia  venne  chiamata  la  scon- 
certata impresa  di  San  Giuliano. 
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VI. 

IDDIO  PROTEGGE  I DUOMI 

Avevo  ricevuto  il  mio  incarico  da  compiere 
col  movimento  che  doveva  aver  luogo,  ed  io 
l'aveva  accettato  senza  alcuna  discussione. 

Ero  entrato  al  servizio  dello  Stato  in  qualità 
di  marinaro  di  prima  classe  sulla  fregata  Eu- 
ridice. La  mia  missione  era  quella  di  fare  dei 
proseliti  per  la  rivoluzione,  e me  ne  disim- 
pegnai quanto  meglio  potei. 

In  caso  di  buona  riuscita  del  tentativo  io 
doveva,  insieme  ai  mici  compagni,  imposses- 
sarmi della  fregata  e metterla  a disposizione 
dei  repubblicani. 

Ma  nell’  entusiasmo  e nell*  ardore  che  io 
risentivo  non  volli  dar  mano  a quest’impresa. 
Avevo  inteso  dire  che  un  movimento  doveva 
aver  luogo  in  Genova  e che  tra  le  altre  cose  do- 
vevano impossessarsi  della  caserma  dei  gen- 
darmi posta  sulla  piazza  Sarzana.  Lasciai  adun- 

3ue  ai  miei  compagni  la  cura  d’impossessarsi 
el  bastimento,  ed  al  momento  in  cui  il  mo- 
viménto doveva  scoppiare  in  Genova , posi 
una  lancia  in  mare  e mi  feci  sbarcare  alla 
Dogana.  In  due  salti,  mi  trovai  sulla  piazza 
di  Sarzana  ove,  come  ho  detto,  era  posta  la 
caserma. 
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Attesi  in  quel  punto  da  circa  un’ora  ; ma 
nessun  radunamento  venne  a formarsi.  Ben 
presto  intesi  dire  che  Fallare  era  fallito  e che 
i repubblicani  erano  in  fuga.  A questo  si  ag- 
giungeva che  degli  arresti  avevano  avuto 


luogo. 


Siccome  io , non  mi  era  arruolato  nella 
marina  sarda,  che  per  servire  ed  ajutare  il 
movimento  repubblicano  che  si  stava  prepa- 
rando , giudicai  inutile  di  tornare  a bordo 
dc\V Euridice,  c pensavo  alla  fuga. 

Nel  momento  in  cui  facevo  queste  rifles- 
sioni, alcune  truppe,  prevenute  senza  dub- 
bio del  progetto  formato  dai  repubblicani  d’im- 
possessarsi della  caserma  della  gendarmeria 
cominciarono  a contornare  la  piazza. 

Compresi  sull’istante  che  non  eravi  tempo 
da  perdere  e mi  rifugiai  presso  una  frutta- 
tola confessandoli  la  situazione  nella  quale 
mi  trovavo. 

Quella  eccellente  donna,,  senza  punto  esi- 
tare, mi  nascose  nella  parte  posteriore  della 
sua  bottega,  mi  procurò  un  vestiario  da  cam- 
pagnuolo  e la  sera  verso  le  ore  otto,  del  me- 
desimo passo  con  cui  sarei  andato  a passeg- 
giare, sortiva  da  Genova  dalla  porta  detta  la 
Lanterna,  cominciando  in  tal  modo  quella  vita 
d’esilio,  di  lotta  e di  persecuzione , chè,  se- 
condo tutte  le  probabilità  non  ho  ancora  del 
tutto  percorsa. 


Eravamo  ài  5 Febbraio  1834. 

Senza  seguitarè  alcuna  strada  fissa  io  mi  diri- 
geva* verso  la  montagna.  Avevo  da  traver- 
sare molti  giardini  e alti  e solidi  muri,  per 
fortuna  però  io  era  assai  famigliare  con  tal 
sorta  di  esercizi,  e dopo  un’ora  di  ginnastica, 
mi  trovavo  fuori  dell’ultimo  giardino,  dall’al- 
tra parte  dell’ultimo  muro. 

- Tenendo  a guida  la  città  di  Cassiopea,  giunsi 
sulle  montagne  di  Sestri.  Dopo  dieci  giorni,  o 
per  meglio  dire  dieci  notti,  giunsi  a Aizza,  e 
andai  direttamente  allacasa  della  mia  zia  inpiaz- 
za Vittoria,  desidera  n do  far  prevenire  prima  mia 
■madre,  onde  non  avesse  troppo  a spaven- 
tarsi. 

Quivi  mi  riposai  un  giorno,  e la  susseguente 
•notte  mi  riposi  in  via  accompagnato  da  due 
•amici,  Giuseppe  Jaun  ed  Angelo  Gustavini. 

Giunti  al  Varo,  lo  trovammo  ingrossato  dalle 
pioggie,  ma  per  un  nuotatore  come  me  non 
era  questo  un  grande  ostacolo.  Lo  traversai 
•dunque  metà  a piedi  e metà  a nuoto. 

Feci  allora  un  segno  d’  addio  ai  miei  due 
amici,  che  erano  rimasti  dall’altra  parte  del 
fiume. 

Ero  salvo,  o presso  a poco,  come  ora  dirò 
perchè  in  questa  fiducia,  andai  diritto  ad  un 
corpo  di  guardia  di  doganieri  dicendo  loro 
chi  ero  e perchè  avessi  lasciata  Genova. 


I doganieri  mi  dichiararono  che  io  ero  ine 
prigioniero  lino  a nuov'  ordine , e che  que- 
st’ordine lo  avrebbero  domandato  a Parigi. 

Pensando  che  facilmente  avrei  trovala  un'oc- 
casione per  fuggire,  non  feci  alcuna  resisterla 
e mi  lasciai  condurre  a Grasse  quindi  a Draghir 
gnano,  ove  fui  posto  in  una  camera  del  primo 
pianò,  la  cui  lincstra  era  aperta  c corrispondeva 
sopra  di  un  giardino. 

Mi  avvicinai  alla  lioeslra  come  per  osser- 
vare d paese;  — dalla  finestra  a terra  non 
vi  erano  che  una  quindicina  di  piedi.  — Feci 
uno  slancio  e nel  mentre  che  i Doganieri , 
meno  lesti , o clic  gli  premesse  più  le  loro 
gambe  che  me,  facevano  per  mezzo  della 
scala  il  gran  giro,  io  raggiungevo  la  strada 
e da  questa  mi  spingevo  sulla  montagna. 

Non  conoscevo  la  strada,  ma  ero  marina- 
ro. Se  la  terra  mi  falliva,  mi  restava  il  cielo, 
quel  gran  libro  ove  io  ero  abituato  a leggere 
la  mia  direzione.  Mi  orizzontai  con  l'ajuto  delle 
stelle,  e mi  diressi  verso  Marsiglia. 

L indomani  sera  giunsi  in  un  villaggio,  del 
quale  non  ho  mai  saputo  U nome,  avendo  al- 
tra cosa  da  fare  che  ii  domandarlo. 

Entrai  in  un'albergo.  Un’uomo  ed  una  don- 
na assai  giovani,  si  scaldavano  vicini  alla  ta- 
• vola  sulla  quale  null’altro  mancava  che  la  cena. 

Domandai  qualche  cosa  da  mangiare,  giac- 
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che  dal  giorno  avanti  nulla  avevo  preso.  L’o- 
ste mi  offerse  allora  di  mettermi  a tavola  e di 
cenare  con  lui  e sua  moglie.  Accettai. 

La  cena  era  buona,  il  vino  del  paese  as- 
sai gustoso,  ed  il  fuoco  rifocillante,  lo  mi  tro- 
vava in  uno  di  quei  momenti  di  ben’ essere 
come  si  provano  dopo  passato  un  pericolo  e 
si  crede  di  non  averne  pili  a temere. 

Il  mio  ospite  si  congratulava  del  mio  buon'ap- 
petito e della  gajezza  del  mio  viso;  io  gli  ri- 
sposi che  il  mio  appetito  nulla  aveva  di  stra- 
no, giacché  erano  diciott’  ore  che  non  mangia- 
vo. Circa  alla  gajezza  del  viso  la  spiegazione 
era  altrettanto  facile  giacché  venivo  da  essere 
probabilmente  salvo  dalla  morte  nel  mio  paese, 
ed  in  Francia  dalla  prigione. 

Avendo  detto  fino  a questo  punto,  non  po- 
teva convenientemente  mantenere  il  segreto 
sul  resto. 

Il  mio  compagno  sembrava  così  franco,  e 
sua  moglie  tanta  buona  che  feci  loro  il  rac- 
conto di  tutto. 

'Con  mia  grande  sorpresa  però  vidi  imbru- 
nirsi il  volto  deiFoste. 

— Ebbene!  gli  domandai,  cosa  avete? 

— Si  tratta,  che  dopo  la  confessione  che 
voi  mi  avete  fatta  , io  mi  credo  in  buona 
coscienza,  obbligato  di  arrestarvi. 

Mi  posi  a ridere,  non  volendo  sembrare  di 


_____ 


prendere.  la  còsa  sul  serio.  D’  altronde  uno 
contr’  uno,  non  temevo  affatto  di  nessun'uomo. 

— Bene!  risposi,  arrestarmi,  ma  per  far 
questo  vi  è tempo  ancora  al  desert.  Lascia- 
temi terminare  di  cenare,  — scommetto  di 
pagarvi  il  doppio  , perchè  mi  sento  sempre 
appetito;  e così  dicendo  continuai  a mangiare 
senza  sembrare  di  avere  la  minima  inquie- 
tudine. 

Ben  presto  però  mi  avvidi,  che  se  l'oste 
aveva  bisogno  d’ajuto  per  mettere  ad  effetto 
il  progetto  che  mi  aveva  manifestato,  que- 
st’aiuto non  le  sarebbe  mancato. 

II  suo  albergo  era  il  ritrovo  della  gioventù 
del  villaggio , ed  ogni  sera  vi  si  recavano 
a bere  , fumare  , mangiare , raccogliere  le 
nuovità  e parlare  di  politica.  Cosicché  gli  a- 
bituati,  venivano  a poco  a poco  riunendosi  c 
ben  presto,  ve  ne  furono  una  diecina.  Que- 
sti giovani,  giuocavano  alle  carte,  bevevano 
e cantavano. 

L'oste  non  parlava  più  di  arrestarmi,  però 
non  mi  perdeva  di  vista.  E’  vero,  che  non 
avendo  alcun  piccolo  involto  nulla  poteva  com- 
pensare il  mio  riscatto.  Avevo  qualche  scu- 
do in  tasca  e facendoli  risuonare,  ini  avvidi 
che  il  loro  squillo  tranquillizzava  qualche  po- 
co l’albergatore. 

Scelsi  il  momento  nel  quale  uno  dei  bc- 


vitori  terminava  una  canzone  assai  in  voga 
iti  mezzo  a ripetuti  evviva,  e tenendo  il  bic- 
chiere in  mano; 

— Adesso  tocca  a me,  esclamai. 

K mi  posi  a intonare  Iddio  protegge  i buoni. 
Se  non  avessi  avuta  altra  vocazione  avrei 
potuto  divenire  cantante , avendo  una  voce 
di  tenore  che,  avendola  coltivata , avrebbe 
potuto  acquistare  una  certa  estensione. 

1 versi  di  Beranger,  (4)  la  franchezza  con  la 
quale  venivano  cantati,  la  fratellanza  del  pa- 
sto, la  popolarità  del  poeta,  infiammarono 
tutti  gli  uditori.  Vollero  che  replicasse  due 
o tre  strofe,  mi  abbracciarono  alla  fine  al 
grido  ; « Viva  Beranger  ! viva  la  Francia  t 
viva  T Italia  ! 

Dopo  un  simile  resultato,  non  poteva  più 
esservi  questione  per  il  mio  arresto;  l’oste 
non  Pece  più  parola,  di  maniera  che  io  non 
ho  mai  saputo  se  avesse  parlato  sul  serio  o 
per  scherzo. 

'Passammo  la  notte  a cantare,  a giuocàre, 
a bere  ; quindi  allo  spuntare  del  giorno,  tutta 
Fallegra  brigala  si  offerse  per  farmi  da  con- 
duttrice , onore  che  accettai  senza  compli- 
menti ; e non  ci  separammo  che  dopo  fatte 
sei  miglia. 

Berenger  è morto,  senza  per  certo  sapere 
il  buon  Servizio  che  irli  aveva  reso. 

(1)  Beiuncs/i,  poeta  dpi  popolo  Francese  come  lo  è slato  Grv 
seppe  Gusti  per  il  popolo  italiano. 


VII. 
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Arrivo  a Marsiglia  senz’altro  accidente,  e 
dopo  una  ventina  di  giorni  della  mia  partenza 
da  Genova;  cioè  m’inganno,  erami  avvenuto 
anzi  qualche  altra  cosa  che  avevo  letta  nel 
giornale  il  Popolo  Sovrano  cioè  che  io  ero 
condannato  a morte. 

Era  la  prima  volta  che  avevo  1’  onore  di 
vedere  il  mio  nome  stampato  in  un  giornale 
ma  siccome  poteva  essere  pericoloso  il  con- 
tinuare a portarlo,’  lo  cambiai  con  quello  di 
Pane. 

Restai  alcuni  mesi  disoccupato  a Marsiglia, 
profittando  del  l’ospitalità  di  uno  dewniei  amici, 
di  nome  Giuseppe  Paris.  Alla  line  pervenni 
ad  impiegarmi  in  qualità  di  seeondo,  a bor- 
do dell’  Unione , capitano  Gazan. 

La  domenica  dopo,  trovandomi  verso  le  ore 
cinque  della  sera,  a Stare  alla  finestra  di  die- 
tro insieme  col  capitano,  seguivo  con  gli  oc- 
chi al  di  sopra  della  spiaggia  di  Sant’Annc^ 
un  collegiale  in  permesso  o vacanza  che  si 
divertiva  a saltare  da  una  barca  all’altra, 
mentre  ad  un  tratto  essendoli  scivolato  un 
piede  gettò  un  grido,  c cadde  in  mare. 
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10  ero  tulio  ben  vestilo  c come  suol  dirsi 
da  festa,  ma  alla  vista  dell'accaduto,  al  grido 
gettato  dal  fanciullo  è vedendolo  sparire  mi 
slanciai,  tutto  vestito  e con  gli  stivali,  nel  ba- 
cino del  porlo.  Due  volte  mi  ero  tuffato  ma 
invano,  quando  alla  terza  ebbi  la  fortuna  di 
agguantare  il  mio  collegiale  per  disotto  le 
braccia  e ricondurlo  alla  superlicie  dell’acqua. 
Una  volta  fatto  questo  non  durai  gran  fatica  a 

o alla  spiaggia,  ove  un'immensa 
ini  accolse  con  applausi  e molti 

11  giovine  aveva  quattordici  anni  , e sì 
chiamava  Giuseppe  Bambaud.  Le  lacrime  di 
gioia  che  sgorgavano  alla  povera  madre  unite 
alle  sue  benedizioni,  mi  compensarono  larga- 
mente del  bagno  preso  in  mare. 

Siccome*  gli  avevo  salvata  la  vita  sotto  il 
cambiato  nome  di  Giuseppe  Pane,  è pro- 
babile ancora,  se  pure  vive  tuttora,  che  non 
abbia  mai  saputo  il  vero  nome  di  colui  che 
lo  aveva  salvalo. 

A bordo  dell’  Unione  feci  il  mio  terzo 
viaggio  in  Odessa  ; quindi  al  mio  ritorno , 
jn’imbarcai  su  di  una  fregata  del  bey  diTunis. 
La  lasciai  nel  porto  delia  Goletta,  quindi  feci 
ritorno  con  un  brick  turco,  c nel  tornare  tro- 
vai Marsiglia  presso  a poco  nel  medesimo  stato 
in  cui  la  vide  il  Signore  di  Belzunce  quando 
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avvenne  la  peste  nera  nel  4720.  Il  Ululerà  im- 
perversava nella  maggiore  sua  intensità. 

Tutta  quasi  la  popolazione,  eccettualo  i me- 
dici e le  suore  di  carità,  avevano  abbandonato 
Marsiglia.  Ciascuno  era  in  villa  od  in  Provenza  ; 
la  città  aveva  l'aspetto  di  un  cimitero.  1 medici 
chiedevano  dei  benevoli.  Ognuno  conosce  cosa 
\oglia  dire  un  tal  nome  clic  vien  dato  negli 
spedali,  a coloro  che  porgono  aiuto  di  buona 
volontà. 

Io  mi  presentava  insieme  ad  un  Triestino 
clic  tornava  da  Tunis  in  mia  compagnia  e sta- 
bilimmo la  nostra  dimora  all'ospitale,  dividen- 
doci insieme  le  nottate.  Questo  servizio  conti- 
nuò per  quindici  giorni. 

Nel  frattempo  siccome  il  eliderà  diminuiva 
d’intensità  ed  a me  si  presentava  un'occasione 
di  collocamento  e per  soprappiù  continuare  a 
vedere  nuovi  paesi,  mi  obbligai  come  secondo 
a bordo  del  brick  il  Nocchiero  di  Nantes,  co- 
mandato dal  capitano  Beauregard  di  pronta 
partenza  per  llio-Janeiro. 

Molti  dei  miei  amici  mi  hanno  detto  clic 
prima  di  tutto  sono  un  poeta. 

Se  per  essere  poeti  ò necessario  o si  pone 
per  condizione  di  comporre  l'Iliade  o la  Di- 
vina Commedia , le  Meditazioni  di  Lamartinc 
oppure  le  Orientali  di  Hugo,  io  non  sono  per 
certo  un  poeta;  ma  se  uno  diviene  poeta  per 
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passare  le  ore  a cercare  nelle  azzurre  e pro- 
fonde acque  I misteri  delle  vegetazioni  sotto 
marine,  se  si  è poeti  per  restare  in  estasi  da- 
vanti alla  baia  di  Rio-Janeiro,  di  Napoli  o di 
Costantinopoli,  per  meditare  delle  tenerezze 
figliali,  delie  rimembranze  infantili,  o d'amore 
giovanile,  e questo  in  mezzo  alle  bombe  ed  alle 
palle  senza  pensare  che  la  vostra  meditazione 
e il  vostro  sogno  può  terminare  con  la  testa 
rotta  od  un  braccio  di  meno,  allora  in  que- 
sto caso  sono  davvero  un  poeta. 

lo  mi  rammento  che  un  giorno,  nell'ultima 
guerra;  oppresso  dalla  fatica,  e senza  dormire 
da  due  notti  ed  appena  disceso  da  cavallo  dopo 
due  giorni  costeggiando  di  Urbano  ed  i suoi  12 
mila  uomini,  con  i miei  quaranta  bersaglie- 
ri, quaranta  cavalieri  ed  un  migliajo  d’  uo- 
mini armati  tanto  bene  che  male,  seguitando 
un  piccolo  sentiero  dall’altra  parlò  del  monte 
Orfano  insieme  al  colonnello  Turr  e cinque 
o sei  uomini , mi  fermai  tutto  ad  un  tratto 
dimenticando  fatiche  e pericoli  per  ascoltare 
il  canto  di  un  rusignolo. 

Era  di  notte,  al  chiaro  di  luna,  con  tem- 
po magnifico,  l’uccello  gorgheggiava  al  vento 
la  sua  corona  di  armoniose  note,  e nell’ a- 
scoltare  questo  piccolo  amico  dei  miei  anni 
infantili,  mi  sembrava  di  sentire  scendere  su 
me  una  rugiada  benefica  e rigeneratrice.  Co- 
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loro  che  mi  attorniavano  credevano  che  io 
esitasse  sulla  via  da  seguire,  o che  ascoltasse 
qualche  lontana  romba  del  rumoreggiante 
cannone  od  i passi  dei  cavalli  rimbombanti 
sulla  strada  maestra.  Eppure  nulla  di  tutto 
questo,  nò  ! io  ascoltava  cantare  l'usignolo 
che  non  avevo  inteso  da  forse  dieci  anni,  e 
l’estasi  durò  tino  a tanto  clic  coloro  i quali 
mi  erano  attorno  mi  ebbero  ripetuto  per  due 
o tre  volte  « Generale  : ecco  il  nemico!  » 
ma  (ino  a .tanto  che  lo  stesso  nemico  non 
disse  lui  stesso:  « Eccomi!  » tirando  sopra 
di  noi  e facendo  così  sparire  il  notturno  can- 
tore. 

Dunque  dopo  aver  seguito  le  roccie  gra- 
nitiche che  tanto  bene  nascondono  il  porto 
ad  ognuno,  che  Y Indiani  nel  loro  espressivo 
linguaggio,  hanno  chiamato  Nelhero  hy  vale 
a dire  acqua  nascosta  ; quando  dopo  aver  su- 
perato il  passo  che  conduce  nella  baia  quieta 
e calma  come  un  lago,  quando  sulla  riva  oc- 
cidentale di  questa  baia,  vidi  innalzarsi  la  città 
dominata  dal  Pano  d’Azucar,  immensa  roccia 
comica  che  serve  non  di  faro,  ma  come  ba- 
stone di  livello  ai  naviganti,  quando  vidi  ele- 
varsi intorno  a me  quella  natura  lussureg- 
giante di  cui  T Affrica  c l’Asia  non  a\evano 
potuto  darmi  che  una  debole  idea,  per  cui 

rimasi  veramente  meravigliato  dello  Spetta- 
liVITA  G. 


1 


Digitized  by  Google 


colo  che  aprivasi  a me  davanti. 

Entrato  nel  porlo  di  Dio-Janeiro  la  mia 
buona  fortuna  mi  fece  incontrare  la  cosa  la 
piu  rara  ch’esista  in  questo  mondo,  cioè  un 
amico,  Questo  però  non  avevo  bisogno  di  cer- 
carlo, fuvvi  bisogno  di  studiarci  per  cono- 
scerci, c’incrocia  mino,  ricambiammo  uno  sguar- 
do e tuttofò  detto,  dopo  un  sorriso, una  stretta 
di  mano,  io  e {fossetti  eramo  fratelli  per  tutta 
la  vita. 

Avrò  in  appresso  occasione  di  dire  ciò  che 
fosse  quest’anima  eletta,  ed  io  nonostante  che 
suo  fratello,  suo  amico  e per  lungo  tempo  da  lui 
inseparabile,  morrò  forse  senza  avere  la  con- 
solazione di  porre  una  croce  su  quel  punto 
sconosciuto  della  terra  americana,  ove  ripo- 
sano le  ossa  di  questo  intrepido  e generoso 
uomo. 

Dopò  aver  trascorso  alcuni  mesi  nell’ozio 
tanto  fossetti  che  io,  — chiamo. ozio  il  fare 
un  commercio  per  il  quale  non  eramo  nati 
nè  uno  nè  l’altro,  — l’azzardo  fece  che  giun- 
semo  a porci  in  relazione  con  Zambeceari , 
segretario  di  Dento  Gonzalès,  presidente  della 
repubblica  di  Ilio-Grande,  in  guerra  col  Bra- 
sile. Tutti  e due  erano  prigionieri  di  guerra 
a Santa-Cruz,  fortezza  che  s’innalza  sulla  di- 
ritta all’entrata  del  porto  e da  dove  vengono 
chiamati  i bastimenti.  Zambeceari,  che  per 
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dirlo  di  volo,  era  figlio  del  celebre  aereonauta 
che  si  perdette  in  un  viaggio  in  Siria  e di  cui 
piu  mai  s’intese  parlare,  mi  fece  fare  la  cono- 
scenza del  presidente,  il  quale  mi  forniva  di 
lettere  di  marchio  per  correre  contro  il  Bra- 
sile. Dopo  qualche  tempo,  Bento  Gonzalès  e 
Zambeccari  fuggirono  a nuoto  e giunsero  fe- 
licemente a Bio-Grande. 


Vili. 

CORSARO 

• 

Armammo  da  guerra  il  Mazzini , piccolo  ba- 
stimento di  una  trentina  di  tonnellate  sul  quale 
si  fece  il  cabottaggio;  c ci  lanciammo  in  mare 
con  sedici  compagni  di  avventura.  Bramo  dun- 
que alfine  liberi,  si  navigava  almeno  sotto  una 
bandiera  repubblicana,  dunque  eravamo  cor- 
sari! Con  sedici  uomini  di  equipaggio  ed  una 
barca,  noi  dichiariamo  la  guerra  ad  un  im- 
pero. 

Sortendo  dal  porto,  andai  diritto  sulle  isole 
Marica,  situate  a cinque  o sei  miglia  delTini- 
boccatura  della  rada,  appoggiando  sulla  nostra 
sinistra,  le  armi  c le  munizioni  erano  nascoste 
sotto  della  carne  sai  val  ica  afiummicata,  con  la 
manioca,  unico  nul rimento  dei  negri.  Io  pro- 
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coeletti  verso  la  più  granile  ili  quelle  isole, 
la  quale  ritiene  una  spiaggia,  gettai  l’ancora, 
saltai  a terra  c raggiunsi  il  punto  più  elevato 
delKisoIa. 

Apersi  le  braccia  con  un  sentimento  di  be- 
n’  essere  e di  fierezza,  e gettando  un  grido 
simile  a quello  che  manda  l’aquila  dalla  sua 
immensa  altezza,  — l’Oceano  era  mio  e ne 
prendevo  possesso  dal  mio  impero. 

L’occasione  non  tardò  punto  perchè  io  po- 
tessi esercitare  il  mio  potere.  Mentre  slavo 
come  un’  uccello  di  mare , dall’  alto  del  mio 
osservatorio,  scopersi  una  goletta  che  navi- 
gava sotto  la  bandiera  brasiliana. 

Feci  cenno  di  tenere  tutto  pronto  per  ri- 
prendere il  mare,  e discesi  sulla  spiaggia.  Ci 
volgemmo  diritti  sulla  goletta,  la  quale  non 
dubitava  punto  dei  pericoli  che  correva,  alla 
distanza  di  duo  o tre  miglia  dal  passo  di  Rio- 
Janeiro. 

Nell'accostarla  ci  facemmo  conoscere,  col- 
li mporgli  di  arrendersi,  e per  dire  la  verità 
non  fece  alcuna  resistenza.  Montammo  a bordo 
e se  ne  prese  possesso. 

In  quel  momento  mi  si  presentava  un  po- 
vero diavolo  di  passeggierò  portoghese  che 
teneva  in  mano  una  cassetta.  L’aperse  ed  era 
piena  di  diamanti  i quali  mi  offriva  come  prez- 
zo della  sua  vita. 


Richiusi  il  coperchio  tieilu  cassetta  e gliela 
resi  dicendoli  clic  la  sua  vita  non  correva  ve- 
run  pericolo  e che  per  conseguenza  poteva 
ritenere  i suoi  diamanti  per  una  migliore  oc- 
casione. 

Soltanto  però  non  eravi  tempo  da  perde- 
re, perchè  in  qualche  modo  eravamo  sotto  il 
fuoco  delle  batterie  del  porto.  Trasportammo 
le  armi  ed  i viveri  del  Mazzini  sopra  la  go- 
letta, quindi  venne  colato  a fondo  e come  si 
vede  ebbe  come  corsaro  una  gloriosa  ma 
breve  esistenza. 

La  goletta  apparteneva  ad  un  ricco  austriaco 
che  abitava  l’isola  Grande,  situata  a diritta 
sortendo  dal  porto,  alla  distanza  di  quindici 
miglia  circa  da  terra.  II  suo  carico  era  di  calle 
che  veniva  mandato  in  Europa. 

Per  me  adunque,  il  bastimento  era  buona 
preda  ed  anche  in  due  modi , prima  perchè 
apparteneva  ad  un  Austriaco  a cui  avevo 
latto  guerra  in  Europa,  quindi  perchè  si  trat- 
tava d’un  negoziante  domiciliato  al  Brasile,  a 
cui  facevo  la  guerra  in  America  ! 

Davo  alla  goletta  il  nome  di  Farradilla , 
derivativo  di  Farrados  o genti  divise,  nome 
che  T impero  del  Brasile  dava  agli  abitanti 
delle  nuove  repubbliche  dell’America  del  Sud, 
come  sotto  Filippo  11  si  dava  quello  di  miserabi- 
li di  terra  e di  mare  ai  rivoluzionarii  dei  Paesi- 
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bassi.  Fino  ad  aiiora  ia  goletta  crasi  chiamala 
Luisa. 

Il  nome  dèi  resto  era  a noi  benissimo  adat- 
tato. Tutti  i miei  compagni  non  erano  tanti 
Rossetti,  e devo  confessare  che  l’aspetto  di 
molti  tra  loro  non  mi  era  punto  piacevole, 
e ciò  spiega  la  pronta  sommissione  della  go- 
letta e lo  spavento  del  Portoghese  per  cui  mi 
offriva  i suoi  diamanti. 

Inoltre  poi,  e durante  tutto  il  tempo  che 
io  esercitai  il  mestiere  di  corsaro,  i miei  uo- 
mini ebbero  1’  ordine  di  rispettare  la  vita , 
l’onore  e le  proprietà  dei  passeggieri. . . . vo- 
levo dire  sotto  pena  di  morte,  ma  avrei  avuto 
torto  nel  dir  questo,  poiché  nessuno  infranse 
i miei  ordini , ed  io  non  ebbi  occasione  di 
punire  alcuno. 

Subito  fatti  i primi  accomodamenti  a bordo 
si  prese  la  direzione  sopra  Rio  della  Piala  ; 
e per  dare  l’esempio  del  rispetto  che  io  vo- 
levo fosse  portato  per  sempre,  alla  vita,  li- 
bertà c beni  dei  nostri  prigionieri,  giunti  che 
fummo  all’altezza  dell’isola  Santa  Caterina, 
un  poco  al  disopra  del  capo  Itapocoroya,  feci 
mettere  in  mare  la  barca  del  bastimento  cat- 
turato, quindi  feci  discendere  con  i passeg- 
gieri tutto  ciò  che  a loro  apparteneva,  dan- 
doli dei  viveri  e facendo  ad  essi  regalo  della 
barca,  li  lasciai  liberi  di  andare  ove  volevano. 
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Cinque  negri  schiavi,  ch’erano  a bordo  della 
goletta,  ed  ai  quali  io  resi  la  libertà,  s’arruo- 
larono a bordo  come  marinari,  quindi  con- 
tinuammo per  Hio  della  Piata.  Andammo  a 
gettare  l’ancora  a Maldonato,  stalo  della  re- 
pubblica orientale  delITraguay.  Fummo  am- 
mirabilmente ricevuti  dalla  popolazione,  come 
pure  dalle  autorità,  e questo  ci  parve  di  buo- 
n’augurio. Passetti  parti  dunque  tranquilla- 
mente per  Montevideo,  con  Io  scopo  di  ven- 
dere una  parte  del  nostro  carico  e procurare 
di  fare  denaro. 

Noi  restammo  a Maldonato,  vale  a dire  al- 
l’entrata di  quel  magnifico  fiume  la  cui  en- 
tratura porta  trenta  leghe  di  larghezza;  tra- 
scorsero otto  giorni  in  continue  leste  le  quali 
per  poco  non  terminarono  in  un  modo  tragico. 
Orbo,  che  nella  sua  qualità  di  capo  della  re- 
pubblica di  Montevideo  non  riconosceva  af- 
fatto le  altre  repubbliche,  delle  V ordine  al 
capo  politico  di  Maldonato  di  arrestarmi  ed 
impossessarsi  della  goletta.  Per  fortuna , il 
capo  politico  era  una  brava  persona,  ed  in 
luogo  di  eseguire  1’  ordine  ricevuto,  ciò  che 
non  gli  sarebbe  stato  difficile  per  la  buona 
fiducia  che  io  ne  avevo,  fecemi  prevenire  di 
dovere  abbandonare  al  più  presto  possibile  il 
mio  ancoraggio,  e di  partire  per  la  mia  desti- 
nazione, se  pure  ne  avevo  una.  Promisi  di  par- 
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tire  la  stessa  sera  ; ma  io  aveva  pure  un  pic- 
colo conto  da  regolare. 

Avevo  venduto  ad  un  negoziante  di  Monte- 
video alcune  balle  di  calle,  tolte  dal  nostro  ca- 
rico ed  alcuni  gioielli  appartenenti  al  mio  au- 
striaco, e questo  per  potere  provvedere  dei 
viveri.  Ora,  o il  mio  compratore  fosse  un  cat- 
tivo pagatore,  o che  pure  avesse  potuto  sapere 
che  io  potevo  essere  arrestato,  erami  stato  im- 
possibile lino  a quel  momento  di  riscuotere  il 
mio  denaro;  c siccome  mi  trovavo  costretto  a 
partire  nella  serata,  vidi  che  non  avevo  più 
tempo  da  perdere,  mentre  a me  urgeva  di 
riscuotere  il  mio  denaro  prima  di  lasciare 
Maldonato,  considerando  ancoraché  mi  sarebbe 
stato  molto  più  dillìcile  di  essere  pagato  una 
volta  che  fossi  stato  assente. 

Per  cui,  verso  le  ore  nove  di  sera,  detti  l’or- 
dine di  spiegar  le  vele,  quindi  ponendo  delle 
pistole  alla  mia  cintura,  mi  gettai  il  mantello 
sulle  spalle  e mi  diressi  tranquillamente  verso 
la  casa  del  negoziante. 

Era  un  chiaro  di  luna  magnifico,  di  maniera 
che  scorgevo  da  lontano  il  mio  debitore  che  sta- 
va bene  sulla  porta  di  casa  a godere  il  fresco, 
ed  egli  pure  mi  vide,  mi  riconobbe  e feccini  se- 
gno ani  la  mano  per  indicarmi  che  correvo  in 
ipialche  pericolo. 

Feci  finzione  di  nulla  vedere  e andai  diret- 
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tamente  da  lui,  con  una  sola  spiegazione  cioè 
mettendoli  le  pistole  alla  gola  e dicendoli  che 
volevo  il  mio  denaro.  Voleva  costui  entrare  in 
spiegazioni,  ma  alla  terza  volta  che  gli  ebbi 
ripetuto  le  parole,  « i miei  denari,  » mi  fe- 
ce passare  in  casa  e mi  contò  i due  mila  pa- 
tagoni  che  doveva  darmi. 

Rimessi  le  mie  pistole  alla  cintura,  presi  il 
sacco  del  denaro  sotto  il  braccio , e tornai 
alla  .goletta  senza  avere  avuta  la  minima  in- 
quietudine. Alle  undici  di  sera  salpammo  l’an- 
cora per  rimontare  il  corso  del  fiume  Piata. 

IX. 

LA  PLATA 


Alla  punta  del  giorno,  con  mia  grande  sor- 
presa , mi  trovai  In  mezzo  ai  terribili  scogli 
di  Piedra-Xegra.  E come  mai  ero  venuto  a 
pormi  in  tale  situazione , io  che  non  avevo 
dormito  un  minuto,  che  non  avevo  mai  ces- 
salo di  tenere  il  mio  sguardo  fisso  sulla  co- 
sta , io  che  divenuto  pensieroso  e taciturno 
dopo  il  coricar  della  luna , non  avevo  per 
un’istante  cessato  di  consultare  la  bussola , e 
dirigermi  secondo  quello  che  m’indicava  ? 
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Non  era  però  il  momento  di  fare  queste  ri- 
flessioni, il  pericolo  era  immenso:  noi  avevamo 
scogli  a diritta  e sinistra  * avant  i e indietro,  il 
ponte  era  perfettamente  ricoperto  di  schiuma. 
Saltai  sull’  antenna  di  trinchetto  ordinando  di 
fare  orza  a diritta  e mentre  che  l’equipaggio 
eseguiva  questa  manovra,  il  vento  ci  portò  via 
la  piccola  vela  di  gabbia.  ' . 

Nonostante  dal  punto  ove  io  stavo,  dominava 
il  bastimento  e gli  scogli  di  maniera  che.  po- 
tevo indicare  la  via  che  occorreva  far  tenere 
alla  goletta  la  quale  come  se  fosse  stata  ani- 
mata , e distinguesse  il  pericolo  che  correva , 
divenne  tanto  docile  ed  ubbidiente  al  timone 
quanto  un  cavallo  può  esserlo  alla  briglia,  fi- 
nalmente dopo  un’ora,  durante  la  quale  noi  si 
stava  tra  la  vita  e la  morte,  per  cui  v idi  i più 
vecchi  marinari  impallidire,  ed  i più  increduli 
pregare,  uscimmo  fuori  di  pericolo. 

Dal  momento  in  cui  potei  respirare,  volli  ve- 
rificare quali  cause  mi  avevano  spinto  in  mez- 
zo a quei  terribili  scogli,  tanto  ben  conosciuti 
dai  naviganti,  benissimo  indicati  sulle  carte  ma- 
rittime, ed  a tre  miglia  dei  quali  io  mi  credeva 
di  passare  quando  mi  vi  trovai  nel  mezzo. 

Consultai  la  bussola  : questa  continuava  a di- 
vagare in  modo,  che  se  io  a quella  mi  fossi 
regolato  sarei  andato  a picchiare  in  piena  co- 
sta. Finalmente  tutto  mi  restò  spiegato. 


Nel  momento  in  cui  io  lasciavo  la  goletta  per 
recarmi  a reclamare  i miei  duemila  patagoni 
dal  compratosc  del  caffè,  avevo  dato  ordine  di 
portare  per  caso  di  un’attacco , le  sciabole  ed 
i fucili  sul  ponte;  l’ordine  era  stalo  eseguito, 
e le  armi  erano  state  deposte  in  una  cabina 
vicina  all’  abitacolo.  Questa  quantità  di  ferro 
aveva  attirato  a sè  l’ago  calamitalo.  Levate  le  ar- 
mi, la  bussola  riprese  la  sua  normale  direzione. 

Continuamelo  il  nostro  cammino  ed  arrh  ani- 
mo a Jesus  Maria,  posta  dall’altro  lato  di  Mon- 
tevidco,  a presso  a poco  alla  medesima  distan- 
za di  Maldonato.  Qui,  nulla  di  nuovo,  se  non 
che  mancavano  i viveri , non  avendo  avuto  il 
tempo  di  fare  le  necessarie  provvisioni  prima 
di  partire  e secondo  gli  ordini  avuti  non  era- 
ri mezzo  di  sbarcare,  ma  eppure  bisognava 
soddisfare  alla  fame  di  dodici  uomini  gagliardi 
e di  buon’appetito. 

Ordinai  di  bordeggiare  ma  senza  allonta- 
narsi dalla  costa.  Una  mattina  scopersi  alla  di- 
stanza di  quattro  miglia  dalla  riva,  una  casa 
clic  mi  sembrava  avesse  l’aspetto  di  un  po- 
dere. Feci  dar  fondo  il  piu  prossimamente 

Eossibile  alla  riva , e siccome  non  avevo  più 
arca,  avendo  dato  la  mia  come  dissi,  alle 
persone  sbarcate  all’isola  Santa  Caterina,  or- 
ganizzai una  zattera  con  delle  tavole  e botti 
e munilp  di  un’uncino,  mi  azzardai  su  que- 


sta  imbarcazione  di  nuovo  genere,  con  un  solo 
marinaro  che  portava  lo  stesso  cognome  di 
Garibaldi  come  me.  senza  essere  mio  parente: 
il  suo  nome  era  Maurizio. 

11  bastimento  era  ormeggiato  su  due  an- 
core per  causa  della  violenza  del  vento.  Ec- 
coci dunque  lanciati  in  mezzo  agli  scogli,  senza 
navigare,  ma  girando  e volgendo  sulla  nostra 
zattera  col  rischio  a tutti  i momenti  di  essere 
rovesciati.  Infine,  dopo  avere  eseguito  dei  veri 
miracoli  d’  equilibrio  si  pervenne  a raggiun- 
gere la  spiaggia , per  cui  lasciato  Maurizio  a 
guardia  della  zattera,  solo  mi  arrischiai  nel- 
Einterno  di  quel  luogo. 


X 


LE  PIAMJI1E  ORIENTALI 


Lo  spettacolo  che  per  la  prima  volta  si  of- 
friva alla  mia  vista,  per  essere  degnamente  e 
completamente  descritto,  avrebbe  bisogno  e 
della  penna  di  un  poeta  e del  pennello  di 
un’artista.  Io  vedeva  ondulare  dinanzi  a ine, 
come  le  onde  di  un  solido  mare,  V immenso 
orizzonte  delle  « pianure  orientali , » così 
chiamate,  perchè  sono  poste  sulla  costa  orien- 
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tale  (lei  Fiume  Uruguay  che  si  scarica  nel  Rio 
della  Piata  in  faccia  a Buenos-Ayres  e al  di 
sopra  della  Colonia.  Io  vi  giuro,  che  per  un’uo- 
mo che  giunge  dall’altra  parte  dell’Atlantico, 
ed  in  specie  poi  per  un’italiano,  è veramente 
uno  spettacolo  affatto  nuovo,  perchè  questi  è 
nato  è cresciuto  sù  di  un  suolo  ove  è raro 
di  rinvenire  un  iugero  di  terreno  senza  una 
casa  o qualunque  altra  opera  uscita  dalla  mano 
dell’uomo. 

Qui  invece,  null’altro  esiste  che  l’opera  di  Dio, 
la  terra  si  vede  tutt’ora  tale,  quasi  come  usciva 
dalle  mani  del  Signore  nel  giorno  della  crca^ 
zione.  E'  una  vasta,  immensa,  interminabile 
prateria , ed  il  suo  aspetto  rassomiglia  quello 
di  un  verde  tappeto,  qui  e là  rialzato,  non 
varia  di  aspetto  che  sulle  rive  del  liume  Ar- 
roya,  dove  s’innalzano  e si  scuotono  al  vento 
dei  graziosi  boschetti  d’  alberi  di  un  superbo 
fogliame. 

1 cavalli , i bo\  i , le  gazzelle  e gli  struzzi , 
sono,  in  mancanza  di  umane  creature,  gli  abi- 
tanti di  questa  immensa  solitudine,  la  sola  che 
traversa  il  gaucho,  questo  centauro  del  nuovo 
mondo,  come  per  non  fare  dimentica  tutta  la 
truppa  degli  animali  selvaggi,  che  Dio  gli  ha  da- 
to un  padrone ....  ma,  e con  quale  sguardo 
viene  osservato  passare  questo  padrone  ! I ca- 
valli lo  dimostrano  col  loro  nitrire,  i tori  con  i 
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ed  in  questo  modo  protestano  contro  qualun- 
que dominazione. 

Ed  una  tal  vista  mi  faceva  rivolgere  il  mio 
spirito  verso  la  terra  ove  nacqui,  terra  disgra- 
ziata sulla  quale,  ove  passa  1’  Austriaco  che 
l’opprime,  gli  uomini,  queste  creature  fatte  ad 
immagine  (l’Iddio,  salutano  e si  curvano,  non 
osando  di  dare  neppure  i medesimi  indizi  di 
indipendenza,  che  manifestano  gli  animali  sel- 
vaggi alla  vista  del  gaucho. 

Onnipotente  e Santo  Iddio  ! c (ino  a quando 
permetterete  un  tanto  avvilimento  della  vostra 
creatura  ? (4) 

Ma  abbandoniamo  il  vecchio  mondo  tanto 
tristo  ed  infelice  e torniamo  al  nuovo,  tanto 
giovine  e pieno  d’avvenire  e di  speranza  ! 

Quanto  è bello  lo  stallone  delle  pianure 
orientali,  con  i suoi  garetti  bene  stesi,  le  fu- 
manti narici  e le  frementi  sue  labbra,  che 
giammai  hanno  inteso  il  freddo  contatto  del- 
V acciaro  ! Come  respirano  liberamente  sotto 
1’  ondulare  della  sua  criniera  e della  coda , 
quei  fianchi  che  mai  furono  stretti  da  ginoc- 
chia, nè  insanguinati  dallo  sperone  ? Quanto 

(I)  Quando  Garibaldi  scriveva  questo  memorie,  tutto  sperava 
dal  Popolo  Italiano,  l’anno  1860  lo  dimostra  appieno,  i suoi  in- 
segnamenti hanno  recalo  i loro  frulli. 
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è iìcro  allorquando  riunisce  con  i suoi  nitriti 
l’orda  delle  sparse  giumente,  e da  vero  sul- 
tano del  deserto  , seco  trasportandole  celeri 
come  il  vento,  fugge  la  presenza  dominatrice 
dell’ uomo  ! 

0 meraviglia  della  natura  ! miracolo  della  crea- 
zione ! come  esprimere  l’emozione  che  provava 
alla  vostra  vista,  quel  corsaro  di  venticinque 
anni  che  per  la  prima  volta  stendeva  le  sue 
braccia  verso  l’immeusità  ! 

Ma  siccome  il  corsaro  era  a piedi,  nè  i tori  nè 
gli  stalloni  lo  conoscevano  per  uomo.  Nei  deserti 
dell’America,  l’uomo  è completato  dal  cavallo,  e 
quello  senza  di  questo  diviene  l’ infimo  degli 
animali. 

Dapprima  si  fermavano  stupefalli  nel  vedermi; 
quindi  disprezzando  senza  dubbio  la  mia  debo- 
lezza, mi  si  avvicinavano  (ino  al  punto  di  bagna- 
rci! mio  viso  col  loro  fiato.  Non  temete  mai  del 
cavallo,  animale  nobile  e generoso,  ma  non  vi  fi- 
date però  sempre  del  toro,  bestia  taciturna  c tri- 
sta. Le  gazzelle  e gli  struzzi  dopo  avere,  cóme  il 
cavallo  ed  il  toro,  fatta  in  modo  più  circospetto  la 
loro  ricognizione,  fuggono  con  la  rapidità  di  una 
freccia;  quindi  sulla  sommità  di  qualche  monti- 
cello  si  volgono  per  osservare  se  sono  inseguiti. 

Dopo  quel  tempo,  cioè  dalla  fine  del  d8o4  e il 
principio  del  1855,  questa  parte  del  suolo  orien- 
tale era  sempre  vergine  di  qualunque  guerra  : 
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ecco  perchè  vi  s’incontrava  una  sì  gran  quantità 
di  animali  selvaggi. 

XI 

LA  POGTRAHA 

Nonostante  però,  io  m’ incaminavo  verso  una 
e slancia  (1).  Vi  giunsi  e vi  trovai  una  sola  donna 
assaigiovane;  era  qucstala  moglie  del  capitaz,.  (2) 
Questa  donna  non  poteva  prendersi  la  facoltà  di 
vendere  o di  cedere  un  bove  senza  il  consen- 
so del  marito  ; occorreva  dunque  aspettare  il 
ritorno  di  questo.  D'altronde  anche  l'ora  era 
tarda  , c prima  della  mattina  appresso  non 
vi  era  modo  di  condurre  l’animale  lino  alla  riva. 

Vi  sono  dei  momenti  nel  corso  della  vita,  le 
cui  rimembranze,  benché  allontanandosi,  conti- 
nuano a vivere  ed  a piramidarsi,  per  cosi  dire, 
nella  mente,  qualunque  sieno  gli  altri  avveni- 
menti del  nostro  vivere,  ed  i primi  vi  manten- 
gono ostinatamente  il  posto  che  vi  hanno  occu- 
pato. 

Ed  io,  dovevo  incontrare  in  mezzo  ad  un  de- 
serto, la  moglie  di  un’uomo  a metà  sei \$ggio,  do- 
tata di  una  gentile  educazione,  infine  una  poetes- 
sa che  pei*  anima  e cuore  conosceva  i versi  di 
Dante,  Petrarca  e Tasso. 

(t)  Nome  che  viene  dalo  alle  fattorie  nel  sud  dell’A melica. 

(2)  Padrone  dHIo  stabilimento. 
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Dopo  aver  pronunziato  le  poclie  parole  che  in 
epici  tempo  io  conosceva  di  spagnuolo,  rimasi 
piacevolmente  sorpreso  di  sentirmi  rispondere  in 
Italiano.  M’invitò  con  tutta  gentilezza  a sedermi 
ed  aspettare  il  ritorno  del  marito.  Nel  parlare 
la  mia  gentile  ospite  mi  domandò  se  conosce- 
vo le  poesie  di  Quintana,  c dietro  la  mia  risposta 
negativ  a,  mi  fece  dono  di  un  volume  di  dette  poe- 
sie, dicendomi  che  me  lo  dava  perchè  io  imparas- 
se lo  spagnuolo  per  amor  suo.  Allora  le  doman- 
dai se  lei  stessa  non  scrivesse  delle  poesie 

— E come  è mai  possibile,  mi  rispose,  che  non 
si  divenga  poeti  di  contro  aduna  simile  natura  ? 

Quindi,  senza  punto  farsi  pregare,  mi  recitò 
alcuni  pezzi  che  io  giudicai  di  un  gran  sentimen- 
to c di  una  prodigiosa  armonìa.  Avrei  trascorsa 
tutta  la  sera  e tutta  la  notte  ad  ascoltarla,  senza 
punto  pensare  al  mio  povero  Maurizio  che  mi 
aspettava  di  guardia  alla  tavola-zattera;  pe- 
rò il  marito  soprnggiunse  e pose  termine  al 
lato  poetico  della  serata  perchè  io  tornassi  a 
pensare  a quello  materiale,  scopo  della  mia 
gita.  Dissi  a costui  quanto  desideravo,  c ri- 
mase convenuto  che  il  giorno  appresso,  egli 
condurrebbe  un  bove  alla  spiaggia  e me  lo 
avrebbe  venduto. 

Appena  fu  giorno,  presi  congedo  dalla  bella 
poetessa  e mi  detti  premura  di  andare  a tro- 
vare Maurizio,  il  quale  aveva  passalo  la  not- 

•uniiuuH  vita  H. 
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lata  riparato  come  meglio  poteva  tra  le  quat- 
tro botti,  molto  inquieto  di  non  vedermi  tor- 
nare e dubitando  che  fossi  stalo  divoratodalle 
tigri,  assai  comuni  in  questa  parte  delPAme- 
rica,  però  peggiori  assai  degli  stalloni  ed  an- 
che dei  Tori. 

Dopo  alcuni  istanti  comparve  il  capitan,  il 
quale  trascinava  al  laccio  un  bove,  in  un  mo- 
mento venne  sgozzato  e tagliato  a fette  e ciò 
per  la  gran  bravura  degli  uomini  del  Sud,  nel 
disimpegno  di  quest’opera  tutta  sangue. 

Tratlavasi  quindi  di  trasportare  il  bove , 
così  tagliato  a pezzi , dalla  spiaggia  al  basti- 
mento, vale  a dire  alla  distanza,  almeno,  di 
mille  passi  e traversando  gli  scogli  tra  i quali 
agitavasi  un  furioso  mare. 

Maurizio  ed  io  ci  posemo  al  lavoro. 

Si  può  ben  comprendere  come  fosse  co- 
struita la  zattera  clic  doveva  condurci  a bor- 
do : una  tavola  con  una  botte  attaccata  a cia- 
scuno dei  Iati,  e più  una  specie  di. palo  nel 
mezzo.  Nell’arrivo,  questo  palo  aveva  servito 
per  tenere  sospesi  i nostri  vestimenti  ; nel 
tornare  doveva  sopportare  il  peso  dei  nostri 
viveri  mantenendoli  sospesi  luori  dell’ acqua. 

Posto  questo  naviglio  in  mare,  noi  vi  si  lan- 
ciammo sopra,  Maurizio  cùn  una  stanga  alla 
mano,  io  con  f uncino  in  pugno,  e ci  posimo 
a manovrare,  con  l'acqua  Imo  ai  ginocchi,  per- 
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die  il  peso  era  troppo  per  quella  specie  di 
canotto,  peggio  per  noi  e voga  galera  ! 

La  nostra  manovra  si  compieva  con  gran- 
de consolazione  dell’ Americano  e dell’ equi- 
paggio della  goletta,  il  quale  faceva  caldissimi 
voli  per  la  nòstra  salvezza  ma  forse  più  an- 
cora per  quella  dei  viveri. 

Non  può  negarsi  che  la  nostra  navigazione 
fosse  assai  felice,  ma  giunti  ad  una  linea  di 
scogli  che  eravamo  costretti  di  traversare,  ci 
trovammo  per  due  volle  quasi  del  tutto  som- 
mersi. Fortuna  volle  che  si  potessero  felice- 
mente traversare , sfidando  e vincendo  qua- 
lunque difficoltà.  Giunti  però  al  di  fuori  della 
doppia  * scogliera,  il*  pericolo,  invece  d’essere 
cessato,  si  faceva  anche  j)iù  forte.  Con  la  no- 
stra pertica  non  si  toccava  più  il  fondo , ed 
in  conseguenza  di  ciò  era  impossibile  dirigere 
la  nostra  imbarcazione.  Oltre  a questo,  le  cor- 
renti divenivano  più  forti,  a misura  che  noi 
si  avanzava  nel  fiume  e ci  trasportavano  ben 
lungi  dalla  goletta. 

Previdi  all’istante  che  noi  eravamo  al  pun- 
to di  traversare  l’Atlantico,  ed  in  questo  caso 
non  potevamo  fermarci  che  a Sant’Elena  od 
al  Capo  di  Buoua-Speranza. 

Altra  risorsa  non  rimaneva  ai  nostri  com- 
pagni se  volevano  fermarci,  se  non  che  quella 
di  mettere  alla  vela,  e questo  appunto  fu  ciò 
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che  fecero,  e siccome  il  vento  era  alia  terra, 
la  goletla  ci  raggiunse  ben  presto  e ei  sor- 
passò’. 

Ma  nel  passare  ci  aveva  tirato  una  corda  ; 
allora  ormeggiammo  la  nostra  imbarcazione 
al  bastimento,  quindi  passarnm’o  i viveri,  poi 
io  e Maurizio  ci  arrampicammo,  ed  inline  si 
alzò  la  tavola  che  venne  rimessa  al  suo  posto 
nella  stanza  a mangiare , c non  tardò  molto 
a riprendere  le  sue  antiche  funzioni.  Fummo 
ricompensati  della  fatica  posta  nel  procurarci 
dei  viveri,  nel  vedere  con  qual  glorioso  ap- 
petito erano  divorati  dai  nostri  compagni. 

Dopo  alcuni  giorni , e mediante  il  prezzo 
di  trenta  scudi,  acquistai*  un  canotto* di  una 
nave  da  trasporto  che  ci  traversava.  Ancora 
tutto  il  giorno  lo  passammo  in  vista  della  punta 
Gesù  e Maria. 


XII 

il.  «omivimiivio 


Passammo  la  notte  all'ancora,  circa  sci  mi- 
glia a mezzogiorno  dalla  punta  Gesù-Maria, 
direttamente  in  faccia  alle  sbarre  di  San-Gre- 
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gorio;  soffiava  una  leggera  brezza  dal  nord, 

aliando  scuoprunmo,  dalla  parte  di  Montevi- 
eo  due  barche,  che  supponemmo  fossero  ami- 
che ; ma  siccome  non  avevano  il  convenuto 
segnale  di  una  bandiera  rossa,  credetti  pru- 
denza nell’aspettarle,  di  mettere  alla  vela,  più 
ordinai  di  portare  sul  ponte  i moschetti  e le 
sciabole. 

Questa  precauzione,  come  vado  a dire,  non 
era  stata  inutile;  la  prima  barca  continuava 
ad  avanzarsi  verso  di  noi , ed  all’  apparenza 
non  aveva  che  sole  tre  persone,  giunta  a por- 
tata della  voce,  colui  che  sembrava  essere  il 
capitano,  ci  ordinò  di  arrenderci  e nel  me- 
desimo istante  la  coverta  della  barca  si  co- 
perse d’uomini  armati,  i quali  senza  darci  tem- 
po di  rispondere  all’intimazione  cominciarono 
il  fuoco,  lo  gridai  subito  « All’  armi  ! » e 
brandendo  un  fucile,  quindi  siccome  eravamo 
in  penna,  è sempre  rispondendo  come  meglio 
potevo,  comandai: 

— Ai  bracci  delle  vele  sul  davanti! 

Però,  non  sentendo  che  la  goletta  obbedisse 
al  comando  con  quella  docilità  solita,  mi  vol- 
tai verso  la  parte  del  timone,  e vidi  che  la 
prima  scarica  aveva  ucciso  il  timonierie  U 
quale  era  uno  dei  migliori  marinari.  Si  chia- 
mava Fiorentino,  ed  era  nato  in  una  delle  no- 
stre isole. 
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Non  oravi  tempo  du  perdere.  Il  combatti- 
mento era  impegnato  e con  molta  rabbia;  il 
lancione,  (nome  dato  a quella  specie  di  bar- 
che contro  le  quali  si  combatteva),  il  lancione 
crasi  uncinato  al  nostro  giardino  di  diritta, 
ed  alcuni  de’  suoi  uomini  erano  già  montati 
sulla  nostra  trincera,  ma  per  fortuna  alcuni 
colpi  di  fucile  e di  sciabola  assai  ben  diretti 
fecero  ragione  di  loro. 

Dopo  avere  ajutalo  i mici  uomini  a respin- 
gere quest’abbordaggio,  saltai  alla  scotta  del 
trinchetto  di  sinistra  dove  Fiorentino  era  stato 
ucciso,  ed  agguantai  il  timone  rimasto  in  ab- 
bandono. Nel  momento  però  in  cui  appoggia- 
vo su  quello  la  mano  per  farlo  obbedire,  una 
palla  nemica  mi  cólpi  tra  l'orecchio  e la  ca- 
rotide, mi  traversò  il  collo,  c mi  rovesciò  sul 
ponte  privo  affatto  di  sentimento. 

11  resto  del  combattimento , che  durò  da 
quasi  un'  ora,  venne  sostenuto  da  Luigi  Gai*-' 
' niglia,  pilotino,  da  Pasquale  Sodola,  Giovanni 
Lamberti , Maurizio  Garibaldi  e da  due  Mal- 
tesi. Gl’Ilaliani  dunque  combatterono  a mera- 
viglia , ma  gli  stranieri,  ed  i cinque  negri  si 
salvarono  nella  stiva  del  bastimento.  Aliatine 
però,  stanchi  della  nostra  resistenza,  c con  una 
diecina  d’  uomini  fuori  di  combattimento , il 
nemico  fuggì,  ed  il  vento  essendosi  levato,  i 
nostri  uomini  continuavano  a rimontare  il 
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fiume. 

Quantunque  imi  sentimento  avessi  pure  ri- 
preso i miei  sensi,  rimasi  dei  lutto  inerte,  e 
inutile,  per  tutto  il  resto  di  un  tale  aliare. 

Confesso  che  le  prime  mio  sensazioni,  ai  ria- 
prire degli  occhi  e ricominciando  a vivere , 
furono  deliziose.  Posso  francamente  dirò  che 
ero  morto  e che  resuscit  ai,  tanto  la  mia  sincope 
fu  profonda  e priva  di  qualunque  ombra  d’e- 
sistenza. Mi  affretto  però  ad  aggiungere  che  que- 
sto sentimento  di  bcn’csscre  fisico,  venne  ben 
presto  soffocato  dal  sentimento  morale  per  la 
situazione  nella  quale  ci  trovavamo.  Quasi  mor- 
talmente ferito,  con  a bordo  tutte  persone  clic 
non  avevano  la  più  piccola  conoscenza  in  navi- 
gazione, nè  la  minima  nozione  di  geografia,  mi  fe- 
ci portare  la  carta,  c la  consultai  con  gli  occhi 
coperti  da  un  velo  che  dubitavo  fosse  quello 
della  morte,  pure  indicai  col  dito  Santà-Fè 
nel  fiume  Parana.  Nessuno  di  noi  aveva  mai 
navigato  per  la  Piata,  eccettuato  Maurizio,  il 
quale  soltanto  una  volta  aveva  rimontalo  PU- 
raguay.  I marinari  erano  spaventati  — gFIla- 
liani,  oso  dirlo,  non  dividevano  tanto  timore 
o lo  sapevano  ben  nascondere  — i marina- 
ri dunque,  spaventati  c dal  mio  stato  e dalla 
vista  del  cadavere  di  Fiorentino , dubitando 
di  esser  presi  c ritenuti  come  pirati , ave- 
vano il  terrore  dipinto  sul  volto,  c disertarono 
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alla  prima  occasione  elio  si  presentò.  Nello 
attendere,  credevano  di  sccfrgere  un  laocio- 
ne  spedito  alla  loro  ricerca  in  ciascuna  bar- 
ca, in  ogni  canotto,  in  ciascun  tronco  d’al- 
bero galleggiante. 

Il  cadavere  del  nostro  disgraziato  came- 
rata* venne  gettalo  nel  fiume  con  le  ceri- 
monie d’uso  in  simili  occasioni,  perchè  per 
diversi  giorni  noi  non  potemmo  approdare 
ad  alcuna  terra.  Debbo  convenire  clic  que- 
sto generò  d’  inumazione  non  è troppo  di 
mio  gusto  e ne  sentivo  poi  una  maggiore 
ripugnanza,  perché,  secondo  tutte  le  proba- 
bilità, ero  assai  prossimo  a doverla  prova- 
re . E di  questa  repugnanza  ne  feci  rac- 
conto al  mio  caro  Luigi  Famiglia.  Nel  frat- 
tempo di  questa  mia  confidenza,  questi  versi 
di  I go  Foscolo , mi  colpirono  in  particolare 
modo  la  mente. 

Una  'pietra , una  pietra  almeno,  ehe  faccia 
conoscere  le  mie  ossa,  da  quelle  che  la  morie 
sparge  su  la  terra  e Nell’  Oceano. 

Ed  il  mio  povero  amico  piangeva  e mi 
prometteva  di  non  lasciarmi  gettare  nell’acqua, 
'ma  bensì  di  scavarmi  una  fossa  e di  posar- 
inivi  leggermente.  Chi  sà,  se  malgrado  il  de- 
siderio che  nc  aveva  avesse  potuto  mante- 
nere la  sua  promessa.  11  mio  cadavere,  mal- 
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grado  ciò,  sarebbe  stalo  pasto  di  qualche  lu- 
po marino,  o qualche  caimano  dell'immensa 
Piala.  Non  avrei  più  rivisto  Hlaiia  non  avrei 
più  combattuto  per  essa,  per  essa  ; che  è la 
sola  speranza  della  mia  vita  ! Almeno  ! non 
Pavessc  *poi  veduta  ricadere  nell’  onta  e nella 
prostituzione.;*!*.!  ih  irw*j  imi  • :..i  t*:«; 

Chi  avrebbe  mai  detto  alloro,  al  mio  caris- 
simo Luigi,  che  prima  trascorresse  un’anno,  sa- 
rei «tato  io  quello  che  lo  avrei  veduto,  ruzzo- 
lante per  gli  scogli  sparire  nel  mare,  e che 
avrei  inutilmente  ricercato  il  suo  cadavere  per 
mantenere  con  lui  quella  promessa  che  a me 
aveva  fatto,  a me  toccò  il  doloroso  incàricodi  sep- 
pellirlo su  terra  straniera , e porre  sulla  sua 
tomba  una  pietra  per  raceomandàrlo  olle  preci 
del  viaggiatore  ? Povero  Luigi  ! ebbe  per  me 
non  solo  amicizia , ma  le  cure  di  una  madre 
durante. la  mia  longa  e dolorosa  malattia  che 
nidi’ altro  sollievo  avevo  che  1%  sua  vista  e le 
attenzioni  che  quel  cuore  d’oro  aveva  per  mè. 
“ ' .1;  .1.:  : >v;  . : 1 ! ; 
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m.'/;  non  CAllMf-l.l.i  ' ‘“J' 

j>I  ó oilu  ; *ioq  Aif'.'  :>  T '|  o jif  I imi tiif»**  ititj 
iK»f!  ! (.frinii /.  f:ii / nini  i,itdi  uxncrrqij  r;lo»> 
fiil'iil  nini»  li- n 'mbir/ri  f.inlny  i<i  ,* 'j-v'i/i;'! 

Voglio  parlare  un  poeo  di  LuigL:  4jwiE!per+ 
che  ,i  forse  perché  essendo  : un  semplice  mfcri- 
•rinar©*  non  ne  devo  parlare  <3  Perchè  no»  esi- 
ste più.  jA.  t**«  Oh  ! eppurò  io;  vi  garantisco^ 
che  la  sua  anima  era  qobile  e tanto  da  soste^* 


nere  in  qualunque  circostanza» ed  in  qualunque 
luogo  l’óncjdpe'  italiano;  nobile  per  affrontare  le 
•tempèste  (li  qualunque  gènere  si  fossero  ; no- 
bile ittfme  per  proteggermi,  per  curarmi  e per 
«ver  cura  di  me  come  se  fosse  stato  sd©  fi- 
glio ! Nella  mia  funga  agonia  qitand’io  era  cor 
vitato  sul  mio  letto  di  dolore;  quando  abban- 
donate?* da  tutti,  deliravo  in  mezzo  alle  perte 
della-  morte,  tìgli  stava  assiso  al  capezzale  del 
mio  letto,  con  T attenzione  e la  pazienza  di 
un’angelo,  non  allontanandosi  da  me  che  qual- 
che istante,  per  poter  piangere  senza  che  io  lo 
vedesse. 

0 Luigi  ! le  tue  ossa  sparse  negli  abissi  del- 
rAtlanlico,  meritano  un  monumento  ove  il  ri- 
conoscente proscritto  possa  un  giorno  indicarti 
ad  esempio  ai  suoi  concittadini,  e renderti  quelle 
pietose  lacrime  che  tu  versaste  su  di  Lui. 
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'Luigi  Caviglia  era  di  Deiva ;,  picchio  paese 
della  riviera  di  Levante.  Non  avfeva  avuto  al* 
cuna  letteraria  istruzione,  ma  supplica  a que- 
sto difetti»  con  una  meravigliosa  intelligènza. 
Privo  di  tutte  le  cognizioni  nautiche  che  sor-* 
venni  ad  un  piloto,  condusse  il  bastimento  tino 
a Gualeguàyy  con  la  sugacità  c la  fortuna  di  uri 
vecchio  piloto.  Nel  combattimento  che  ho  rau* 
contalo  , devesi  a lui  particolarmente  dianoli 
essere  caduti  tra  le  mani  del  nemico;  Armati» 
di  un  trombone,  e sempre  nel  posto  il  più  pe* 
ricoloso,  pose  ih  terrore  negli  assalitori.  Alto 'di 
statura^  imbusto  di  corpo,  riuniva  una  glande 
agilità  al  vigore  Cd  alla  robustezza.' Di  cuore 
così  buono  lino  alla  1 tenerezza  , aveva  il  ràro 
dono  di  farsi  amare  da  tutti.  Ohimè!  i min 
gliori  tigli  della  infelice  nostra  terra  iiniscono 
tutti  in  questo  modo,  cioè  in  mezzo  allo  stra- 
niero , senza  avere  la  consolazione  di  una  la* 
eri  ma,  c forse;...:  dimenticati  ! - 


: r 

O-fiJfe  OiL-:  . 


I ; t • 


!*:  . u 
1!  i .,  t » ' ' i 
’••!!*;  ì I.;,. 


■ I , 


otto  ori 


i 


•1. 


! fi 

.ii 


O-f  m 
, :•>:*  — 

! » ' 


XIV 


(: 


/li 


o rimi 

•■'j  li»  Jj'IO 

« 'ioti 


■ ivrij".  n:1  .!  if  i;ii  :ì  urnune 

PIUGMIWKII» 


-,|U  li! 


I»  IUJ 


ni  »»«*:•■  • '•>.  o onav;.: 

• ■ * * 
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gi  Canàglia.  Dopo  qocslo  periodo  di  tempo;  si 
giunse  a Gualeguay.  . 

- All’ imboccatura  dpi  fiume  Ibiqui,  uno  dei 
bracci  del  Parana,  incontrammo  un  bastimento 
comandato  da  un  capitano  di  Maona  nominato 
Luca  Tartaulo,  bravissim’uomo  eh’  ebbe  tutte 
le  attenzioni  per  me,  dandomi  ciò  che  più  cre- 
deva potesse  essermi  utile*  v:  / 

Tutto  quanto  ci  offerse  venne  accettato,  per- 
chè noi  a bordo  della  goletta,  si  mancava  af- 
fatto di  lutto.,  meno  che  di  caffè*  per  cui  que- 
sto* veniva  messo  per  salsa  dovunque,  senza 
occuparsi  poi  se  il  caffè  era  per  me  una  be- 
vanda sana  ed  una  droga  efficace.  Cominciai 
coll’avere  una  tremenda  febbre  accompagnala 
da  una  tale  difficoltà  d’inghiottire  che  si  avvi- 
cinava all’  impossibilità.  Ciò  non  era  molto 
strano,  la  palla  per  giungere  da  una  all’ altra 
parte  del  collo*  era  passata  per  il  canale 
tra  le  vertebre  cervicali  e le  faringi;  ma  do- 
po otto  o dieci  giorni,  la  febbre  erasi  calmata  : 
avevo  cominciato  ad  ingojare,  cd  il  mio  stato 
era  un  poco  pili  tollerabile. 

Don  Lucas  aveva  fatto  ancora  di  più , rtfcl 
separarsi  da  noi,  mi  aveva  dato  — come  pu- 
re uno  dei  suoi  passeggieri  chiamato  d’  Arra- 
gaida,  di  patria  Biscagyano  e stabilito  in  Ame- 
rica, — delle  lettere  di  raccomandazione  per 
Gualeguay,  e specialmente  per  il  Governatore 
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della  provincia  d'  Enhye-JRips*  licerlo  Don  Pa- 
squale Echaguo,  il  quale  dovendo  fare  un 
viaggio  mi  lasciò  il  suo  proprio  medico  Don 
Baimondo  di  Larra,  giovine  Argentino  di 
sommo  merito,  il  quale  avendo  esaminalo  la 
mia  ferita  ed  avendo  sentilo  che  dal  lato 
opposto  ;à  quello,  ove  io  avevo  ricevuto  il 
colpo,  la  palla  scorreva  sotto  le  sue  dita  : con 
grande  abilità,  incidendo  la  pelle,  la  estrasse 
e per  qualche  settimana,  vale  a dire  lino  al 
mio  perfetto  ristabilimento  continuò  a prodigar- 
mi le  cure  le  più  affettuose,  ed  è necessario  dire 
anche  le  più  disinteressate. 

11  mio  soggiorno  a Gualcguay  fu  di  sei  me- 
si e durante  questo  tempo  dimorai  nella  casa 
di  Don  Giacinto  Andreas,  che  tanto  lui  quanto 
la  sua  famìglia,  ebbero  per  me  i maggiori 
riguardi  e le  più  graodi  attenzioni. 

«•:  Però  mi  trovava  prigioniero , se  non  del 
tutto,  almeno  a presso  a poco.  Malgrado  tutta 
la  buona  volontà  del  Governatore , Don  Pa- 
squale Echague  e t.l’  interesse  che  mi  dimo- 
strava la  brava  popolazione  di  Gualeguay  ero 
obbligato  di  aspettare  la  decisione  del  ditta- 
tore di  Buenos-Ayres,  che  non  deeideva  nulla. 

In  quell’  epoca  il  dittatore  era  Rosas,  del 
quale  avremo  da  occuparci  in  appresso*  in 
proposito  di  Montevideo, 
i Guarito  della  mia  ferita  cominciai  a «fare 
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delle  passeggiate,  ma  per  ordine  delle!  autoi- 
rilà  erano  queste  limitate.  In  "cambio  dèlia 
mia  golétta  confiscata,  mi  veniva  passate  ano 
scudo  il  giorno,  ciò  poteva  dirsi  inolio  ili  Uri 
paese  ove  tutto  si  trova  (piasi  per5  nulla1 6- net 
quale  non  si  rinvengono  occasioni  di  spendo* 
i»c  però  tutto  questo  non  vale  la  liberti^ 

n<>  Del  rimanente  questa  spesa  di  imo  scodo 
al  giórno  facilmente  pesava  al  governo,1  per- 
ché mi  vennero  fatte  varie  proporzioni  pè? 
fuggire;  ma  le  personechè  questo  facevano  ili 
tutta  buona  fede,  erano,  senza  avvedérsene; 
agenti  provocatori.  Mi  veniva  assicurato1  elio 
iti 'governo  avrebbe  veduto  la  mia  dispari- 
aioue  senza  grave  dispiacerci  A «me  non  >oè* 
«órixìva  è vero,  farmi  tanta  violenza  peCchiè 
adottasse  .una  risoluzione  già  progettata  neltà 
mia  mente,  Il  goveroatore  di  liualeguay,: dopo 
la  partenza  di  Don  Pasquale  Bchague;  »'Cra 
un  certo  Leonardo  Millan  3 il  quale  lino  a quel 
-momento  non  aveva  fatto  a me,  nè  bcnen&maiè 
■e  dìiio  dal  giorno  in  coi  eiaino»  arrivati;^ fiottanti* 
iYoalcuivmotiVo  di  lagiiarlnene,  bencliè  mi  aveste 
dimostralo  ben  poco  riguardo.  i->  oacjilddo 
.ci {Mi  decisi  dunque  ;a  fuggire?  c 'Con  questa 
fidea  cominciai  a fare  i necessari  preparativi 
onde  essere  pronto  pila  prima  occasione  ebe 
mi  si  presentasse,  .yjf  / ori*;.  ii  oi  -/»j<  tq 
j la  una  sera  di  uragano  e tempesta  ini  dirèssi 
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a;  M<ì  oggpMo  verso  la  casa  di  un  vecchio 
hvay’uwn^nche  «uvevo  [abitudine  di  visitare 
alla  distanza  di,  tre  miglia  dal 
,|^e3C«Mqwt>la  \oJta , pensai  di  parteciparli  la 
AM'a  , risoluzione  , e lo  pregai  di,  trovarmi  una 
.pUi’S^jPflVii^CvkMin  di  guida;., più  dei  .cavalli, 
tjwrqhè/  cqnjAjpesti  mezzi,  speraiso,  di  giungere 
lino  ad  una  fattoria  diretta  da  un  Inglese: (e 
sjluitLa, usuila  rito!  -sinistra  del  Parano,  Capevo 
]e,  speravo  die  in  epici  punto  avrei  trovalo 
senza  tallo,  dei  bastimenti  che  mi  a\rebbero 
trasportalo  {incognito  a llyenos-Ayivs  oppure 
a Montcvidèo.  Quest  uomo  mi  trovò,  guida  e 
cavalli,  e ci  posemo  in  via  a traverso  a’cam- 
pi,  per  non  essere  scoperti.  Dovevamo  per- 
correre circa  cinquantaquattro  miglia,  cosa  che 
. si  poteva  ben  fare  al  galoppo  durante  una  mezza 
nottata.  l.h 

Quando  comparve  il  giorno,  eravamo  in  vi- 
sta cT  Ibiqui , alla  distanza  d’  una  mezza  lega 
"trtrea  dal  fiume;  la  guida  mi! disse  allora  di 
^fermarmi  in  una’ specie  di  bosco  dove  eramo 
'giunti  nel  mentre  che  sarebbe  andato  a parla- 
mentare con  i vicini  abitanti. 
w' ‘ Acconsentivo 'a' tjuànto  mi  domandava,  mi 
Islsció  e rimasi  solo.'  ; •>: 

Messi  piede  a terra,  aggrappai  la  briglia  del 
‘ cavallo1  ad  un  ‘ramo  di  albero,  at  piede  del 
’^uale  mi  coricai  cd  in  questa  posizione  aspet- 
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Un  da  tre  oic  ; e dopo  questo  tempo,  veden- 
do che  la  mia  guida  non  più  ricompariva,  mi 
alzai  risoluto  di  giungere  al  confine  del  bosco 
che  si  trovava  assai  vicino,  ma  al  momento  di 
giungere  a questo  punto,  intesi  dietro  a me  un 
colpo  di  fucile  e lo  strisciare  di  una  palla  sul- 
l’erba. — In  cjuel  punto  mi  voltai,  e vidi  un 
distaccamento  di  soldati  a cavallo  che  m?  in- 
seguivano con  la  sciabola  sfoderata, questo  di- 
staccamento già  si  trovava  posto  tra  me  ed 
il  mio  cavallo.  — Era  impossibile  fuggire, 
inutile  qualunque  resistenza  ed  io  mi  arresi. 
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Mi  legarono  le  mani  dietro  lavila,  mi  po- 
sero a cavallo  , quindi  mi  legarono  i piedi 
come  avevano  fatto  delle  mani,  assicurandoli 
alla  cintura  del  cavallo.  . • , . , ; 

: Eu  in  tal  modo  die  venni  ricondotto  a, Gua- 

leguay,  ove  mi  attendeva  un  peggiore  tratta- 
; mento,  come  sono  per  dire.  ;Il 

Non  verrò  accusato,  io  credo,  di  essere 
troppo  amante  della  mia  vita;  ebbepe  io  lo 
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confesso  francamente,,  mi  sento  rabbrividire 
ogni  qual  volta  mi  rammento  questa  circo- 
stanza della  mia  vita. 

Condotto  alla  presenza  di  Don  Leonardo 
Millan,  mi  venne  intimato  di  denunziare  co- 
loro che  mi  avevano  fornito  i mezzi  per  fug- 
gire. S’intende  bene  che  dichiarai,  come  solo 
avessi  tutto  preparato  e come  solo  fossi  fug- 
gito, allora,  siccome  ero  legato,  e che  Don 
Leonardo  Millan  nulla  poteva  temere,  costui 
si  avvicinò  a me  e cominciò  dal  percuoter- 
mi cól  suo  frustino  dopo  di  chè,  rinnuovò  le 
sue  domande,  ed  io  rinnuovai  le  mie  rispo- 
ste negative. 

Ordinava  allora  che  mi  conducessero  in 
prigione , e parlava  piano  alle  orecchie  dei 
miei  guardiani. 

Le  segrete  parole  erano  l’ordine  di  darmi 
la  tortura. 

Nel  giungere  alla  stanza  che  ini  era  desti- 
nata, le  mie  guardie,  come  era  loro  dovere, 
lasciandomi  le  mani  legate  dietro  la  vita,  in- 
trodussero tra  i polsi  una  nuova  corda  , ne 

avvolsero  Testrcmita’  ad  una  trave,  e tiran- 
do verso  di  essi  mi  sospesero  da  terra  un 
quattro  o cinque  piedi. 

Dopo  ciò,  Don  Leonardo  Millan  entrò  nella 

mia  prigione  è mi  domandò  se  volevo  con- 
fessare. 

KAIUIIAÌ.VI  I ITA  tO. 
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Io  non  potevo  che  sputargli  in  viso,  e que- 
sta soddisfazione  l’ottenni. 

— Và  bene!  diss’egli , nello  andar  via, 
quando  al  prigioniero  parrà’  e piacerà’  di 
confessare,  voi  mi  chiamerete,  e quando  avra' 
confessato  lo  riporrete  a terra. 

. Dopo  di  che  sortirà’. 

Kirnasi  sospeso  in  tal  modo  per  due  ore. 
Tutto  il  peso  del  mio  corpo,  si  reggeva  sopra 
i miei  polsi  sanguinosi  , e sulle  mie  spalle 
dislogate. 

Tutto  il  mio  corpo  bruciava  come  una  for- 
nace; ogni  momento  chiedevo  dell'acqua,  ed 
i miei  guardiani  più  umani  del  mio  boja,  me 
ne  davano^  ma  l’acqua  nel  penetrare  nel  mio 
stomaco  si  asciugava  come  se  l’avessero  get- 
tata su  di  un  ferro  rovente.  Nessuno  può  for- 
marsi una  giusta  idea  di  quanto  io  soffrivo, 
se  non  che  rileggendo  le  torture  date  ai  pri- 
gionieri nel  tempo  del  medio  evo. 

Infine  , dopo  due  ore  , le  guardie  ebbero 
pietà  di  me,  mi  supposero  morto  e mi  cala- 
rono al  basso.  Caddi  tutto  lungo  c disteso. 

Non  ero  più  che  una  massa  inerte,  senz’al- 
tro sentimento  che  un’interno  e profondo  do- 
lore ; un  cadavere  o quasi  simile. 

In  questa  situazione  e senza  che  io  avessi 
il  sentimento  di  ciò  che  mi  facevano,  ini  po- 
sero ai  ferri. 
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Avevo  già  percorso  «inquanta  miglia  tra- 
verso a paludi  con  le  mani  ed  i piedi  legati,  le 
numerose  zanzare,  terribili  in  quella  stagione, 
avevano  formato  del  mio  viso  e delle  mani 
una  vera  piaga.  Avevo  solìerto  due  ore  di 
una  terribile  tortura  e quando  mi  rinvenni, 
ero  incatenato  assieme  ad  un’assassino. 

« Quantunque  però,  ed  in  mezzo  ai  più  atro- 
ci tormenti,  io  non  avessi,  detto  una  sola  pa- 
rola, Don  Giacinto  Andreas,  era  stato  impri- 
gionato ad  onta  che  nulla  avesse  a che  fare 
nella  mia  fuga  ;t  e gli  abitanti  del  paese  erano 
tutti  spaventati. 

In  quanto  a mè,  sarei  per  certo  morto,  se 
una  donna,  vero  angelo  di  carità  non  mi  aves- 
se; prestato  le  «.sue  cure.  Stidò  qualunque  ti- 
more e venne  in  soccorso  del  povero  tortu- 
rato. t.  . ; 

Si  chiamava  madama  Alternane» 

Per  cura  di  questa  brava  benefattrice,  non 
ero  privo  di  nulla  nella  prigione. 

Trascorsi  alcuni  giorni,  il  Governatore  ve- 
dendo ch’era  impossibile  di  farmi  parlare,  e 
convinto  che  sarei  morto  piuttosto  che  denun- 
ziare uno  dei  miei  amici , non  ebbe  proba- 
bilmente, il  coraggio  di  prendere  sopra  di  se 
la  responsabilità  di  questa  morte,  e mi  fece 
condurre  nella  capitale  della  provincia  Baja- 
da.  Bimasi  due  mesi  in  prigione,  dopo  il  qual 
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tempo , il  Governatore  mi  fece  dire  che  mi 
era  permesso  di  uscire  liberamente  dalla  pro- 
vincia. Quantunque  io  professi  delle  opinioni 
opposte  a Echague  e che  dopo  questo  giorno  ab- 
bia più  di  una  volta  combattuto  contro  di  lui, 
io  non  saprei  nascondere  1*  obbligazione  che 
per  lui  sento,  ed  oggi  stesso  vorrei  essere  al 
caso  di  potergli  provare  la  mia  riconoscenza 
per  tutto  quanto  fece  per  me  e soprattutto 
per  la  libertà  che  mi  restituiva. 

Dopo  del  tempo , la  fortuna  fece  cadére 
nelle  mie  mani  tutti  i capi  militari  della  pro- 
vincia di  Gualeguay  e tutti  furono  posti  in 
libertà,  senza  la  minima  offesa  nè  alle  perso- 
ne, nè  alle  loro  proprietà. 

Circa  poi  a Leonardo  Miliari  , non  lo  volli 
neppure  vedere , per  timore  che  la  suà  pre- 
senza non  richiamasse  alla  mia  mente  tutto 
quanto  io  avevo  sofferto  e non  mi  facesse  com- 
mettere qualche  atto  indegno  di  me  e del  mio 
carattere. 
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VIAGGIO  NELLE  PROVINCIE  IH  IUO 
GRANDE 

; . • • • . * 

Da  Bajada  presi  passaggio  sù  di  un  brigan- 
tino italiano,  capitano  Ventura.  Questo  capi- 
tano era  un’uomo  eccellente  sotto  tulli  i rap- 
porti ; mi  trattò  con  una  generosità  cavalle- 
resca, e mi  condusse  lino  alPim beccatura  del 
fiume  fgname,  confluente  del  Parana,  e quivi 
m'imbarcai  per  Montevidèo  sopra  ad  una  na- 
ve comandata  da  Pasquale  Carbone.  Mi  tro- 
vavo in  quel  momento  di  buon’umore.  Car- 
bone stesso  mi  trattò  veramente  bene. 

Le  fortune,  come  le  disgrazie,  non  vengono 
inai  sole,  ed  io  in  quel  momento  ero  stato 
abbandonato  dalPultime  e le  prime  si  succe- 
devano una  all’altra  senza  interruzione. 

À Montevidèo  trovai  un  gran  numero  di 
amici,  a capo  dei  quali,  devo  porre  Giovati 
Battista  Cuneo,  e Napoleone  Castellini  ; più  il 
Hossctti,  il  quale,  come  ho  già’  detto,  avevo 
lasciato  a Montevideo , mi  venne  a raggiun- 
gere da  Rio  Grande  ove  era  stato  benissimo 
ricevuto  da  quei  fieri  repubblicani. 


Digitized  by  Google 


78 

A Montevideo  la  mia  proscrizione  era  tut- 
tavia in  vigore  ; la  mia  resistenza  contro  i 
laneioni,  il  numero  delle  persone  clic  aveva- 
mo uccise,  ne  erano  per  lo  meno  uno  specia- 
le pretesto;  dovetti  dunque  restare  nascosto 
in  casa  del  mio  amico  Pazante,  c ciò  per  il 
tempo  di  un  mese. 

La.  mia  reclusione  però , era  assai  soppor- 
tabile, consolata  com’era  dalle  visite  di  tanti 
compatriotti  i quali  in  quell’epoca  di  prospe- 
rità e di  pace,  si  erano  stabiliti  nel  paese,  ed 
esercitavano  verso  i loro  amici  del  vecchio 
mondo  una  generosa  ospitalità.  La  guerra  c 
sopratutto  1’  assedio  di  Montevidèo  cambia- 
rono la  condizione  di  molti  tra  loro  e di  buo- 
na la  fecero  divenire  cattiva,  ed  anche  ter- 
ribile. Povera  gente  ! io  gli  ho  compianti  più 
di  una  volta,  ma  la  mia  posizione  voleva  che  non 
potessi  fare  altro  se  non  che  compiangerli  ; 
in  quel  momento. 

Trascorso  un  mese,  era  giunto  il  tempo  di 
mettermi  in  viaggio,  partimmo  Rossetti  ed  io 
per  .Rio-Grande.  11  nostro  viaggio  doveva  farsi 
a cavallo  e fu  questo  per  me  di  gran  piace- 
re e di  gioja.  Si  viaggiava,  come  suol  dirsi  a 
escùterò. 

Spiegherò  quale  sia  questa  maniera  di  viag- 
giare che  per  la’  sollecitudine,  o meglio  per  la 
rapidità,  è un  nulla  in  confronto  delle  poste 
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benché  di  paesi  civilizzati. 

Si  può  essere  uniti  in  due  , tre  o quattro 
persone,  si  viaggia  con  una  ventina  di  cavalli 
assuefatti  a seguire  quelli  che  si  cavalca. 

Quando  il  viaggiatore  si  accorge  che  il  suo 
cavallo  è faticato,  pone  il  piede  a terra  e pas- 
sa la  sella  sulla  groppa  di  un  cavallo  libero,  sul 
quale  monta  ; percorre  al  galoppo  tre  o quattro 
leghe,  quindi  lascia  quello  per  prenderne  un’al- 
tro, e continua  in  tal  modo  lino  a che  non  ■ 
• giunge  al  punto  di  sua  fermata. 

1 cavalli  stanchi,  ottengono  riposo  nel  con- 
tinuare la  strada , liberi  della  sella  e del- 
l’uomo. 

Durante  la  breve,  fermata  che  fanno  i ca- 
valieri per  cambiare  di  cavallo,  tutta  la  man- 
dria rosica  con  la  estremità’  dei  denti  qualche 
filo  d’erba,  c beve  se  trova  dell’acqua,  i ver» 
pasti  poi  si  fanno  due  volte  il  giorno  cioè,  là 
mattina  e la  sera. 

In  tal  modo  noi  si  giunse  a Pirati  nino,  sede 
del  governo  di  Ilio  Grande  ; è vero  che  la 
capitale  era  Porto-Allegro  , ma  siccome  la 
Città  era  in  potere  degli  imperiali , così  la 
sede  della  repubblica  era  stata  portata  in 
Piratinino.  Questa  citta’  è certamente  posta 
come  uno  dei  più  be’ paesi  del  mondo,  di- 
visa in  due  regioni. 
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La  regione  delle  pianure  é completamente 
tropicale  ; vi  allignano  il  banano  , la  canna 
da  zucchero,  gli  aranci  ; tra  i tronchi  e gli 
arbusti  di  tali  piante  ed  alberi  si  aggirano 
e si  muovono  i serpenti  a sonagli,  il  serpente 
a corallo,  quivi  come  nelle  giuncaje  dell’  In- 
dia abbondano  le  tigri,  gli  jaguari  ed  il  puma, 
leone  inoffensivo,  dell’altezza  di  un  grosso  cane 
del  monte  San-Bernardo. 

La  regione  delle  montagne  ha  un’aria  pura 
e temperata  come  il  bel  clima  della  mia  citta’  . 
di  iSizza.  Quivi  si  raccoglie  la  pesca,  la  pera 
e la  pruna  tutte  frutta  d’Europa;  quivi  sor- 
gono quelle  magnifiche  foreste,  che  nessuna 
penna  potrà’  mai  darne  l’esatta  descrizione, 
gli  alberi  vi  abbondano  ed  i Pini  vi  sorgono 
dritti  come  gli  alberi  dei  bastimenti,  alti  un 
duecento  piedi , e cinque  o sei  uomini  ne 
possono  appena  abbracciare  il  tronco  ; al- 
r ombra  di  questi  Pini  sorgono  i taquaro , 
canne  gigantesche , che  simili  alle  felcie  tre- 
mende del  mondo  antidiluviano , giungono 
fino  all’altezza  di  ottanta  piedi,  ed  alla  loro 
base,  hanno  appena  la  grossezza  del  corpo 
di  un’  uomo,  borge  pure  la  barba  di  pao , 
ossia  la  barba  degli  alberi , che  viene  ado- 
prata  a guisa  di  tovagliuolo , e le  sue  fila 
che  rendono  le  foreste  impenetrabili  per  la 
inoltiplicita’  dei  loro  intrecci  , alle  pianure 
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chiamate  campestri,  ove  sorgono  delle  citta’ 
magnifiche,  come  Lima  da  Serra,  Vaccarìa, 
Lages  che  non  solo  sono  citta’  ma  tre  dipartimen- 
ti di  popolazione  del  Caucaso,  di  origine  por- 
toghese e di  una  ospitalità’  veramente  ome- 
rica. 

In  quei  posti  il  viaggiatore  non  ha  bisogno 
di  dire  nulla,  di  nulla  domandare,  entra  nelle 
case,  c va  direttamente  alla  camera  dei  pa- 
droni , i servitori , senza  essere  chiamali  si 
presentano,  gli  tolgono  gli  stivali,  e li  lava- 
no i piedi  ; quindi  si  trattiene  quel  tempo 
che  vuole,  parte  quando  più  le  pare  c piace, 
non  dice  addìo,  non  ringrazia  se  ciò  vuolfare, 
e nonostante  però  c malgrado  il  suo  conte- 
gno un’altro  che  venga  dopo  non  sara’  per 
tanto  ricevuto  diversamente. 

E la  natura  nel  suo  nascere , è l’ aurora 
dcH’umanita’. 


XVII 

LA  LA  f;  IVA  DI  l*.%TOM 


Arrivato  a Piratinino,  venni  ricevuto  am- 
mirabilmente dal  governo  della  Hepuhblica. 
franto  (ìonzalcs , vero  cavaliere  errante  del 

c.utmM.ni  yjT.t  II- 


Digitized  by  Google 


secolo  di  Carlomagno,  fratello  pei1  cuore,  de- 
gli Olivieri  e degli  Orlandi  ; vigoroso,  agile, 
leale  corno  loro  ; vero  centauro  che  maneg- 
giava il  cavallo  come  ho  veduto  maneggiarlo 
soltanto  al  generale  Netto,  il  più  perfetto  mo- 
dello dei  cavalieri;  Gonzales  era  assente,  ed 
in  marcia  a capo  di  una  brigata  di  cavalle- 
ria, per  combatterò  Silva  Tauaris,  capo  degli 
imperiali , il  quale  avendo  oltrepassato  il  ca- 
nale di  Sari-Gonzalcs  infestava  questa  parte 
della  provincia  piratinina,  sede  provvisoria  del 
governo  repubblicano.  Pirat  inino  è un  piccolo 
villaggio  piacevole  per  la'  sua  posizione  alpe- 
stre; è questo  il  capo  luogo  di  una  popola- 
zione assai  belligerante  e molto  entusiasta  per 
la  causa  della  Libertà. 

Nell’assenza  del  Governatore,  fù  il  ministro 
delle  Finanze,  Almeida,  che  mi  fece  gli  onori 
della  città. 

Una  parola  dirò  su  Bio-Grande,  che  a causa 
del  suo  nome  potrebbe  credersi  posto  sul  cor- 
so di  qualche  gran  fiume  o fosse  un  fiume  per 
se  stesso. 

Bio  Grande,  è la  laguna  di  los  Patos , (la- 
go delle  Anitre)  ; può  avere  una  trentina  di 
leghe  per  lunghezza,  tralasciando  alcuni  bassi 
fondi , dei  quali  avremo  da  occuparci  in  ap- 
presso, questa  laguna  è profonda  e piena  di  cai- 
mani o coccodrilli.  Vien  formata  da  cinque  fiumi 
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che  vi  si  gettono  dalia  estremila  del  nord  e clic 
hanno  l’aspetto  delle  cinque  dita  di  una  mano, 
ed  il  palmo  forma  la  estremità  della  laguna. 

Vi  è un  punto  dal  quale  si  scorgono  le  cin- 
que riviere  a colpo  d’occhio  e per  questa  par- 
ticolarità si  chiama,  Viamao,  — ho  veduto  la 
mano.  — 

Viamao  aveva  cambiato  di  nome  ed  allora 
si  chiamava  Settembrina,'  in  memoria  della 
Repubblica  stata  proclamata  nel  mese  di  set- 
tembre. 

Trovandomi  a Piratinino  affatto  disoccupato, 
domandai  di  far  parte  della  colonna  che  agiva 
sopra  San-Gonzales  sotto  gli  ordini  del  presi- 
dente. In  quel  momento  conobbi  per  la  prima 
volta  quel  valoroso,  e passai  alcuni  giorni  nella 
sua  intimità.  Era  veramente  il  tiglio  prediletto 
dalla  natura  che  gli  aveva  dato  lutto  ciò  che 
forma  il  vero  eroe. 

Bcnto-Gonzalès  giungeva  al  sessantesimo  anno 
quando  io  lo  conobbi;  alto  di  statura  e svelto, 
montava  a cavallo,  come  già  dissi,  con  una 
grazia  ed  una  facilita’  ammirabile.  A ca\allo 
poi  sembrava  non  aver  più  che  venticin- 
que anni,  valoroso  e fortunato  egli  non  avreb- 
be fatto  come  i cavalieri  del l’A riosto,  cioè  non. 
avrebbe  esitato  un’  istante  a combattere  un 
gigante  avesse  pure  avuto  la  statura  di  Poli- 
terno  e rarmalurn  di  Ferragus.  Egli,  uno  dei 
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primi  aveva  gettalo  il  grido  di  guerra  , non 
però  con  lo  scopo  o la  cura  d’ambizioni  per- 
sonali, ma  come  tuli’ altro  figlio  di  quel  po- 
polo guerriero.  Il  suo  modo  di  vivere  al  cam- 
po era  eguale  a quello  dell’iiifimo  abitante  delle 
pianure,  della  carne  arrostila  c dell’acqua  sem- 
plice, questo  era  il  pasto.  Il  primo  giorno  che 
ci  vedemmo  egli  m'invitò  al  suo  pasto  frugale, 
e parlammo  con  tanta  famigliarità  come  se 
fossimo  stali  amici  dall’infanzia  c di  pari  con- 
dizioni. Con  tanti  favori  dalla  natura  avuti  ed 
acquistati,  Henlo  Gonzales  fù  Y idolo  dei  suoi 
concittadini , eppure  , con  tanti  ineriti , cosa 
strana  a dirsi,  fu  quasi  sempre  sfortunato  nelle 
sue  imprese  guerriere,  e questo  sempre  più 
mi  ha  fatto  credere  che  1’  azzardo  molto  in- 
fluiva e forse  più  che  il  genio,  negli  avveni- 
menti della  guerra  e nella  fortuna  dei  bravi. 

Seguitai  la  colonna  fino  a Camados,  passo 
del  canale  San-Gonzalcs  che  unisce  la  laguna 
di  Patos  a Merino.  Silva  Tanaris  crasi  quivi 
precipitosamente  ritirato  nel  sentire  che  una 
colonna  dell’  armala  repubblicana  si  avan- 
zava. 

Non  avendo  potuto  raggiungerlo , il  presi- 
dente tornò  indietro,  io  per  conseguenza  feci 
quanto  lui,  e ripresi  nel  seguirlo,  * la  strada  di 
Piratinino. 

Verso  un  tal  tempo  , ricevemmo  la  notizia 
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della  battaglia  di  Rio-Pardo,  nella  quale  l’ar- 
mala imperiale  venne  completamente  battuta 

dai  repubblicani. 

* \ 
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AltMASIUNTO  Diti 

fk  CAISBACUA 

• 

In  quel  tempo  venni  incaricalo  dell’  arma- 
mento dei  due  Iancioni , che  si  trovavano  sul 
Camacua  , liume  quasi  paralello  al  canale  di 
San-Gonzales  e che  egualmente  a quello  sboc- 
ca nella  laguna  di  los  Patos. 

Avevo  riunito  tra  marinari  giunti  da  Monte- 
video  c quelli  rinvenuti  a Piratinino,  una  tren- 
tina d’  uomini  di  tuttè  le  nazioni.  E’  inutile 
dire  clic  disgraziatamente  per  lui,  il  rnio  caro 
Luigi  Carniglia  era  uno  di  tal  numero.  Avevo 
inoltre , e come  nuova  recluta , un  francese 
colossale,  Bretone  di  nascita  e da  noi  chiama- 
to Giovanni  il  Grosso,  quindi  un’altro  di  nome 
Francesco,  vero  filibustiere,  degno  fratello 
della  costa. 
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Arrivammo  a Camacua  ove  trovammo  un 
Americano  chiamato  Giovanni  Griggs,  il  quale 
era  adattato  a sorvegliare  rultimazione  dei  due 
sloop,  continuando  a coltivare  un  podere  ap- 
partenente a Dento  Gonzales. 

Ero  già  stato  nominato  capo  di  questa  flotta 
in  costruzione  col  grado  di  tenente-capitano. 

Questa  costruzione  era  una  cosa  ben  curiosa 
e che  faceva  onore  alla  ben  conosciuta  persi- 
stenza degli  americani.  Da  una  parte  si  pro- 
curava il  legname,  dall’  altra  il  ferro , ed  un 
mulatto  era  quello  che  lavorava  il  ferro.  Ed 
era  in  tal  modo  che  i due  sloop  erano  stati 
fabbricati  cominciando  dal  primo  chiodo  fino 
ai  cerchi  di  ferro  degli  alberi. 

In  tempo  di  due  mesi  la  flotta  era  in  pron- 
to; ogni  bastimento  venne  armato  con  due  pic- 
coli cannoni  in  bronzo  ; quaranta  tra  negri  e 
mulatti  furono  aggiunti  ai  trenta  Europei,  e 
fecero  cosi  ascendere  il  ruolo  dei  due  equi- 
paggi al  numero  di  settanta  uomini. 

1 lancioni  potevano  essere  della  portata,  uno 
dalle  quindici  alle  diciotto  tonnellate,  l’altro  da 
dodici  a quindici. 

Presi  il  comando  del  piu  forte , che  venne 
chiamato  il  Rio-Pardo.  Giovanni  Griggs  ebbe 
il  comando  dell’  altro,  chiamato  il  Repubbli- 
cano. 

Hossetti  era  rimasto  a Piralinino  incaricato 
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della  redazione  del  Giornale  II  Popolo. 

Appena  ultimata  la  costruzione,  cominciam- 
mo a percorrere  la  laguna  di  Patos  ed  alcuni 
giorni  trascorsero  senz’ altri  resultati  che  alcune 
prede  insignificanti. 

Gl’  Imperiali,  avevano  da  opporre  ai  nostri 
sloop  che  fra  tutti  c due  formavano  circa  ven- 
totto  tonnellate  da  trenta  bastimenti  da  guer- 
ra ed  un  battello  a vapore,  A nostro  favore 
però  stavano  i bassi  fondi. 

La  laguna  non  era  navigabile  per  grossi 
bastimenti,  che  in  uno  spazio  del  canale  lun- 
go la  riva  orientale  della  laguna. 

Dal  lato  opposto  invece  il  suolo  era  inchi- 
nato in  dolce  pendìo  , c noi  stessi  ad  onta 
della  poca  acqua  che  si  pescava  cromo  obbli- 
gati arrenarci  più  di  trenta  passi  prima  di 
giungere  alla  riva. 

1 banchi  di  sabbia  s’inoltravano  nella  laguna 
a presso  a poco  cotale  i denti  di  un  pettine, 
solo  che  questi  denti  erano  ben  lontani  gli  uni 
dagl’altri. 

Quando  eravamo  obbligati  di  arrenare  e che  il 
cannone  di  un  bastimento  da  guerra  o di  un 
battello  a vapore  c’incomodava,  io  gridavo  : 

— Avanti  mie  Anitre,  all’acqua. 

E le  Anitre  saltavano  nell’acqua,  ed  a forza 
di  braccia,  sollevavano  il  lancione  e Io  porta- 
vano dall’altra  parte  del  banco  di  sabbia. 
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TVc*l  frattempo  noi  presumo  un  battello  eop 
ricco  carico;  lo  conducemmo  sulla  costa  oc- 
cidentale del  lago  vicino  a Camacua,  c quivi 
lo  bruciammo  dopo  averne  tolto  tutto  quello 
ch’era  possibile  di  togliere. 

Era  questa  la  nostra  prima  presa  clic  vera- 
mente meritasse  di  così  chiamarsi;  e ralle- 
grò moltissimo  la  nostra  piccola  marina.  Prima 
di  tutto  ognuno  ebbe  la  sua  parte  del  bottino, 
e con  un  fondo  di  riserva  feci  fare  le  mon- 
ture ai  mici  uomini,  CI’  imperiali  clic  molto 
avevano  disprezzato,  e clic  non  perdevano 
occasione  per  burlarsi  di  noi,  cominciarono  a 
comprendere  la  nostra  importanza  nella  lagu- 
na, cd  occuparono  un  buon  numero  di  basti- 
menti per  proteggere  il  loro  commercio.  La 
vita  clic  noi  si  conduccva  era  mollo  attiva  c 
piena  di  pericoli  , a causa  della  superiorità 
numerica  del  nostro  nemico,  ma  non  man- 
cava però  .nello  stesso  tempo  avere  le  sue  at- 
trattive* pittoriche  qd  in  armonìa  col  mio  carat- 
tere. Noi  non  potevamo  dirci  soltanto  marina- 
ri, ma  al  bisogno  cranio  ancora  militari  e ca- 
valieri , perche  al  momento  del  pericolo  si 
trovava  più  cavalli  di  quelli  che  ci  occorrevano, 
e in  due  ore  potevamo  formare  uno  squadrone, 
poco  elegante  ma  terribile.  Lungo  tutto  il  corso 
della  laguna  si  rimenivano  delle  fattorie  che 
a vicinanza  della  guerra  aveva  fatto  -abban- 
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donare  dai  loro  proprietari  ; e ci  procurava- 
no bestiame  di  qualunque  specie  cavalcature 
e nutrimento.  Di  più,  in  tutte  queste  fattorie, 
vi  era  una  parte  di  terreno  coltivato,  ove  si 
raccoglieva  il  grano  in  abbondanza,  delle  pa- 
tate dolci , e spesso  degli  aranci  eccellenti, 
perche  questa  contrada  produce  i migliori  og- 
getti di  tutta  l'America  del  Sud. 

La  massa  che  mi  accompagnava,  vera  truppa 
cosmopolita,  era  composta  di  uomini  di  ogni 
colore  c di  ogni  nazione;  io  la  trattavo  con 
una  bontà,  che  veramente  era  un  frutto  fuori 
di  stagione  per  uomini  simili;  però  una  cosa 
debbo  dichiarare,  ed  è che  non  ho  inai  avuto 
a pentirmene,  perchè  ciascuno  obbediva  ai 
mici  ordini  e non  mi  poneva  mai  nel  caso 
d’impazientirmi  o di  dover  venire  a delle  pu- 
nizioni. 


ISAUlKAIhl  VITA 
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1/  «STAWiCBA  DEIXA  I5I1EJU 


Sul  Camacua,  ove  esisteva  il  nostro  piccolo 
arsenale,  e dal  quale  era  sortita  la  flottiglia 
repubblicana,  su  di  una  immensa  superficie 
si  estendevano  tutte  le  famiglie  Gonzales,  lino 
ai  parenti  i piu  lontani.  Innumerevoli  armen- 
ti erano  in  pastura  su  quelle  magniliche  pia- 
nure che  la  guerra  avea  rispettato,  perchè  si 
trovavano  collocate  fuori  della  portala  della 
sua  mano  distruttrice,  per  cui  i prodotti  a- 
gricoli  vi  erano  ammassati  con  un’  abbon- 
danza di  cui  non  si  può  avere  idea  in  Eu- 
ropa. Già’  dissi  altrove , che  in  alcun  paese 
della  terra  può  trovarsi  una  maggiore,  più 
libera  e più  cordiale  ospitalità’,  e questa  la 
trovammo  in  tutte  le  case,  ove,  per  noi  esi- 
steva la  più  completa  simpatìa. 

Le  case,  che  per  la  loro  prossimità'  al  fiume 
ed  in  grazia  delle  buone  accoglienze  che  noi 
cramo  sicuri  di  ritrovarvi,  sembravano  de- 
stinate per  noi  allatto,  ma  dove  più  spesso 
si  frequentava  era  in  quelle  di  donna  Anna 
e di  donna  Antonia  sorelle  del  presidente;  la 
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prima  delle  quali  era  situata  sulle  rive  di  Ca- 
macua,  l'altra  su  quelle  del  Grande  Arroyo.  — 
Io  non  sò  se  fosse  l’effetto  della  mia  imma- 
ginazione o semplicemente  uno  dei  privilegi 
dei  mici  ventisei  anni,  ma  il  fatto  si  é che 
qualunque  cosa  diveniva  più  bella  ai  miei 
occhi,  e posso  assicurare  che  nessun'  epoca 
della  miavita  mie  maggiormente  presente  con 
tanto  piacere  quanto  in  specie  nel  periodo  che 
sento  volontà  di  raccontare.  La  casa  di  donna 
Anna,  era  per  me  un  vero  paradiso.  Quan- 
tunque non  più  giovine,  questa  graziosa  don- 
na era  fornita  di  un  carattere  il  più  lieto  e 
piacevole.  Era  presso  di  lei  tutta  una  famiglia 
di  emigrati  di  Pelotas. 

Era  abitudine , un’  invito  si  accettava  sen- 
za farsi  pregare.  : . , i ! ; 

Ringraziato  Iddio  ! i viveri  non  manca- 
vano. \ ' \i<  .r 

La  colazione  terminala,  mandai  ognuno  alle 

sue  faccende.  ",  > 

I miei  uomini  lavoravano  come  mangiava- 
no, vale  a dire  sempre  di  buon  cuore,  dun- 
que non  si  fecero  pregare;  alcuni  si  porta- 
rono ai  lancioni  che  erano  tirati  sulla  riva  e 
che  stavano  per  riattarsi;  gli  altri  alla  fucina, 
al  bosco  per  far  - carbone  ; altri  inline  alla 
pesca. 

Rimasi  solo  col  maestro  cuciniere,  il  quale 
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aveva  stabilita  la  sua  cucina  in  piena  aria  al- 
I’  aperto  davanti  la  porta  dei  camerotto , e 
sorvegliava  la  marmitta  schiumando  la  nostra 
minestra. 

In  quanto  a ine  assaporavo  voluttuosa- 
mente la  mia  bibita,  specie  di  thè  del  Para- 
guay che  si  prende  in  una  zucca  per  mezzo 
di  un  tubo  di  cristallo  o di  legno. 

Io  non  dubitavo  nemmeno  per  idea  clic  il 
colonnello  la  Faina,  il  quale  era  del  paese,  aves- 
se per  mezzo  di  qualche  inganno  sorpresa 
la  sorveglianza  dei  miei  uomini , presa  fidu- 
cia con  i nostri  animali,  che  con  i suoi  cento 
cinquanta  austriaci , fosse  coricato  all’  aperto 
ed  a ventre  a terra,  in  un  bosco  distante 
cinque  o seicento  passi  da  noi. 

Tutto  ad  un  tratto,  e con  mio  grande  stu- 
pore intesi  suonare  la  carica  dietro  a me.  Mi 
voltai.  Infanterìa  e cavallerìa  caricavano  al 
galoppo  e ciascun  cavaliere  aveva  un  altro 
uomo  dietro  di  se,  coloro  ai  quali  erano  man- 
cati i cavalli  correvano  a piedi  attaccali  alle 
criniere. 

Io  non  feci  che  un  giro  dal  inio  scanno  al 
terreno,  il  cuciniere  mi  seguiva:  ma  il  nemico 
era  così  vicino  a noi  che  nel  momento  in  cui 
oltrepassavo  la  soglia  della  porla  il  suo  punch 
veniva  colpito  da  una  lanciata.  Dissi  pure  che 
i fucili  erano  tutti  carichi  e disposti  alla  ra- 
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striglierà,  ed  erano  sessanta. 

Ne  presi  uno  e lo  scaricai  ; quindi  un  se- 
condo, ed  un  terzo  e con  tanta  celerilà  che 
non  potevasi  credere  che  io  fossi  solo,  e que- 
sto accadeva  con  tanta  fortuna  che  tre  uo- 
mini caderono  estinti. 

Un  quarto,  un  quinto,  un  sesto  colpo  suc- 
cederono  ai  tre  primi  e siccome  tiravo  alla 
massa,  ogni  colpo  faceva  il  suo  effetto. 

Se  a questa  massa  le  fosse  venuta  Y idea 
d’ irrompere,  il  corsaro  e la  còrsa  sarebbero 
stati  finiti  in  un’istante , ma  il  cuciniere  es- 
sendosi unito  a me  ed  ancora  èssi  avendo 
fatto  fuoco  , il  colonnello  la  Faina , quan- 
tunque astutissimo,  pure  s’ingannò  e credette 
che  tutti  fossimo  riuniti  in  un  solo  punto. 
In  conseguenza  di  ciò  , si  recò  lui  ed  i suoi 
uomini,  ad  un  centinajo  di  passi  dalla  rimes- 
sa e si  pose  a tirare.  Questa  sua  mossa  fu 
quella  che  mi  salvò.  Siccome  il  cuciniere  non 
era  un  tiratore,  bene  esperto,  e nella  nostra 
situazione  ogni  colpo  perduto  era  un  grave 
malanno  , gli  ordinai  che  si  contentasse  di 
ricaricare  i fucili  scarichi  e di  porgermeli  ma- 
no a mano. 

Io  era  sicuro  di  una  cosa,  cioè  che  i miei 
uomini  avendo  già  supposto  che  il  nemico 
fosse  sbarcato,  nel  sentire  le  nostre  fucilate, 
comprenderebbero  ogni  cosa  e verrebbero 
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in  tutta  fretta  in  nostro  soccorso.  Fd  infatti 
non  m'ingannavo.  Il  bravo  Luigi  Carniglia, 
comparve  il  primo  traverso  le  nubi  di  fumo 
che  si  estendevano  tra  i nostri  e la  truppa 
nemica  , la  quale  non  mancava  di  fare  un 
fuoco  d’  inferno.  Dopo  di  lui  , comparvero 
Ignazio  Bilbao , bravo  Biscagliese , ed  altro 
non  meno  bravo  Italiano  di  nome  Lorenzo. 
Ad  un  tratto  mi  furono  vicini  e secondo  il 
loro  meglio  cominciarono  ad  imitarmi  ; quin- 
di sopraggiu userò  , Odardo  Mateo,  Nauuien- 
lo,  Raffaello  e Procopio  ; — questi  ultimi  due 
uno  mulatto,  l'altro  negro,  — e Francesco 
da  Sylva. 

lo  vorrei , non  scrivere  qui  sulla  carta , 
ma  incidere  nel  bt  onzo  il  nome  di  tutti  que-? 
sti  valorosi  compagni,  che  in  numero  di  tre- 
dici, si  riunirono  a me  e combatterono  per 
ben  cinque  ore  contro  centocinquanta  nemici 
Questi  uomini  si  erano  impossessati  di  tulle 
le  case  , di  tutte  le  baracche , di  tutte  le 
cascine  che  ci  contornavano  e da  quei  punti 
facevano  un  fuoco  terribile.  Altri  si  erano 
spinti  fino  su  i tetti,  scoperchiandone  la  co- 
pertura , tirandoci  dalle  buche  , e da  que- 
ste gitlando  dello  fascine  accese.  Nel  mentre 
che  alcuni  spengevano  le  fascine  gli  altri  ri- 
spondevano alla  fucilata  , c due  o tre  cade- 
rono  mòrti  in  mezzo  ar  noi  dalle  medesime 
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aperture  che  avevano  fatte.  Dalla  nostra  parte 
e servendoci  delle  bajoncltc  avevamo  aper- 
to delle  feriloje  nelle  muraglie  c facevamo 
fuoco  da  quelle,  quasi  stando  al  coperto. 

Verso  le  ore  tre,  il  negro  Procopio  fece 
un  tiro  felicissimo  : ruppe  un  braccio  al  co- 
lonnello Moringue.  Immediatamente  questo  co- 
lonnello fece  suonare  la  ritirata  e partiva  ; 
condusse  seco  i feriti  ma  abbandonava  quindici 
morti. 

Dalla  mia  parte,  sopra  tredici  uomini,  ne 
avevo  cinque  uccisi  sul  momento  e cinque 
feriti.  Tre  morirono  delle  loro  ferite  per  cui 
questo  affare  mi  costò  la  vita  di  otto  uomini 
e fu  uno  dei  più  scrii  ai  quali  prendessi 
parte.  Questi  combattimenti  erano  molto  più 
mortali  per  noi,  » in  quanto  ehè  non  aveva- 
mo nò  medici  nè  chirurghi.  Le  ferite  leg- 
giere si  curavano  con  1'  acqua  tresca,  camm- 
inandola il  più  spesso  che  era  possibile.  Tutto 
questo  era  rincrescevole,  forse  ancora  aveva 
del  barbaro,  ma  eppure!  non  oravi  modo 
nè  mezzo  di  fare  altrimenti. 

fi  assètti  , che  per  caso  si  trovava  a Ca- 
macua  col  resto  dei  miei  compagni,  non  gli 
fu  possibile  , suo  malgrado  di  poterci  rag- 
giungere. Alcuni,  essendo  perseguiti  e senza 
armi,  si  trovarono  obbligati  di  passare  il  fiu- 
me a nuoto,  altri  s’ internarono  nella  foresta, 
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mandava  le  nuove  della  mia  vita  e della  mia 
salute;  era  questa  per  il  mio  cuore  una  vit- 
toria più  dolce  che  quella  sanguinosa  ripor- 
tata sul  nemico.  Oh  ! bella  fanciulla  del  con- 
tinente americano  ! io  mi  sentiva  orgoglioso 
di  appartenerti,  in  qualunque  modo  si  fosse, 
anche  col  solo  pensiero.  Tu  eri  destinata  e 
dovevi  appartenere  ad  un’altro,  ed  a me  la 
sorte  riserbava  un’altro  bore  del  Brasile  che 

10  piango  c che  piangerò  per  tutta  la  vita.  — 
Dolce  madre  dei  miei  figli  ! io  la  conosco , 
non  però  nella  vittoria  ma  nelFavversitàe  nei 
pericoli  — è molto  più  che  non  la  mia  gioventù, 

11  mio  viso  ed  i miei  meriti,  — ma  le  mie  disgra- 
zie soltanto  la  unirono  a mè  per  sempre. 

Anita  ! carissima  Anita  ì 


XX 

SPEDIZIONE  A SANTA  CATERINA 


Pochissime  cose  e nulla  d’  importante,  so- 
praggiunse sulla  Laguna  di  los  Patos  dopo 
l’avvenimento  descritto.  Noi  si  pose  in  costru- 
zione due  nuovi  laneioni.  I primi  elementi  gli 
trovammo  nella  cattura  fatta  avanti;  circa  alla 
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bravo  e generoso , ed  io  che  avevo  veduto 
tante  gloriose  morti,  avevo  pur  veduto  il  cor- 
po del  mio  povero  amico  diviso  in  due  come 
il  tronco  di  una  quercia  diviso  dal  taglia- 
legna. » 

- La;  parte  superiore  del  corpo  era  rimasta 
dritta  sul  ponte  del  Campava,  con  la  faccia 
intrepida  e sèmpre  infiammata  dall’ardore  del 
combattimento,  ma  le  membra  però,  staccate 
e fracassate  dal  corpo  erano  disperse  intorno 
a lui.  Un  colpo  di  cannone  a iinitraglia,  lo  ave- 
va colpito  a venti  passi  di  distanza  ed  io  lo 
vidi  in  tal  modo  mutilato  un  giorno  nel  quale 
ajutato  da  un  compagno  e ponendo  il  fuoco 
alla  flottiglia , per  ordine  del  generale  Cana- 
varo,  montavo  sul  bastimento  di  Griggs,  che 
veniva  del  tutto  fulminato  dalla  squadra  ne- 
mica. 

• Libertà!  Libertà  ! quale  regina  della  terra 
può  mai  vantarsi  di  avere  al  suo  seguito  il 
corteggio  degli  eroi  che  tu  ritieni  in  cielo  ! 

f . . • ; * - : • * * » • 
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‘MUTA  CATERINA 


La  parte  della  provincia  di  Santa-Caterinà 
dove  noi  naufragammo  crasi  fortunatamente 
sollevata  contro  ìr  imperatore  appetta  saputo 
ravvicinarsi  delle  truppe  repubblicane.  In  que* 
sto  caso  noi  trovammo  degli  amici,  in  luogo 
di  nemici,  invece  di  combattere  fummo  riqe- 
vuti  con  feste;  per  cui  potemmo  avere  all'iJ* 
stante  a nostra  disposizione  tutti  quei  mezzi 
di  trasporto , che  i poveri  abitanti , ai  quali 
avevamo  domandato  ospitalità  potevano  met- 
tere a nostra  disposizione. 

. Il  capitano  Baldonino  mi  fece  offrire  il  suo 
cavallo  e ci  mettemmo  subito  in  marcia  per 
raggiungere  P avanguardia  del  generale  Dana* 
varo  ; comandata  dal  colonnello  Texeira,  che 
si  recava  rapidamente  , per  quanto  era  pos- 
sibile, sulla  laguna  di  Santa  Caterina  nella  spe- 
ranza di  poterla  sorprendere  (1). 

' * , ' . » . . 

(1)  Questa  provincia  di  Santa  Caterina  è quella  elio  venne 
data  in  dote  dall’Imperatore  del  Brasile  alla  sua  sorella,  quando 
questa  sposò  il  principe  di  Joinville. 
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Devo  confessal  e che  non  durammo  gran  fa- 
tica ad  impossessarsi  della  piccola  città  clic 
domina  la  laguna  cd  alla  quale  ha  dato  il  suo 
nome.  La  guarnigione  si  pose  in  precipitosa  ri- 
tirata , e tre  piccoli  bastimenti  da  guerra  si 
arresero  dopo  un  leggero  combattimento.  Con 
i miei  compagni  di  naufragio,  passai  a bordo 
della  goletta  ìtaparika,  armata  di  sette  pezzi 
di  cannone; 

Durante  i primi  giorni  di  questa  occupazio- 
ne, sembravi  che  la  fortuna  avesse  fatto  un’ac- 
cordo con  i repubblicani.  CI’  imperiali , non 
supponendo  una  così  improvvisa  occasione , 
della  quale  non  avevano  che  vaghe  notizie, 
avevano  ordinato  di  provvedere  la  laguna  tanto 
di  armi,  che  di  munizioni  e soldati  ; ma  ar- 
mi, munizioni  e soldati  giunsero  soltanto  quan- 
do noi  eravamo  già  padroni  della  città,  per 
cui  caddero  nelle  nostre  màni  senza  nessuno 
impegno  per  la  nostra  parte.  In  quanto  agli 
abitanti  ci  riceverono  come  fratelli  e come  li- 
beratori , titoli  che  non  sapemmo  bene  giu- 
stificare durante  il  nostro  soggiorno  presso 
quest’amica  popolazione. 

Canavaro  stabilì  il  suo  quartiere  generale 
nella  citta’  della  laguna  battezzala  dai  repub- 
blicani col  nome  di  Giuliana,  perchè  vi  era- 
no entrati  durante  il  mes?  di  Luglio;  (I)  sla- 

(I)  In  frane***  Juillici. 
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bili  un  governo  provinciale,  il  cui  primo  pre- 
sidente lu  un  Prete  veramente  venerabile,  che 
esercitàva  un  gran  prestigio  su  lutto  il  popolo. 
Rossetti,  col  titolo  di  segretario  del  governo, 
fu  veramente  Panima  di  tutti*,  è ben  vero  però 
che  Rossetti  era  adatto  a qualunque  impiego. 

Tutto  andava  a meraviglia  ; il  colonnello 
Texeira , con  la  sua  brava  colonna  di  avan- 
guardia , aveva  perseguitato  i nemici  fino  al 
pulito  di  obbligarli  à rinchiudersi  nella  capi- 
tale della  provincia  ed  crasi  impòèsesSato  della' 
più  gran  parte  del  paese.  In  ogni  luogo  i Nò- 
stri erano  ricevuti  a braccia  aperte,  e buon 
numero  di  disertori  imperiali  passavano  dalla 
nostra  parte. 

Magnifici  progetti  venivano  fatti  dal  gene- 
rale Canavaro,  leale  soldato  quanti  mai  ve  ne 
furono,  di  ruvido  contegno,  ma  eccellente  d’a- 
nimo. Aveva  l’abitudine  di  dire  che  della  la- 
guna di  Santa-Caterina , ne  uscirebbe  V idra 
che  divorerebbe  1*  impero,  e forse  avrebbe 
anche  detto  il  vero,  se  si  fosse  provveduto  a 
questa  spedizione  con  più  giudizio  c maggiore 
precisione  ma  il  procedere  nostro,  assai  orgo- 
glioso verso  gli  abitanti,  e la  pochezza  dei  mezzi, 
fecero  perdere  il  frullo  di  questa  brillante 
campagna. 
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Non  avevo  mai  pensato,  neppure  per  sogno, 

al  matrimonio  c mi  ritenevo  come  perfetta- 
mente incapace  a divenire  un  buon  marito, 
riconosciuta  la  mia  grandissima  indipendenza 
• di  carattere  e la  mia  irresistibile  vocazione 
per  la  vita  libera  ed  avventurosa.  L'avere  una 
moglie  e dei  figli,  mi  sembrava  una  cosa  so- 
vranamente impossibile  , per  1*  uomo  che  ha 
consacrato  la  sua  vita  ad  un  principio,  il  cui 
fine  quantunque  riesca  il  più  completo,  non 
può  lasciargli  quella  quiete  che  è necessaria 
ad  un  padre  di  famiglia.  Il  destino  però  aveva 
deciso  in  altro  modo. 

Dopo  la  perdita  di  Luigi,  di  Odoardoc  de- 
gli altri  miei  compagni , io  mi  trovava  in  un 
completo  isolamento,  c mi  sembrava  di  esse- 
re solo,  in  questo  mondo. 

Non  mi  era  rimasto  un  solo  amico,  di  cui 
il  cuore  ha  bisogno  come  di  alimento  la  vita; 
coloro  che  erano  sopravvissuti  e come  già' 
dissi  m'erano  estranei.  Erano  senza  dubbio , 
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ànime  generose  e di  buon  cuore,  ma  gli  co* 
noscevo  da  sì  poco  tempo  per  avere  intimità 
con  alcuno  di  loro.  Nel  vuoto  immenso  che 
intorno  a me  aveva  fatto  la  terribile  catastrofe, 
sentivo  il  bisogno  di  un'anima  che  mi  amas- 
se, c senza  di  quest’anima,  l’esistenza  mi  era 
insopportabile  e quasi  impossibile.  Avevo  ri- 
trovato Rossetti,  cioè  un  fratello,  ma  Rossetti, 
occupato  negli  obblighi  della  sua  carica,  non 
poteva  vivere  con  me,  ed  era  fortuna  se  po- 
tevo vederlo  una  volta  per  settimana.  Avevo 
dunque  bisogno  di  alcuno  che  mi  amasse , e 
m’  amasse  presto  : 1’  amicizia  è il  frutto  del 
tempo,  ha  bisogno  di  anni  per  poterla  senti- 
re con  veracità,  mentre  che  l’amore  è il  ba- 
leno, tiglio  è vero,  qualche  volta  dell’uraga’-  - 
no,  ma  e cosa  importa?  io  sono  uno  di  co- 
loro che  preferiscono  gli  uragani , qualunque 
essi  siano,  alia  calma  della  vita,  al  sonno  del  — 
cuore.  ’ : / 

Era  dunque  una  donna  di  cui  sentiva  bi- 
sogno ; solo  una  donna  poteva  dunque  gua- 
rirmi ; una  donna  t vale  a dire  V unico  rifu- 
gio, il  solo  angelo  consolatore,  la  stella  della 
tempesta.  Uua  donna  ! è questa  la  divinità’ 
che  mai  s’  implora  invano , quando  si  fa  col 
cuore , e soprattutto  quando  s’ implora  nella 
sventura. 

Era  con  questo  incessante  pensiero,  che  dalla 
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mia  camerétta  à bordo  de\V ltapartka,  volge- 
vo lo  sguardo  verso  la  terra.  Il  monte  della 
Barra  era  molto  vicino  c da  bordo  io  vedeva 
delle  belle  giovani  occupale  in  diverse  opere 
domestiche;  una  tra  queste  attirava  la  mia 
particolare  attenzione.  Mi  venne  ordinato  di 
sbarcare,  e subito  m’incamminava  verso  la  ca- 
sa sulla  quale  il  mio  sguardo  era  da  molto 
tempo  rivolto;  il  mio  cuore  palpitava,  ma  ri- 
teneva in  sè,  benché  agitalo,  una  di  quelle  ri- 
soluzioni clic  non  falliscono  mai. 

IV  uomo  m’  invitava  ad  entrare  ; benché 
lo  avrei  fatto,  se  pure  me  lo  avesse  impedito, 
vidi  la  giovine  e gli  dissi. 

. « Vergine;  tu  sarai  mia.  » ....  - : 

- Con  queste  sole  parole  avevo  creato  un  nodo 
che  la  morte  soltanto,  poteva  disciogliere  ; avevo 
incontralo  un  tesoro  proibito,-  ma  un  tesoro 
di  tal  valore  !..  Se  commessi  un’errore  io 
solo  ne  devo  essere  incolpato.  . 

Sì  fu  mio  r errore  nell’  unire  due  cuori 
che  straziavano  l’ anima  di  un’innocente . . . « 
Ma  ella  è morta  e lui  è vendicato  : 0 però  ben 
conosciuto  io  la  grandezza  del  mio  errore? 
Alle  bocche  dell’Kridano  quel  giorno,  in  quel 
momento  speravo  strapparla  alla  morte,  io  strin- 
geva convulsivamente  i suoi  polsi  per  contar- 
ne gli  ultimi  battiti,  respiravo  il  suo  alito  fuggi- 
tivo, raccoglievo  con  le  mie  labbra  un’  aflan- 
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noso  respiro.  . . . Baciavo  *■  ma  ohimè  deijg 
labhra  moribonde.  Stringevo  un  cadavere  L* 
e piangevo  il  pianto  della  disperazione  (1). 


; LA iORKl 

1 v*  • 

11  generale  aveva  deciso  che  io  sortisse  con 
tre  ; bastimenti  armati,  per  attaccare  le  ban- 
diere imperiali  in  crociera  sulla  costa  dei  Bra- 
mile. lo  mi  preparava  a questa  scabrosa  in- 
trapresa riunendo  tutti  gli  elementi  necessari 
ai  mio  armamento.  Tre  erano  i miei  basti- 
menti il  Mio  Pardo , da  me  comandato,  la 
Cttnapava  comandalo  da  Griggs,  ambidue  go- 
lette, ed  il  Seìval  comandato  dall'Italiano  Lo- 
rcnzo.  V imboccatura  della  laguna  era  bloc- 
cata dai  bastimenti  imperiali  da  guerra,  ma 
noi  sortimmo  di  notte,  e senza  essere  inquie- 
tati. — Anita  , compagna  oramai  di  tutta  la 

(1)  Q«e$lo  capìtolo,  è a bella  posla  inviluppato  entro  uo’  Or 
scuro  velo,  perche  (dice  Dumas),  quando  lo  ebbi  letto  mi  vol- 
tai a Garibaldi  dicendoli: 

— Leggete  1 amico  caro,  la  cosa  non  mi  sembra  chiaro. 

Ed  io  fatti  lesso  : dopo  un'Istante 

— Rispose  : è necessario  che  resti  in  lai  modo  ; e gettò  un 
sospiro.  Due  giorni  dopo  mi  mandava  un  manoscritto  intitolato 
Anita  Gambaldi. 

oakibaloi  vita  16. 
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mia  vita  , e per  conseguenza  di  tutti  i miei 
pericoli,  aveva  voluto  imbarcarsi  con  me  in 
ogni*  modo. 

Giunti  alle  alture  di  Santos,  incontrammo 
una  corvetta  imperiale  che  inutilmente  ci  per- 
seguitò per  due  giorni.  Al  secondo  giorno 
ci  approssimammo  all’isola  de  Abrigo , ove 
si  prese  due  barche  cariche  di  riso,  quindi 
perseguitammo  la  crocierà  e si  fece  altre  prese 
ed  otto  giorni  dopo  la  nostra  partenza,  posi 
la  diritta. sulla  laguna. 

_,;jq.  non  so  comprendere  perchè  avessi  un 
bistro  presentimento  di  quanto  vi  succedeva, 
attesoché  prima  della  nostra  partenza  manife- 
5 lavasi  un  certo  tal  quale  malcontento  contro 
di  noi.  Oltre  a questo  ero  prevenuto  ancora 
deir  approssimarsi  di  un  corpo  considerevole 
di  truppe  comandato  dal  generale  Andrea,  il 
quale  aveva  acquistato  una  grande  reputazio- 
ne dopo  la  pacificazione  del  Paso. 

, ; All’altezza  dell’isola  di  Santa-Caterina  ed  al 
nostro  discendere  , incontrammo  una  patà- 
chc  (1)  da  guerra  brasiliana;  eravamo  sol- 
tanto col  Èió  Pardo  eie  Seivai,  poiché  la  Ca- 
napaia da  varii  giorni  c dopo  una  notte  oscu- 
rissima crasi  separata  da  noi.  Scuoprimino  la 
patàche  alla  nostra  pruva*,  e non  vi  era  mez- 

i • , • , * ■ 

(t),  Nave  corriera  e da  trasporlo. 
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zo  da  evitarla,  procedemmo  dunque  verso  di 
quella  e l'attaccammo  risolutamente.  Comin- 
ciammo il  fuoco  , il  nemico  rispose  ma  il 
combattimento  ebbe  un  mediocre  resultato  in 
causa  del  grosso  mare.  Nonostante  avemmo 
a deplorare  la  perdita  di  alcune  delle  nostre 
prede  , perchè  i comandanti  spaventali  dalla 
superiorità  del  nemico,  ammainarono  la  lóro 
bandiera  ed  altri  si  gettarono  sulla  vicina  co- 
sta. Una  sola  di  queste  venne  salvata  ; era- co* 
mandata  dal  bravo  Biscagliese  Ignazio  Bilbad*  • 
clic  con  la  sua  imbarcazione  entrava  nel  por» 
to  d’  Imbitaba,.  in  allora  in  nostro  potere.  11 
Seìval  avendo  i suoi  cannoni  smontali  c fa- 
cendo acqua,  prese  la  medesima  via;  ed  io 
fui  per  conseguenza  costretto  di  farci  come 
loro,  debole  com'ero  per  potermi  mantenere 
in  mare.  . . ,,jì: 

Entrammo  ad  Imbitaba  col  vento  di  nord- 
est,  ma  con  un  vento  simile  ci  era  impossi» 
bile  di  rientrare  nella  laguna,  e per  certo  i 
bastimenti  imperiali  di  stazione  a Santa-Cate- 
rina,  informali  dal  bastimento  da  guerra  1 ’An- 
durinka,  col  quale  avevamo  avuto  un'incon- 
tro, sarebbero  venuti  ad  assalirci.  Era  dunque 
necessario  prepararci  a combattere.  11  cannone 
smontato  del  Seìval  venne  stabilito  sul  pro- 
montorio che  chiudeva  la  baja  dal  lato  di  le- 
vante, c su  questo  promontorio  costruimmq 
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una  batteria  coperta  con  gabbioni. 

Ed  infatti  appena  sorgeva  l’alba  del  giorho 
appresso  scorgemmo  tre  bastimenti  diretti  ver- 
so di  noi. 

Il  Rio  Pardo , venne  stabilito  al  fondo  della 
baja  e cominciò  un  combattimento  molto  ine- 
guale , perchè  gl’  imperiali  erano  più  forti  di 
noi  da  non  poterne  far  confronto. 

Volevo  che  Anita  fosse  discesa  a terra,  ma 
essa  non  aveva  voluto,  e siccome  nel  profon- 
do del  cuore  ammiravo  il  suo  coraggio  e ne 
andavo  superbo,  così  tanto  in  questa  come 
in  altre  circostanze  non  ne  feci  più  parola , 
vedendo  le  mie  preghiere  respinte,  e non  vo- 
lendo forzare  la  sua  volontà’. 

Il  nemico  favorito  nella  sua  manovra  dal 
vento  che  aumentava,  si  mantenne  alla  vela, 
facendo  delle  piccole  bordate,  cannoneggian- 
doci con  furore  e potendo  in  tal  modo  ed 
a sua  volontà’  aprire  il  fuoco  in  qualunque 
direzione  così  lo  dirigeva  sulla  nostra  golet- 
ta. Dalla  nostra  parte  però  si  combatteva 
con  la  più  ostinata  risoluzione,  e siccome  il 
combattimento  aveva  luogo  assai  vicino  da 
poterci  servire  delle  carabine  , il  fuoco  da 
una  parte  e dall" altra  era  micidialissimo.  In 
proporzione  del  nostro  piccolo  numero  , le 
perdite  erano  maggiori  che  quelle  degl’  im- 
periali, e la  coverta  del  bastimento  conte- 
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neva  morti  e feriti,  ma  ad  onta  che  il  fianco 
della  goletta  fosse  crivellato  di  palle,  e l’ar- 
matura avesse  subito  grandi  avarìe,  noi  era- 
tno  risoluti  a non  cedere  ed  a farci  ucci- 
dere fino  all’ultimo,  piuttosto  ehe  arrenderci. 

EJ  vero  che  noi  ci  mantenevamo  in  questa 
generosa  risoluzione  dalla  presenza  dell’amaz- 
zone brasiliana  che  noi  avevamo  a bordo.  Non 
solamente  Anita,  come  già  dissi,  non  era  vo- 
luta discendere,  ma  per  di  più,  ella  con  la 
carabina  alla  mano  prendeva  parte  al  com-  - 
battimento  ; come  devo  convenire  che  corag- 
giosamente ci  sostenne  il  bravo  Manuello  Ro- 
driguez,comandantedelIa  batteria  di  terra,  eper 
quanto  durò  il  combattimento  i suoi  colpi  fu- 
rono con  abilità  e con  vigorìa  diretti. 

• 11  nemico  era  assai  infuriato  e soprattutto 
contro  la  goletta,  più  volte  durante  il  com- 
battimento si  era  avvicinato  in  modo  che 
credevo  volesse  darci  1*  abbordo.  Sarebbe 
stato  il  benvenuto  perchè  noi  eramo  prepa- 
rati a tutto. 

Infine,  dopo  cinque  ore  di  ostinalo  com- 
battimento, e con  grande  nostro  stupore  , il 
nemico  si  pose  in  ritirata  ; e dopo  si  conob- 
be che  ciò  era  stato  per  causa  della  morte  del 
comandante,  ucciso  sul  colpo  e questa  morte 
era  stata  la  fine  del  combattimento. 


Digitized  by  Google 


In  quest’incontro  dovetti  provare  una  delle 
pili  vive  e piu  crudeli  emozioni  della  mia  vita. 
Nc.1  mentre  che  Anita,  sul  ponte  della,  go- 
letta, e con  la  sciabola  in  mano,  incoroggiya 
i miei  uomini,  una  palla  di  cannone  la  ro- 
vesciò insieme  a due  altri  ; balzai  verso  di 
lei,  supponendo  non  più  ritrovare  che  un  ca- 
davere, ma  invece  Anita  si  rialzò  sana  e salva; 
e i due  uomini  erano  uccisi.  La  supplicai  di 
discendere  al  basso. 

. — Vado  a discendere,  ma  per  farne  usci- 
re i poltroni  che  vi  sono  nascosti. 

Scese  infatti , ma  ben  presto  rimontava , 
spingendo  d’innanzi  a sè  due  o tre  marina- 
ri vergognosi  di  essere  stati  menò  bravi  di 
una  donna, 

li  resto  del  giorno  venne  da  noi  impie- 
gato nel  seppellire  i morti  ed  a riparare  i 
danni  cagionati  alla  nostra  goletta  dal  fuoco 
nemico,  molto  più  clic  questi  danni  non  era- 
no di  poca  entità’.  Il  giorno  dopo  il  nemico 
non  ricomparve  e siccome  sembrava  che  si 
preparasse  per  qualche  nuovo  attacco  contro 
di  noi,  allora  imbarcammo  i cannoni,  sul  fare 
della  notte  levammo  l'ancora  c di  nuovo  ci 
dirigemmo  verso  la  laguna.  , 

Quando  il  nemico  si  avvide  della  nostra 
partenza,  eravamo  già’  ben  lontani  da  lui, 
pur  nonostante  si  pose  a perseguitarci,  ina 
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solò  il  giorno  appresso  potè  tirare  Vèrso  di 
noi  alcuni  colpi  di  cannone  che  furono  sen- 
za effetto,  di  maniera  che  potemmo  rientrare 
senz’altro  inconveniente,  nella  laguna,  dove 
fummo  festeggiati  dai  nostri  compagni,  tutti 
meravigliati  del  modo  come  noi  fossimo  pò-1- 
tuli  fuggire  ad  un  nemico  tanto  superiore  in 
numero.11  ' . 
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Altri  avvenimenti  ci  aspettavano  sulla  la- 
guna. 

I nemici  continuavano  a venire  contro  di 
noi,  per  la  parte  di  terra  ed  in  numero  tal- 
mente superiore  che  non  vi  era  alcuna  spe- 
ranza di  potergli  far  contro.  Dall’altra  parte 
poi,  i nostri  errori  e le  nostre  brutalità  ci  ave- 
vano tolto  l’amicizia  degli  abitanti  della  pro- 
vincia di  Santa-Caterina  i quali  erano  disposti 
a fare  contro  di  noi  ed  unirsi  agl’  imperiali. 
Prima,  infatti,  la  popolazione  della  città  d’Imi- 
rai  posta  all’estremità’  del  lago  , erasi  solle- 
vata. Ricevei  perciò  l’ordine  dal  generale  Ca- 
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navaro  di  castigare  e porre  a dovere  questo 
disgraziato  paese  usando  e ferro  e fuoco.  Forza 
mi  era  di  obbedire  al  comando. 

Gli  abitanti  e la  guarnigione  avevamo  fatto 
dei  preparativi  di  difesa  dalla  parte  del  ma- 
re. Disbarrai  dunque  a tre  miglia  di  distan- 
za, ed  al  momento  ebe  meno  vi  pensava-!* 
no  gli  attaccai  dalla  parte  della  montagna. 
Sorprésa  c dispersa,  la  guarnigione  si  pose  in 
fuga  e noi  restammo  padroni  d’Imirai. 

Per  me,  e per  chiunque  non  abbia  dimen- 
ticato di  appartenere  al  genere  umano,  de- 
sidero di  non  ricevere  giammai  ordini  simili 
a quello  che  io  avevo  ricevuto,  e ch’era  tal- 
mente positivo  clic  non  mi  restava  nessun 
mezzo  onde  potermene  disimpegnare.  Quan- 
tunque esistano  delle  lunghe  e prolisse  rela- 
zioni di  simili  fatti,  io  ritengo  clic  il  più  fer- 
ribile  racconto  non  possa  descrivere  la  realtà. 
Che  Iddio  mi  perdoni  e m’abbia  pietà  ! Nessun 
giorno  della  mia  vita  mi  ha  lasciato  una  me- 
moria tanto  trista  quanto  questa.  Costretto 
dagli  ordini  di  permettere  il  saccheggio,  io  lo 
feci,  ma  niuno  potrà  mai  formarsi  Fioca  della 
fatica  che  dovetti  durare  per  impedire  le  vio- 
lenze contro  le  persone,  e per  limitare  là  di- 
struzione alle  cose  inanimate.  Pur  nonostante 
ci  pervenni,  ed  io  credo  anche  più  di  quan- 
to sperava,  ma  relativamente  agli  oggetti  ed 
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olle  proprietà  mi  fu  impossibile  di  evitare 
il  disordine  , nulla  mi  valse,  nè  P autorità?  <, 
nè  le  {punizioni  e nemmeno  i cólpi; 

Giunsi  fino  a minacciare  il  ritorno  del  ne- 
mico ; sparsi  la  nuova  che  avendo  ricevuto 
dei  rinforzi  tornava  contro  di  noi  : >ma  nep- 
pure questo  produsse  nessun  buon"  effetto. 

Ed  infatti  se  fosse  veramente  tornato,  ci 
avrebbe  trovati  talmente  sbandati  da  fare 
di  noi  un  ^ro  massacro. 

Per  maggiore  disgrazia,  la  citta’  bendliè 
piccola , conteneva  in  quantità’ , magazzini 
pieni  di  vini  , e di  liquori  spiritosi , che 
fuori  di  me  ( perchè  sono  uso  a non  bere 
che  acqua  ) . e qualche  altro  officiale  che 
avevo  potuto  mantenere  sotto  i miei  or- 
dini , la  ubriachezza  era  quasi  generale.  • 

A tutto  ciò  bisogna  aggiungere  che  que- 
sti per  la  maggior  parte  erano  persone 
che  io  appena  conoscevo , c nuove  reclu- 
te affatto  indisciplinate , per  conseguenza , 
cinquanta  uomini  ben  risoluti  che  ci  aves- 
sero attaccati  all’improvviso  avrebbero  otte- 
nuto iragione  da  noi. 

Infine , a forza  di  minacce  , pervenni  a 
rimbarcare  queste  bestie  selvaggio  c scate- 
nate. m 

(ìAnimt.i)i  vita  17. 
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Portammo  a bordo  del  bastimento  alcuni 
viveri  e diversi  effetti  salvati  dal  saccheggio 
e destinati  ad  essere  repartiti  c tornammo  alla 
laguna. 

Durante  questo  tempo,  l’avanguardia  coman- 
data dal  colonnello  Texeira,  si  ritirava  davanti 
al  nemico  che  si  avanzava  assai  numeroso  e 
con  rapidità.  Quando  rientrammo  nella  laguna 
cominciava  a far  passare  i bagagli  sulla  riva 
diritta,  cd  a questi  dovevano  ben  presto  suc- 
cedere le  truppe. 
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Dovetti  far  molto  per  tutto  il  giorno  in  cui 
si  effettuò  il  passaggio  della  divisione  sulla  riva 
meridionale,  perchè  se  l’armata  era  poco  nu- 
merosa, i bagagli  c gl’  imbarazzi  di  ogni  ge- 
nere non  avevano  mai  fine.  Verso  il  punto  piu 
stretto  dell’  imboccatura,  la  corrente  raddop- 
piava di  violenza,  lavorammo  dunque  dal  sor- 
gere del  sole  fino  a mezzogiorno  per  far  pas- 
sale la  divisione  con  l’ ajuto  di  quante  più 
barche  ci  potemmo  procurare. 
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A questo  punto  cominciò  a comparire  la 
flottiglia  nemica  composta  di  ventiaue  vele. 
Combinava  questa  i suoi  movimenti  con  le 
truppe  di  terra,  c gli  stessi  bastimenti  porta- 
vano oltre  gli  equipaggi  un  gran  numero  di 
soldati.  Mi  arrampicai  sulla  più  vicina  mon- 
tagna per  osservare  il  nemico  ed  alP  istante 
riconobbi  che  il  suo  piano  era  quello  di  riu- 
nire le  sue  forze  all’entrata  della  laguna.  Ne 
detti  immediato  avviso  al  generale  Canavaro, 
il  quale  dette  subito  gli  ordini  in  proposito, 
ma  ad  onta  di  questi  i nostri  uomini  non 
giunsero  in  tempo  per  difendere  l’entrata  della 
laguna.  Ina  batteria  da  noi  eretta  alla  punta 
del  infilo  e comandata; dal  bravo  Capotto,  non 
potè  fare  che  una  debole  resistenza,  non  aven- 
do che  dei  pezzi  di  piccolo  calibro  e mal  ser- 
viti da  inai, ìli  artiglieri.  Pestavano  i nostri  tre 
piccoli  bastimenti  repubblicani  con  metà  d’e- 
quipaggi avendo  mandato  a terra  il  resto  de- 
gli uomini  per  ajutarc  il  passaggio  delle  trup- 
pe. Alcuni  per  impossibilità,  altri  perchè  ama- 
vano meglio  tenersi  il  più  che  potevano  lon- 
tani dal  terribile  combattimento  che  si  pre- 
parava non  si  unirono  a noi  malgrado  gli  or- 
dini che  invocavo  e ci  lasciarono  tutto  il  peso 
della  lotta.  Durante  questo  tempo,  il  nemico 
veniva  su  di  noi  a tutta  vela  spinto  ancora 
dal  vento  e dalla  marèa  ; per  cui  fui  solleci- 
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to  portarmi  al  mio  posto  a bordo  del  Rio  Par- 
do, ove  la  mia  coraggiosa  Anita  aveva  giàco*- 
minciato  il;  fuoco,  puntando  e dando  fuoco  da 
se  stessa  al  cannone  che  si  era  incaricata  dii 
dirigere  e animando  con  la  voce  i nostri  uo- 
mini' un  poco  intimiditi. 

Il  combattimento  fu  terribile  e piu  micidiale 
die  non  si  può  supporre  , perdemmo  è vero 
poca  gente  perchè  la  metà  degli  equipaggi  era; 
a terra,  ma  di  sei  officiali  repartiti  su  i tre 
bastimenti,  io  solo  sopravvissi.  Tutti  i nostri 
cannoni  ci  furono  smontati,  ma  accaduto  que- 
sto il  combattimento  continuò  alla  carabina  e 
non  cessammo  mai  di  tirare  per  tutto  il  tem- 
po che  il  nemico  rimase  dinnanzi  a noi.  Anita 
restò  sempre  presso  di  me,  nel  posto  il  più 
pericoloso  non  volendo  nè  sbarcare  nè  pro- 
fittare di  nessun  ricovero,  sdegnando  lino  di 
curvarsi,  come  fanno  gli  uomini  anche  i più 
biavi  quando  vedono  avvicinare  la  miccia  al 
cannone  nemico. 

Credetti  alla  fine  di  aver  trovalo  il  mezzo 
di  allontanarla  dal  pericolo.  Gli  ordinai,  — e 
perchè  obbedisse  occorreva  veramente  un  mio 
ordine,  e soprattutto  la  probabilità  che  la  per- 
sona che  io  avrei  spedita  troverebbe  qualche 
pretesto  per  non  tornare,  — gli  ordinai  dun- 
que di  recarsi  a domandare  dei  rinforzi  al 
generale,  al  quale  dicevo  pure,  che  se  voleva* 
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mandarmi  questi  rinforzi,  io  mi  obbligavo  a 
rientrare  nella  laguna  a perseguitare  il  nemi- 
co, e ad  occuparla  in  modo  che  neppure  avreb- 
be pensalo  a sbarcare,  avesse  pure  dovuto  da 
me  stesso  e con  la  fiaccala  alla  mano1  mette- 
re fuoco  alla  sua  flotta.  — Feci  promettere 
nello  stesso  tempo  ad  Anita  che  sarebbe  ri- 
masta a terra  e mi  avrebbe  mandata  la  ri- 
sposta per  un’  uomo  sicuro.  Ma  invece  d’  ob- 
bedirmi ritornò  da  se,  il  generale  non  aveva 
uomini  da  spedirmi,  e mi  ordinava  di  non 
bruciare  la  flotta  nemica , cosa  che  riteneva 
come  uno  sforzo  inutile,  ma  di  tornare  indie- 
tro, procurando  almeno  di  salvare  le  armi  e 
le  munizioni. 

Obbedii,  e sotto  un  fuoco  che  non  diminuiva 
un’istante  si  pervenne  a fare  trasportare  a ter- 
ra, da  coloro  che  sopravvivevano,  le  armi  e 
le  munizioni , operazione  che  dirigeva  Anita 
in  mancanza  di  officiali,  nel  mentre  che,  pas- 
sandole da  un  bastimento  all’altro,  io  poneva 
nei  punti  i più  infiammabili  di  ciascuno  di  essi, 
il  fuoco  che  doveva  distruggerli. 

Fu  questa  una  terribile  missione  perchè  fui 
costretto  a fare  una  triplice  rivista  di  mopti  o feri- 
ti. Era  un  vero  macello  di  Carne  umana  ; si  cam- 
minava sulle  teste  separate  dai  corpi,  s’  ur- 
tava ad  ogni  passo  in  membra  sparse;  il  co- 
mandante dc\V Itaparika,  Giovanni  Enrico  della 


Digitized  by  Google 


134 

Laguna,  giaceva  in  mezzo  a due  terzi  del  suo 
equipaggio  ed  una  palla  gli  passava  in  mez- 
zo al  petto.  — Il  povero  Giovanni  Griggs, 
come  gi.ì  dissi,  era  diviso  in  due  parti  da  un 
colpo  di  mitraglia  quasi  a brucia  pelo  ; pro- 
curai di  togliermi  al  più  presto  dalla  vista  di 
un  simile  spettacolo  riflettendo  come  mai  fos- 
si potuto  restare  vivo  mentre  non  mi  ero  per 
certo  esposto  meno  degli  altri. 

Ad  un  tratto  una  nube  di  fumo  avviluppò 
i nostri  tre  bastimenti , ed  almeno  i bravi 
morti  bruciando  sul  ponte  dei  proprii  basti- 
menti ebbero  sepoltura  degna  di  loro. 

Mentre  compieva  la  mia  opera  di  distru- 
zione Anita,  aveva  compito  la  sua  di  salva- 
zione, ma,  buon  Dio,  in  qual  modo.  In  modo 
da  farmi  tremare.  Per  il  trasporlo  delle  armi 
sulla  costa  e il  ritorno  al  bastimento,  fece  per 
lo  meno  venti  viaggi  v passando  di  continuo 
sotto  il  fuoco  nemico,  con  una  piccola  barca, 
condotta  da  due  rematori,  ed  i poveri  diavo- 
li si  curvavano  più  che  potevano  per  evitare 
le  bombe  c le  palle.  Anita  però  , ritta  sulla 
poppa  in  mezzo  alla  mitraglia,  compariva  di- 
-,  ritta , calma  e fiera  come  una  statua  di  l’al- 
lade,  c Iddio  che  stendeva  la  sua  mano  sopra 
di  me,  copriva  anch’essa  sotto  Tegida  della  sua 
ombra. 
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Era  notte  quasi  completa,  quando  dopo  ave- 
re riuniti  i sopravvissuti , raggiunsi  la  coda 
della  nostra  divisione  in  ritirata  verso  Rio- 
Grande  percorrendo  quella  medesima  strada 
che  qualche  mese  prima,  noi  avevamo  per- 
corsa col  cuore  gontio  di  speranza  preceduti 
dalla  vittoria. 


XXV11I 

A CAVALLO 


In  mezzo  alle  peripezìe  della  mia  avvnturosa 
esistenza  piena  d’avventure,  ho  avuto  sempre 
qualche  ora  e qualche  momento  buoni  c piace- 
voli . e quantunque  quello  nel  quale  mi  tro- 
vava non  sembri  ad  un  tratto  far  parte  di 
quelli  i quali  mi  hanno  lasciato  una  rimem- 
branza gradevole , nonostante  però  io  lo  ri- 
tengo tra  questi  almeno  per  la  quantità  delle 
varie  emozioni. 

Alla  testa  di  alcuni  uomini,  rimasti  soli  di 
tanti  combattenti  che  a questo  titolo  eransi 
meritati  il  nome  di  bravi,  io  procedeva  a ea- 
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vallo,  superbo  dei  vivi  come  dei  morii  e quasi 
fiero  di  me  slesso.  Al  mio  lato  cavalcava  la 
regina  dell’anima  mia  la  donna  degna  di  es- 
sere  ammirata  e in  tal  modo  mi  trovavo  slan- 
ciato in  una  carriera,  più  attraente  di  quella 
della  marina.  Cosa  m’importava,  6e  ad  imita- 
zione del  filosofo  greco,  io  non  avevo  altro 
che  ciò  che  meco  portavo  ? di  servire  una 
povera  repubblica  che  non  pagava  nessuno 
c che  quando  fosse  stata  ricchissima  non  avrei 
voluto  esser  pagato  ? Non  avevo  forse  una 
spada  pendente  al  mio  fianco  ed  una  cara- 
bina posta  a traverso  sugli  arcioni  ? Non  era 
meco  Anita,  il  mio  tesoro,  e con  un  cuore 
che  ardeva  tanto  quanto  il  mio  per  la  causa 
dei  popoli  ? Non  considerava  essa  le  batta- 
glie come  altrettanti  divertimenti,  come  sem- 
plici distrazioni  della  vita  del  campo  ! L'av- 
venire mi  sorrideva,  sereno  e felice,  e più 
che  le  solitudini  americane  si  presentano  sel- 
vagge e deserte  e tanto  maggiormente  a me 
sembravano  belle  e deliziose. 

Continuammo  dunque  la  nostra  marcia  di 
ritirata  fino  a Las  Torres , limite  delle  due 
provineie  e quivi  stabilimmo  il  nostro  campo. 
Il  nemico  erasi  contentato  di  riprendere  la 
laguna  ed  aveva  cessato  di  perseguirci.  La 
divisione  Achunha , venendo  dalla  provincia 
di  San  Paolo  e combinandosi  con  la  divi— 
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sione  Andrea  si  diresse  verso  Crinia  Serra  di- 
partimento della  montagna  appartenente  alla 
provincia  di  Rio  Grande. 

Gli  abitanti  della  montagna  c nostri  amici, 
trovandosi  attaccati  da  forze  superiori,  doman- 
darono soccorso  al  generale  Canavaro,  e questi 
dispose  ir»  loro  ojuto  una  spedizione  agli  ordini 
del  colonnello  Texeira;  noi  fummo  compresi 
in  questa.  Ricevuti  dai  Serrasiani  comandati 
dui  colonnello  Anhunha  , noi  battemmo  com- 
pletamente a Santa-Vittoria  la  divisione  nemi- 
ca. Il  colonnello  Achunha  annegò  nel  fiume 
Piata  e la  maggior  parte  delie  sue  truppe  ri- 
mase prigioniera.  Questa  vittoria  pose  di  nuovo 
sotto  il  comando  della  repubblica  i due  dipar* 
tinnenti  di  Vaccaria  e di  Lages  ed  entrammo 
trionfanti  nel  capoluogo  di  quest’ultimo. 

La  notizia  dell’  invasione  imperiale  aveva 
animalo  il  partito  Brasiliano,  e Mollo,  capo 
degli  inimici  , in  questa  provincia  aveva  au- 
mentato il  suo  corpo , di  cinquecento  uomini 
di  cavalleria. 

Il  generale  Bento  Manoel,  incaricalo  di  com-t 
batterlo , non  aveva  potuto  farlo  , per  causa 
dèlia  sua  ritirata  ; ed  erasi  limitato  di  fare 
inseguire  Mello , che  si  dirigeva  sopra  Sari- 
Paolo  dal  colonnello  Post  in  ko. 

La  nostra  posizione  c il  numero  delle  nostre 
forze  ci  poneva  nel  caso  non  solo  di  fare  op^ 
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posizione  al  passaggio  di  Mello,  ma  bensì  di 
annientarlo;  la  fortuna  però  non  lo  volle;  il 
colonnello  Texeira  incerto  se  il  nemico  sa- 
rebbe giunto  da  Vaccarìa  o da  Coritibani,  di- 
vise la  sua  truppa  in  due  separati  corpi,  man- 
dò il  colonnello  Aranha  a Vaccarìa  , con  la 
migliore  cavalleria , nel  mentre  che  noi  con 
l'infanteria  e pochi  uomini  di  cavalleria,  pre- 
si quasi  tutti  tra  i prigionieri  ci  dirigemmo 
verso  Coritibani.  — Quest’  era  la  strada  che 
aveva  tenuto  il  nemico. 

La  divisione  delle  nostre  forze  ci  fu  fatale; 
la  recente  vittoria  , il  carattere  ardente  del 
nostro  capo  e quanto  si  sapeva  dell’  inimico 
ci  facevano  troppo  disprezzarlo.  In  tre  giorni 
di  marcia  arrivammo  a Coritibani  , e ci  ac- 
campammo a poca  distanza  dal  Maramba  che 
si  supponeva  dovesse  traversare.  Vennero  si- 
tuati alcuni  posti  sulla  riva , delle  sentinelle 
ove  si  credettero  necessarie  e ci  addormen- 
tammo tranquillamente. 

In  quanto  a me,  e per  l’abitudine  che  ave- 
vo di  tal  sorta  di  guerre  non  potei  dormire 
che  da  un’  occhio  solo.  Verso  la  mezzanotte, 
il  posto  del  fiume  venne  attaccato  con  tanta 
furia  che  appena  vi  fu  tempo  da  fuggire  scam- 
biando alcuni  colpi  di  fucile  col  nemico. 

Ài  primi  tiri  ero  in  piedi  gridando  l’allal- 
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larme.  A questo  grido  tutti  si  svegliarono  e 
stavano  pronti  a combattere. 

Poco  tempo  dopo  il  nascere  del  sole,  il  ne- 
mico comparve  e dopo  aver  passato  il  fiume, 
si  fermava  a qualche  poca  distanza  da  noi 
ponendosi  in  battaglia.  Chiunque  altro  meno 
che  Texeira  , vedendo  la  superiorità  del  nu- 
mero, avrebbe  spedilo  dei  corrieri  per  richia- 
mare il  secondo  corpo  d’  armata  in  proprio 
aiuto,  e fino  che  non  tosse  stato  unito  ad  Aran- 
ha  avrebbe  distratto  il  nemico  ; ma  il  valo- 
roso repubblicano  dubitò  che  potesse  ritirarsi 
e così  perdere  l’occasione  di  dar  battaglia.  Si 
spinse  dunque  al  combattimento,  poco  curan- 
dosi della  vantaggiosa  posizione  che  occupava 
il  nemico,  il  quale  profittando  delle  ineguaglianze 
del  terreno,  aveva  stabilito  la  sua  linea  di  bat- 
taglia sù  di  una  collina  assai  elevata,  dinnanzi 
alla  quale  vi  era  una  profonda  valle  intersecata 
da  molti  burroni  ; e di  più  su  i lati  erano  im- 
boscati alcuni  plutoni  a guisa  di  bersaglieri.  Te- 
xeira ordinò  l’attacco  e l’ordine  venne  vigoro- 
samente eseguito.  Allora  il  nemico  figurò  di  ri- 
tirarsi ; i nostri  risposero  ad  inseguirlo  senza 
cessare  la  fucilata,  ma  tutto  ad  un  tratto  ven- 
nero attaccati  dai  plutoni  imboscali  che  non 
avevano  veduti  , ed  essendo  colpiti  da  questi 
di  fianco,  furono  costretti  a ripassare  la  valle 
e in  disordine. 


Digitized  by  Google 


140 

In  questo  scontro  perdemmo  uno  dei  miglio- 
ri officiali.  Emanuele  N . . . molto  amato  dal 
nostro  comandante.  Però  la  nostra  linea,  venne 
ben  presto  ristabilita,  si  strinse  in  avanti  con 
nuovo  impeto;  il  nemico  indietreggiò  e si  pose 
in  ritirata.  Non  furono  molti  gli  uccisi  ed  i fe- 
riti da  ambe  le  parli,  perchè  poche  furono  le 
truppe  combattenti. 

Nonostante  il  nemico  si  ritirava  precipitosa- 
mente e noi  lo  perseguivamo  con  ostinatezza  : 
ma  le  sue  due  linee  di  cavalleria  continuando 
a fuggire  per  Io  spazio  di  nove  miglia,  la  no- 
stra infanterìa  non  potè  continuare  a perse- 
guirle. NcH’avvicinarsi  al  passo  del  Maramba, 
il  nostro  capo  deiravanguardia,  maggiore  Gia- 
cinto, dette  avviso  al  colonnello  che  il  nemico 
era  occupato  a far  passare  la  riviera  ai  suoi 
bovi  e cavalli  e questo  nel  massimo  disordine 
perciò  riteneva  che  il  nemico  volesse  conti- 
nuare la  sua  ritirata.  Texeira  non  esitò  un’  i- 
stante,  ordinò  al  nostro  piccolo  plotone  di  ca- 
vallerìa di  mettersi  al  galoppo , c mi  racco- 
mandò di  seguirlo  quanto  potevo  pili  da  vici- 
no con  la  mia  infanterìa. 

Ma  questa  ritirata  non  era  che  una  finta  del 
nostro  astu zioso  nemico  e per  disgrazia  non  riu- 
scì che  troppo  nel  suo  intento.  In  seguito  alle 
variazioni  del  terreno  ed  alla  precipitazione  con 
la  quale  il  nemico  aveva  corso,  si  trovò  fuori 
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della  nostra  vista  e giunto  al  fiume,  aveva  in- 
fatti, come  il  maggiore  Giacinto  da\a  raggua- 
glio, spinto  dall’  altra  parte  del  fiume  i bovi 
ed  i cavalli,  ma  la  truppa  erasi  nascosta  die- 
tro ad  alcune  colline  coperte  di  boschi,  che  la 
toglievano  affatto  alla  nostra  vista.  Prese  que- 
ste misure  e dopo  aver  lasciato  un  plutone 
per  proteggere  la  sua  linea  di  cacciatori  ; pre- 
venuti dell'  imprudenza  da  noi  commessa  di 
lasciare  indietro  1’  infanterìa,  fece  una  diver- 
sione ed  apparve  con  i suoi  squadroni  sulla 
nostra  sinistra , per  il  facile  .pendìo  di  una 
vallata. 

Il  nostro  squadrone  che  inseguiva  il  nemi- 
co nella  sua  fuga  simulata  , fìi  il  primo  ad 
avvedersi  dell’inganno,  senza  avere  il  tempo 
di  evitarlo  ; i nostri  tre  altri  squadroni  di  ca- 
vallerìa incontrarono  la  medesima  sorte,  e tutto 
questo  malgrado  il  coraggio  e la  risoluzione  , 
di  Texeira  e di  alcuni  dei  nostri  officiali  di 
Rio-Grande,  ed  in  pochi  momenti  i nostri  ca- 
valieri vennero  rotti  c dispersi  in  tutte  le  di- 
rezioni. 

Erano,  come  già  ho  detto,  quasi  tutti  pri- 
gionieri fatti  a Santa  Vittoria , e su  i quali 
probabilmente  si  era  troppo  calcolato.  Ed  in- 
fatti , non  potevano  essere  molto  affezionati 
alla  nostra  causa  ; quindi  poi  erano  soldati 
giovani  e provenienti  da  provincie  ove  erano 
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poco  abituati  all’esercizio  del  cavallo.  Per  cui 
si  sbandarono  al  primo  incontro,  e meno  pochi 
morti  si  lasciarono  «fare  per  la  maggior  parte 
prigionieri.  Io  non  perdetti  d’  occhio  nessun 
dettaglio  della  catastrofe,  montato  su  di  un 
buon  cavallo  e dopo  avere  eccitato  i miei 
soldati  a camminare  più  rapidamente  che  po- 
tevano, mi  spinsi  avanti  e giunto  sulla  som- 
mità di  una  collina,  seguivo  dello  sguardo  il 
tristo  line  del  combattimento. 

I miei  soldati  fecero  tutto  il  possibile  per 
giungere  in  tempo  ma  invano.  Dal  punto  in 
cui  ero  giudicavo  eh'  era  oramai  troppo  tar- 
di perchè  potessero  giungere  in  tempo  da  ri- 
condurre a noi  la  vittoria;  però  onde  impe- 
dire che  tutto  fosse  perduto,  chiamai  presso 
di  ine  una  dozzina  dei  miei  antichi  compagni 
i più  beavi  ed  i piu  lesti,  c questi  accorse- 
ro. Lasciai  il  maggiore  Peichelto  incaricato  del 
resto,  c con  questo  pugno  di  valorosi  presi 
sulla  collina  una  posizione  che  era  fortificata 
mediante  degli  alberi. 

Da  questo  punto  facemmo  testa  al  nemico 
il  quale  si  avvide  di  non  essere  del  tutto  vin- 
citore , e servimmo  di  centro  di  riunione  a 
coloro  che  non  erano  del  tutto  scoraggiti.  II 
colonnello  si  ripiegò  su  di  noi  con  alcuni  ca- 
valieri e dopo  aver  fatto  miracoli  di  coraggio 
il  resto  dell’infanteria  ci  raggiunse  su  questo 
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punto  ed  allora  la  difesa  divenne  terribile  e 
micidiale. 

Frattanto  , forti  della  nostra  posizione  c 
riuniti  in  numero  di  settantatrè,  combattem- 
mo con  vantaggio.  11  nemico  che  trovavasi 
mancante  d’  infanterìa  e contro  la  quale  era 
poco  abituato  a combattere,  ci  caricava  inu- 
tilmente , e cinquecento  uomini  di  cavalleria 
baldanzosi  e inorgogliti  di  loro  vittoria,  si  ri- 
dussero a nulla,  dinnanzi  alcuni  uomini  riso- 
luti, senza  mai  poterli  far  cedere  un  momento. 
Tuttavia,  e malgrado  questa  momentanea  vit- 
toria , non  bisognava  concedere  al  nemico  il 
tempo  di  riuscire.  Le  sue  forze,  delle  quali 
più  della  metà  erano  tuttavia  impegnate  ad  in- 
seguire i nostri  fuggitivi  ; soprattutto  ci  oc- 
correva di  cercare  un  rifugio  alquanto  più  si- 
curo di  quello  che  lino  ad  allora  ci  aveva 
protetti.  Un’  isola  piena  d’alberi  si  offriva  alla 
nostra  vista  , distante  circa  un  miglio  , co- 
minciammo dunque  la  nostra  ritirata  dirigen- 
doci verso  di  quella;  ed  in  questo  movimento 
fu  invano  che  il  nemico  procurasse  di  sepa- 
rarci, invano  che  ci  caricasse  ogni  qual,  volta 
scorgeva  il  vantaggio  del  terreno  , ma  ogni 
suo  sforzo  fù  inutile. 

In  questa  circostanza,  molto  giovamento  pro- 
vammo dall’  essere  gli  officiali  armati  di  ca- 
rabine ; e siccome  eravamo  tutti  uomini  ag' 
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guerriti  così  nel  tenerci  tutti  serrati  ed  uniti 
si  mostrava  faccia  al  nemico  da  qualunque  parte 
si  presentasse,  e indietreggiando  sempre  in 
buon’  ordine  facendo  un  fuoco  terribile  e ben 
diretto  si  giunse  al  nostro  rifugio  dove  il  ne- 
mico non  ebbe  coraggio  di  penetrare. 

Una  volta  al  coperto  nel  nostro  ammasso 
d’  alberi , trovammo  una  pianura , e sempre 
uniti . e col  fucile  in  pugno,  aspettammo  la 
notte.  Da  ogni  parte  il  nemico  ci  gridava  : 
« Arrendetevi  ! » ma  noi  gli  rispondevamo 
col  nostro  silenzio. 

i 

I ' *•  j’  \ • . 


XXIX 


LA  BirriftATA 


La  notte  era  giunta  : noi  ci  preparammo  a 
partire,  la  nostra  intenzione  era  di  riprendere 
la  strada  di  Lages.  La  più  grande  diilìcoltà  di 
questa  partenza  era  il  trasporto  dei  feriti  il 
maggiore  Peichetto  soprattutti  non  poteva  in 
alcun  modo  da  se  stesso  aiutarsi  essendo  stato 
colpito  da  una  palla  in  un  piede. 

Verso  le  ore  dieci  di  sera,  avendo  accomo- 
dato meglio  che  ci  era  possibile  i feriti , co- 
minciammo la  marcia,  abbandonando  il  boschet- 
to degli  alberi,  e procurando  di  seguire  la  li- 
nea della  foresta.  Questa  foresta  la  più  grande 
forse  ch’esista  al  mondo,  si  estende  dalle  rive 
della  Piata  a quelle  delle  Amazzoni;  ambidue 
regine  dei  fiumi,  facenti  corona  alle  creste  della 
Sierra  di  Espinano,  sopra  un’estensione  di  tren- 
taqualtro  gradi  di  latitudine.  Io  non  conosco 
la  sua  estensione  in  longitudine  ma  però  deve 
essere  immensa. 

I tre  dipartimenti  di  Crima  di  Serra  di  Vac- 
carìa  e di  Lages;  sono,  come  credo  aver  detto, 
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situate  nelle  pianure  di  questa  foresta.  Corili- 
bani , specie  di  colonia  stabilita  dagli  abitanti 
della  città  di  Caritiba  , posta  nel  distretto  di 
Lages,  provincia  di  Santa-Caterina,  fu  il  teatro 
dell’avvenimento  che  sono  per  raccontare.  Se- 
guitavamo dunque  il  nostro  bosco  isolalo  per 
avvicinarsi  il  più  che  fosse  possibile  alla  fo- 
resta, procurando  di  raggiungere  nella  direzio- 
ne di  Lages,  il  corpo  di  Aranha,  da  noi  allon- 
tanato tanto  male  a proposito. 

. All  usen  e del  bosco,  ci  accadde  uno  di  quei 
fatti  i quali  provano  quanto  1’  uomo  subisca 
rinllucnza  delle  circostanze,  e quanto  un  ter- 
rore panico  possa  anche  sopra  i più  coraggiosi. 
Si  camminava  in  silenzio,  come  conveniva  alla 
nostra  situazione,  disposti  a combattere  il  ne- 
mico qualora  si  fosse  opposto  alla  nostra  mar- 
cia, quando  tutto  ad  un  tratto  un  cavallo  che 
si  trovava  sul  confine  del  bosco,  prese  paura 
del  poco  rumore  che  noi  si  faceva  è si  pose 
a fuggire. 

. . — S’  intese  una  voce  gridare  : « E'  il  ne- 
mico ! » 

Nel  medesimo  istante , quei  settanlalrè  uo- 
mini, che  avevano  resistilo  contro  cinquecento 
c eon  tanto  coraggio  da  dire  che  gli  avevano 
vinti , si  spaventarono  e presero  la  fuga , di- 
. sperdendosi  in  modo  tale,  che  fu  un  vero  mi- 
racolo se  alcuno  dei  fuggitivi  non  andò  contro 
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il  nemico  e così  destare  l’allarme. 

Finalmente  pervenni  a riunirne  una  parte  ; 
ed  a questa  a poco  alla  volta  si  riuni  il  resto, 
di  maniera  che  al  comparire  del  giorno  erava- 
mo nel  piano  della  foresta  dirigendoci  su  La- 
ges.  11  nemico  che  per  nulla  era  stato  preve- 
nuto della  nostra  fuga , ne  faceva  inutile  ri- 
cerca il  giorno  dopo. 

Il  dì  del  combattimento,  il  pericolo  era  stato 
grande,  immensa  la  fatica,  imperiosa  la  fame, 
la  sete  ardente,  ma  bisognava  combattere  per 
la  propria  vita  e tale  idea  dominava  tutte  le 
altre.  Giunti  però  nella  foresta  la  faccenda  non • 
era  eguale,  tutto  ci  mancava,  e la  fatica  non 
avendo  più  la  distrazione  del  pericolo,  si  fece 
sentire  terribile  , crudele  , insopportabile.  La 
mancanza  di  viveri,  rabbattimento  di  tutti,  le 
ferite  di  alcuni  e ferite  che  ci  era  impossibile 
di  curare,  tutto  questo  ci  gettava  nello  scorag- 
gimento. 

Restammo  quattro  giorni  senza  trovare  nulla 
per  mangiare,  meno  che  delle  radiche  e del- 
I’  erba , e rinunzio  a descrivere  la  fatica  che 
soffrimmo  per  aprirci  una  via  in  codesta  fo- 
resta, ove  non  esisteva  neppure  un  sentiero,  e 
dove  la  natura  feconda  senza  pietà  , fa  sotto 
dei  pini  giganteschi,  fecondare  e crescere  un’al- 
tra foresta  di  canne , i di  cui  pezzami  giun- 
gono in  certi  punti  a (ormare  delle  barricale 
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inaccessibili. 

Alcuni  dei  nostri,  presi  da  disperazione  di- 
sertarono, ed  immensa  fù  la  fatica  per  nuo- 
vamente riunirli  e imporgli  obbedienza  a for- 
za d’  energia.  Non  vi  restava  forse,  che  una 
sola  risorsa  a tanto  scoraggimento  ed  io  la  tro- 
vai. Riunii  tutti  gli  uomini  c loro  dissi  che  ognu- 
no era  padrone  di  ritirarsi  a suo  piacere  e 
glie  ne  concedevo  piena  libertà,  oppure  conti- 
nuare a marciare  tutti  uniti  in  un  sol  corpo, 
proteggendo  i feriti  e difendendosi  uno  coll'al- 
tro. 11  rimedio  riuscì  efficace  , e siccome  da 
quel  momento  ognuno  era  libero  delle  sue  azio- 
ni, nessuno  più  pensò  a disertare,  e la  fidu- 
cia della  nostra  salvazione  tornò  in  tulli. 

Cinque  giorni  dopo  il  combattimento  tro- 
vammo una  pecada,  , un  sentiero  della  lar- 
ghezza di  un’  uomo,  raramente  di  due;  que- 
sto ci  condusse  ad  una  casa  ove  ci  rifocil- 
lammo ammazzando  due  bovi.  — Da  que- 
sto punto  continuammo  la  nostra  strada  ver- 
so Lagcs  , ove  arrivammo , in  una  giornata 
di  pioggia  terribile. 
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iOGGlOltWO  A LICES  K NEI  CONTORNI 


Il  buon  paese  di  Lages , che  tanto  bene  ci 
aveva  festeggiato  vittoriosi  ; alla  notizia  della 
nostra  disfatta,  rialzata  la  sua  bandiera,  alcuni  dei 
più  risoluti  avevano  ristabilito  il  governo  imperia- 
le. Questi  però  fuggirono  alla  notizia  del  no- 
stro arrivo,  e siccome  erano  negozianti  la  mag- 
gior parte  di  questi  avevano  lasciato  i loro  ma- 
gazzini approvvisionati  di  ogni  genere.  Fù  que- 
sta una  vera  provvidenza,  giacché  credemmo 
che  senza  rimorsi  potevamo  appropriarci  le 
mercanzie  dei  nostri  nemici  ed  in  virtù  dello 
svariato  commercio  da  essi  esercitato  miglio- 
rare di  assai  la  nostra  posizione. 

Frattanto  Texeira  scrisse  ad  Aranha  per  or- 
dinarsi di  riunirsi  a noi,  e verso  questo  tem- 
po riceveva  la  notizia  del  prossimo  arrivo  del 
colonnello  Postinko,  il  quale  era  stato  spedito 
da  Bento  Manuel  per  seguitare  quel  medesimo 
corpo  di  Mello,  tanto  disgraziatamente  da  noi 
incontrato  a Corlibani. 

In  America  io  ho  difeso  la  causa  dei  popo- 
li, e sinceramente  servita  ; ero  dunque  V av- 
versario dell’assolutismo  tanto  in  quella  parte, 
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quanto  in  Europa  ; ero  ormai  persuaso  e fer- 
mo nelle  mie  opinioni  e per  conseguenza  ne- 
mico di  ogni  contrario  sistema.  Qualche  volta 
ho  ammirato  gli  uomini , spesso  gli  ho  com- 
pianti , giammai  odiati.  Quando  gli  ho  rinve- 
nuti vili  ed  egoisti  , ho  posto  la  loro  viltà 
ed  il  loro  egoismo  sul  conto  della  nostra  di- 
sgraziata natura.  Dipoi  mi  sono  allontanato  dal 
punto  ove  hanno  avuto  luogo  i fatti  che  rac- 
conto, ne  sono  distante  due  mila  leghe  nel  mo- 
mento che  scrivo  queste  linee,  per  conseguenza 
può  credersi  alla  mia  imparzialita.  Ebbene  io 
francamente  lo  dico,  tanto  per  i miei  amici, 
quanto  per  i nemici,  coloro  ebe  io  combatte- 
vo, i figli  del  continente  americano  erano  uo- 
mini intrepidi,  ma  costoro  non  lo  erano  me- 
no nei  ranghi  Hi  quelli  in  mezzo  ai  quali  io 
mi  ritrovavo. 

E’  necessario  convenire  che  fu  un’azzardosa 
impresa  quella  ohe  stabilimmo  di  difendere  il 
paese  di  Lages  da  un  nemico  dieci  volte  a noi 
superiore  c che  una  recente  vittoria  lo  rende- 
va più  ardito  e fiducioso.  Lunghi  giorni  tra- 
scorsero prima  che  la  riunione  di  Aranha  c di 
Poslinko  avesse  effetto,  e durante  questo  pe- 
riodo il  nemico  venne  mantenuto  in  osserva- 
zione da  un  pugno  d’uomini,  ed  appena  i rin- 
forzi giunsero  marciammo  direttamente  contro 
di  lui.  Ed  allora  fu  esso  che  ricusò  il  combat- 
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timento,  e che  si  ritirò  nella  vicina  provincia 
di  San- Paolo,  ove  sperava  trovare  un  potente 
soccorso. 

In  questa  circostanza  avvenne  che  io  potessi 
constatare  i difetti  ed  i vizii  giustamente  rim- 
proverati alle  armale  repubblicane.  Queste  ar- 
mate si  componevano  in  generale  d’ uomini 
pieni  di  patriottismo  c di  coraggio,  ma  che 
non  volevano  nè  intendevano  di  restare  sotto 
le  bandiere  che  durante  la  minaccia  del  ne- 
mico, decisi  quindi  a disciogliersi  appena  que- 
sto si  allontanasse.  Poco  mancò  che  questo 
difetto  non  producesse  la  nostra  perdita,  e se 
fosse  stato  un  nemico  un  poco  meglio  infor- 
mato, avrebbe  potuto  approfittarsi  di  questo 
e perderci  intieramente. 

I Serrasiani  dettero  Y esempio  della  diser- 
zione; gli  uomini  di  Postinko  seguirono  il  loro 
esempio . E’  necessario  però  osservare  che  i 
disertori  non  soltanto  portavano  seco  i loro 
cavalli,  ma  anche  quelli  della  divisione,  e le 
nostre  forze  andarono  di  giorno  in  giorno  a 
diminuire  con  tale  rapidità  , che  ben  presto 
fummo  costretti  di  abbandonare  Lages  c di  ri- 
tirarci verso  la  provincia  di  Rio-Grande  , te- 
mendo il  ritorno  aggressivo  di  tale  nemico,  il 
quale  era  stato  obbligato  di  fuggire  dinnanzi  a 
noi  e la  cui  fuga  diveniva  nell’istante  la  cau- 
sa della  nostra  impotenza. 
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Che  tutto  questo  dunque  serva  d’esempio  ai 
popoli  che  vogliono  esser  liberi,  ed  apprendino 
bene  che  non  è con  i fiori  nè  con  le  feste  e le 
illuminazioni,  che  si  combattono  i soldati  ag- 
guerriti e disciplinati  del  dispotismo,  ma  però 
con  soldati  più  disciplinati  e meglio  ancora 
agguerriti.  Non  si  pongano  dunque  a tale  im- 
presa , assai  difficile,  coloro  che  non  sono  ca- 
paci d’  istruire  e disciplinare  un  popolo  dopo 
che  lo  hanno  messo  in  sollevazione  ! Vi  sono 
pur  troppo  dei  popoli  che  non  meritano  la 
pena  di  venire  spinti  a muoversi  , perchè  la 
cancrena  non  si  guarisce. 

Il  rimanente  delle  nostre  forze  in  tal  modo 
diminuito,  e privo  delle  cose  le  più  necessa- 
rie e particolarmente  di  vestiario , terribile 
privazione  a H’approssimarsi  dell’inverno,  tristo 
e rigido  in  queste  elevate  regioni,  il  resto  delle 
nostre  forze,  dico,  cominciò  a demoralizzarsi  e 
domandare  ad  alta  voce  di  tornare  alle  pro- 
prie case.  Texeira  fù  costretto  di  cedere  a tale 
esigenza,  e mi  ordinò  di  scendere  dalle  mon- 
tagne e di  riunirmi  all’armata,  mentre  che  lui 
stesso  preparavasi  a fare  altrettanto.  Questa 
ritirata  fu  assai  penosa , tanto  a causa  della 
difficoltà  delle  strade,  quanto  a òausa  delle  osti- 
lità nascoste  degli  abitanti  della  foresta  , ne- 
mici acerrimi  della  repubblica. 

In  numero  di  circa  settanta  discendemmo 
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dalla  pecada  di  Pelotlo  , ed  avemmo  ad  af- 
frontare delle  continue  ed  impreviste  imbo- 
scate, che  traversammo  con  incredibile  faci- 
lita, in  virtù,  prima  di  lutto  degli  uomini  che 
meco  aveva,  ed  un  poco  ancora  alla  liducia, 
senza  limite  che  in  generale  trasfondo  in  co- 
loro che  comando.  ■ - 

11  sentiero  da  noi  percorso  permetteva  ap- 
pena il  passaggio  per  due  uomini  ed  era  con- 
tornato da  macchie  per  ogni  parte* 

11  nemico  pratico,  perchè  nativo  del  paese 
di  qualunque  località,  s’ imboscava  nei  punti 
a lui  più  favorevoli,  ci  attorniava,  ed  all’im- 
provviso si  mostrava,  mandando  grida  tre- 
mende , e nello  stesso  tempo  un  cerchio  di 
fiamme  sorgeva  scintillante  intorno  a noi,  sen- 
za che  si  potesse  distinguere  chi  tirava,  for- 
tuna però  che  erano  molto  più  abili  nell’ur- 
lare  che  nel  tirare  diritto.  Però,  il  contegno 
ammirabile  dei  miei  uomini  e la  loro  unió- 
ne nel  pericolo,  furono  tali,  che  aldini  sol- 
tanto vennero  leggermente  feriti  ed  uh  solo* 
cavallo  rimase  morto. 

Questi  avvenimenti  richiamano  alla  mente 
in  realtà,  le  foreste  incantate  del  Tasso,  ove 
ciascun’albero  aveva  e voce  e sangue. 

■ Si  giunse  al  quarlicr  generale  a Malacavia 

ove  in  quel  momento  si  trovava  Bento  Gon- 
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XXXI 

I 

BATTAGLI  * Dt  T AQUA  Iti 


V armata  repubblicana  si  preparava  per 
riporsi  nuovamente  in  cammino , quanto  poi 
al  nemico  dopo  aver  perduto  la  battaglia  di 
Ilio-Pardo  si  era  riformato  a Porto-Allegro, 
quindi  n'  era  uscito  sotto  gli  ordini  del  vec- 
chio generale  Georgio  ed  aveva  stabilito  il 
suo  campo  sulle  rive  del  fiume  Cahè,  aspet- 
tando di  riunirsi  al  generale  Calderon,  il  quale 
con  un  corpo  di  cavalleria  assai  importante, 
era  partito  da  Rio-Grande  e doveva  riunirsi 
a Georgio  traversando  la  campagna. 

Il  grande  inconveniente  , di  cui  già  parlai, 
vale  a dire  la  dispersione  delle  truppe  repub- 
blicane quando  più  non  si  trovano  dinnanzi 
al  nemico  davano  a costui  una  grande  facilità 
per  tutto  quanto  voleva  intraprendere,  di  ma- 
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niera  che,  nel  momento  in  cui  il  generai  Netto, 
il  quale  comandava  le  forze  della  campagna, 
con  un  numero  di  uomini  sufficienti  per  bat- 
tere Caldcron,  questi  aveva  già  effettuata  la 
sua  unione  col  grosso  dell’  armata  imperiale 
sul  fiume  Caliè. 

Era  indispensabile  al  presidente  di  riunire 
a sè  la  divisione  Netto  se  voleva  trovarsi  in 
stato  da  combattere  il  nemico  e per  questo  mo- 
tivo tolse  Tassodio:  questa  manovra  e la  con- 
giunzione che  ne  tenne  dietro,  ebbero  un  fe- 
lice resultato  e fecero  assai  onore  alla  capa- 
cità militare  di  Bento  Gonzalès.  Partimmo  con 
l’annata,  da  Malacavia , prendendo  la  dire- 
zione di  San-Leopoldo,  e passando  a due  mi- 
glia di  distanza  dall’  armata  nemica  e dopo 
due  giorni  c due  notti  di  continua  marcia 
durante  la  quale  restammo  quasi  privi  di 
mangiare  e bere,  arrivammo  nelle  vicinanze 
di  Taquari,  ove  incontrammo  il  generale  Net- 
to che  veniva  verso  di  noi. 

Ho  detto  quasi  senza  mangiare  è questa  è 
la  verità.  Appena  il  nemico  conobbe  il  no- 
stro movimento,  camminò  risolutamente  con- 
tro di  noi , e varie  volte  ci  raggiunse  e ci 
attaccò  , neT  mentre  che  ci  riposavamo  per 
fiochi  istanti  ed  cramo  tutti  intenti  a fare  ar- 
rostire la  carne,  unico  nostro  nutrimento,  e 
per  ben  dieci  volte  la  carne  era  al  suo  punto 
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ma  le  sentinelle  gridavano  l’allarme  ed  a noi 
bisognava  combattere  invece  di  far  colazione 
o di  desinare.  Alla  (ine  si  fece  alto  a Pinhu- 
rinho,  sei  miglia  distante  da  Taquari  e quivi 
si  prese  tutte  le  disposizioni  per  un  combat- 
timento. 

I/armata  repubblicana,  forte  di  mille  uo- 
mini d’infanterìa  e di  cinquemila  di  cavalle- 
rìa, occupava  le  alture  di  Pinhurinho,  mon- 
tagna ricoperta  di  pini,  come  lo  indica  il  suo 
nome , di  poco  elevata  ma  dominante  le  al- 
ture vicine.  L’infanteria  era  posta  al  centro, 
comandata  dal  vecchio  colonnello  Crescenzio; 
l’ala  diritta  obbediva  al  generai  Netto,  e quella 
sinistra  a Canavaro.  1 due  lati  dell’  armata 
erano  per  conseguenza  composti  di  sola  ca- 
vallerìa, e senza  contradizione,  della  migliore 
nel  mondo;  I’  infanterìa  pure  era  eccellente, 
per  cui  era  in  tulli  il  desiderio  di  venire  alle 
mani.  Il  colonnello  J.  Antonio  formava  la  ri- 
serva con  un  corpo  di  cavallerìa. 

Il  nemico  dalla  sua  parte  aveva  quattro 
mila  uomini  d’  infanterìa  due  in  tre  mila  di 
cavallerìa  e qualche  pezzo  di  cannone.  La  sua 
posizione  era  dall’  altra  parte  di  un  piccolo 
torrente  che  ci  divideva  da  lui,  ed  il  suo  con- 
tégno era  lungi  da  destare  timori  seri:  Tar- 
mata si  componeva  delle  migliori  truppe  del- 
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1’  impero , comandate  da  uu  generale  molto 
vecchio  c capacissimo. 

11  generale  nemico  aveva  fino  a quel  punto 
marciato  con  ardore  dietro  di  noi  ed  aveva 
preso  tutte  le  disposizioni  per  un*  attacco  in 
regola.  Due  pezzi  di  cannone,  posti  dal  suo 
lato  del  torrente  fulminavano  la  nostra  linea 
di  cavalleria  ; già  i nostri  valorosi  della  pri- 
ma brigala,  sotto  gli  ordini  di  Netto,  aveva- 
no sfodrato  le  sciabole  e non  attendevano  al- 
tro se  non  chè  il  suono  della  trombetta  per 
slanciarsi  su  i due  battaglioni  nemici  che  ave- 
vano traversato  il  torrente;  questi  bravi  con- 
tinentali avevano  la  sicurezza  c la  coscienza 
della  vittoria  ; essi  ed  il  loro  comandante  Netto 
non  erano  mai  stati  perdenti  ; T infanterìa  , 
distribuita  in  divisioni  sulla  cima  della  collina 
veniva  nascosta  da  una  ondulazioni' del  lei*’ 
reno,  e questa  pure  fremeva  dal  desiderio  di 
combattere. 

I terribili  lancieri  di  Canavaro  avevano  ese- 
guito un  movimento  in  avanti,  inviluppando 
il  lato  diritto  dell’  inimico , il  quale  era  per 
ciò  obbligato  di  cambiare  di  fronte,  cambia- 
mento eseguito  in  disordine. 

Questo  incomparabile  corpo  di  cavallerìa 
sembrava  una  vera  foresta  di  lancie  , nella 
quasi  sua  totalità  era  composto  di  schiavi, 
stati  liberati  dalla  repubblica  e scelti  fra  i 
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migliori  domatori  di  cavalli  della  provincia  ; 
tutti  di  colore  nero  eccettuati  gli  ufficiali  su- 
periori. Mai  il  nemico  aveva  veduto  le  spalle 
di  questi  figli  della  libertà.  Le  loro  lande 
oltrepassano  la  misura  ordinaria  di  quest’  ar- 
me ; il  bruno  colore  del  viso  , le  robuste 
membra  rinforzate  ancor  più  dai  faticosi  e 
fieri  esercizi  c la  perfetta  disciplina,  tutto  gli 
porta  ad  essere  il  terrore  del  nemico. 

L’  eccitante  voce  del  capitano  aveva  già 
fatto  vibrare  tutte  le  libre  nel  petto  di  ognu- 
no : « Cbe  ciascuno  oggi  combatta  come  se 
avesse  quattro  corpi  per  difendere  la  patria 
e quattro  anime  per  amarla!  » così  aveva 
parlalo  quell’  eroe , il  quale  aveva  tulle  le 
qualità’  di  un  gran  capitano  eccettualo  la 
fortuna. 

In  quanto  a noi  P anima  noslra  sentiva  , 
per  così  dire  , i palpiti  della  battaglia  e 
traboccava  di  fiducia  per  la  vittoria;  nò  mai 
giorno  più  bello,  c più  magnifico  spettaco- 
lo crasi  offerto  a noi.  Situato  al  centro  della 
nostra  infanterìa  , alP  estrema  punta  della 
collina,  tutto  scorgevo  e campo  di  battaglia 
c doppia  armala.  La  pianura  sulla  quale  ac- 
cadeva il  giuoco  micidiale  della  guerra,  era 
sparsa  di  basse  c rare  piante,  le  quali  non 
facevano  nessuno  ostacolo  nè  ai  movimenti 
strategici  , uè  a.  colui  che  seguivali  con  lo 
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sguardo , e ben  poteva  dire  che  tra  pochi 
minuti,  sarebbero  stali  decisi  i destini  della 
maggior  parte  del  continente  americano  e 
forse  ancora  del  più  grande  impero  del 
mondo. 

Esiste  un  popolo  sì  o nò  ? Quei  corpi  « 
ben  compatti  c tanto  uniti  gli  uni  agii  altri, 
saranno  dispersi  ? verranno  vinti  ? E in  un 
istante  dovrà'  vedersi  trasformare  tutto  ciò 
in  un’  ammasso  di  cadaveri  ? e le  membra 
separate  dai  corpi  nuotare  in  un  lago  di 
sangue  e tutta  questa  bella  gioventù  tanto 
piena  di  vita  deve  servire  ad  ingrassare  con 
la  sua  carne  queste  belle  campagne  ! Avanti 
dunque  ! suonale  fanfare  , tuonate  cannoni , 
ruggite  battaglie  e così  tutto  sia  deciso  co- 
me a Zuma,  a Farsaglia  ad  Azio  ! Ma  nò  ! 
non  doveva  accadere  cosila  bella  pianura  non 
doveva  essere  teatro  di  massacri;  perchè  il 
generale,  nostro  nemico,  spaventato  per  la  for- 
te posizione  che  si  occupava  e più  per  il  fer- 
mo nostro  contegno,  esitò  un’isliote,  quindi 
fece  ripassare  il  torrente  ai  suoi  due  batta- 
glioni e daH’otTensiva  clic  aveva  preso  tornò 
a porsi  sulla  difensiva. 

Il  generale  Calderon  era  stato  ucciso  fino 
dal  principio  dell’ attacco,  e da  questo  latto 
venne  forse  la  indecisione  di  Geòrgie.  Dal  mo- 
mento in  cui  non  venivamo  attaccali  , non 
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dovevamo  noi  attaccare  il  nemico?  Questa 
era  l’opinione  della  maggioranza  tra  di  noi, 
e bene  si  avrebbe  fatto  se  si  fosse  im- 
pegnato il  combattimento  nelle  primarie  con- 
dizioni, e stante  la  nostra  ammirabile  posi- 
zione , tutte  le  probabilità'  erano  a nostro 
vantaggio.  Ma  per  inseguire  il  nemico,  quattro 
volte  più  forte  di  noi  per  infanterìa  occor- 
reva abbandonare  la  nostra  posizione  e dare 
battaglia  al  di  la’  del  torrente.  Si  poteva  ten- 
tare ma  era  cosa  molto  pericolosa. 

Il  fatto  si  è che  noi  non  ci  battemmo,  e 
passammo  tutta  la  giornata  in  faccia  al  ne- 
mico, e con  semplici  scaramucce. 

Nella  nostra  armata,  era  mancata  la  carne 
per  il  vitto  e specialmente  l'Infanterìa  può 
dirsi  che;  soffriva  la  faine  , ma  vi  era  una 
cosa  anche  più  insopportabile  di  questa  ed 
era  la  sete.  In  nessuna  parte  si  trovava  del- 
l’acqua, solo  che  nel  torrente  in  potere  del, 
nemico.;  ma  siccome  i nostri  uomini  erano, 
abituati  a tutte  le  privazioni,  non  usciva  dalla 
loro  bocca  che  un  solo  lamento,  quello  cioè 
di  non  aver,  potuto  combattere. 

Oh  ! Italiani,  Italiani  ! il  giorno  in  cui  voi 
sarete  uniti  sobri  e pazienti  per  la  fatica  e 
le  privazioni,  come  questi  uomini  del  conti- 
nente americano,  allora  potrete  essere  sicu- 
ri che  lo  straniero  non  calpesterà’  più  la  vo- 
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stra  terra,  ne:  invàderà’  le  vostre  case*  hi 
quel  giorno  o Italiani,  l’Italia  avra’  ripreso  il 
suo  posto,  non  solo  nel  centro,  ma  alla  testa 
di  tulle  le  nazioni  dell’ universo. 

Durante  la  notte,  il  vecchio  generale  Geor- 
gio  era  scomparso  ed  al  comparire  del  gior- 
no, cercammo  invano, il  nemico.  Soltanto  ver- 
so le  dieci,  c dopo  che  la  nebbia  era  scom- 
parsa Io  si  rivide  nelle  forti  posizioni  di  Ta- 
quari.  ;< 

Poco  tempo  dopo  si  ebbe  ravviso  che  il 
nemico  faceva  ripassare  il  fiume  dalla  caval- 
lerìa; Gl’  imperiali  erano  dunque  in  perfetta 
ritirata;  era  dunque  necessario  attaccargli  ed 
il  nostro  generale  non  esitò  un  momento  a far 
qucsjo. 

La  cavallerìa  nemica  aveva  dunque  passa- 
to il  fiume , assistita  e protetta  in  tale  ope- 
razione da  qualche  bastimento.  Ma  l’infante- 
rìa era  rimasta  per  intiero  sulla  parte  sini- 
stra protetta  nella  sua  posizione  tanfo  dai 
medesimi  bastimenti  quanto  dalla  foresta,  per 
cui  poteva  dirsi  clic  la  sua  posizione  era  delle 
più  favorevoli.  La  nostra  seconda  brigata  d'in- 
fanteria, composta  del  terzo  e ventesimo  bat- 
taglione venne  destinata  per  cominciare  l’at- 
tacco e lo  effettuava  con  tutta  la  bravura  di 
cui  era  capace  ; ma  il  nemico  era  talmente 
superiore  di  numero  , che  questi  eroi  dopo 
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aver  fatto  prodigi  di  valore  furono  obbligati 
a ritirarsi,  sostenuti  dalla  prima  brigala,  dal 
primo  battaglione  di  artiglieria,  senza  canno- r 
ni,  e dalla  marina.  Il  combattimento  fu  ter- 
ribile in  partieolar  modo  nella  foresta  nella 
quale  il  rumore  delle  fucilate  e degli  alberi 
spezzati,  in  mezzo  al  denso  fumo,  sembrava 
quello  di  un’infernale  tempesta. 

Noi  si  calcolò  che  non  vi  fossero  meno  di 
cinquecento  morti  c feriti  da  ciascuna  parte; 
i cadaveri  dei  nostri  bravi  repubblicani  fu- 
rono ritrovati  fino  sulla  riva  del  fiume  dove 
avevano  respinto  il  nemico  che  procuravano 
di  precipitare  nella  corrente.  Per  maggiore 
sventura,  questo  vantaggio  fu  per  noi  senza 
resultato  in  confronto  a tanta  perdita  , giac- 
ché la  seconda  brigala  essendo  in  ritirata,  il 
combattimento  venne  sospeso.  In  questo  tem- 
po la  notte  sopravvenne,  e così  il  nemico  po- 
tè liberamente  ultimare  di  passare  il  fiume. 

In  mezzo  a queste  brillanti  qualità,  delle 
quali  credo  di  aver  sostenuto  la  mia  parte  , 
indicherò  alcuni  difetti  del  generale  Dento  Gon- 
zales.  Il  più  deplorabile  era  una  tal  quale  esi- 
tazione od  incertezza  , causa  probabile  della 
riuscita  disastrosa  delle  sue  operazioni.  Era 
desiderio  che  invece  di  slanciare  i cinquecento 
uomini,  molto  inferiori  di  numero  al  nemico 
che  attaccava,  avesse  spinto  invece  contro  di 
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quello  non  soltanto  tutto  quanto  si  aveva  d’in- 
fanterìa, ma  ancora  la  cavallerìa,  posta  a piedi 
perchè  a causa  delle  difficoltà  del  terreno  es- 
sa non  poteva  combattere  secondo  le  regole 
ordinarie.  Questa  manovra  ci  avrebbe  frut- 
tato una  splendida  vittoria  , perchè  facendo 
perdere  terreno  al  nemico  si  sarebbe  perve- 
nuti a gettarlo  nel  fiume.  Per  disgrazia  però 
il  generale  ebbe  timore  di  arrischiare  tutta 
f infanterìa,  la  sola  che  avesse  e la  sola  che 
possedeva  la  rèpubblica.  In  ogni  caso , il  re- 
sultato fu  per  noi  una  perdita  irreparabile 
perchè  non  si  poteva  più  rimpiazzare  i nostri 
bravi  soldati  , mentre  che  per  il  contrario 
Y infanterìa  formava  la  forza  principale  del 
nemico  e gran  numero  di  reclute  riempi- 
vano immediatamente  i vuoti  che  accadevano 
nelle  sue  fila. 

La  conclusione  dunque  si  fù  che  il  ne- 
mico rimase  sulla  riva  diritta  del  Taquari  , 
padrone  per  conseguenza  di  tutta  la  campa- 
gna, e noi  si  riprese  la  strada  di  Malacavia. 

Tutte  queste  false , manovre  peggiorarono 
la  situazione  della  repubblica  : noi  tornam- 
mo a San-Lcopoldo  ed  alla  Settembrina,  vale 
a dire  al  nostro  antico  campo  di  Malaca- 
via ed  in  pochi  giorni  abbandonato  per  quello 
di  Bella-Vista. 

Una  operazione  immaginata  dal  generale, 
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verso  quest’epoca,  avrebbe  potuto  rimetter  pi 
in  una  eccèllente  posizione , se  la  fortuna  , 
come  doveva,  avesse  secondalo  gli  sforzi  di 
quell’uomo  tanto  disgraziato  quanto  valoroso. 

, ' •: 


XXXII 


attici»  di  «ANJOsij  uni,  .noni» 


Il  nemico,  onde  potere  essere  al  caso  di 
fare  le  sue  escursioni  in  campagna,  era  stato 
obbligatodi  sguarnire  dell’infanteria  le  sue  piaz- 
ze  forti.  San-Jose-del-IVord  era  in  questo  ca- 
so la  più  sprovvista.  Situala  sulla  riva  set- 
tentrionale dell’  imboccatura  del  lago  di  los 
Patos  era  una  delle  chiavi  di  tutto  il  com- 
mercio senza  contare  la  sua  importanza  po- 
litica per  far  parte  della  provincia.  Lo  impos- 
sessarsene avrebbe  potuto  far  cambiare  lo 
stalo  delle  cose  tanto  disastrose  in  quel  mo- 
mento per  i repubblicani.  1/  occuparla  non 
solo  era  utile  ma  diveniva  necessario.  Ed  in- 
fatti questa  città  conteneva  oggetti  di  tutte 
le  qualità’  necessairi  al  vestiario  del  soldató, 
e sotto  questo  rapporto  la  nostra  armata  era 
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nello  stalo  il  più  deplorabile  , per  cui  non 
soltanto  sotto  questo  aspetto;  ma  anche  perchè 
San-Jose-del-Nord  era  runico  porto  della  pròr 
vincia,  così  meritava  che  si  facesse  qualunque 
sacrifizio  per  venirne  in  possesso.  Di  più,' qui- 
vi soltanto  si  trovava  V Atalaga  vale  a dire 
l’albero  dei  segnali  per  i bastimenti,  che' ser- 
viva a indicare  loro  la  profondità  dell’acqua 
aH’imboceatura  della  riviera. 

; . Disgrazia  volle  , che  anche  in  questa  spe- 
dizione accadesse  quanto  accadde  a Taquari. 
Condotta  con  un’  ammirabile  saggezza  e col 
piu  profondo  mistero,  se  ne  perdette  il  frut- 
to per  avere  esitato  a tentare  l' ultimo  colpo. 

Dna  continua  marcia  di  otto  giorni,  a ven- 
ticinque miglia  per  giórno,  ci  condusse  sotto 
le  mura  della  città. 

Era  una  di  quelle  notti  invernali  che  un 
qualunque  ricovero  ed  un  poco  di  fuoco  si 
riconoscono  per  i veri  benefizi  della  Provvi- 
denza, ma  noi  poveri  soldati  della  liberta”,  af- 
famati, vestili  di  stracci,  le  membra  intiriz- 
zite dal  freddo,  il  corpo  gelalo  a causa  della 
pioggia  caduta  per  una  tremenda  tempesta  , 
si  andava  avanti  contro  i forti  e le  trincee 
guarnite  di  sentinelle. 

A breve  distanza  dalle  mura,  vennero  la- 
sciali i cavalli  degli  officiali  comandanti,1  affi- 
dati alla  guardia  di  uno  squadrone  di  ca- 


Digitized  by  Google 


vallerìa  , comandalo  dal  colonnello  Amarai  c 
ciascuno  poi  riunì  le  proprie  forze  per  essere 
pronto  al  combattimento. 

Il  grido  del  « chi  va  là  » della  sentinella 
fu  il  segnale  dell’assalto,  la  resistenza  fu  de- 
bole c di  poca  durata,  eseguita  su  per  i muri, 
ed  i cannoni  del  forte  appena  fecero  fuoco. 
Ad  un’ora  e mezzo  del  mattino  si  dette  l’as- 
salto, alle  due  eramo  padroni  delle  trincee  e 
di  tre  o quattro  forti  che  contornavano  la  citta’ 
c che  vennero  presi  alla  baionetta. 

Padroni  di  tutta  la  trincea,  padroni  dei  for- 
ti, una  volta  entrati  in  città,  sembrava  im- 
possibile che  non  ne  fosse  sicuro  il  possesso. 
Ebbene,  ancora  questa  volta,  quello  che  ci 
sembrava  impossibile  accadde.  Giunti  entro 
il  recinto  delle  mura  e nelle  vie  di  San-Jose, 
i nostri  soldati  credettero  che  tutto  fosse  fi- 
nito : la  maggior  parte  si  dispersero  allettati 
dall’  idea  del  saccheggio.  In  questo  tempo, 
rinvenuti  dalla  sorpresa,  gl’imperiali  si  riuni- 
rono in  un  quartiere  fortificalo  della  citta’  gli 
attaccammo  ma  fummo  respinti.  Gli  officiali 
«lei  nostri  cercavano  da  ogni  parte  dei  soldati 
per  rinnuovare  gli  attacchi,  ma  la  ricerca  era 
inutile,  oppure  se  alcuni  soldati  si  ritrovava- 
no, erano  questi  o carichi  di  bottino , ebbri, 
oppure  avevano  rotto  o guastato  il  loro  fu- 
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cile  a forza  di  adoprarlo  per  atterrare  le  porte 
delle  case. 

Il  nemico  per  parte  sua , non  perdeva  il 
tempo,  varii  bastimenti  da  guerra  che  si  tro- 
vavano nel  porto , si  mossero  in  posizione  , 
prendendo  di  mira  con  le  loro  batterie  le 
strade  dove  noi  eravamo  ; e domandava  soc- 
corsi a Rio-Grande-del-Sud,  citta’  posta  sulla 
riva  opposta  dell’  imboccatura  del  liume  Pa- 
tos , nel  mentre  che  l’unico  forte  clic  si  era 
negligentato  a prendere , serviva  di  ricovero 
al  nemico.  Il  primo  di  tutti  quei  forti,  quello 
cioè  chiamato  dell’Imperatore,  la  cui  occupa- 
zione ci  costava  un  glorioso  ma  micidiale  as- 
salto, venne  resa  inutile  per  la  terribile  esplo- 
sione della  polveriera  che  uccise  buon  nu- 
mero dei  nostri , per  cui  la  più  bella  delle 
vittorie  , si  cambiava  verso  mezzogiorno  in 
vergognosa  ritirata.  I buoni  piangevano  per  rab- 
bia e per  disperazione.  Avuto  riguardo  alla 
nostra  situazione  ed  agl’immensi  sforzi  fatti, 
la  nostra  perdita  fu  immensa. 

Da  questo  momento  in  poi , la  nostra  in- 
fanterìa non  era  più  divenuta  che  uno  sche- 
letro ; c la  poca  cavallerìa  che  faceva  parte 
della  spedizione,  bastava  appena  per  proteg- 
gere la  ritirata. 

La  divisione  rientrò  nei  suoi  alloggiamenti 
di  Bellu-Vista,  ed  io  restai  a San-Simone  con 
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gli  altri  di  marina*  c tutta  la  mia  truppa  era 
ridotta  ad  una  quarantina  d'uomini,  tra  offi- 
ciali c soldati.;..  . . , , 
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La  mia  partenza  da  San-Simone  ebbe  pei" 
scopo,  se  non  fù  per  resultalo,  di  fare  co-; 
Sfruire  alcuni  di  quei,  canotti  formati  di  un 
solo  tronco  d albero,  e con  , .l'aiuto  di  questi 
volevo  stabilire  dc|le  relazioni  con  qualche 
altra  , parte,  del  lago,  ma  durante  i pochi  mesi 
che,  vi  restai  , gli  alberi  promessi  non  com- 
parvero mai,  e per  conseguenza  nulla  si  potè 
porre  in  esecuzione  del  nostro  progetto. 

Ha  questo  dunque  resultò  che,  nemico  co- 
me sono  stato  sempre  dell’ozio,  non  ‘ polen- 
domi occupare  delle  barche,  mi  occupai  di’ 
cavalli,  lui  infatti,  a San-Simonc  vi  era  gran 
quantità  di  poliedri  c questi  servirono  per 
cambiare  i miei  uomini  di  marina  in  altret- 
tanti cavalieri. 

San-Simonc  ei  a una  bella  c grandiosa  fat- 
torìa , benché  abbandonata  ed  in  parte  di- 
strutta, apparteneva  ad  uii  (conte  dello  stesso 
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nome  , ed  a quanto  credo  , stato  esiliato  e 
quindi  anche  i suoi  eredi  come  nemici  della 
repubblica.  Non  posso  però  accertare  se  per 
nulla  appartenesse  al  famoso  San-Simon  fon- 
datore di  quella  religione  i cui  affigliati  mi 
avevano  iniziato  a!  cosmopolitismo  ed  alla 
universale  fratellanza. 

Ma  siccome  in  quel  momento  questo  posto 
conteneva  per  noi  dei  nemici , per  cui  trat- 
tammo la  fattoria  come  cosa  conquistata  e 
ben  presa , ed  in  conseguenza,  delle  case  ne 
formammo  degli  alloggi , ed  i bestiami  gli 
destinammo  per  nostro  nutrimento. 

11  nostro  tempo  si  passava  a domare  i pol- 
iedri , o per  meglio  dire  i poliedri  dei  San- 
Simoniani.  i 

Avvenne  in  questa  circostanza  che  la  mia 
carissima  Anita  mi  pose  in  braccio  il  nostro 
primo  figlio.  Dovevo  darli  un  nome,  ma  in- 
vece di  quello  di  un  santo  , gli  detti  quello  — 
di  Menotti,  cioè  quello  di  un  martire. 

Nacque  il  46  Settembre  1840,  e secondo 
tutte  le  probabilità  , era  stalo  ingenerato  il 
giorno  del  combattimento  di  Santa- Vittoria.  Il 
venire  al  mondo  senza  veruno  accidente  straor- 
dinario fù  un  vero  miracolo  , dopo  le  priva- 
zioni ed  i pericoli  sofferti  da  sua  madre. 

Di  queste  privazioni  , di  questi  dolori , di 

HAni/tAi.ni  vita  22. 
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questi  patimenti  non  ancora  parlai,  per  non 
interrompere  il  (ilo  del  racconto,  però  pren- 
dono ora  il  loro  posto  al  punto  cui  sono  ar- 
rivato , ed  è per  me  un  dovere  di  far  co- 
noscere, se  non  al  mondo,  almeno  a qualche 
amico  che  leggerà  queste  mie  memorie,  Tarn- 
mirabile  donna  che  ho  perduta  (1). 

Anita,  come  sempre  aveva  fatto,  volle  ac- 
compagnarmi ancora  nella  spedizione  che  va- 
do a descrivere. 

Già  dissi  come  riuniti  ai  Serasiani,  coman- 
dali dal  colonnello  Aranha,  si  combattè  con- 
tro il  brigadiere  Acunhà  a Santa  Vittoria  e 
in  modo  tale,  che  la  divisione  del  nemico  ven- 
ne completamente  distrutta.  Durante  tutto  il 
tempo  della  battaglia,  Anita  rimase  a caval- 
lo ed  in  mezzo  al  fuoco,  impavida  spettatri- 
ce della  nostra  vittoria  e della  disfatta  de- 
gli imperiali.  In  quel  giorno  ella  fù  la  prov- 
videnza dei  nostri  feriti,  i quali  per  mancan- 
za di  chirurgi  e di  ambulanze  erano  o bene 


(1)  Rammentiamo  sempre  che  queste  memorie,  non  erano 
state  scritte  che  per  essere  ietto  da  qualche  amico,  e che  vi  è 
°ccorsa  l’ intimità  più  amichevole  perchè  mi  fossero  confidale. 
(Nota  di  A.  Dumas). 
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o male,  curati  da  noi  stessi.  Questa  vittoria 
portò  almeno  per  il  momento  la  riunione 
dei  tre  dipartimenti  cioè  Lages , Vaccaria,  e 
Criina  di  Serra,  sotto  l’autorità  della  repub- 
blica. Hipeto  ancora  che  dopo  pochi  giorni  en- 
trammo trionfanti  in  Lages.  Ma  Io  stesso  pe- 
rò non  accadde  nel  combattimento  di  Cori- 
tibani,  perchè  malgrado  il  coraggio  di  Texeira, 
fa  nostra  cavalleria  venne  disfatta  e con  i miei 
sessantatrè  soldati  rimasi  avviluppato  dai  più 
die  cinquecento  uomini  di  cavalleria  nemica. 

Anita  in  quel  giorno  doveva  subire  le  più 
triste  peripezìe  della  guerra. 

A malincuore  essa  restava  semplice  spet- 
tatrice del  combattimento,  sollecitando  rinvìo 
delle  munizioni  procurando  che  le  cartuccie  — ■ 
non  mancassero  ai  combattenti.  Il  fuoco  che 
noi  eremo  costretti  di  sostenére  , faceva  in 
fatti  supporre  , che  se  le  nostre  munizioni 
non  venivano . rinnuovate,  ben  presto  sareb- 
bero state  ultimate.  Con  questo  scopo,  Anita 
si  avvicinò  nel  punto  più  fervido  del  combat- 
timento, allorquando  e ad  un  tratto  una  ven- 
tina di  nemici  in  cavallerìa  , inseguendo  al- 
cuno dei  nostri  fuggitivi,  piombarono  sopra  i 
nostri  soldati  del  treno.  Da  brava  cavallìera 
Anita,  era  fornita  di  un' superbo  cavallo,  e 
poteva  facilmente  fuggire,  ma  quel  petto  di 
donna  conteneva  un  cuore  di  eroina,  per  cui 
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eccitò  e spinse  i nostri  soldati  a difendersi  , 
ma  il  numero  maggiore  della  cavalleria  im- 
periale tutto,  ad  un  tratto  la  contornava  in- 
sieme ai  soldati,  lln^  uomo  iu  quel  momento 
si  sarebbe  reso  al  nemico  > ma  ella  invccè 
spinse  gli  speroni  nel  ventre  del  suo  cavallo 
-e  con  un  vigoroso  slancio,  passò  in  mezzo  al 
nemico,  colpita  soltanto  da  una  palla  che  tra- 
versandoli il  cappello  gli  portò,  via  alcuni  ca- 
pelli, ma  senza  neppure  scalfirne  la  testa.  Sa- 
rebbe forse  sfuggita  , se  il  suo  cavallo  non 
fosse  caduto,  colpito  a morte  da  un’altra  pal- 
la ; dovette  allora  cedere  c venne  presentata 
ul  colonnello  nemico. 

Sublime  per  coraggio  nei  pericoli,  ella  di- 
veniva ancor  più  grande  nelle  avversità  , 
se  pure  era  possibile,  ma  in  presenza  a quello 
Staio-Maggiore,  clic  mentre  era  meraviglialo 
del  suo  coraggio,  e che  non  ebbe  neppure  la 
più  minima  educazione  di  nascondere  in  pre- 
senza ad  una  donna,  l’orgoglio  dell’ ottenuta 
vittoria,  respinse  eoo  nobile  e disdegnosa  fie- 
rezza alcune  parole  clic  sul  momento  gli 
sembrarono  manifestare  il  disprezzo  per  i 
vinti  repubblicani,  e con  le  parole  combattè 
tanto  vigorosamente,  quanto  aveva  fatto  con 
le  armi. 

Anita  mi  credeva  morto.  Con  questa  idea 
domandò  ed  ottenne  il  permesso  di  recarsi 
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in  mezzo  ai  cadaveri  sul  campo  di  batta- 
glia ; per  corcarvi  il  mio  dorpo.  Per  lungo 
tempo  errò  sola  e simile  ad  un’ombra  per 
la  pianura  insanguinata , cercando  colui  che 
sperava  di  ritrovare  giungendo  lino  a voltare 
quei  morti  che  nel  cadere  erano  rimasti  con 
la  faccia  contro  terra,  o clic  per  la  statura 
o il  vestiario  presentavano  la  mia  somi- 
glianza.^ • ' , 

La  sua  ricerca  riuscì  vana  e per  lo  con- 
trario era  >a  inè  che  la  iniqua  sorte  riser- 
bava il  dolore  di  bagnare  di  lacrime  le  sue  ag- 
ghiacciate guanciè,  e quando  questa  suprema 
angoscia  mi  opprimeva  , vennemi  impedito 
di  gettare  un  pugno  di  terra,  di  spargere  un 
fiore  sulla  tomba  della  madre  dei  figli  miei: 

Dal  momento  che  potè  supporre  che  io 
fossi  tuttora  in  vita  , Anita  non  ebbe  altro 
pensiero  che  quello  di  Fuggire.  L’  occasione 
non  tardò  a presentarsi.  Profittando  dell’eb- 
brezza in  cui  si  trovava  il  nemico  per  la 
sua  vittoria,  passò  dalla  casa  ov’era  ritenuta 
prigioniera,  in  quella  prossima  ed  un’  altra 
donna  la  prese  a proteggere.  Il  mio  man- 
tello che  avevo  gettato  lontano  da  me,  per 
essere  piò  libero  nelle  mie  operazioni,  era 
pervenuto  nelle  mani  di  un  nemico,  Anita  nc 
lece  il  cambio  col  suo  ch’era  molto  più  bel- 
lo e di  un  valore  assai  maggiore.  Venuta  la 
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notte,  Anita  si  recò  nella  foresta  e disparve. 

Per  far  questo,  e per  rischiarsi  in  tal  mo- 
do non  altro  vi  voleva  che  possedere  un 
cuore  e di  lione,  e di  gazzella,  come  pos- 
, sedeva  quella  santa  creatura.  Colui  soltanto 
che  ha  veduto  rimmense  foreste  che  ricuo- 
prono  le  cime  dell’  Espinano.,  con  quei  Pini 
che  rammentano  l’età  dei  secoli  e sembran- 
do sostenere  la  gran  volta  celeste,  sono  poi 
le  colonne  di  quel  magnifico  tempio  della 
natura  , che , con  i giganteschi  canneti  che 
ne  riempiono  gl’intervalli  e formicolano  di 
animali  feroci  c di  rettili,  la  cui  puntura  è 
mortale,  colui  soltanto  che  questo  ha  veduto 
può  formarsi  1’  idea  dei  pericoli  che  quella 
donna  doveva  sormontare.  Fortunatamente 
la  figlia  delle  selve  americane  non  conosceva 
cosa  volesse  dire  paura.  Da  Cor  iti  ha  ni  a La- 
ges  vi  erano  venti  leghe  di  distanza , e da 
percorrersi  in  mezzo  a boschi  impraticabili. 
Sola  e senza  viveri,  come  vi  pervenisse,  Dio 
solo  lo  sà  ! 

I pochi  abitanti  di  questa  parte  della  pro- 
\incia  clic  poteva  incontrare  sul  suo  cammi- 
no erano  ostili  ai  repubblicani , ed  appena 
venne  a loro  notizia  la  nostra  disfatta,  si  ar- 
marono e si  posero  in  agguato  su  molti  punti 
c specialmonle  su  quelli  dove  dovevano  pas- 
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sare  i fuggitivi  nella  direzione  da  Coritibani 
a Lages. 

Nelle  Cabecas,  vale  a dirò  nei  punti  i piu 
impraticabili  di  quei  sentieri,  venne  fallo  uno 
spaventevole  assassinio  dei  nostri  compagni , 
per  cui,  fosse  la  buona  stella  che  la  proteg- 
geva, o Pammirabile  risoluzione  con  la  quale 
Anita  superò  questi  pericolosi  passaggi , il 
fatto  sta  che  col  suo  ìispetto  fece  sempre 
fuggire  gli  assassini  i quali  dicevano  e cre- 
devano di  essere  perseguitati  da  un’  essere 
mistèrioso. 

Ed  in  fatti  era  cosa  straordinaria  il  vedere 
quella  coraggiosa  donna  montare  un  ardente 
corsiero  che  aveva  ottenuto  nella  casa  ove 
venne  ospitata,  e tutto  questo  accadere  du- 
rante una  notte  tempestosa,  ma  Anita  tra- 
versava ciò  nonostante  qualunque  ostacolo , 
alla  luce  dei  lampi , al  fragore  del  fulmine. 
Eppure  fu  quella  una  vera  notte  di  disgra- 
zie ! Quattro  uomini  a cavallo  posti  al  pas- 
saggio del  fiume  Cauvas  fuggirono  all’ appa- 
rire di  tale  visione,  a precipizio  nasconden- 
dosi nei  boschi  esistenti  sulla  riva. 

Frattanto  anche  Anita  era  giunta  alla  spiag- 
gia del  torrente  il  quale  gonfio  dalla  piog- 
gia raddoppiata  dai  ruscelli  discendenti  dalle 
montagne  era  divenuto  un  vero  e terribile 
fiume  e non  ostante  Anita  lo  traversò  non 
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collie  aveva  fatto  pòchi  giocai  innanzi  cioè 
in  una  buona  bacca,  ma  lo  traversò  a nuo- 
to , attaccata  alla  criniera  del  suo  cavallo 
che  con  la  voce  irieoraggiva. 

Le  ondo  tremende  precipitavasi,  non  per 
uno  stretto  spazio,  ma  per  un’ estensione  di 
cinquecento  passi.  Eppure,  sana  e salva  Anita 
raggiunse  la  opposta  riva. 

A Lages  1*  unico  ristorante  che  trovò  fiì 
una  tazza  di  calle  che  V intrepida  viaggia- 
trice prese  dopo  quattro  giorni  di  viaggio 
che  gli  occorsero  per  raggiungere  il  corpo  del 
colonnello  Acanti»  a Vaccaria. 

In  questo  luogo  ci  rincontrammo  Anita  e 
me  dopo  otto  giorni  di  separazione  durante 
la  quale  ci  credevamo  morti  tanto  uno  che 
l’altra. 


Senza  descriverlo  , può  bene  immaginarsi 
qual  fosse  la  gioia  c la  consolazione  recipro- 
ca e di  lei  e di  me. 


Ma  gioja  maggiore  mi  attendeva  c dovevo 
godere  quando  comparve  quel  giorno  elio 
Anita  sulla  penisola  che  chiude  la  laguna  di 
Patos  dal  lato  del  mare  Atlantico,  dette  alla 


luce  in  un  borgo,  ove  aveva  ricevuto  la  più 
grande  e generosa  ospitalità,  il  nostro  bene 
amato  figlio  chiamato,  Menotti. 

11  fanciullo  venne  al  mondo  con  una  ci- 


catrice alla  testa,  cagionata  dalla  caduta  da 
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cavallo  clic  aveva  fatto  sua  madre. 

E qui  di  nuovo  e per  lei  c per  me  espri- 
mo i nostri  ringraziamenti  a quelle  eccel- 
lenti persone  che  ci  avevano  dato  ospitalità, 
e possono  quelle  brave  genti  essere  sicure 
che  ne  mantengo  un'eterna  riconoscenza.  Nel 
campo  ove  eravamo  si  mancava  delle  cose 
, e degli  oggetti  i più  necessari!*,  ed  ero  cer- 
to che  non  avrei  rinvenuto  un  fazzoletto  per 
dare  alla  povera  partoriente,  mentre  questa 
non  avrebbe  forse  potuto  resistere  a questa 
tremenda  prova,  suprema  in  quel  momento 
in  cui  la  donna  ha  bisogno  e di  tanto  co- 
raggio, di  tanti  riguardi  e cure. 

Mi  decisi  dunque  per  1*  amore  c dovere 
verso  del  mio  povero  figlio  a fare  un  viag- 
gio a Settembrina  per  comprare  qualche  ve- 
stiario. In  quel  posto  avevo  degli  amici  e tra 
gli  altri  uno  carissimo  chiamalo  Blingini.  Mi 
posi  dunque  in  viaggio  traverso  le  campagne 
inondate  dall’acqua  che  giungeva  fino  al  cor- 
po del  mio  cavallo.  Passai  di  mezzo  ad  un 
campo  già  stalo  coltivato  c chiamato  Bassa- 
Velha,  dove  incontrai  il  capitano  dei  lancieri 
Marnieno , il  quale  mi  ricevè  da  buon  com- 
pagno. In  quell'  eccellente  inverno  era  stato 
destinato  alla  guardia  dei  cavalli. 

CJtKIDALnr  X ITA  23. 
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Giunsi  di  sera  in  mezzo  ad  una  pioggia 
veramente  spaventevole  ed  il  secondo  giorno 
dopo  il  mio  arrivo,  il  tempo  non  essendo 
punto  migliore  , Marnienò  tutto  fece  per  oIh 
bligarmi  a restare.  Ma  Toggelto  per  il  quale 
io  m’ero  posto  in  viaggio , era  troppo  sacro 
al  mio  cuore  perchè  io  mi  trattenessi  incam- 
mino e malgrado  le  osservazioni  di  quel  buono 
amico,  mi  rimessi  in  via  in  mezzo  a quelle 
pianure  rassomiglianii  ad  un  vasto  lago.  Dopo 
fatte  alcune  miglia  intesi  una  viva  fucilata  dal 
lato  da  cui  ero  partito  , mi  presero  alcuni 
dubhii  pieni  d’  angoscia , ma  io  non  potevo 
tornare  indietro. 

Giunto  dunque  alla  Settembrina,  acquistai 
-quelli  oggetti  di  cui  avevo  bisogno , quindi , 
sempre  inquieto  per  le  fucilate  intese , mi 
riposi  in  via  per  San-Simone.  Nel  ripassare 
dalla  Massa- Vclha , conobbi  la  causa  di  quel 
rumore,  ed  il  triste  avvenimento  accaduto  il 
giorno  della  mia  partenza. 

Moringn  lo  stesso  che  mi  aveva  sorpreso  a 
Camacua  e che  con  i miei  quattordici  uo- 
mini avevamo  costretto  a ritirarsi  con  un 
braccio  rotto,  Moringo  aveva  sorpreso  il  ca- 
pitano Marnienò,  i suoi  uomini,  i quadrupedi 
c la  maggior  parte  dei  cavalli.  1 migliori  di 
questi  erano  stati  imbarcati,  gli  altri  ucci- 
si. Moringo  aveva  eseguita  una  tale  sorpre- 
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sa  còn  dei  bastimenti  da  guerra  e del  l’infan- 
terìa, quindi  dopo  avere  imbarcala  quesl’ul- 
tirna,  crasi  diretto  con  la  sua  cavallerìa  verso 
Pio-Grande  del  Nord  , ponendo  per  via  Io 
spavento  in  tutti  i piccoli  partiti  repubblica- 
ni » quali  credendosi  in  sicuro  stavano  spar- 
si su  quél  territorio.  Fra  questi  si  trovavano 
i miei  pochi  marinali  che  furono  obbligati 
di  refugiarsi  nella  foresta. 

Ognuno  può  bene  immaginarsi  qual  fosse 
il  mio  primo  grido,  Anita!  cosà  mai  sara’  di- 
venuto d’Anila  ? . 

Anita  dopo  dodici  giorni  del  suo  parlo 
cd  in  mezzo  ad  una  terribile  burrasca,  era 
montata  a cavallo  con  il  figlio  traverso  la 
scila,  ed  era  stata  costretta  a rifugiarsi  an- 
cb'essa  nella  foresta. 

Per  conseguenza  io  non  trovai  piu  nel 
borgo  nè  Anita , nè  le  brave  persone  che 
gli  avevano  dato  ospitalità , ma  le  raggiunsi 
all'estremità’  di  un  bosco  ove  si  tenevano 
nascoste,  non  sapendo  con  esattezza  se  il 
pericolo  era  del  tutto  passato. 

Tornammo  a San-Simonc  e vi  restammo 
ancora  per  qualche  tempo.  Dipoi  cambiam- 
mo il  nostro  campo  c lo  stabilimmo  sulla 
riva  sinistra  di  Capi  vari,  cioè  sul  medesimo 
fiume  ove  un’anno  innanzi  avevamo  lavoralo 
per  trasportare  su  i carri  i nostri  bastimenti 
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pér  la  spedizione  di  Santa-Catcrina,  spedizio- 
ne di  tanto  triste  resultato. 

Ohimè  ! quivi  il  mìo  cuore  aveva  palpitato 
gonfio  di  speranze  che  tanto  tristamente  erano 
svanite. 

11  fiume  Capivari  si  forma  con  i diversi* ru- 
scelli che  sfuggono  dai  numerosi  laghi  che 
contornano  la  parte  settentrionale  della  pro- 
vincia di  Rio-Grande  sulle  rive  del  mare  c 
sul  pendìo  orientale  della  catena  dei  monti 
dell’  Espinano.  11  suo  nome  è originato  dalla 
capinara , specie  di  giunco  comunissimo  nei 
fiumi  dell’  America  meridionale  e che  nelle 
colonie  si  chiama  capinecos. 

Da  Capivari  e Sangrados  di  Abeel,  cana- 
le che  serve  di  comunicazione  tra  una  palu- 
de ed  un  lago,  ove  con  immense  difficoltà  ave- 
vamo potuto  riunire  qualche  battello  fccemo 
alcuni  viaggi  sulla  costa  occidentale  del  lago, 
stabilendo  delle  comunicazioni  tra  le  due  rive 
c trasportando  gente  di  ogni  grado  e condi- 
zione. 
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Frattanto  però  la  situazione  dcirarmala  re- 
pubblicana peggiorava  ogni  giorno  più,  i suoi 
bisogni  aumentavano  e le  sue  risorse  dimi- 
nuivano ! i due  combattimenti  quello  di  Ta- 
quari  e di  San-Jose-del  Nord  avevano  deci- 
mato T infanterìa  la  quale,  benché  poca  nu- 
merosa pure  era  la  forza  delle  operazioni  per 

10  stato  d’assedio.  Questi  supremi  bisogni  in- 
generarono il  principio  di  disertare,  le  popo- 
lazioni, come  sempre  accade  nelle  guerre  trop- 
po prolungate  si  stancarono,  la  malattia  del- 
l’inditTerenza  e della  trascuranza  (la  peggiore 
di  tutte  le  malattie)  gli  prese  c da  tutte  le 
parti  sorgeva  l’idea  che  bisognava  finirla. 

In  questo  stato  di  cose  V imperiali  fecero 
alcune  proposizioni  di  accomodamento  e ben- 
ché queste,  in  relazione  dello  stato  delle  cose, 
fossero  favorevoli  ai  repubblicani  , pure  da 
questi  vennero  ricusate.  Un  tale  rifiuto  aumentò 

11  malcontento  nella  classe  la  più  disgraziata 
e per  conseguenza  la  più  affaticata  dell’  ar- 
mala e del  popolo  , infine  venne  deciso  che 
l’assedio  sarebbe  levato  e che  ci  sarelxbemo 
ritirati. 
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La  divisione  Canavaro,  della  quale  faceva- 
no parte  i marinari,  venne  destinata  per  co- 
minciare il  movimento , ed  aprire  i passaggi 
della  Serra , occupati  dal  generale  Labaltue 
francese  di  origine  ed  al  servizio  delL  Impe- 
ratore. Bcnto-Gonzalès  col 'resto  deir  armala 
doveva  marciare  di  seguito  c formare  la  retro- 
guardia. 

La  guarnigione  repubblicana  di  Settembri- 
na doveva  venire  dopo,  cioè  marciare  l’ulti- 
ma; ma  questa  non  potè  eseguire  il  suo  mo- 
vimento , perchè  venne  sorpresa  dal  famoso 
Moringo  e la  città  fu  occupata. 

In  questo  fatto  rimase  morto  il  mio  pove- 
ro amico  Rossetti. 

Caduto  da  cavallo  dopo  aver  fatto  infiniti 
prodigi  di  valore  , ferito  gravemente  c inti- 
matoli di  arrendersi  preferì  farsi  uccidere  piut- 
tosto che,  cedere  la  sua  spada. 

E questa  fu  pure  una  dolorosa  ferita  al  mio 
cuore  ! Più  di  una  volta  ho  parlato  di  Ros- 
setti c già’  dissi  quanto  fosse  il  mio  affetto  per 
lui  ; siami  dunque  permesso , ad  onta  della 
debole  mia  penna  di  ripetere  all’Italia  quello 
che  già  tante  volle  espressi  : 

Oh  Italia  ! madre  mia  ! io  ho  perduto  un 
fratello  dei  miei  più  carissimi  c tè,  uno  dei 
tuoi  figli  cd  il  più  geucroso  ! 
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Rossetti  era  nato  a Genova.  I suoi  genito- 
ri mal  conoscendo  il  suo  carattere  lo  aveva- 
no destinato  prete,  questo  era  impossibile  per- 
chè quest’uomo  era  il  più  ardènte  patriotla 
che  io  abbia  conosciuto. 

Nato  per  fare  la  vita  italiana,  cioè  la  vita 
avventuriera,  non  potendo  respirare  in  Italia 
faria  pura  d’iddio  partì  per  Rio-Janeiro, 
ove  esercitò  le  professioni  e di  sensale  c di 
negoziante.  Ma  Rossetti  non  era  nato  per  fare 
il  negoziante  ed  in  questa  sfera  non  era  che 
una  pianta  esotica  che  non  poteva  sviluppare 
sul  terreno  dell’aggio  e del  calcolo.  Non  è per 
questo  che  Rossetti  non  fosse  dotato  di  un’in- 
telligenza assai  rara,  e di  natura  capace  per 
acquistare  qualunque  conoscenza,  ed  in  qua- 
lunque siasi  cosa  poteva  sempre  aspirare  al 
primo  posto.  Ma  Rossetti  era  il  più  Italiano 
di  lutti  gl’italiani,  vale  a dire  il  più  generoso 
ed  il  più  prodigo  di  qualunque  altr’uomo.  Con 
questi  vizi,  in  commercio  non  è possibile  far 
fortuna,  mentre  possono  portare  ad  una  to- 
tale rovina.  E questo  accadde  a Rossetti. 

Buono  con  tutti,  la  9ua  casa  era  quella  di 
tutti,  e particolarmente  degli  Italiani  disgra- 
ziati. Egli  non  aspettava  che  gli  esuli  andas- 
sero a trovarlo,  ma  invece  andava  loro  incon- 
tro per  cui  ben  presto  si  ritrovò  senza  mez- 
zi. Lui  stesso  disgraziato,  e con  un  cuore  sc- 


t 


Digitized  by  Google 


184 

rafico  non  poteva  vedere  elio  un’Italiano  sof- 
frisse. Quando  non  aveva  denari  per  soccor- 
rergli gli  faceva  aspettare  nel  suo  povero  do- 
micilio, percorreva  le  strade  della  città  e non 
tornava  se  non  che  con  dei  soccorsi  per  quello 
o per  quelli  che  lo  attendevano.  Conviene  dire 
però  che  la  sua  bontà',  la  sua  franchezza  ed 
in  special  modo  la  sua  lealtà*  ne  avevano  for- 
mato l’amico  di  tutti,  e che  nelle  sue  pie- 
tose e caritatevoli  ricerche  lutti  Io  aiutavano 
c con  piacere. 

Avvenne  la  battaglia  di  Causa  ; i repubbli- 
cani vennero  battuti  dagl’imperiali.  Bento-Gon- 
zalès  ed  i principali  capi  vennero  fatti  pri- 
gionieri e condotti  a Rio-Janeiro.  Tra  questi 
oravi  pure  il  compatriotta  Zambcccari  clic  io 
avevo  conosciuto  come  già  dissi,  nelle  prigio- 
ni di  Sanla-Cruz.  Ci  venne  parlalo  di  fare  i 
corsari  c munirci  di  lettere  di  banco , c da 
questo  momento  nè  io  nè  Rossetti  si  ebbe  più 
un  momento  di  quiete,  lino  a tanto  che  non 
fossimo  lanciati  nell'immensità  dell’Oceano,  con 
la  bandiera  repubblicana.  Rossetti  di  tutto  si 
prese  cura  e pervenne  alla  fine  allo  scopo  che 
ci  eramo  proposti. 

li  resto  si  conosce  , perchè  da  quel  mo- 
mento in  poi  niuno  ci  ha  perduto  di  vista. 

Ohimè  ! non  vi  è angolo  di  terra  che  non 
rinserri  le  ossa  di  un  generoso  Italiano;  ed 
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è per  questo  che  gl’  Italiani  mai  dovrebbero 
rallegrarsi , ma  al  contrario  vestirsi  a lutto. 
Oh  ! povera  Italia , i tuoi  tigli  conosceranno 
davvero  la  mancanza  di  tanti  generosi  nel 
giorno  in  cui  si  solleveranno  su  i cadaveri  dei 
prodi,  divorali  dai  Corvi  (1). 


XXXII 

LA  PKCAUA  UASi  AITA» 

Questa  ritirata  intrapresa  nella  stagione  in- 
vernale in  mezzo  ad  un  paese  montagnoso  e 
con  una  pioggia  continua  fù  la  più  disastro- 
sa e la  più  terribile  che  io  mai  abbia  ve- 
duta. 

Conducevamo  con  noi  e per  tutta  provvi- 
sione alcune  vacche , perchè  già’  si  sapeva 
che  non  avrebbemo  ritrovato  alcuno  animale 
adatto  a nutrirci  e ciò  per  tutta  la  strada 
che  dovevamo  percorrere. 

Però  nel  nostro  ritirarci  perseguitavamo  sem- 
pre la  divisione  del  generale  Labattuc,  ma 

(I)  Questo  memorie  si  pubblicano  nell'Anno  1860!!!  e gl'i- 
taliani si  sono  rammentali  'lei  loro  morii.  (Vedi  pag  bV). 

n.im nAi.tii  r ita  2t. 
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«senza  poterla  mài  raggiungere.  Soltanto  i Sci- 
.vaggiàni  (1)  manifestando  la  loro  simpatìa 
per  noi  attaccarono  la  sua  avanguardia.  Ve- 
demmo da  presso  questi,  uomini  vero  tipo 
della  natura,  una  non  ci  furono  niente  adatto 
ostili. 

Durante  questo  nostro  viaggio  di  ritirala  c 
per  il  tempo  di  Ire  mesi,  Anita  soffrì  quanto 
creatura  umana  può  mai  soffrire  senza  soc- 
combere, e tutto  sopportò  con  uno  stoicismo 
ed  un  coraggio  che  non  si  può  esprimere. 

Occorre  avere  una  qualche  conoscenza  delle 
foreste  di  questa  parte  del  Brasile  per  poter- 
si formare  un’  idea  delle  terribili  privazioni 
•sellerie  da  una  truppa  priva  di  mezzi  da  tra- 
sporto e con  1'  unica  risorsa  per  procurarsi 
viveri  che  la  freccia  arme  utilissima  in  pianure 
coperte  di  bestiame  edi  sclvaggiumc,  ma  perfet- 
tamente inutile  in  queste  foltissime  foreste  , 
nascondiglio  di  tigri  c di  leoni. 

Per  colmo  di  disgrazia,  i fi  timi  molto  vici- 
ni tra  loro  in  queste  vergini  foreste,  erano 
rigouii  straordinariamente  e l’impetuosa  piog- 
gia che  non  vole\a  cessare  un'istante,  forma- 
vano-un  insieme  che  molto  spesso  una  parte 
'delle  nostre  truppe  si  trovava  imprigionata 

(I;  AbiUiuli  della  foresta 
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in  mozzo  a due  correnti  d'acqua  e priva  di* 
nutrimento.  Allora  la  fame  compieva:  Impera» 
sua  e specialmente  tra  le  dorme  ed  i fan- 
ciulli , era  questo  uno  spettacolo  molto1  più 
terribile  di  quello  cagionato  dalle  palle  e dalku 
bombe,  in  caso'  di  tìuerra. 

La  povera  nostra  infanterìa  era  quella  che 
in  partieolar  modo  era  sottoposta,  alle1  più 
terribili  privazioni  e tali  clic  neppure  e dato 
descrivere,  mentre  la  cavallerìa  aveva  la  ri- 
sorsa di  poter  mangiare  i suoi  cavalli.  Poche 
donne  e pochissimi  fanciulli  uscirono  dalla 
foresta  ; i pochi  che  sì  salvarono  vennero 
salvati  da  quelli  che  essendo  di  cavalleria 
ebbero  la  fortuna  di  potere  conservare  i loro 
cavalli,  ed  ebbero  pietà  delle  povere  piccolo 
creature  rimaste  piare  delle  madri  perchè 
morte  o moribonde  di  fame,  freddo  c fatica. 

Anita  era  spaventata  dall  idea  di  poter  per- 
dere ii  nostro  piccolo  tiglio  Menotti,  che  per 
altro  noi  salvammo  per  solo  miracolo.  Nei 
punti  i più  pericolosi  della  strada,  ed  al  jais- 
saggio  dei  fiumi  io  portava  il  piccolo  fan- 
ciullo, nato  appena  da  tre  mesi,  sospeso  al 
mio  collo  involto  in  un  fazzoletto,  od  in  que- 
sto modo  potevo  riscaldarlo  col  mio  fiali).  I)i 
una  dozzina  d’animali  Ira  cavalli  e muli  che 
con  me  erano  entrati  nella  foresta,  tanto  per, 
servizio  proprio  quanto  del  mio  equipaggio. 
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rimasi  soltanto  con  due  muli  e due  cavalli , 
ogni  rimanente  era  spento  perchè  morto  di 
fame  od  oppresso  dalla  fatica.  Per  colmo  di 
sventura  anche  le  guide  avevano  perduto  la 
dritta  via,  e questa  fù  la  causa  principale  dei 
nostri  patimenti  nella  foresta  das  Antas  (1). 

Più  si  precedeva  e meno  si  trovava  la  fine 
di  questa  maledetta  foresta:  io  rimasi  indie- 
tro con  due  muli  tremendamente  affaticati , 
con  lo  scopo  di  salvarli  facendoli  avanzare 
passo  a passo  e nutrendoli  con  delle  foglie 
del  taquara,  nome  del  ruscello  da  cui  ne  ven- 
ne quello  di  Taquari.  Frattanto  avevo  man- 
dalo avanti  Anita  con  un  domestico  ed  il 
fanciullo,  allo  scopo  di  trovare  1'  uscita  di 
quella  interminabile  foresta  c procurare  nel 
frattempo  qualche  nutrimento. 

S due  cavalli  che  avevo  lascialo  ad  Anita 
e dei  quali  si  serviva  alternativamente  que- 
sta coraggiosa  donna  ci  salvarono  tulli.  H in- 
venne aitine  l’uscita  della  foresta,  e per  mag- 
gior fortuna  a questa  uscita  vide  e trovò  un 
picchetto  dei  miei  bravi  soldati  con  un  buon 
fuoco  acceso , cosa  non  comune  con  quel 
tempo  di  pioggia. 


(I)  L'Anta  è un’  animalo  della  statura  di  un'asino,  perfetta- 
mente inoffensivo  ; la  carne  è squisita  ; della  sua  petto  si  fanno 
vari  lavori  elegantissimi. 
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I miei  compagni  clic  per  fortuna  avevano 
conservato  qualche  vestiario  di  lana,  ne  av- 
vilupparono il  fanciullo  lo  riscaldarono  e così 
rinvenne  alla  vita  giusto  al  punto  in  cui  la 
povera  madre  aveva  cominciato  a disperare 
per  lui.  Ciò  non  fu  tutto,  quella  brava  gente 
si  pose  a far  ricerca,  con  tenera  sollecitudine 
di  qualche  alimento,  cosa  che  non  avrebbero 
fatto  per  loro  stessi;  ma  clic  si  procurarono 
per  P amore  che  mi  portavano  ed  in  questo 
modo  poterono  riconfortare  un  poco  la  ma- 
dre ed  il  ligi  io. 

Colui  che  gli  arrecò  i maggiori  soccorsi  ed 
i più  elìicaci  si  chiamava  Manzco:  Iddio  be- 
nedica lui  ed  il  suo  nome. 

Gran  fatica  avevo  durato  per  salvare  le  mie 
due  inule,  ina  le  mie  fatiche  furono  inutili; 
e dovetti  finire  coll"  abbandonare  le  povere 
bestie  divenute  bolse,  attrappite  : ed  io  stesso 
dovetti  fare  il  resto  del  cammino  a piedi 
sempre  a traverso  la  foresta. 

Nello  stesso  giorno  ritrovai  mia  moglie  e 
mio  figlio,  ed  allora  potei  conoscere  quanto 
i miei  compagni  avevano  fallo  per  loro. 

Nove  giorni  dopo  essere  entrata  nella  fo- 
resta la  retroguardia  della  nostra  divisione 
appena  ne  usciva,  pochi  ufficiali  avevano  po- 
tuto salvare  i loro  cavalli  ; il  nemico  che 
ci  precedeva,  nel  fuggire  aveva  abbandonalo 
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due  pezzi  di  cannone  , ma  nei  passarvi  vi- 
cini appena  L osservammo,  perché  i mezzi  per 
trasportarli  ci  mancavano,  ed  oso  dire  che 
sono  luti*  ora  nello  stesso  punto  dove  io  li 
vidi. 

Le  tempestose  burrasche  parevano  circo- 
scrìtte entro  la  foresta , perchè  appena  ne 
fummò  usciti  e nell’  avvicinarsi  a tirima  di 
Serra  e di  Vaccarià  trovammo  subito  il  buon 
tempo,-  clic  unito  ad  blenni  bovi  capitali  nello 
nostre  mani,  ci  compensarono  il  lungo  digiuno 
è cosi  dimenticammo  la  fatica  la  lame  e la 
pioggia. 

Pestammo  alcuni  giorni  nel  dipartimento 
di  Vaccaria,  per  aspettare  la  divisione  di  Dento 
Gonza lès,  la  quale  ci  raggiunse  in  pieno  di- 
sordine e diminuita  di  un  terzo.  Ciò  per- 
chè rinslaneabile  Morìngo,  saputa  la  ritirala  . 
di  questa  divisione,  crasi  posto  a persegui- 
tarne la  retroguardia  , cercandola  per  ogni 
dove,  attaccandola  in  qualunque  occasione  e 
per  questa  bella  opera  di  distruzione  crasi 
unito  agli  abitanti  della  montagna,  stati  sem- 
pre nemici  ai  repubblicani.  Tutto  ciò  dette 
a La  battile  il  tempo  di  eseguire  la  sua  mar- 
cia, di  ritirata,  quindi  di  unirsi  con  l'arma- 
ta imperiale.  Però  al  momento  di  tale  unio- 
ne aveva  egli'  appena  qualche  Ccntinujo  d’uo- 
mini che  lo  Seguivano,  pércliè  i mcdesiilii  ineon- 
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vciiiciili  eh’erano  esistili  per  noi  auelfesso  ave- 
va dovuto  soffrii*!!  e più  dovette  subire  uno 
di  quei  fatti  talmente  straordinari  che  per 
questo  appunto  è necessario  di  raccontare. 

11  generale  Labaltuc  dovendo,  lungo  la  stra- 
da che  percorreva , traversare  due  boschi 


chiamali  di  Mattos  , trovò  in  questi  alcune 
tribù  .indigene  conosciute  sotto  il  nome  di 


JJugròs  composte  dei  popoli  i più  selvaggi 
.che  mai  siano  stali  conosciuti  al  Brasile.  Que- 
sti sapendo  che  dovevano  passare  gl’  impe- 
ciali, gli  assalirono  in  tre  o quattro  imbo- 


-scate  cangiouandoli  quel  maggior  danno  die 
.inai  potevano  fargli.  In  quanto  a noi  non  ci 
.molestarono  affatto  e quantunque  vi  fossero 
sulla  via  molti  trabocchetti  che  gl’  Indiani 


pongono  sul  passaggio  dei  nemici,  pure  in- 
vece di  essere  nascosti  ira  Torba  od  in  mez- 


zo a cespugli,  lutti  erano  scoperti  e per  con- 
seguenza riessamo  era  pericoloso. 

Durante  il  breve  soggiorno  da  noi  fatto  al 

cu  m % 

confine,  di  uno  di  quei  boschi  giganteschi,  vi- 
demo  comparire  una  donna  che  nella,  sua 
gioventù  era  stata  rapita  dai  selvaggi  ed  ave- 
va approfittalo  della  nostra  vicinanza  per  fug- 
gire. . — ha  povera  creatura  era  . in  uno  stato 
veramente  deplorabile. 

In  affiora  siccome  non  avevamo  più  da 
combattere  alcun  nemico  nè  perseguirlo  in 
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quelle  elevate  regioni,  continuammo  la  nostra 
marcia  a piccole  tappe,  privi  affatto  di  cavalli 
ed  obbligati  perciò  di  domare  dei  puledri 
strada  facendo , molto  più  che  il  corpo  dei 
lancieri  repubblicani  essendo  rimasto  privo 
affatto  di  cavalli,  non  poteva  rincontrarsi  che 
con  dei  pulledri. 

Era  però  uno  splendido  spettacolo  , sem- 
pre nuovo  , benché  giornalmente  ripetuto  , 
quello  di  vedere  quei  giovani  e ben  robu- 
sti negri , ciascuno  dei  quali  ben  meritava 
E epiteto  di  domatore  di  cavalli  che  Virgilio 
dava  a Pélops.  Bisognava  vederli  saltare  so- 
pra quei  figli  delle  foreste,  ignari  affatto  del 
morso  , della  sella  c dello  sperone  , agguan- 
tarsi alla  criniera , ruzzolando  insieme  per 
la  pianura  fino  a tanto  che  il  cavallo  non  si 
dava  per  vinto  e cedeva  alTuorno. 

La  lotta  però  era  lunga  ; 1’  animale  non  si 
arrendeva  all'  uomo,  se  non  clic  dopo  avere 
esaurite  tutte  le  sue  forze  per  sbarazzarsi 
del  suo  tiranno;  l'uomo  dall’altro  canto  era 
ammirabile  per  destrezza,  forza  e coraggio; 
legato  a tutti  i movimenti  dell’animale,  ser- 
randolo tra  le  gambe  come  entro  a tenaglie, 
s\o!gendosi  , ruzzolando  c rialzandosi  con  lui 
c da  questo  non  separandosi  se  non  clic 
quando  ricoperto  di  sudore  e piegandosi  su 
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i propri  garetti,  poteva  dire  ii  cavallone  do- 
mato. Tre  giorni  bastano  ad  un  bravo  doma- 
tore perchè  il  cavallo  i!  più  caparbio  venga  sot- 
toposto a portare  il  morso. 

Ma  raramente  i popolani  sono  buoni  do- 
matori per  i soldati  e soprattutto  durante  le 
marcio,  ove  le  troppe  occupazioni  impedisco- 
no ai  domatori  di  adoprarc  tutti  quei  mezzi 
clic  sono  necessari. 

Passato  il  Mattos,  traversammo  la  provin- 
cia di  Miossones,  dirigendoci  sopra  Cruz-Alta, 
capoluogo  di  quella  piccola  provincia,  quindi 
marciammo  sopra  il  punto  di  San-Gabrielle, 
ove  si  stabilì  il  quartiere  generale  e vennero 
costruite  in  quel  punto  le  baracche  per  Tac- 
campamcnlo  di  tutta  l’armata. 

Sei  anni  di  vita  scorsa  in  continui  pericoli 
ed  in  mezzo  ad  avventure  sempre  diverse  non 
mi  avevano  mai  dato  alcun  pensiero  perchè 
ero  solo  ; ma  nel  punto  in  cui  mi  trovavo  ad 
avere  una  piccola  famiglia,  diviso  per  lonta- 
nanza da  tutte  le  mie  antiche  relazioni,  lo  es- 
sere nella  perfetta  ignoranza  di  quanto  dopo 
tanti  anni  fosse  avvenuto  dei  miei  genitori , 
fecero  nascere  in  me  il  desiderio  di  appros- 
simarmi ad  un  punto  ove  potessero  giunger- 
mi le  notizie  di  mio  padre  c di  mia  madre. 
Avrei  è vero  potuto  per  un'istante  rinchiu- 

AAMDALDI  VITA  25. 


' 


Digitized  by  Google 


194 

derè  £ serrare  nel  mio  cuore  tutte  queste  te- 
nere affezioni  , ma  invece  vi  si  erano  in  tal 
modo  accumulate  che  per  forza  dovevo  io 
darli  il  loro  sfogo. 

A questo  bisogna  aggiungere  che  nulla  sa- 
pevo dell’altra  mia  madre  che  si  chiama  ITA- 
LIA. La  famiglia  ci  attrae  per  un’  amore  po- 
tente, ma  quello  della  Patria  è irresistibile. 

Mi  decisi  dunque  di  ritornare  a Montevideo, 
almeno  per  il  momento , e domandai  il  mio 
congedo  al  Presidente,  come  pure  il  permes- 
so di  riunire  una  piccola  truppa  di  Bovi , i 
quali  venduti  capo  per  capo  sarebbero  stati 
in  qualche  modo  relemento  per  supplire  alle 
spese  durante  il  mio  viaggio. 
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Eccomi  dunque  mandriano  o per  meglio 
dire  conduttore  di  bòvi.  In  conseguenza  di  una 
autorizzazione  del  ministro  di  finanze  mi  riuscì 
con  incredibile  fatica  a riunire  nella  tenuta 
chiamata  el  Corras  de  Pcdras , circa  nove- 
cento animali.  Queste  bestie  erano  tutt'affalto 
selvagge  , per  cui  una  maggior  fatica  mi  at- 
tendeva sulla  strada  di  viaggio,  e gli  ostacoli 
che  incontrai  erano  quasi  insormontabili.  II 
più  grande  fu  il  passaggio  di  Ilio-Negro,  ove 
poco  mancò  non  mi  affogasse  tutto  il  mio 
capitale,  In  questo  fatto  mi  trovai  contro  me 
non  solo  le  difficoltà  del  passaggio  e la  mia 
inesperienza  nel  nuovo  mestiere  , ma  quello 
che  fu  peggio  si  fù  V infamia  di  certi  merce- 
nari chiamati  capitaz  che  io  avevo  condotto 
come  a guide.  Mi  riuscì  nonostante  di  salva- 
re cinquecento  bestie  ; ma  a causa  del  cat- 
tivo nutrimento , la  lunghezza  del  viaggio,  e 
la  fatica  durata  nei  passaggi  dei  fiumi  ten- 
nero giudicate  incapaci  di  continuare  il  cam- 
mino per  raggiungere  il  punto  della  loro  de- 
stinazione. 

Presi  dunque  la  risoluzione  di  uccidergli  , 
quindi  spellargli  e vendere  le  pelli  ed  in  que- 
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sta  opèrazionc  prelevale  le  spese,  mi  rimase 
un  centinajo  di  scudi  i quali  servirono  per 
supplire  alle  prime  necessità  della  famiglia. 

Cade  ora  in  acconcio  che  debba  racconta- 
re quello  che  riguarda  uno  dei  mici  migliori 
amici. 

Ohimè  ! uno  di  più  che  andò  ad  attende- 
re in  un  mondo  migliore,  la  libertà  d’Italia! 

Nell’avvicinarmi  a San-Gabriellc  nella  riti- 
rata che  noi  avevamo  eseguita,  intesi  parlare 
di  un’officiale  italiano  di  molto  spirito,  di  gran 
cuore  e di  una  grande  istruzione  il  quale  esi- 
liato di  Francia  come  carbonaro,  crasi  battuto 
sotto  quella  bandiera  ad  Oporlo  il  u Giugno 
durante  il  lungo  assedio  che  aveva  dato  a 
quella,  città  il  nome  d’  imprendibile.  Final- 
mente obbligato  ancor  lui  come  me  di  abban- 
donare T Europa,  crasi  recato  a porre  il  suo 
coraggio  c la  sua  scienza  al  servizio  delle 
nuove  repubbliche  dell’America  del  Sud. 

Si  raccontava  di  lui  certi  fatti  di  coraggio, 
di  sangue  freddo  e di  forza,  che  più  di  dieci 
volle  aveva  ripetuto  : — Quando  potrò  in- 
contrare quest’uomo,  egli  sarà  mio  amico. 

Quest’ uomo  si  chiamava  Auzani. 

Un  fatto  di  costui  aveva  tra  gli  altri  de- 
stato un  gran  rumore. 

Nel  giungere  in  America  , Auzani  si  era 
presentato  con  una  lettera  ui  raccomandazio- 
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ne  presso  i Signori  N...,  negozianti  a V..,  ed 
italiani  come  lui.  » 

Questi  Signori  nc  fecero  il  loro  factotum. 

Auzani  disimpegnava  nello  stesso  tempo  le 
funzioni  di  cassiere,  di  scritturale,  di  capo 
della  casa  e finalmente  per  dirla  in  una  pa- 
rola Auzani  era  il  loro  buon  genio,  era  il  tutto 
per  ogni  cosa. 

Come  sono  tutti  gli  uomini  di  forza  c di 
coraggio  Auzani  era  di  carattere  calmo  ed 
amabile. 

La  casa  di  cui  era  divenuto  il  vero  diret- 
tore, era  uno  di  quei  Stabilimenti  clic  solo  si 
ritrovano  nell’America  del  Sud  e che  riuni- 
scono lutto  quanto  si  può  immaginare,  per  cui 
con  un  solo  commercio  riuniva  in  questo  lutti 
i commerci  conosciuti. 

Per  sua  disgrazia,  la  città  nella  quale  era 
stabilita  la  casa  di  commercio  dei  nostri  com- 
patriotti  era  posta  vicino  alla  foresta  dove  si 
trovavano  quelle  tribù  Indiane  di  cui  ho  già 
parlato. 

Uno  dei  capi  di  questi  Indiani  era  divenu- 
to lo  spavento  di  quella  piccola  città  nella 
quale  due  volte  per  anno,  vi  giungeva  accom- 
pagnato dai  suoi  satelliti , e portava  via  ciò 
che  meglio  gli  piaceva,  senza  che  alcuno  aves- 
se coraggio  di  farli  resistenza. 

Disceso  dapprima  con  due  o tre  cento  no-  ' 
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mini,  poi  cento,  quindi  con  cinquanta,  a se- 
conda della  paura  che  aveva  veduto  accre- 
scere e ciò’  per  stabilirvi  il  suo  comando,  per 
cui  era  giunto  al  punto  di  riconoscersi  tal- 
mente il  padrone,  che  cominciò  a venire  in 
città  del  tutto  solo  e benché  solo  dava  i suoi 
ordini  e manifestava  le  sue  esigenze  come  se 
avesse  avuto  dietro  di  lui  tutta  la  sua  tribù 
pronta  a mettere  la  città  a fuoco  e sangue. 

Auzani  aveva  inteso  parlare  moltissimo  di 
questo  prepotente  bravaccio,  stando  sempre 
ad  ascoltare  senza  mai  manifestare  la  sua  opi- 
nione sull’audacia  di  questo  capo  di  selvaggi 
e sul  terrore  che  inspirava  la  sua  ferocia. 

Questo  terrore  era  talmente  grande  che  ap- 
pena risuonava  il  grido  : « Ecco  il  capo  di 
JJattos  ! » tutte  le  finestre  venivano  chiuse, 
le  porle  sbarrate  come  se  fosse  gridato  ecco 
il  cane  arrabbiato. 

L’Indiano  crasi  abituato  a questi  segni  di 
spavento  che  facevano  piacere  al  suo  orgoglio. 
Sceglieva  poi  la  porta  che  a lui  meglio  pia- 
ceva di  farsi  aprire , picchiava,  ed  una  volta 
che  qucsla  era  aperta,  cosa  che  veniva  ese- 
guila con  la  furia  dello  spavento,  poteva  sva- 
ligiare liberamente  tutta  la  casa  , senza  che 
nè  gli  abitanti  di  quella,  nè  i vicini,  nessuno 
infine,  pensasse  nemmeno  a disturbare  la  sua 
ritirata. 
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Da  due  mesi  Auzani  dirigeva  la  casa  di 
commercio  lauto  in  piccolo  quanto  in  grande, 
e con  la  più  perfetta  soddisfazione  dei  due 
suoi  principali  quando  ad  un  tratto  intese  ri- 
suonare il  grido  terribile: 

— 11  capo  di  Mattos  ! 

Secondo  il  consueto  porte  e finestre,  ven- 
nero chiuse  con  la  massima  furia. 

Auzani  era  solo  in  casa,  occupato  nel  fare 
i conti  della  settimana  ; e non  giudicò  punto 
dal  rumore  che  veniva  fatto  eh  egli  dovesse 
muoversi.  Hestò  dunque  dietro  il  suo  scrit- 
tojo  con  porte  e finestre  aperte. 

L’Indiano  si  fermò  attonito  dinnanzi  a que- 
sta casa,  che  in  mezzo  allo  spavento  gene- 
rale sembrava  restare  indifferente  alla  sua 
venuta. 

Vi  entrò , e vide  dall’  altra  parte  dello 
scrittoio  un’uomo  di  placido  viso  c che  fa- 
ceva i suoi  conti. 

Si  fermò’  in  faccia  a lui  con  le  braccia 
incrociate,  guardandolo  con  sorpresa. 

Auzani  alzò  la  testa.  Quest’uomo  era  la  più 
perfetta  civiltà  in  persona. 

— Cosa  volete  caro  amico  ? domandò  al- 
l’Indiano. 

— Come!  cosa  voglio?  replicò  costui. 

— Senza  dubbio , . — replicò  Auzani,  — 
quando  uno  entra  in  un  magazzino,  vuol  dire 
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che  desidera  comprare  qualche  cosa. 

L’Indiano  si  mise  a ridere. 

— Tù  dunque  non  ini  conosci  ? — do- 
mandò a Auzani. 

— Come  vuoi  che  ti  conosca  mentre  è 
la  prima  volta  che  io  li  vedo  ? 

— lo  sono  il  capo  di  Mattos  — rispose 
l’Indiano  incrociando  le  braccia  e mostran- 
do alla  sua  cintura  un’arsenale  composto  di 
quattro  pistole  ed  un  pugnale. 

— Ebbene  capo  di  Mattos , cosa  vuoi?  — 
domando’  Anzani. 

— Voglio  da  bere,  rispose  l’altro. 

— Cosa  vuoi  da  bere  ? 

— Un  bicchiere  d’acquavite. 

— Niente  di  più  facile,  prima  paga  c dopo 
li  servirò  il  bicchiere  che  tu  domandi. 

L'Indiano  per  la  seconda  volta  si  pose  a 
ridere.  Anzani  inarcò  Iti  ciglia  ma  placida- 
mente e disse. 

— Ecco  dunque  che  per  la  seconda  volta 
tu  mi  ridi  in  faccia,  senza  nulla  rispondere 
alle  mie  domande  c non  trovo  niente  affatto 
civile  questo  modo  di  procedere  li  avverto 
dunque  che  se  questo  tu  Io  rinnuovi  per  la 
terza  volta  io  ti  metto  fuori  della  porla. 

Auzani  aveva  pronunziato  queste  parole  con 
tale  accento  e fermezza  d’animo  che  chiun- 
que altro  fuori  che  un’  Indiano  avrebbe  còm- 
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preso  con  ehe  razza  (F  ucino  avrebbe  da 
farla.  * 

Forse  codesto  capo  di  ft/attos  è probabile 
che  capisse  , ma  non  volle  far  comprendere 
di  aver  capitò. 

-i-tr- 'io  ti  ho  detto  di  darmi  un  bicchiere  di 
acquavite , replicò  costui  e battendo  col  pu- 
gno sulla  tavola. 

> — Ed  io  ti  ho  detto  che  prima  tu  paghi, — 
ripetè  Auzani,  altrimenti  tu  non  avrai  nulla. 

L’  Indiano  lanciò  uno  sguardo  terribile  di 
collera  ad  Auzani  ; ma  il  suo  sguardo  incon- 
trò quello  di  Auzani,  il  quale  aveva  Fabitu- 
(ìine  di  dire  — Nessuna  forza  reale  esiste  se  non 
che  la  forza  morale;  guardale  con  ardire  di  fisso 
e cori  ostinatezza  l’uomo  che  vi  guarda  s’egli 
abbassa  gli  occhi  tu  ne  siei  il  padrone,  ma  se 
al  contrario  siei  il  primo  ad  abbassarli  allora 
il  padrone  diviene  colui  clic  li  guarda. 

• Lo  sguardo  d’Auzaui  era  di  un’irresistibile 
potere  ed  infatti  toccò  all’  Indiano  di  abbas- 
sare il  suo.  .ifurn/.  ; •.  ! ! , • :? 

-:Comprése  la  sua  inferiorità,  e,  furioso  di 
tale  alhiscinamenlo , volle  farsi  boraggio  be- 
vendo. 

— Ebbene  diss’egli  eccovi  una  mezza  pia- 
stra; servitemi.  : ! : s 
-! ** — Auzani  tranquillamente  rispose  — è mio 
dovere  1 servire  coloro  elio  mi  pagano. 

e Anin.uoi  vita  26. 
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E presentò  all'Indiano  un  bicchiere'  d'acqua- 
vite. 

L’Indiano  la  bevve  in  un  sorso. 

— Un’altro,  diss’cgli. 

Auzani  glie  nc  presentò  un’altro. 

L’indiano  lo  bevve  come  il  primo,  gridan- 
do — un’altro. 

Fino  ì tanto  che  vi  fù  denaro  per  pagare 
quello  che  beveva  l’Indiano,  Auzani  non  fece 
nessuna  osservazione,  ma  quando  il  bevitore 
ebbe  consumato  tarilo  liquore  per  la  moneta 
che  aveva  data  sospese  di  mescere.;.  . . 

'lu  Ebbene?  domandò  l’Indiano.  • 

: Auzani  gli  fece  il  conta-  ; ; il: 

• — Eppoi  ? insistè  quel  selvaggio.  <>>  ,.\  ' < 

— Eppoi,  riprese  Auzani  — senza  dena- 
ri, senza  acquavite.  -•  u’ 

L’Indiano  credeva  di  avere  ben  fatto  i suoi 
conti  c che  i cinque  o sei  biechierinrd’acqua- 
vite  clic  aveva  bevute  gli  avessero  restituito 
quel  coraggio'  ohe  aveva  perduto  sotto  lo 
sguardo  benino  d’Auzani. 

— Dell'acquavite  diss’cgli,  portando  la  ma- 
no ad  una  delle  sue  pistole,  — delF  acqua- 
vite o che  io  li  ammazzo. 

Auzani  che  bene  aveva  calcolalo  che  la 
faccenda  finirebbe  in  tal  modo , si  era  p re- 
parato a tutto.  Era  costui  un’  uomo  dell’  al- 
tezza di  cinque  piedi  e nove  pollici,  di  ; una 
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forza  prodigiosa  e di  una  sveltezza  ammira- 
bile. Appoggiò  la  mano  diritta  sul  banco,  saltò 
dall’altra  parte  e si  lasciò  cadere  lutto  di  un 

reso  sopra  1’  Indiano,  atterrando,  prima  che 
avversario  avesse  il  tempo  di  armare  la  pi- 
stola,' il  suo  braccio  diritto  e ciò  con  la  ma- 
no sinistra. 

. L’Indiano  non  potè  riparare  il  colpo,  cad- 
de disteso  ; Auzani  sopra  di  lui  appoggian- 
doli il  ginocchio  sul  petto. 

Allora,  mantenendo  sempre  con  la  sua  mano 
sinistra  quella  diritta  dell’Indiano  in  tale  di- 
lezione che  P arme  di  cui  era  armalo  dive- 
nisse inoffensiva,  con  P altra  Auzani  gli  tolse 
dalla  cintura  pistole  e pugnale  che  gettò  nel 
magazzino;  quindi  li  levò  di  mano  la  pistola 
e prendendola  per  la  canna  a bei  colpi  di 
calcio  gli  ruppe  la  faccia. 

Quindi  quando  credè  che  l’Indiano,  secon- 
do i termini  dell’arte,  ne  avesse  avute  abba- 
stanza, si  rialzò  ed  a forza  di  calci  lo  spinse 
fuori  della  porta  lino  alla  riva  del  ruscello  in 
mezzo  del  quale  lo  lasciò. 

L’Indiano  pare  infatti  che  ne  avesse  avute 
abbastanza,  perchè  mai  più  ricomparve  % San- 
iGabriello.  , ... 

Auzani,  non  sotto  il  suo  nome,  ma  con  quello 
di  Ferrari,  aveva  fatto  la  guerra  del  Porto- 
gallo. Con  questo  nome  erasi  mirabilmente 
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distinto  , si  era  guadagnato  il  grado  di  capi- 
tano, ed  aveva  ricevuto  due  gravi  ferite  che 
una  alla  testa,  l'altra  nel  petto.  . , . . e tanto 
gravi  che:  dopo  sedici  anni  moriva  per  una  di 
queste.  Ì 

La  ferita  della  lesta  era  stato  un  colpo  di 
sciabola  che  gli  aveva  aperto  il  cranio. 

Quella  del  petto  era  stata  una  palla  che  lo 
aveva  colpito  dal  lato  del  polmone  e che  in 
appresso  li  produsse  una  lise  polmonare. 

Quando  ad  Auzani  li  veniva  parlato  delle 
maravigliose  prove  di  coraggio  che  aveva  ese* 
guite  sotto  il  nome  di  Ferrari , egli  sorri- 
deva e dichiarava  che  lui  e codesto  Ferrari 
erano  due  uomini  adatto  diversi. 

Per  disgrazia  pero’  il  povero  Auzani,  non 
poteva  nel  medesimo  tempo  che  appoggiava 
le  sue  prove  di  valore  a quell’  essere  im- 
maginario di  Ferrari  , rinviare  a quello  le 
sue  ferite  ì ; i jj 

Era  questo  Fuorno  di  cui  mi  era  stato  par- 
lato , che  ambivo  di  conoscere  e del  quale 
volevo  farmi  un’amico.  •;» 

A San-Gabriello  conobbi  che  per  affari  egli 
si  era  recato  alla  distanza  di  circa  dodici  mi- 
glia. Mi  rassegnai,  montai  a cavallo  e andai 
a trovarlo. 

Camiti  facendo  , sulla  riva  di  un  ruscello 
vidi  un’  uomo,  col  petto  nudo  e che  lavava  ' 


Digitized  by  Google 


SOS 

là  sua  camicia,  m’  immaginai  clic  costui  era 
l'uomo  clic  cercavo.  : , ••  » 

Gli  andai  incontro,  gli  stesi  la  mano,  pro- 
nunziai il  suo  nome  e da  quel  momento  si 
divenne  fratelli. 

In  allora  non  era  più  addetto  alla  casa  com- 
merciale, come  mè  aveva  preso  servizio  sotto 
la  Repubblica  di  Rio-Grande.  Comandava 
1’  infanteria  della  divisione  di  Jt^an  Antonio , 
uno  dei  più  rinomati  capi  repubblicani  , ma 
come  mè  abbandonava  questo  servizio  e si 
dirigeva  verso  cl  Netto. 

Passammo  un  giorno  insieme  , e ci  dette- 
ino  scambievolmente  il  nostro  indirizzo  , re- 
stando d'  accordo  clic  nulla  si  sarebbe  fatto 
d'importante  senza  prevenirci  uno  con  l’altro. 

Mi  sia  permesso  un  racconto  che  farà  co- 
noscere la  nostra  miseria,  e la  nostra  fratel- 
lanza. 

Auzani  non  aveva  clic  una  camicia  , ma 
aveva  pero’  due  para  di  pantaloni. 

Io  ero  povero  come  lui  per  camicie,  ma 
egli  era  più  ricco  di  me  per  i pantaloni. 

Ci  addormentammo  sotto  il  medesimo  letto 
ma  Auzani  partì  prima  che  spuntasse  il  giorno 
e senza  svegliarmi. 

Al  mio  destarmi  trovai  sul  mio  letto  il 
migliore  dei  suoi  due  paia  di  pantaloni. 
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Avevo  appena  conosciuto  Aufcani  ; mà  era 
costui  uno  di  quegli  uomini  che  si  giudica- 
no nel  vederli.  Per  cui  appena  preso  servi- 
zio con  la  repubblica  di  Montcvidèo  e che 
venni  incaricato  di  organizzare  la  legione  Ita* 
liana  mio  primo  pensiero  fù  quello  di  scri- 
vere ad  Auzani  perchè  venisse  a dividere 
con  me  un  tale  incarico. 

Egli  venne  e mai  più  ci  lasciammo  se  non  chè 
quando  toccando  la  terra  della  bella  ITALIA 
egli  moriva  nelle  mie  braccia. 


FINE  DILLA  PARTE  PRIMA 


PARTS  SECONDA 
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PIIOFSSSIIRR  DI  MATEMATICA 
MEZZANO  IN  COMMERCIO 


Discesi  a Montevideo  in  casa  di  tino  dei 
rtiiei  amici;  per  nome  Napoleone  Castellini. 
Alia  sua  gentilezza  e bontà  unita  a quella 
di  sua  moglie  troppo  io  devo  per  potermi 
in  qualche  modo  sdebitare  se  non  che  per 
una  eterna  riconoscenza»  che  a loro  ho  de- 
dicalo c con  essi  agli  altri  miei  buoni  ami- 
ci G.  B;  Cuneo,  amico  per  tutta  la  mia 
vita-,  ai  fratelli  Antonini  ed  a Giovanni 
Bino. 
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Quei  poco  denaro  ricavato  dalla  vendita 
delle  mie  pelli  di  bove  era  finito , e non 
volendo,  tanto  per  me  che  per  mia  moglie  e 
figlio  campare  a carico  degli  amici,  intrapre- 
si due  industrie,  che  riunite  insieme,  debbo 
pur  confessarlo  appena  bastavano  per  i no- 
stri più  necessari  bisogni! 

La  prima  era  quella  di  mezzano  in  mer- 
canzie. Avevo  con  me  campioni  di  ogni  ge- 
nere, di  tutto  mi  occupavo  cominciando  dalle 
paste  d’Italia  fino  alle  stoffe  di  Rouen. 

La  seconda  era  quella  di  professore  di  ma- 
tematiche in  casa  dello  stimabile  Paolo  Se- 
midei. j..  v ; :.r>  i-.i'Zi'  ».«*• 

Questo  genere  di  vita  duro'  fino  ai  mio 
arruolarmi  nella  legione  orientale. 

La  questione  di  Rio-Lrande  cominciava  a 
risolversi  e ad  accomodarsi  : nulla  più  pote- 
vo fare  per  questa  parte.  La  repubblica  orien- 
tale, 'Cltp  così-'  chiamavasi  la  repubblica  di 
M^ntèvideo,  sapendomi  libero,  non  tardo!- ad 
Umilimi  r un'occupazione  che  slasse  più  in  ar- 
monìa con  i miei  mezzi  c soprattutto  col  mia- 
carattere,  clic  non  fosse  quella  e di  mezza- 
no e di  professore  di  matematiche. 

. Mi  venne  offerto  , ed  io  1’  accettai , il  co- 
mando della  corvetta  In  Co stituzionei,  . 
rLa  squadra  orientale  era  sotto  gli  ordini 
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del  colonnello  Cosse:  quella  di  Buenos- Ayrcs 
sotto  quelli  del  generale  Brown. 

Molti  scontri  e varii  combattimenti  aveva- 
no avuto  luogo  tra  le  due  squadre,  ma  i re- 
sultali ne  erano  stati  mediocri. 

Verso  quell’epoca,  un  certo  Vida!,  di  trista 
memoria,  venne  incaricalo  del  ministero  ge- 
nerale della  Repubblica. 

Uno  dei  primi  e più  deplorabili  atti  di  que- 
st'uomo fu  quello  di  sbarazzarsi  dal  pensiero 
della  flotta  che  egli  diceva  essere  rovinosa 
allo  Stato.  Questa  squadra  la  quale  era  co- 
stata somme  immense  e che  mantenuta  con 
poco , come  in  allora  poteva  farsi  , avrebbe 
costituito  una  preminenza  distinta  sulla  Piata 
venne  completamente  distrutta.  Vennero  ven- 
duti i bastimenti  a dei  prezzi  vergognosi,  ed 
il  materiale  venne  iniquamente  disperso. 

Venni  destinato  per  una  spedizione  il  re- 
sultato della  quale  doveva  produrre  molti 
ma  molti  avvenimenti.  La  mia  destinazione 
fu  per  Corrientes,  col  brigantino  di  diciotto 
cannoni  chiamato  Pereyra.  Oltre  questi  pez- 
zi di  cannone  ne  aveva  due  a pernio. 

Di  unione  con  me  doveva  navigare  la  cor- 
vetta Rorida. 

Corrientes  combatteva  in  allora  contro  Ro- 
sas,  ed  io  dovevo  coadiuvarlo  nei  suoi  mo- 
vimenti contro  le  forze  del  Dittatore. 

ga  n/n  a un  t/ta  27. 
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Forse  la  spedizione  aveva  tult'altro  scopo, 
ma  questo  era  il  secreto  del  Ministero  ge- 
nerale. 


Sia  permesso  a colui  che  pubblica  queste 
memorie  di  dare  ai  lettori  alcune  spiegazio- 
ni sulla  posizione  della  repubblica  di  Mon- 
tevideo nel  4841,  che  il  generale  Garibaldi 
non  credette  di  dover  dare  in  un  giornale 
che  scriveva  giorno  per  giorno. 

Quesle  spiegazioni  saranno  altrettanto  più 
esatte  in  quanto  clic  vennero  dettate  nel  4849 
a colui  che  oggi  le  pubblica  (I)  da  un  uomo 
il  quale  mollo  lece  per  la  repubblica  orien- 
tale, ed  è questi  il  generale  Pacherò  y Obcs, 
uno  dei  nostri  migliori  amici. 

Dopo  ciò’,  non  dubitate  cari  lettori,  noi 
renderemo  immediatamente  la  penna  all’al- 
tro amico  non  meno  buono  al  certo  e che  si 
chiama  Giuseppe  Garibaldi. 

E voi  vedete  che,  come  Cesare,  questo 
primo  liberatore  dell’lTALIA,  tanto  maneg- 
gia bene  la  penna  quanto  la  spada. 

i'I)  Dcm 45  A.  è quello  clic  parla  c che  pubblica  quanh  seppe 
da  altri  a viva  voce. 
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Quando  il  viaggiatore  giunge  dall'  Europa, 
sopra  uno  di  quei  vascelli  o grossi  bastimenti 
che  i primi  abitanti  del  paese  ritennero  che 
fossero  immense  case  abitale  e galleggianti 
sull’  acqua,  la  prima  cosa  che  scorge  quando 
il  marinaro  di  guardia  grida  « Terra  ! » so- 
no due  montagne. 

Una  montagna  ò di  mattoni,  che  sopporta 
la  Cattedrale,  la  Madre  Ciiiesa  o la  Malriz , 
come  dagli  abitanti  vien  chiamala. 

1/àllra  è una  montagna  di  granito,  sparsa 
di  qualche  verdura  ed  avente  alla  sua  cima 
un  fanale.  Questa  vien  chiamala  il  Cerro. 

A misura  che  il  viaggiatore  si  avanza  al  di- 
sotto delle  torri  e specialmente  a quella  della 
Cattedrale,  scorge  il  duomo  scintillante  al  sole 
perchè  fallo  in  porcellana,  distingue  i mirado- 
rcs  o torri  che  in  gran  numero  c di  forme 
svariate  sormontano  tutte  le  case  , dipinte  o 
di  rosso  o di  bianco  , con  le  loro  terrazze  , 
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ritrovo  nelle  belle  serate.  Poi  ai  piedi  del  Cer- 
ro , si  vede  i saladeros , v asto  edilizio  nel 
quale  vengono  salale  le  carni  ; ed  infine  nel 
fondo  della  baia  e sempre  bordeggiando  il 
mare,  le  graziose  quintas  delizie  ed  orgoglio 
degli  abitanti,  i «piali  correndo  e divertendosi 
nei  giorni  di  festa  non  fanno  che  esclamare 
lungo  le  vie  : 

— Andiamo  al  Miguel  eie  ! — Andiamo 
alla  A guada  — Andiamo  nell’ Arrogo  Seco! 

Gettai  l’ancora  tra  il  Cerro  e la  città,  do- 
minata da  qualunque  parte  l’osserviate  dalla 
sua  gigantesca  cattedrale  ; se  la  barca  vi  porta 
con  rapidità  verso  la  spiaggia  mediante  gli 
sforzi  dei  rematori  ; se  nel  giorno  scorgete 
quelle  belle  compagnie  di  gruppi  di  donne 
all’amazzone,  cavalieri  in  abito  da  cavalcare  ; 
se  la  sera  , traverso  le  aperte  finestre  che 
danno  alle  strade  un  torrente  di  luce  e di  ar- 
monie, voi  sentite  il  pian-forte  ed  i canti,  le 
flebili  note  dell'arpa,  o lo  striscio  delle  qua- 
driglie, o le  commoventi  note  di  una  romanza, 
tutto  questo  allora  serve  per  dirvi  che  siete 
a Mon levidèo , la  viceregiua  di  quel  fiume 
argenteo  di  cui  Buenos-Ayres  pretende  la  supre- 
mazia, e che  va  gettandosi  nell’Atlantico  me- 
diante uno  sbocco  di  ottanta  leghe  di  lar- 
ghezza. 
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Giovanni  Diaz  de  Solis  fa  il  primo  che  al 
cominciare  dell’  anno  4516  scoprì  la  costa  e 
la  riviera  della  Piata.  La  prima  cosa  che 
potè  scorgere  il  marinaro  di  vedetta  fu  il 
Cerro.  Esultante  di  gioia  gridò  in  lingua  la- 
tina : 

— Montem  video  f 

Da  questo  provenne  il  nome  della  città 
delia  quale  daremo  un  breve  cenno  storico. 

Solis  che  già  un  anno  avanti  aveva  sco- 
perto  Rio-Janeiro,  non  godette  lungo  tempo 
di  questa  nuova  scoperta.  Avendo  lanciato 
nella  baja  due  dei  suoi  bastimenti,  e col  ter- 
zo avendo  rimontato  lungo  la  Piata  cedette 
agli  amichevoli  segni  di  amicizia  che  gl’in- 
diani gli  fecero;  capitò  in  una  imboscata  per 
cui  a tradimento  venne  ucciso,  arrostito  e 
mangiato  sulle  rive  stesse  di  un  ruscello , 
che  aneora  oggi  porta  il  nome  di  Arroyo 
de  Solis  in  memoria  di  tale  terribile  avve- 
nimento. 

Quest’orda  d’indiani  antropofago  e bravis- 
simi per  ogni  rimanente , apparteneva  alla 
tribù  dei  Charruas.  Questa  era  padrona  del 
paese,  come  aU’eslremità  del  gran  continente 
lo  erano  gli  Hurons  ed  i Sioux. 

Per  cui  fece  resistenza  agli  Spngnuoli  , i 
quali  furono  costretti  di  fabbricare  la  città  di 
Montevidèo  in  mezzo  a giornalieri  combat ti- 
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inculi,  e soprattutto  a combattimenti  notturni. 
Talmentechè,  per  questa  resistenza  Montevideo 
quantunque  scoperta  nel  do  10,  pure  non  conta 
più  <li  cento  anni  di  vera  esistenza. 

Infili  e verso  la  line  del  secolo  passato,  com- 
parve un  uomo  che  fece  ai  primi  oceupalori 
tale  una  guerra  di  sterminio  che  rimasero  an- 
nientati. Ire  ultimi  combattimenti,  durante  i 
quali,  e ad  imitazione  degli  antichi  Teutoni, 
essi  posero  nelle  loro  (ile  donne  e fanciulli,  e 
caddero  senza  però  indietreggiare  di  un  passo, 
videro  sparire  gli  ultimi  loro  avanzi;  ed  infatti 
come  monumento  di  questa  immensa  disfalla,  il 
viaggiatore  può  sempre  vedere  ai  piedi  della 
montagna  A cogita  biancheggiare  le  ossa  degli 
ultimi  Charruas. 

Questo  nuovo  Mario,  vincitore  di  nuovi  Teu- 
toni, era  il  comandante  della  campagna,  G ior- 
gio  Pacherò,  padre  del  generale  Pachcco-Ybes, 
dalla  viva  voce  del  quale,  coinè  già  si  è dello, 
abbiamo  ottenuto  i ragguagli  ehe>  sottopou- 
ghiamo  ai  lettori. 

Sebbene  i selvaggi  distrutti  lasciavano  al 
comandante  Pacherò  dei  nemici  ben  più  te- 
naci, ben  più  pericolosi,  e soprattutto  ben  più 
dilìicili  ad  eslerminarsi  che  non  lo  fossero 
gl’  Indiani  , attesoché  questi  erano  sostenuti 
non  da  un  principio  religioso,  che  giornal- 
mente diveniva  più  debole  , ma  , invece  , 


Digitized  by  Googte 


213 

da  un  interesse  materiale  , che  ogni  dì  più 
aumentava  ; questi  nemici  erano  i contrab- 
bandieri del  Brasile. 

Il  sistema  proibitivo  era  la  base  del  com- 
mercio spagnuolo.  Era  dunque  una  guerra  ac- 
canila tra  il  comandante  della  campagna  ed 
i contrabbandieri,  i quali  o per  inganno  op- 
pure con  la  forza,  tentavano  di  mettere  ed 
introdurre  sul  territorio  di  Montevidèo  le  loro 
manifatture  ed  il  tabacco. 

La  lotta  fù  lunga,  accanita  e mortale.  Don 
Giorgio  Pacheeo,  uomo  di  una  forza  erculea, 
di  statura  gigantesca,  di  astuzia  sovrannatu- 
rale, sperava,  secondo  lui,  di  avere  non  dirò 
d strutti  i contrabbandieri  , come  fece  dei 
Charruas,  perché  era  impossibile,  ma  di  averli 
allontanati  dalla  città.  Però  questi  ricompar- 
vero di  nuovo , mollo  più  arditi  ed  attivi  e 
riuniti  sotto  di  una  sola  forza  e volontà  come 
non  lo  erano  stati  giammai,  ma  però  di  co- 
raggio e d intelligenza  quanta  ne  poteva  avere 
il  comandante  Pacheeo. 

Questo  comandante  spedì  le  sue  vedette  per 
la  campagna  per  informarsi  di  questa  improv- 
visa recrudescenza  di  ostilità. 

Gl’inviati  tornarono  ed  ognuno  pronunziava 
il  nome  di  Artigas. 

Chi  era  questo  Artigas  ? 

Un  giovine  dai  venti  a’  venticinque  anni  > 
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coraggioso  quanto  un  vecchio  spagnuolo,  astuto 
come  un  Charrua , sveglio  come  un  gauco 
pareva  un  composto  di  tre  razze,  se  non  per 
il  sangue  almeno  per  l’ ingegno. 

Accadde  allora  una  lotta  ammirabile  per  l’in- 
gegno e per  la  forza  tra  il  vecchio  comandante 
della  campagna  ed  il  giovane  contrabbandie- 
re ; ma  questi  ogni  giorno  cresceva  in  forze, 
ed  il  comandante,  se  per  1*  età  non  era  vec- 
chio, pure  era  stanco. 

Per  il  corso  di  quattro  o cinque  anni,  egli 
perseguitò  Artigas  , battendolo  ovunque  lo 
trovava. 

Ma  Artigas  vinto  per  il  momento,  non  era 
nè  ucciso , nè  prigioniero  ; ed  il  giorno  dopo 
tornava  a comparire.  1/  uomo  della  città  fu 
il  primo  ad  essere  stanco  della  lotta,  e ad  imi- 
tazione di  uno  di  quegli  antichi  domani  della 
Repubblica,- che  sacrificavano  il  loro  orgoglio 
per  il  bene  del  proprio  paese  si  portò  da  se 
presso  il  governo  proponendogli  la  rinunzia  dei 
suoi  poteri  alla  condizione  però  che  avrebbero 
fatto  Artigas  capo  della  campagna;  cioè  che 
sarebbe  stato  messo  al  suo  postò,  dichiaran- 
do inoltre  che  riconosceva  nel  solo  Artigas 
l’uomo  capace  di  mettere  un  line  all’  opera 
che  egli.  Pacheco,  non  poteva  condurre  a ter- 
mine, cioè  l’cslernninio  dei  contrabbandieri. 
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Il  governo  accettò,  ed  a guisa  dei  banditi 
romani  clic  fanno  la  loro  sommissione  al  Papa, 
e passeggiano  venerati  per  quella  città  di  cui 
sono  stati  il  terrore,  Artigas  fece  la  sua  entrata 
trionfale  in  Montevidèo,  e riprese  quindi  l’opera 
di  sterminio  a quél  medesimo  punto  in  che 
essa  era  sfuggita  dalle  mani  del  suo  prede- 
cessore. 

Entro  lo  spazio  di  un  anno,  il  contrabbando 
se  non  era  del  tutto  distrutto  era  per  lo  me- 
no scomparso. 

Tutto  ciò  accadeva  cinquanta  o sessantan- 
ni prima  degli  avvenimenti  ai  quali  Garibaldi 
sta  per  prender  parte;  ma  noi  siamo,  prima 
di  tutto,  autore  drammatico,  e non  possiamo 
abituarci  a cominciare  un  Dramma  senza  aver 
fatto  il  prologo.  Questo  prologo  però  non  è 
senza  interesse,  e fa  conoscere  uomini  e loca- 
lità poco  noti  così  in  Francia  còme  in  Italia. 

Artigas  aveva  allora  ventisette  o veutotto 
anni;  nell'  epoca  in  cui  il  generale  Pacheco 
mi  narrava  quésti  particolari , egli  ne  aveva 
novantatrè,  e viveva  ignorato  in  una  piccola 
quinta,  o villetta  del  presidente  del  Paraguay. 

Dopo  quel  tempo,  è probabile,  eh’ e*  sia 
morto. 

Era  un  bellissimo  giovane,  valoroso  e forte, 
e che  rappresentava  una  delle  tre  potenze  che 
a vicenda  regnarono  a Montevidèo. 

C ARIHAI.OI  VITA  1 2Ì 
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Don  Giorgio  Pacherò  era  il  tipo  del  valor», 
cavalleresco  dell’antico  mondo,  di  quel  valore, 
che  varcò  i mari  con  Cristoforo  Colombo,  Piz- 
zarro  e Ferdinando  Cortez. 

Artigas  era  1’  uomo  della  campagna.  Fi  po- 
teva rappresentare  il  parlilo  clic  laggiù  veniva 
chiamato  nazionale,  c stava  Ira  i Portoghesi  e 
gli  Spagnuoli,  vale  a dire  fra  gli  stranieri  ri- 
masti Portoghesi  e Spagnuoli  pel  loro  sog- 
giorno in  città,  ove  tutto  rammentava  i co- 
stumi portoghesi  e spagnuoli. 

Restava  quindi  un  terzo  tipo  o,  per  meglio 
dire,  una  terza  potenza  della  quale  è neces- 
sario che  parliamo,  perchè  è ad  un  tempo  il 
flag  elio  dell’  uomo  della  città  e dell’  uomo  della 
campagna. 

Questa  terza  potenza  o tipo  è il  gauco , 
che  G t ribaldi  con  una  parola  caratteristica 
e pittoresca  ha  chiamato  il  centauro  del  nuovo 
mondo. 

In  Francia,  per  esempio,  vien  chiamato  gau- 
co tutto  ciò  che  vi*e  nelle  vaste  pianure, 
nelle  immense  steppe,  nei  pampas  (1)  infiniti 
che  si  estendono  dalla  riva  del  mare  alle 
pendici  orientali  delle  Ande. 


(I)  Steppa,  o Sleppi  sono  immènse  pianuro  che  rassomi- 
gliano ai  deserti,  ma  elio  non  sono  al  pari  di  essi  assoluta- 
mente  privo  di  vegetazione  I pampas  sono  aneli’  ossi  vaste 
pianure  dell'  America  meridionale  abitate  dai  Gaucos,  e da  In- 
diani raminghi,  in  perpetua  guerra  coi  primi  (N.  dot  Trad  ) 
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Noi  c’  inganniamo  ; il  capitano  Head,  della 
marineria  inglese,  mise  il  primo  in  voga  questa 
mania  di  confondere  ilgauco  coll'aiutante  della 
campagna,  il  quale,  nella  sua  alterezza,  s’  a- 
donta  non  solo  della  similitudine,  ma  anche 
del  confronto. 

Il  gauco  è lo  zingano  del  nuovo  mondo,  senza 
beni,  senza  casa,  senza  famiglia;  ogni  sua  ric- 
chezza sta  nel  suo  poncho,  nel  suo  cavallo, 
nel  suo  coltello,  nel  suo  lazo,  e ne'  suoi  bolas. 

Per  arma  ha  il  coltello  ; per  industria  il 
lazo,  e i bolas. 

Artigas  rimase  dunque  comandante  della 
campagna,  con  grandissima  soddisfazione  dcl- 
P universale,  se  togli  i contrabbandieri;  ed  era 
tuttavia  investito  di  cotesto  importante  ufficio 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1810,  scopo 
della  quale  era,  siccome  ne  fu  poi  il  risulta- 
mente,  I’  annientamento  della  dominazione 
spagnuola  nel  Nuovo  Mondo. 

Cotesla  rivoluzione  incominciò  nel  1810  a 
Buenos-Ayrcs  e si  compì  nella  Bolivia,  colla 
battaglia  di  Ayacucho,  nel  1824. 

Capo  delle  forze  indipendenti  era  allora  il 
generale  Antonio  Jose  de  Sucre  ; cinquemila 
uomini  stavano  sotto  i suoi  ordini. 

Alle  truppe  spaguuole.  undici  mila  uomini 
in  tutto,  imperava  Don  Juan  della  Serra,  ul- 
timo viceré  del  Perù. 
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I patrioti  non  avevano  che  un  cannone; 
erano  appena  uno  contro  due,  come  si  è ve- 
duto dalla  enumerazione  che  sopra  nc  tibbiam 
data;  difettavano  inoltre  di  munizioni  e di  vet- 
tovaglie, di  polvere  c di  pane.  Se  avessero 
aspettato,  e’  si  sarebbero  arresi  ; vollero  as- 
salirli c furono  vincitori. 

Chi  die  principio  "alla  battaglia  fu  il  gene- 
rale patriota  Alejo  Cordova.  Ei  conduceva  mille 
e cinquecento  uomini;  sollevò  colla  spada  il 
suo  cappello  ed  esclamò  : 

— Avanti  ! 

— Con  passo  accelerato,  od  al  passo  ordi- 
nario? domandò  un  ufficiale. 

— Al  passo  delta  vittoria!  — rispose  Alejo 
Cordova. 

La  sera,  Y intiera  armala  spngnuola  aveva 
capitolato,  e trovavasi  prigioniera  di  quei  me- 
desimi eh’  essa  riteneva  quali  suoi  prigionieri 
la  mattina. 

Àrligns,  uno  dei  primi,  aveva  salutato  la 
rivoluzione  come  una  liberatrice.  Ei  si  era 
messo  a capo  del  movimento  nella  campagna, 
ed  allora  egli  era  andato  ad  offrire  a Pachcco 
di  rassegnare  alla  sua  volta,  tra  le  di  lui  mani, 
il  comando,  siccome  egli  aveva  fatto  innanzi 
con  lui. 

Questo  scambio  stava  forse  per  operarsi 
quando  Pacheco  fu  sorpreso  nella  casa  di  Casa 
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bianca,  sull’  Uruguay,  da  marinai  spaglinoli  e 
rimase  prigioniero  nelle  loro  mani. 

Non  cessò  per  questo  Artigas  dall’  opera  di 
liberazione  eli"  egli  aveva  intrapresa. 

In  breve  tempo  e'  cacciò  gli  Spagnuoli  da 
tutta  quella  campagna,  della  quale  si  era  fatto 
re,  sicché  non  rimase  loro  che  la  sola  città 
di  Montevideo 

Se  non  che  Montevideo  poteva  opporre  una 
seria  resistenza,  dacché  fosse  la  seconda  città 
forlilicata  deir  America. 

La  prima  era  San  Giovanni  d’  Ulloa. 

A Montevideo  s’  erano  rifuggiti  tutti  i par- 
tigiani degli  Spagnuoli,  sostenuti  da  un’  ar- 
mata di  quattro  mila  uomini. 

Artigas  rinforzalo  dall’alleanza  di  Buenos - 
Ayres  pose  V assedio  dinanzi  a quella  città. 

Ma  un’  armata  portoghese  veniva  adesso  a 
dar  mano  agli  Spagnuoli  ; cessava  pertanto  il 
blocco  di  Monte  video. 

Nel  181 2 rinnovavasi  1’  assedio  di  Monte- 
video.  Il  generale  Rondeau  per  Buenos-Ayres, 
e Artigas  pei  patrioti  di  Montevideo,  dopo 
avere  riunite  le  loro  forze,  cingevano  la  città. 

Ventitré  mesi  durò  I’  assedio,  linchè  una 
capitolazione  cedé  la  sede  della  futura  repub- 
blica orientale  àgli  assediatiti  retti  allora  dal 
generale  Al  ve  ai*. 

Perché  Alvear  generalissimo,  e non  Arligas? 


* 

\ 
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* Ora  lo  diremo: 

Perchè  a capo  di  ventitré. mesi  il’  assedio, 
dopo  tre  anni  di  contatto  tra  la  gente  di  Bue- 
nOs-Ayres,  e.  quella  di  Montevideo,  le  disso* 
miglianze  di  abitudini,  di  costumi,  direi  quasi 
di  razza,  che  erano  state  da  principio  sem- 
plici cagioni  di  dissensioni,  s’  erano  a poco  a 
poco  trasformate  in  molivi  di  odio. 

Arligas,  siccome  Achille,  sJ  era  dunque  ri- 
tiralo sotto  la  sua  tenda,  o piuttosto,  portando 
seco  la  sua  tenda,  egli  era  scomparso  in  quella 
immensità  delia  pianura,  tanto  ben  nota  alla 
sua  gioventù,  nel  tempo  in  cui  faceva  il  me- 
stiero  del  contrabbandiere. 

11  generale  Alvear  gli  era  subentrato  nel 
comando  supremo  di  quelle  schiene,  e trova- 
vasi,  all’  epoca  della  resa  della  citta  di  Monr 
té  video,  generalissimo  dei  Portcnos,  denomi- 
nazione sotto  la  quale  sono  conosciuti  nel  paese 
gli  uomini  di  Bucnos-Ayres,  laddove  chia- 
mansi  Orientali  quelli  di  Montevideo. 

Vediamo  se1  ci  riesce  di  far  comprender 
qui  le  uumerose  differenze  che  esistono  fra 
i Portenos  e gli  Orientali. 

L*  uomo  di  Bucnos-Ayres,  stabilito  nel  paese 
fin  da  trecento  anni,  nella  persona  del  suo 
avo,  ha  perduto,  (in  dal  termine  dei  primo 
secolo  della -sua  traslazione  in  America,  tutte 
le  tradizioni  della  madre  patria,  vogliam  dire 
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lidia  Spagna;  i suoi  interessi  derivando  dal 
■suolo,  la  sua  vita  ha  dovuto,  per  dir  così,  bar*- 
biearvisi  ; gli  abitanti  di  Buenos-Ayres  sono 
tanto  Americani  oggidì  quanto  io  erano  gl’in- 
diani eh’  essi  hanno  espulsi  dalla  contrada. 

L’  uomo  di  Montcvideo,  al  contrario,  fer- 
mato da  appena  un  secolo  nel  paese,  —sem- 
pre, già  s’intende,  nella  persona  del  sito  avo — 
non  ha  avuto  il  tempo  di  dimenticare  ch’egli 
è tiglio,  nipote,  bisnipote  di  Spagnuolo. 

Egli  ha  certamente  il  sentimento  della  sua 
nuora  nazionalità,  ma  vivono  sempre  egual- 
mente i»  Ini  le  tradizioni  della  vecchia  Euro- 
pa, verso  la  quale  e’  tende  per  l’ incivilimento, 
laddove  T uomo  della  campagna  ili  Buenos- 
Avres,  per  lo  contrario,  allontanasene  iulti  i 
giorni  per  rieritrare  nella  barbarie. 

Neppure  il  paese  è senza  influsso  nel  mo- 
vimento retrogrado  da  un  lato,,  progressivo 
dall’  altro. 

>La  popolazione  di  Buenos- Avres  sparsa  so- 
pra lande  immense,  con  abitazioni  lontanis- 
sime le  une  dalle  altre,  in  un  paese  sprov- 
visto d’  acqua,  privo  di  legna,  di  un  aspetto 
tutt7  altro  che  piacevole,  cotesta  popolazione 
vivente  in  tugurii  imal  costruiti , attigue  in 
cotesto  isolamento  , in  coleste  privazioni,  in 
coleste  distanze,  un  carattere  cupo,  insocia- 
bile, litigioso. 
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Le  tendenze  di  questo  popolo  risalgono  verso 
r Indiano  selvaggio  dei  contini  del  paese,  col 
quale  esso  fa  commercio  di  penne  di  struzzo, 
di  mantelli  pel  cavallo,  e d*  aste  da  lancia, 
cose  tutte  che  vengono  da  contrade  ignote 
agli  Europei,  e sono  permutale  con  acqua- 
vite e tabacco. 

V Indiano  reca  seco  il  tabacco  c V acqua- 
vite in  quelle  vaste  pianure  dei  pampas 
dalle  quali  egli  ha  preso  il  nome,  od  alle 
quali  forse  egli  ha  dato  il  suo. 

La  popolazione  di  Montevideo  occupa,  per 
lo  contrario,  un  bel  paese  irrigato  da  ru- 
scelli, intersecato  da  vallate. 

E vero  eh'  essa  non  ha  boschi  estesi;  ehe 
non  possiede  vaste  foreste,  come  l’America 
settentrionale;  ma  nel  fondo  di  ciascuna  delle 
sue  vallate  scorrono  ruscelli  all’  ombra  del 
qucbracho  dalla  ferrea  scorza,  dell’  ubajai  dal 
fruito  d’  oro,  del  snnet  dalla  frondosa  chioma. 

Oltre  di  che  ella  è bene  alloggiala  , ben 
nutrita.  Le  sue  case,  le  sue  ville,  le  sue  fat- 
torie» i suoi  poderi  sono  prossimi  tra  loro, 
e il  suo  carattere  schietto  ed  ospitale  è pro- 
penso alla  civiltà  della  quale  la  vicinanza  del 
mare  le  reca  del  continuo!  il  profumo  sulle 
ali  del  vento,  che  viene  dall’  Europa. 

Per  la  popolazione  di  Buenos- Ayres  il  tipo 
della  perfezione  à I’.  Indiano  a cavallo. 
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Per  In  popolazione  di  Buenos-Ayres  il  tipo 
della  perfezione  è l’ Indiano  a cavallo. 

Per  1'  uomo  della  campagna  di  Montevideo 
il  tipo  della  perfezione,  è V Kuropco,  nflib- 
biato  nel  suo  vestito,  strozzato  nella  sua  cor- 
vatta, inceppalo  tra  le  briglie  e le  staffe  dei 
suoi  pantaloni. 

L’  uomo  di  Bucnos-Ayrcs  lia  la  pretensione 
di  sovrastare  a tulli  gli  altri  Americani  per 
la  sua  eleganza;  è pronto  all’  ira,  come  è fa- 
cile alla  calma;  e più  ricco  di  immaginazione 
dell’  uomo  di  Montevideo. 

I primi  poeli  clic  ha  avuti  l’America  son  nati 
a Buenos-Ayres.  Yarcla  e Lafinur,  Dominguez, 
c Marmai  sono  poeti  portenos. 

1/  uomo  di  Montevideo  è pativo  poetico, 
ma  più  posato,  più  riflessivo,  più  costante 
nelle  sue  risoluzioni  , più  stabile  nei  suoi 
progetti. 

Se  il  suo  rivale  ha  la  pretensione  d’  esser 
il  primo  in  eleganza,  egli  dal  canto  sffo  pie- 
tende  al  primato  del  coraggio.  Fra  i poeli 
iammcntansi  i nomi  (F  Hidalgo,  di  Berrò,  di 
Figueroa,  di  Juan  Carlos  Comez. 

Dal  canto  loro,  anche  le  donne  di  Buenos-Ày- 
res  barino  una  pretensione  non  meno  assoluta, 
quella  cioè  di’  vincere  in  bellezza  tulle  le 
donne  dell’  America  meridionale  dallo  si  re!  lo 
'di  Lcmaire  tino  al  fiume  delle  Amazzoni. 

c.i n:BM.ai  r ita  SU 
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In  fatti,  è forse  vero  che  il  volto  delle 
donne  di  Montevideo  è meno  splendido  di 
quello  delle  loro  vicine;  ma  le  loro  forme 
sono  di  tal  perfezione  da  destare  la  meravi- 
glia; ma  i loro  piedi,  le  loro  mani,  tutta  in- 
somma la  loro  persona  ti  rammenta  le  bel- 
lezze, le  grazie  che  tu  ammirasti  in  Siviglia 
o in  (franala. 

Così,  fra  i due  paesi: 

Rivalità  di  coraggio  e di  eleganza  per  gli 
uomini. 

Rivalità  di  bellezza,  di  grazia,  di  forme  per 
le  donne. 

Rivalità  di  ingegno  pei  poeti,  per  cotesti 
esseri  ermafroditi  della  società  — irritabili  co- 
me uomini,  capricciosi  come  donne;  eppure, 
malgrado  ciò , ingenui  non  di  rado  come 
bambini. 

Vedemmo,  adesso,  in  questa  nostra  dipin- 
tura, come  vi  fossero  cagioni  assai  e sutìì- 
cienli  di  ostilità  tra  gli  uomini  di  Buenos-Ayres 
e quelli  di  Montevideo,  fra  Arligas  ed  Alvear. 

Cotesta  non  fu  soltanto  una  separazione, 
fu  un  odio;  ma  'non  soltanto  un  odio,  fu 
una  guerra. 

Tutti  gli  clementi  di  antipatia  furon  ecci- 
tali contro  gli  uomini  di  Buenos-Ayres  dal- 
T antico  capo  di  contrabbandieri. 

Tutti  i mezzi  sembraron  buoni  ad  Artigas 
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purché  gli  giovassero  a raggiunger  il  suo  sco- 
po, quello  cioè  di  cacciare  dal  paese  i por- 
tenos. 

Allora  fu  veduto  quell’  audace  raccogliere 
ogni  ajuto  che  gli  porgea  la  contrada,  e farsi 
capo  c condottiero  di  quegli  zingani  dell’  A- 
merica  che  vanno  distinti  col  nome  di  Gaucos. 

Cotesta  guerra  d’  Artigas  era,  fino  a un 
certo  segno,  sotto  un  certo  aspetto,  una  guerra 
santa;  epperò  nulla  valse  a frenarla,  ad  arre- 
starne i progressi,  nè  l’armata  di  Buenos-Ay- 
res,  nè  il  partito  spagnuolo,  il  quale  capiva 
oggimai,  che  il  ritorno  di  Artigas  in  Monte- 
video  significava  la  sostituzione  della  forza 
brutale  alla  inlel!  genza. 

Disgraziatamente,  coloro  che  avevano  preve- 
duto questo  ritorno  alla  barbarie  non  s’  era- 
no ingannati. 

Cotesta  era  la  prima  volta  che  uomini  va- 
gabondi, senza  civiltà,  senza  organizzazione 
vedeansi  raccolti  in  un  corpo  d’  armata,  capi- 
tanati da  un  generale. 

Quindi  è che  con  Artigas  dittatore  inco- 
minciò un  periodo  che  ha  qualche  analogia 
col  Sanculotti  sino  (1)  del  1793. 

(1)  Sanculoiiismr , vece  francese  inventala  per  esprimere  it 
regno,  o il-  sistema  dei  Suiis-culoilc , sotto  il  qual  nome,  perchè 
significa  Senza  catzoni , intendevasi  dapprima  la  feccia  del  po- 
polo, che  prese  tanta  parte  nella  prima  rivoluzione  francese, 
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Allesso  Monlevideo  avrà  aneli’ esso  ii  regno 
dell*  uomo  scalzo,  dai  casonsiflos  sventolanti, 
dalla  chi-ripa  scozzese)  dal  pongho  lacero,  sotto 
cui  tutta  eotesla  miseria  si  cela,  e dal  cap- 
pello piegalo  sull’ orecchio  e fissalo  da!  barbijo. 

Allora  Monlevideo  porse  lo  spettacolo  di 
scene  inaudite,  grottesche,  non  di  rado  ter- 
ribili. Spesso  le  prime  classi  della  società  fu- 
rono ridoltc  alla  impotenza  di  agire  dalla  pre- 
potente plebaglia.  Arligas,  meno  la  crudeltà, 
e col  soprappiù  del  coraggio,  divenne  allora  ciò 
che  fu  Itosas  in  un’  epoca  posteriore. 

Comunque  d.saslroso,  quel  reggimento  dit- 
tatoriale d’  Arligas  ebbe  pine  il  suo  lato 
splendido  e nazionale,  e fu,  prima,  la  lotta  di 
Montevideo  conil  o Buenos-Ayres , la  quale 
battuta  continuamente  da  Arligas,  perdè  fi- 
nalmente ogni  suo  indusse  sovr*  esso  ; e poi 
la  resistenza  ostinata  del  fiero  dittatore  al- 
1’  armala  portoghese,  che  invase  il  paese  nel 
1813. 

Fu  pretesto  a eotesla  invasione  il  disordi- 
ne deli’  amministrazione  d’  Arligas,  e la  ne- 
cessità urgentissima  di  salvare  i popoli  vicini 
da  uguali  disordini  che  poteva  far  nascere  la 
enfiagione  dell’  esempio. 

porche  quell;»  chissc  era  così  miserabile  da  non  avere  quasi 
calzoni,  l’oi  quel  nomo  significò  il  partito  dei  repubblicani  più 
esaltati  e fu  quasi  reputato  onorevole.  (.V.  (hi  Trnd.) 
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Colesti  disordini  avevano,  ne!  paese  istesso, 
cresciuto  al  doppio  V opposizione  che  faceva 
il  pal  lilo  dell’  incivilimento.  Le  classi  elevate 
e culle  soprattutto  bramavano  ardentemente 
una  vittoria  che  sostituisse  la  dominazione 
portoghese  a quella  dominazione  nazionale, 
che  recava  con  se  la  licenza  e la  brutale  li- 
rannide  della  forza  materiale. 

Se  non  che,  malgrado  quella  sorda  cospi- 
razione nell’  interno,  malgrado  le  offese  dei 
Portoghesi  e dei  Partenos,  Arligas  seppe  resi- 
stere quattro  anni,  e combattere  tre  battaglie 
campali  contro  il  nemico.  Quando  poi  dovè 
cedere,  piuttosto  infranto  sparlitamcnte  clic 
vinto  in  massa,  e’  si  ritirò  nell’  Enlrc-llios, 
vale  a dire  dall’  altra  parte  dell’  Uruguay. 

Colà,  benché  fuggitivo,  Arligas  rappresenta- 
va ancora,  se  non  per  le  sue  forze , almeno 
col  suo  nome,  una  potenza  formidabile,  quando 
ltamircz,  suo  luogotenente,  si  ribellò,  sollevò 
contro  di  lui  i tre  quarti  degli  uomini  clic 
gli  rimanevano,  lo  scontissc  in  modo  da  to- 
gliergli ogni  speranza  di  riconquistare  il  per- 
duto potere,  e lo  costrinse  ad  uscire  da  quel 
paese,  dove,  come  1’  Anteo  della  favola,  pareva 
ripigliasse  forza  ogni  qualvolta  egli  toccava' 
la  terra. 

Allora  fu  che , simile  ad  una  di  quelle 
trombe  che  si  dileguano  dopo  avere  seminalo 
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la  desolazione  e le  rovine  sul  loro  cammino, 
Arligas  disparve,  c si  cacciò  nel  Paraguay 
dove,  siccome  leste  dicevamo,  nel  1848,  nel- 
l’ epoca  in  cui  Garibaldi  difendeva  ancora 
Monlevideo,  egli  viveva  noli’  età  di  novanta- 
tré  o novantaqualtro  anni,  senza  aver  per-  » 
dulo  nessuna  delle  sue  facoltà  intellettuali,  e 
quasi  nessuna  parie  delle  sue  forze. 

Quando  Arligas  fu  vinto,  nulla  più  si  op- 
pose alla  dominazione  portoghese,  la  quale  si 
stabilì  nel  paese,  ed  ebbe  a rappresentante 
nel  1823  il  barone  di  Laguna  d’  origine  fran- 
cese. 

Nel  1823  Montevidco,  siccome  tulli  i pos- 
sessi portoghesi  d'  America,  fu  ceduta  al  Bra- 
sile, ed  occupala  da  un’  armata  imperiale  di 
ottomila  uomini. 

In  questa  un  cittadino  di  Montevideo,  il 
quale,  essendo  proscritto,  abitava  Bucnos-Ay- 
rcs,  raccolti  trentadue  compagni,  esuli  siccome 
lui,  fé’  proponimento  con  essi  di  rendere  la 
libertà  alla  sua  patria  o di  morire. 

Celesta  mano  di  patrioti  s'  imbarcò  su  due 
sellili  ed  approdò  a Larenal-Grande. 

Il  capo  che  li  comandava  aveva  nome  Juan 
Antonio  Lavallcja. 

Lavalleja  aveva  già  anticipatamente  concer- 
tale delle  intelligenze  con  un  possidente 
del  paese , il  quale  doveva , nel  momento 
dello  sbarco,  tenergli  pronti  dei  cavalli. 


Digitized  by  Google 


23 1 

Quindi  è che  appena  sceso  in  lenra  il 
Lnvalleja  mandava  un  messo  a quell’  uomo. 
Se  non  che  questi  gli  fé’ rispondere  che  la 
(rama  era  siala  scoperta,  i cavalli  sorpresi 
c sequestrali,  se  voleva  seguire  un  suo  con- 
siglio , si  rimettesse  in  barca , c ritornasse 
senz’  altro  indugio  a Buenos- Ayrcs. 

A cotesto  avviso  il  Lavalleja  rispose, 
eh’  egli  era  partilo  con  animo  di  andare  in- 
nanzi, non  già  per  tornare  indietro;  c com- 
piendo il  pensiero  coll’  opera , delle  toslo 
1’  ordine  ai  barcnruoli  di  ripigliare  senza  di 
lui  la  via  di  Buenos-Ay  ics.  Ili  masi  o allora 
in  terra  coi  suoi  trenta  uomini  Lavalleja 
prendeva,  il  10  Aprile,  possesso  del  territo- 
rio di  Montevideo  in  nome  della  libertà. 

Il  domani,  quel  drappellello  si  mosse  verso 
la  capitale,  non  però  senza  aver  fallo  prima 
una  scorreria  nelle  vicinanze  per  procurarsi 
cavalli , nel  che  pare  fosse  efiìcacementc 
ajulalo  dal  maggior  numero  dei  possidenti, 
l'or  via  quegli  audaci  furono  incontrali  da 
un  distaccamento  di  cavalleria,  un  duecento 
uomini.  Di  quei  duecento  soldati  quaranta 
erano  brasiliani,  e centosessanta  orientali. 

Comandava  cotesta  truppa  il  colonnello 
Giuliano  Laguna  antico  commilitone  del  La- 
valleja. Questi  avrebbe  potuto  evitare  il  com- 
battimento ; non  volle,  c marciò  anzi  riso- 
lutamente incontro  a’  duecento  cavalli.  Sola- 
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niente  prima  d’ingaggiare  battaglia  egli  faceva 
chiedere  un  abboccamento  al  Laguna. 

— Che  cosa  volete,  che  cosa  venite  a fare 
nel  paese?  — chiese  il  Laguna  avanzandosi 
spontaneamente  verso  il  Lavalleja. 

— Vengo  a liberare  Moulcviaco  dalla  do- 
minazione straniera,  — rispose  Lavalleja — se 
voi  siete  per  me,  venite  con  me;  se  siete 
contro  me,  cedetemi  le  vostre  armi,  o pre- 
paratevi a combattere. 

— lo  non  so  che  vogliali  dire  coleste  pa- 
role cedere  le  proprie  armi  — rispose  Lagu- 
na. --.e  spero  clic  nessuno  vorrà  mai  inse- 
gnarmelo. 

— Allora,  andate  a mettervi  alla  testa  della 
vostra  gente,  c vediamo  per  quale  causa  sa- 
rà Iddio. 

— Vado,  — rispose  Laguna  , e si  partì  di 
galoppo  per  raggiungere  i suoi  soldati. 

Ma,  nel  momento  istesso,  Lavalleja  spiegò 
la  bandiera  nazionale , turebina , bianca , c 
rossa,  come  la  francese,  e tosto  ì centoses- 
santa orientali  passarono  dalla  sua  parte. 

1 quaranta  brasiliani  furono  fatti  prigionieri. 

La  marcia  di  Lavalleja  su  Montevideo  cain- 
biossi  allora  in  una  marcia  trionfale,  il  di  cui 
risiili  amento  si  fù  che  la  repubblica  orientale 
proclamata  dalla  volontà  c dall’  entusiasmo  di 
tutto  un  popolo,  collocossi  aneli’ essa  fra  le 
nazioni. 


Digitized  by  Google 


'ROSAS 


«.<  - 


In  quel  tempo  cresceva  un  nome  che  do- 
veva essere  un  giorno  il  terrore  della  fede- 
razione argentina. 

Non  molto  dopo  la  rivoluzione  * del  4840 
un  giovine  sui  quindici  o sedici  anni  usciva 
da  Bucnos-Ayres , abbandonando  la  città  , e 
innoltrandosi  nella  campagna.  Parca  contur- 
balo in  volto;  camminava  con  passo  rapido. 

Quel  giovine  chiamavasi  Juan  Manuel  Hosas. 

Perchè,  quasi  fanciullo  ancora*  cotesto  fug- 
gitivo abbandonava  egli  la  casa  che  lo  aveva 
veduto  nascere? 

Perchè,  uomo  della  citta,  recavasi  egli  adesso 
a chiedere  un  asilo  agli  uomini  della  cam- 
pagna ? 

Perchè,  intanto  che  si  maturavano  i (empi  in 
cui  doveva  oltraggiare  la  patria , egli  aveva 
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schiaffeggialo  sua  madre,  e la  maledizione  pa- 
terna  adesso  lo  inseguiva. 

Coteslo  c\enlo,  di  nessuna  importanza,  se 
vogliamo,  si  perdè  in  breve  nel  romorc  degli 
eventi  più  scrii  che  si  adempivano  ; cd  in- 
tanto che  tutti  gli  antichi  compagni  dell’esule 
si  raccoglievano  sotto  lo  stendardo  della  in- 
dipendenza per  combattere  la  dominazione 
spagnuola,  egli  perticasi  nei  pampas,  dovasi 
alla  vita  del  gauco,  adottava  le  sue  vesti  e i 
suoi  costumi,  diveniva  uno  dei  migliori  caval- 
catori, e vinceva  quasi  i più  abili  abitatori  di 
quelle  sterminale  pianure  nel  maneggio  del 
lazo  e della  boia;  ond’  è che  vedendolo  così 
destro  in  quegli  esercizj  selvaggi,  chi  non  l’a- 
vesse  conosciuto  non  I’  avrebbe  certamente 
preso  per  un  uomo  della  città,  o per  un  pue- 
hlero  fuggitivo,  ma  sì  per  un  uomo  della  cam- 
pagna, per  un  vero  gauco. 

Itosaà  entrò  dapprima  come  peow,  vale  a 
dire  come  giornaliere,  in  una  cstancia;  poi  di- 
ventò capataz,  — Garibaldi  ci  ha  detto  che 
cosa  era  un  capataz , — poi  maggiordomo , 
titolo  che  si  spiega  da  sè. 

In  quest’  ultima  qualità,  egli  amministrava 
i beni  della  possente  famiglia  Ànchonna  ; di 
qui  incomincia  la  sua  ricchezza  come  possi- 
dente. 

Dacché  è nostro  intendimento  far  conoscer 
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Hosas  sotto  tutti  i suoi  aspetti,  diciamo  qua- 
T era,  in  mezzo  agli  avvenimenti  che  si  com- 
pivano , lo  stato  del  suo  spirito. 

Hosas  s'  era  trovalo  a Buenos-Ayres  ne! 
tempo  dei  portenti  operati  dalla  rivoluzione 
contro  la  Spagna.  Allora,  colui  che  aveva  il 
coraggio  cercava  la  celebrità  sul  campo  di 
battaglia  ; colui  che  aveva  l’ ingegno,  la  istru- 
zione, la  prudenza  la  cercava  nei  consigli. 

Hosas  era  smanioso  di  celebrità  ; era  (lessa 
la  sua  ambizione;  ma  a quale  celebrità  po- 
teva egli  mai  giungere  ? Quale  rinomanza 
poteva  egli  acquistare,  se  non  aveva  nè  il  co- 
raggio del  campo  di  battaglia,  nè  la  sapienza 
del  consìglio  ? 

Ad  ogni  istante  il  suono  d’  un  qualche  no- 
me glorioso  fermigli  le  orecchie;  talora  erano, 
tra  i ministri,  i nomi  di  Hivadavia,  di  Pasos 
d’  Aguero  ; un’  altra  volta  erano,  fra  i guer- 
rieri, quelli  d’  un  Saint-Martin,  d’  un  Balcar- 
ce^  d’  un  Rodriguez  c d un  Las  Ilcras. 

E tutti  questi  nomi,  la  cui  risonanza  dila- 
tandosi dalia  città,  andava  a risvegliare  gli 
echi  delle  solitudini,  tulli  cotesti  nomi  ravvi- 
vavano nel  tempo  stesso  il  suo  odio  contro 
quella  città  che  aveva  dei  trionli  per  tutti,  e 
per  lui  solo  non  aveva  avuto  die  l’esilio. 

Ma,  già  in  quell’  epoca,  Hosas  pensava  al- 
V avvenire,  e lo  preparava  errando  nei  pam- 
pas  confuso  coi  gaucos. 
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Perchè,  ora  Ricevasi  il  compagno  di  miseria 
del  povero,  or  lusingava  i pregiudizj  dell’uo- 
ino  della  pianura,  eccitandolo  contro  il  citta- 
dino, svelandogli  la  sua  forza,  dimostrandogli 
la  sua  superiorità  numerica,,  ed  ingegnandosi 
di  fargli  comprendere  che,  appena  lo  volesse, 
la  campagna  sarebbe,  alla  sua  volta,  padrona 
della  città,  la  quale  per  sì  gran  tempo  era 
stata  la  regina. 

Intanto  gli  anni  trascorrevano  ed  il  1820 
giungeva. 

Ed  eccoci  al  momento  in  cui  Hosas  inco- 
mincia ad  apparire  nell’  orizzonte  lontano  dei 
pampas,  appoggiato  alla  influenza  alla  quale 
egli  ha  sottomesso  Y abitante  della  pianura. 

Vedemmo  già  quello  che  era  accaduto  a 
Monte  video.  Vediamo  adesso  ciò  che  acca- 
deva a Buenos-Ayrcs. 

Ea  milizia  di  Buenos-Ayrcs  insorge  contro 
il  governatore  Hodriguez;  allora  un  reggimento 
di  milizia  della  campagna,  los  Color ados  de 
los  Concita s , i rossi  delle  Conehas,  entrano 
nella  città,  il  ò Ottobre  1820,  capitanali  da 
un  colonnello  cui  Bucnos-Avrcs  è nota,  c che 
è nolo  a Buenos-Ayrcs. 

Cotesfo  colonnello  è Rosas. 

Il  domani  le  milizie  della  campagna  e le 
milizie  della  città  vengono  alle  mani.  Ma  quel 
giorno  appunto  il  colonnello  non  era  alla  le- 
sta del  suo  reggimento. 
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lTn  violentissimo  mal  di  denti,  del  quale 
Rosas  cessò  di  soffrire  tosloehè  la  zuffa  fu 
Imita,  lo  tenne  lontano,  e,  vuoisi  credere,  con 
grandissimo  suo  rammarico,  da  quel  conflitto. 

E perchè  no?  Ottavio  non  aveva  forse  la  feb- 
bre il  giorno  della  battaglia  d’  Azio  ? 

Rosas  rassomigliava  in  molle  cose  ad  Ot- 
vio  — solamente  v’  era  questa  differenza  : 
Ottavio,  dopo  poco,  diventò  Augusto;  lo  che, 
secondo  ogni  probabilità,  non  accadrà  giam- 
mai a Rosas. 

Colesto  ingresso  di  Rosas  in  Bucnos-Ayres, 
fu  il  solo  fatto  guerresco  di  tutta  la  sua  vita 

i*ti  della  città  furon  vinti. 

Allora  Rivadavia,  già  da  inolio  tempo  cele- 
bre, nominato  ministro  deir  interno  assunse 
la  direzione  delle  cose. 

Rivadavia  era  uno  di  quegli  uomini  d’ inge- 
gno che  appariscono  alla  superlicie  delle  rivo- 
luzioni nei  giorni  di  popolari  agitazioni,  Egli 
aveva  percorsa  nei  suoi  lunghi  viaggi  1’  Eu- 
ropa ; possedeva  una  istruzione  universale,  e 
pareva  animalo  dal  più  ardente,  c soprattutto 
dal  più  puro  patriottismo. 

Sebbene,  la  vista  di  quella  civiltà  europea, 
eh'  egli  aveva  studiala  a Parigi  ed  a Londra,  „ 
gli  aveva  falsalo  lo  spirito  relativamente  alla 
sua  applicazione  ad  un  popolo  il  quale , non 
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avendo  dietro  di  se  dicci  secoli  di  lotte  so- 
ciali, non  camminava  col  nostro  passo. 

Egli  volle  raddoppiare  il  cammino  del  tem- 
po, lare  per  l’America  ciò  che  Pietro  il  Grande 
aveva  fatto  per  la  Russia;  ina  non  avendo  i 
mezzi  di  Pietro,  E opera  gli  andò  fallita. 

Chi  sa  però  se  con  un  po’  di  accortezza 
congiunta  al  suo  ingegno,  egli  non  avrebbe 
potuto  riuscire  al  suo  intentò.  Ma  offese  gli 
uomini  nelle  loro  abitudini,  perchè  non  pensò 

0 non  volle  credere  clic  talune  abitudini  sono 
juna  nazionalità;  altre  una  superbia.  E’  si  fé’ 
beffe  della  foggia  di  vestire  degli  Americani; 
manifestò  la  sua  repugrianza  per  la  chaqueta , 
il  suo  disprezzo  per  la  chiripa,  giubbonecllo, 
e gonnellino  dell'  uomo  della  campagna  ; e 
siccome  nel  tempo  stesso  non  nascondeva 
la  sua  preferenza  per  P abito  e pel  soprabito 
degli  europei,  ci  perde  a poco  a poco  la  sua 
popolarità,  e s'  accorse  come  il  potere  gli  fug- 
giva dalle  mani,  sordamente  minato  dalle  in- 
feste disposizioni  del  popolo. 

Eppure,  considerale  quante  cose  egli  dà  in 
cambio  di  quei  due  vestimenti  elE  ei  vorrebbe 
bandire  ! La  sua  amministrazione  è la  più 
prospera  di  quante  Buenos-Ayres  ha  mai 
avute.  A lui  debbonsi  le  università,  i licci,  il 
mutuo  insegnamento  nelle  scuole.  Egli  chiama 

1 dotti  di. Europa;  da  lui  protette  le  arti  si 
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perfezionano,  si  diffondono.  Jnsomma  per  lui 
Buenos-Ayres  è chiamata,  nella  terra  di  Co- 
lombo, r Atene  deir  America  meridionale. 

Abbiamo  già  parlalo  della  guerra  del  Bra- 
sile, sopraggiunta  nel  1820.  Per  sostenere 
celesta  guerra  Buenos-Ayres  fece  sforzi  gi- 
ganteschi, esaurì  le  sue  finanze,  e',  per  tale 
snervamento,  s’ indebolì  P organamento  am- 
ministrativo. 

esaurite  le  finanze,  infiacchita  I*  azione 
governativa,  le  rivoluzioni  non  potevano  man- 
care; ed  infatti  le  rivoluzioni  incominciarono. 

Lo  abbiam  già  detto,  a Buenos-Ayres  co- 
me a Montevideo , le  campagne  e la  città 
erano  di  rado  in  armonia  d’  opinione,  non 
essendovi  armonia  d’ interessi. 

Buenos-Ayres  fece  una  rivoluzione. 

Udito  il  caso  la  campagna  corse  unanime, 
marciò  contro  Buenos-Ayres,  invase  la  città, 
e pose  a capo  del  governo  il  capo  al  quale 
essa  obbediva. 

Questo  capo  era  Rosas. 

Qui  chiudiamo  la  parentesi  aperta  poche 
pagine  indietro, 

Nel  1850  Bosas  è dunque  eletto  gover- 
natore per  volere  della  campagna,,  c mal- 
grado Y opposizione  della  città,  eh'  ei  trova 
in  parte  dirozzata  dall’  amministrazione  di 
Rivadavia. 


Digitized  by  Google 


240- 

Allora  che  fa  Rosas?  Rosas,  il  gauco  dei 
pampos,  il  fiero  conduttore  degli  uomini  della 
campagna,  1’  implacabile  nemico  dei  cittadini, 
tenta  allora  di  riconciliarsi  con  la  civiltà.  Sem- 
bra eh’  e’  vog'ia  dimenticare  i costumi  sel- 
vaggi da  esso  abbracciati  c difési  fin  lì.  11  ser- 
pente vuol  cambiar  pelle. 

Ma  la  città  resiste  alle  sue  blandizie;  ma 
la  civiltà  nega  1’  amnistia  al  disertore  ebe 
passò  nel  campo  della  barbarie. 

Se  Rosas  comparisce  vestito  d'  una  militare 
divisa,  i soldati  domandano  sotto  voce  in  qual 
campo  di  battaglia  egli  conquistò  i suoi  spallini. 

Se  Rosas  si  attenta  a parlare  in  una  riu- 
nione di  persone  civili,  il  poeta  domanda  al- 
1’  uomo  educato  in  quale  cstancia  ha  appreso 
costui  il  suo  stile. 

Se  comparisce  in  una  tertullia,  le  donne  se 
lo  mostrano  col  dito  dicendo  : « Kcco  il  gauco 
travestito,  » c tutto  questo,  benché  scagliato 
di  dietro,  e di  fianco,  gli  ritorna  in  faccia  con 
la  puntura  acerba  e dolorosa  dell'  epgramma 
anonimo,  pel  quale  i Partcnos  hanno  rinomanza 
incontrastata. 

I tre  anni  del  reggimento  di  Rosas  trascor- 
sero in  questa  lotta  mortale  al  suo  orgoglio, 
e forse  non  c’  inganneremmo  del  tutto  se  at- 
tribuissimo alle  torture  morali  che  egli  ebbe 
a subire  in  tutto  questo  periodo,  non  già  tutta 
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quella  ferocia  die  fu  \ edui o spiegare,  ma  il 
grado  estremo  di  quella  ferocia. 

Tanto  che,  quando  egli  rassegnò  il  potere 
e scese  le  scale  del  palazzo,  coll’  anima  cari- 
ca di  odio,  col  cuore  intinto  di  fiele,  compren- 
dendo come  oggirnai  fosse  impossibile  ogni  ac- 
cordo tra  esso  e la  città,  andossene  a ritro- 
vare i fedeli  suoi  gaucos,  quelle  eslancie  di 
cui  era  il  signore  c padrone,  quella  cam- 
pagna della  quale  era  re.  Ma  contultociò  ser- 
bando in  cuore  il  pensiero  di  rientrare  un 
giorno  dittatore  m Huenos-Ayrcs,  come  Siila, 
eh’  egli  non  conosceva,  e del  quale  probabil- 
mente non  aveva  mai  inteso  parlare,  era  rien- 
trato in  Horna,  con  la  spada  in  una  mano,  e 
con  una  face  nell’  altra. 

Per  raggiungere  questo  line,  ecco  quello  che 
fece  Posasi 

Primamente  egli  chiese  al  governo  un  co- 
mando qualunque  nell’  armata  che  marciava 
contro  gl'  Indiani  selvaggi.  Il  governo  che  lo 
temeva  stimò  prudente  consiglio  annuire  al- 
P inchiesta,  c concessegli  quel  favore  colla 
speranza  di  allontanarlo. 

Se  non  che  nel  dargli  tutte  le  truppe  delle 
quali  poteva  disporre  il  governo  dimenticò 
che  indeboliva  le  proprie  forze,  mentre  ne  som- 
ministrava a ltosas. 

Quando  ltosas  potè  disporre  di  un’  armala 
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non  mancò  di  suscitare  una  rivoluzione  a 
Buenos-Ayres,  e farsi  chiamare  al  potere.  Pri- 
ma di  accettare  però  volle  dettare  le  sue  con- 
dizioni, e potò  naturalmente  imporle  dacché 
teneva  nelle  sue  mani  la  forza  armata  del 
paese.  Così  gli  fu  dato  di  rientrare  in  Bue- 
nos- Ayres  coll’  autorità  dittatoria  .la  più  as- 
soluta che  si  fosse  ancora  veduta,  vale  a dire 
con  toda  la  stima  del  poder  publico,  — con 
la  intiera  somma  del  pubblico  potere. 

Il  governatore  di  Buenos-Ayres,  clic  Bosas 
fece  cadere,  o piuttosto  precipitò,  era  il  gene- 
rale Juan  Bamon  Balearce,  uno  dei  piu  efh- 
caei  cooperatori  alla  guerra  della  indipendenza, 
uno  dei  capi  del  partito  federale  del  (juale 
Bosas  si  proclamava  sostegno. 

Balearce  era  un  nobil  cuore;  per  lui  la  fede 
nella  patria  era  una  religione.  Fidente  già  nel 
Bosas  s5  era  molto  adoperato  in  di  lui  favore. 
Eppure  Balearce  fu  la  prima  vittima  di  Bosas. 

Balearce  morì  proscritto;  e quando  il  suo 
cadavere  rivarcò  il  confine,  protetto  dalla 
morte,  Bosas  proibì  alla  famiglia  di  quell  c- 
gregio  di  rendergli,  non  già  gli  onori  pubblici 
dovuti  ad  un  uomo  elicè  stato  governatore,  ma 
i semplici  doveri  funebri  che  si  renderebbero 
ad  un  cittadino. 

Nel  1853  incominciò  pertanto  il  vero  po- 
tere di  Bosas.  Il  suo  primo  governo,  tutto 
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dissimulazione,  non  aveva  svelato  quegl’ istinti 
di  crudeltà  che  gli  hanno  fatto  in  seguito  una 
celebrità  di  sangue.  Cotesto  periodo  del  suo 
reggimento  non  andava  distinto  che  per  la 
fucilazione  del  maggiore  Monterò  e dei  pri- 
gionieri di  San-Miccola. 

Se  non  che,  non  vuoisi  dimenticare  come 
corrispondano  a quell’  epoca  alcune  morti  ar- 
cane ed  improvvise,  morti  di  cui  la  storia, 
nel  dubbio  , ha  scritto  la  data  in  caratteri 
rossi  nel  libro  delie  nazioni. 

Così  disparvero  arcanamente  due  capi  della 
campagna,  di  cui  la  prevalenza  poteva  far 
ombra  a ì\osas.  Così  a quella  data  risalgono 
le  morti  di  Arbolito  c di  Molina.  Qualche  cosa 
di  simile  accadde,  se  non  erriamo,  ai  due 
consoli  che  avevano  accompagnato  Ottavio  alla 
battaglia  d’  Azio. 

Dipingiamo  subito  Ilosas,  il  quale  non  ci  si 
presenta  ancora  che  nella  sua  qualità  di  Dit-  - 
tatore,  ma  giunto  al  più  allo  gratto  di  potere 
che  un  uomo  siasi  giammai  arrogalo  il  diritto 
d’  esercitare  sopra  una  nazione. 

Verso  il  1853,  vale  a dire  all’  epoca  a cui 
siamo  giunti  col  nostro  racconto  , lìosas  ha 
trentadue  anni.  Esso  ha  sembianza  europea, 
i capelli  biondi,  la  carnagione  bianca,  gli  oc- 
chi cerulei,  le  fedine  rase  a livello  della  boc- 
ca, nessuna  barba  nè  sulle  labbra  nè  al  niente. 
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Lo  sguardo  suo  piacerebbe,  se  lo  si  poiesse 
giudicare;  ma  Rosas  s’  è abitualo  a non  guar- 
dare in  faccia  nè  i suoi  amici  nò  i suoi  ne- 
mici, perchè  sa  clic  i suoi  supposti  amici  non 
sono  poi,  nel  vero,  altro  che  nemici  masche- 
rali. Dolce  è il  suono  della  sua  voce,  e quando 
gli  giova  cattivarsi  l’animo  di  chi  lo  ascolta, 
la  sua  conversazione  non  manca  di  attrattive. 
La  sua  reputazione  di  vigliaccheria  è prover- 
biale; la  fama  della  sua  astuzia  ò universale. 
Il  mislicare  è la  sua  passione;  cotesto  vezzo 
era  la  sua  occupazione  più  importante  prima 
che  si  applicasse  «agli  affari  scrii;  quando  e’  fu 
giunto  al  potere,  più  non  vi  attese  fuorché 
come  una  distrazione. 

Ma  le  sue  distrazioni  erano  brutali  .come 
la  sua  natura;  la  furberia  si  concilia  egre- 
giamente con  la  brutalità. 

Citiamo  uno  o due  esempi. 

Lna  sera  che  doveva  cenare  testa  lesta 
con  uno  dei  suoi  amici,  egli  nascose  il  vino 
destinalo  alla  mensa , e lasciò  soltanto  sulla 
credenza  una  bottiglia  della  famosa  medicina 
Leroy,  alla  celebrità  della  quale  manca  solo 
la  circostanza  d’essere  stata  inventala  al  tem- 
po di  Moliere. 

L’  amico  cercò  del  vino , mise  la  mano 
sulla  bottiglia , ne  assaporò  il  contenuto,  lo 
trovò  grato  anziché  no,  e lo  tracannò  tutto 
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cenando.  Intanto  Rosas,  per  finto  amore  di  so- 
brietà, se  ne  astenne,  e bevve  acqua  sola,  e 
finita  la  cena  partì  per  la  sua  est  ancia. 

Nella  notte,  1’  amico  ebbe  quasi  a morirne. 

Ma  Rosas  rise  assai  della  burla,  e se  V a- 
mico  fosse  morto  è probabile  eh’  egli  avrebbe 
riso  anche  di  piu. 

Quando  egli  riceveva  qualche  cittadino  in 
una  delle  sue  cstaneias  si  dilettava  a fargli 
cavalcare  i cavalli  i più  indomiti,  e tanto  più 
rallegravasi  quanto  più  pericolosa  era  la  ca- 
duta del  tradito  cavalcatore. 

Nel  suo  ufficio,  egli  era  sempre  circondato 
da  pazzi,  e da  bufibni , e serbava  colesto 
singolare  corteo  anche  in  mezzo  agli  affari  i 
più  gravi. 

Mentre  egli  assediava  Buenos-Ayres,  nel 
4829,  aveva  presso  di  se  quattro  disgraziati, 
dei  quali  aveva  fatto  altrettanti  monaci  costi- 
tuendosene, per  propria  autorità,  il  priore.  Li 
chiamava  Fray  Regica,  Fray  Chaja,  Fray  Le- 
chuza,  e Fray  Biseacha. 

Oltre  ai  pagliacci  e bufibni  Rosas  amava 
assai  anche  le  confetture;  e ne  aveva  sempre 
sotto  la  sua  tenda,  e in  quantità,  e d’ ogni 
specie,  e delle  più  squisite.  Pare  clic  quei 
dolciumi  piacevano  anche  ai  monaci , poiché 
di  quando  in  quando  ne  spariva  qualche  vaso. 

Allora  Rosas  chiamava  a confessarsi  tutta 
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la  comunità.  I frati  sapevano  ciò  clic  loro  ne 
andrebbe  se  non  dicessero  il  vero;  epperò 
il  colpevole  confessava  il  peccalo  commesso 
e ne  riceveva  tosto  il  gasligo;  vale  a dire 
veniva  spoglialo  delle  sue  vesti,  e frustato 
dai  suoi  tre  compagni. 

Tutti  gli  abitanti  di  Bucnos-Ayres  hanno 
conosciuto  il  suo  mulazzo  Eusebio,  molto  più 
poi  dopo  che  Bosas  ebbe  1*  idea  di  fare  per 
lui,  un  giorno  di  pubblico  ricevimento,  ciò 
che  madama  l)u  Barri  faceva  a Lucienne  pel 
suo  negro  Zamora. 

Eusebio  vestilo  da  Governatore,  ricevè  gli 
omaggi  delle  autorità  in  luogo  e vece  del 
suo  padrone. 

Malgrado  Y amicizia  che  Bosas  dimostrava 
per  quel  suo  mulazzo,  un  giorno  gli  venne 
il  capriccio  di  fargli  una  burla,  ma  burla  vil- 
lana come  tutte  quelle  che  egli  inventava. 

Finse  pertanto  Bosas  d’  avere  scoperto  una 
trama  architettata  e diretta  da  Eusebio.  Eu- 
sebio fu  dunque  arrestato  malgrado  le  sue 
proteste  d’  innocenza  e di  devozione.  Rosas 
aveva  i suoi  giudici  ai  quali  poco  importava 
investigare  se  Y accusato  era  rep  o inno- 
cente; Bosas  accusava,  essi  giudicarono,  e con- 
dannarono il  povero  Eusebio  alla  pena  di 
morte. 

Eusebio  subì  tutti  gli  apparecchi  del  sup- 
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plizio  ; si  confessò,  fu  condotto  sul  luogo  della 
esecuzione,  vi  trovò  il  boja  e i suoi  abi- 
tanti ; poi  tutto  ad  un  tratto  apparve  Bosas 
come  i!  dio  della  tragedia  antica,  ed  annun- 
ziò ad  Eusebio,  che  la  sua  figliuola  Manue- 
lita  si  era  innamorata  di  lui,  e che  volendolo 
sposare,  egli  perciò  lo  graziava. 

Capirà  il  lettore  come  Eusebio  che  non 
era  morto  del  supplizio,  fosse  ora  per  morir 
di  paura. 

Abbiamo  adesso  profferito  il  nome  di  Ma- 
nuelita.  Abbiamo  detto  eh"  ella  era  figliuola 
di  Hosas.  Diciamo  ai  nostri  leggitori  , che 
noi  sanno,  che  cosa  era,  come  donna,  cotesla 
Manuelita,  che  la  Provvidenza  pose  al  fianco 
di  suo  padre  come  un  genio  benigno,  di  cui 
la  principale  occupazione,  finché  durarono  i 
bei  giorni  della  sua  vita,  si  fu  di  ripetere 
ogni  giorno  la  parola  grazia,  ed  a cui  fu 
talvolta  accordata  grazia. 

Oggi  Manuelita  è una  donna  di  quaranl’ an- 
ni, la  quale  per  devozione  a suo  padre,  e 
forse  anche  un  poco  per  la  missione  ch'es» 
sa  aveva  ricevuta  dal  ciclo,  non  si  è mari- 
tata, o,  per  dir  meglio,  non  si  era  ancora 
maritata  nel  1850,  epoca  nella  quale  Y ab- 
biamo perduta  di  vista. 

Manuelita  non  era  precisamente  una  bella 
donna,  ma  era  una  donna  graziosa,  il  che 
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forse  è piu  apprezzabile;  aveva  dipinta  in  volto 
la  nobiltà  dell’ animo  non  disgiunta  da  singolare 
accorgimento;  sebbene  non  del  tutto  scevra 
di  quella  civetteria,  cbe  sembra  dote  esclu- 
siva delle  Europee,  c pertanto  occupatissima 
soprattutto  dell*  effetto  clic  .producéva  sugli 
stranieri. 

Manuelila  è stata  acerbamente  calunniala; 
e ciò  parci  naturale;  ella  era  figlia  di  Rosas, 
vale  a dire  dell’  uomo  sul  (piale  si  concen- 
travano lutti  gli  odii.  Fu  pertanto  accusata 
d’  avere  ereditato  gl’  istinti  crudeli  di  suo  pa- 
dre e d’avere,  come  la  figlia  del  papa  Borgia, 
dimenticato  Famore  filiale  per  un  altro  amore 
più  tenero  e meno  cristiano. 

Tutto  ciò  è falso.  Manuelita  rimase  fanciulla 
per  due  ragioni  : prima,  perchè  hosas  risen- 
tiva qualche  volta  il  bisogno  d'  essere  amato, 
c sapeva  che  il  solo  amore  vero,  devoto,  in- 
finito al  quale  potesse  fidarsi , era  V amore 
della  sua  figliuola.  Poi  Manuelita  è rimasta 
fanciulla  forse  perchè,  nei  suoi  sogni  di  un 
regno,  Hosas,  oggi  semplice  privato,  ritirato, 
ered'  io,  in  un  angolo  dell’  Inghilterra,  vedeva, 
negli  estremi  confini  dell’  avvenire,  splendere 
per  Manuelila  la  face  d'  un  imeneo  più  ari- 
stocratico di  quelli  ai  quali  egli  aveva  allora 
il  diritto  di  pretendere. 

* No,  come  la  storia  dev'  esser  severa  per 


Digitized  by  Google 


249 

ftosas,  così,  se  non  vorrà  essere  ingiusta,  essa 
sarà  benigna  e pertanto  equa,  verso  Manuelita. 
E ciò  che  noi  diciamo  qui , in  questa  parte 
del  mondo,  ognuno  lo  sa  laggiù,  e,  in  fondo  al . 
suo  cuore,  non  può  non  ammetterlo  come  una 
verità  : 

Manuelita  fu  l’argine  costante  , sebbene  tal- 
volta insudiciente,  che  arrestava  F ira  di  suo 
padre , continuamente  pronta  a straripare. 

Quando  era  bambina  Manuelita  valevasi 
d’  un  mezzo,  strano  veramente  , ma  quasi 
sempre  sicuro , per  ottenere  da  Itosas  le 
grazie  che  gli  chiedeva  ; essa  faceva  spogliar 
nudo , o poco  meno  , il  mulazzo  Eusebio , gli 
faceva  metter  la  sella  e la  briglia  coinè  a un 
cavallo  ; poi  odìbbiali  gli  sproni  da  Gaueo 
a’ suoi  piedini  andalusi,  e fatto  metter  Eu- 
sebio in  terra  carpone  , essa  saltava  a ca- 
valcioni sul  di  lui  dorso  per  andare,  Amazzone 
di  strana  foggia  , a far  caracollare  quel  suo  bu- 
cefalo umano  davanti  a suo  padre,  clic  rideva 
di  quello  scherzo  di  nuovo  conio,  e dopo  aver 
riso  accordava  a Manuelita  la  grazia  eh’  ella 
implorava. 

Gol  tempo  ella  capì , che  cotesto  mezzo,  per 
quanto  fosse  riuscito  altre  volte  efficace,  in- 
cominciava a non  esser  più  di  stagione;  allora 
ella  si  applicò  a fare,  presso  il  dittatore,  l’opera 
che  faceva  Mecenate  presso  Augusto,  quando 

r ita  12, 
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il  Cesare  getlavagli  le  sue  tavolette  sulle  quali 
egli  aveva  scritto:  surge , camifex.  Se  non 
che  Manuclita  si  regolava  diversamente;  essa 
conosceva  suo  padre  meglio  di  chicchessia; 
sapeva  a quali  arcane  lusinghe  egli  era  quasi 
sempre  accessibile;  c però  ella  temporeggia- 
va ; sollecitava  , c qualche  volta,  dolce  suora 
di  carità  benedetta  dal  Signore,  ella  otteneva. 

Era  Mantielita , al  tempo  stesso  , la  regina 
e la  schiava  del  focolare  domestico  ; vegliava 
al  governo  della  famiglia,  aveva  cura  del  pa- 
dre , c , poiché  le  erano  afiìdate  tutte  le  re- 
lazioni diplomatiche  , poteva  chiamarsi,  senza 
iperbole  , il  vero  ministro  degli  alfari  .esteri 
di  Buenos-Ayres. 

< In  somma , siccome  Rosas  era  un  essere 
distinto,  una  natura  particolare  , isolata,  senza 
confronti  nella  società  y còsi  Manuclita,  dive- 
nuta in  seguito  Manuela  , era  una  creatura 
non  solamente  singolare  fra  tutti,  ma  eziandio 
straniera  a tutti , la  quale  passò  solitaria  in 
questo  mondo,  lungi  dall’  amore  dcglf'jioini» 
*ii , fuori  della  simpatia  delle  donne.  >. 

Rosas,  oltre  Manuclita,  aveva  un  tìglio  d* 
nome  Juan  , il  quale  però  non  s’  immischio, 
giammai  nella  polii ica  di  suo  padre  ; V era 
poi  , dopo  questi  , una  lìgliuoletta  appena 
liscila  dell’  infanzia  , — oggi  moglie  casta  , 
madre  felice  , distinta  anche  , nella  persona 
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di  suo  marito  , da  un  nome  onorando  ^cd 
onorato.  • • \ • *t  : -i  * 

Come  egli  fu  giunto  al  potere  il  gran  pensiero 
• di  Rosas  fu  d'  annientare  la  confederazione. 

Lopez , il  fondatore  della  confederazione, 
s’ ammala;  Rosas  lo  fa  venire  a Buenos-Av- 
res  , e lo  fa  curare  in  casa  sua. 

Lopez  muore  avvelenato. 

Qui  roga  , capo  della  confederazione,  era 
uscito  illeso  da  venti  combattimenti  micidiali  . 
F uno  più  dell’  altro.  11  suo  coraggio  è citalo 
ad  esempio;  la  sua  lealtà  è andata  in.  prò- 
•verino.'  ■-  !>  .=  • < • . w 

Quiroga  muore  assassinato. 

Cullen,  consiglio  della  confederazione  , di- 
venta governatore  di  Santa-Fè.  Rosas  gli  su- 
scita a un  tratto  una  rivoluzione;  Cullen  è 
dato  in  mano  a ltosas  dal  governatore  di 
Santiago. 

Cullen  è fucilato. 

Tutte  le  sommità  del  partito  federale  in- 
contrano il  destino  stesso  di  tutti  gli  uomini 
notabili  in  Italia  sotto  i Borgia  ; e Rosas  a 
poco  a poco , usando  i medesimi  mezzi  del 
papa  Alessandro  VI  e del  suo  figliuolo  Cesare 
perviene  alla  intiera  signoria  della  repubblica 
Argentina,  la  quale,  sebbene  ridotta  ad  una 
perfetta  unità,  conserva,  ciò  non  pertanto,  il 
pomposo  titolo  di  con  feti  eruzione,  e,  vedi  biz- 
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zarria  inesplicabile , sta  per  divenire  la  ne- 
mica degli  Unitarii. 

Diciamo  aleno  che  degli  uomini  testé  no- 
minali, e facciamo  rivivere  per  pochi  istanti 
i loro  spettri  accusatori.  Sarà  una  scena  in 
alcuna  parte  somigliante  a quella  di  Shake- 
speare nel  Riccardo  111  prima  della  battaglia. 

Avvi , del  resto , in  tutti  cotesti  uomini,  un 
diluvio  di  selvatichezza  primitiva  che  merita 
d’  esser  conosciuta. 

Abbiamo  incomincialo  dal  generale  Lopez. 
Un  solo  aneddoto  darà  un’  idea  non  sola- 
mente di  quel  capo , ma  ancora  degli  uomini 
eoi  quali  egli  era  in  relazione. 

1 Lopez  era  governatore  di  Santa -Fé.  Egli 
aveva  nell’  Entre-Rios  un  nemico  personale  , 
il  colonnello  Ovando.  Questi , in  conseguenza 
d’ una  sommossa,  fu  condotto  prigioniero  a 
Lopez. 

Il  generale  faceva  colezione  ; egli  ricevè 
benissimo  Ovando  , e lo  invitò  a sedersi  alla 
sua  mensa.  Incominciarono  allora  a parlare 
del  più  e del  meno,  come  suol  dirsi,  siccome 
avrebbe!*  fallo  due  convitati  ai  quali  una  pa- 
rità di  condizione  avesse  imposto  la  più  per- 
fetta e la  più  eguale  cortesia. 

Se  non  che,  circa  a mezza  eolezionè,  Lopez 
s’  interruppe  a un  tratto,  e disse  : 

— Colonnello , s’  io  fossi  caduto  nelle  vo- 
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sire  mani,  come  voi  siete  caduto  nelle  mie , 
e appunto  in  tempo  di  pasto  , clic  avreste 
voi  fatto? 

— Vi  avrei  invitato  a porvi  a tavoli,  sic- 
come appunto  avete  fallo  voi  riguardo  a me. 

— Sì , ma  dopo  la  colezione  ? 

— Io  vi  avrei  fatto  fucilare. 

— Pia  ce  mi  che  cotesta  sia  P idea  che  vi 
è venuta,  poiché  è pure  la  mia.  Uscendo  da 
questa  mensa  sarete  fucilato. 

— Debbo  uscir  subito,  o posso  finire  di 
far  colezione  ? 

— Oh  1 finite , finite , colonnello.  Non  c’  è 
fretta.* 

Il  pasto  continuò  ; fu  servito  il  caffè  , il 
rosolio.  Bevuto  il  caffè  e il  rosolio , Ovando 
disse  : 

— Parmi  che  sia  tempo. 

— Vi  ringrazio  di  non  aver  aspettato  ch’io 
ve  lo  rammentassi , — rispose  Lopez. 

Poi,  chiamando  la  sua  ordinanza,  domandò: 

— E pronto  il  picchetto? 

— Sì  , signor  generale,  rispose  l’ordinanza. 

Allora  voltandosi  verso  Ovando  : 

— Addio,  colonnello,  disse  Lopez. 

— Oh  ! addio  , no  ; piuttosto,  a riveder- 
ci — rispose  Ovando  — Non  si  vive  molto 
nelle  guerre  simili  a quella  che  noi  facciamo. 

E,  salutando  Lopez,  egli  uscì.  Passarono  ci n- 
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que  minuti;  una  scarica  che  rimbombò  sotto  la 
porta*  stessa  di r Lopez  gli  annunziò  che  il 
colonnello  Ovando  aveva  cessato  di . vivere. 

- j Ora  passiamo  a Qui  roga. 

Questi,  noi  Francesi , lo  abbiamo  conosciuto 
meglio.  La  sua  riputazione,  varcando  i .mari  , 
ba  avuto  il  suo  eco  a Parigi.  Anche  la  moda 
se  ne  é occupata  ; dal  1820  al  1823  abbiamo 
avuto  i mantelli  alla!  Quiroga , ; ed  i cappelli 
alla  Bolivar.  Ma.  è più  che  probabile  che  nes- 
suno di  loro  ho  portato  il  mantello,  o il  cappello 
che  i loro  ammiratori  adottavano  a due  mila 
miglia  di  .distanza.:;  . !:  1 ) ~ 

Quiroga  era,  anch’egli,  come  Rosasi  un 
Uomo  della  campagna.  figli  aveva  militato 
nella  sua  gioventù  , col  » grado  di  sergente, 
contro  gli  Spagnuoli.  • -li. 

Quando  e’  rientrò  nel  suo  paese  nativo,  la 
Rioja,  Quiroga  si  mischiò  tra  i partiti  interni, 
diventò  il  padrone  del  suo  paese,  e,  come 
fu  giunto  al  massimo  grado  del  potere,  si  gillò 
nella  lotta  delle  varie  fazioni  della  repubblica, 
.ed  in  quella  lotta  L’ ingegno  suo  rivelossi  per 
la  prima  yolta  alP  America.  . 

Non  era  trascorso  1*  anno  , e già  Quiroga 
-era  la  spada  del  partito  federale  ; nessun 
uomo  al  mondo  ha  mai  Ottenuto  simili  risulta- 
menti  con  la  semplice  applicazione  del  valor 
personale.  .; 
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E però  il  suo  nome  aveva  acquistato  tal 
prestigio  che  valeva  quanto  un’  armata.  Usava 
poi  una  lattica  tutta  sua  ; nel  bollor  della 
zuffa  soleva  richiamare  a se  la  maggior  .somma 
di  pericolo  eli'  ei  poteva  riunire  ; e quando 
nella  mischia  egli  giltava  il  suo  grido  di  guerra 
brandendo  con  la  mano  possente  quella  lunga 
lancia  che  el’a  la  sua  arme  di  predilezione, 
i cuori  più  saldi  si  sentivan  compresi  di  ti- 
more. i * » 

Quiroga  era  crudele  , o,  per-  dir  meglio  , 
(feroce  ; se  non  che  quella  sua  feròcia  era  sem- 
pre mista  con  un  cerio  senso  di  grandezza 
o di  generosità.  Era  la  ferocia  del  leone , non 
era  quella  della  tigre. 

Eccone  le  prove.  ! * -i '»  \ r n ’ 

11  colonnello  Prtngles,  uno  dei  suoi  più  acer- 
rimi nemici,  cade  prigioniero,  ed  è assa$sinatò.. 
• L’  assassino  serve  sotto  gli  ordini  di  Qui- 
roga;  latto  il  colpo  , e’  si  presenta  fiducioso, 
colla  speranza  del  premio  che  crede  aver 
guadagnalo./  : ; : i 

Quiroga  ascolta  il  racconto  di  quel  delitto, 
senza  dar  segno  di  malcontento;  ma,  Unito  il 
racconto,  manda  alla  morte  l’ iniquo. 

- Un’. altra  volta  due  ufficiali  del  partito  av- 
verso cadono  prigionieri  della  sua  gente.  Que- 
sti rammentandosi  il  supplizio  del  loro  com- 
pagno stimano  miglior  consiglio  condurglieli 
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vivi.  Quiroga  offre  ai  due  prigioni  1’  im- 
piego loro  nel  suo  esercito  se  abbandonano 
la  loro  bandiera;  uno  di  essi  riliuta;  l’altro 
accetta. 

— Benissimo,  dice  Quiroga  a quello  che 
ha  accettato,  montiamo  a cavallo,  e andiamo 
a veder  fucilare  il  vostro  camerata. 

Il  rinnegato,  senza  muover  dubbio,  si  af- 
fretta ad  obbedire,  e conversa  allegramente 
per  tutta  la  via  col  nuovo  suo  signore,  già 
immaginandosi  di  divenirne  V ajutante.  Frat- 
tanto il  condannato , scortato  da  un  picchetto 
di  soldati  con  le  armi  cariche , s’avvia  tran- 
quillamente alla  morte. 

Giunto  sul  luogo  dell’esecuzione  Quiroga  or- 
dina all’  ufficiale , che  ha  ricusato  di  tradire 
il  suo  partito,  di  porsi  ginocchioni.  Se  non  che 
dopo  il  comando  : Impostate  ! egli  si  ferma. 

— Sorgete,  ei  dice  a quello  che  già  si  cre- 
deva morto  , siete  un  valoroso  ; prendete  il 
cavallo  del  signore,  e partite. 

E frattanto  egli  additava  il  cavallo  del  rin- 
negato. 

— Ma  ; ed  io  ? chiese  costui. 

— Tu  ! riprese  Quiroga,  con  piglio  severo; 
tu  non  hai  piu  bisogno  di  cavallo,  tu  dei  mo- 
rire. 

E malgrado  le  supplicazioni  che  gli  porge 
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a favore  del  suo  camerata  , quegli  al  quale 
ridonava  poco  fa  la  vita , egli  lo  fa  fucilare. 

Quiroga  fu  vinto  due  sole  volte  e dal  ge- 
nerale Pàz  , il  Fabio  americano  , uomo  vir- 
tuoso e puro  , se  mai  ne  vide  il  mondo. 

Due  volte  Paz  distrusse  le  armate  di  Qui- 
roga, nelle  terribili  battaglie  di  la  Toblada, 
e df  Oncalevo.  Fgli  era  un  bello  spettacolo  , 
per  quelle  giovani  repubbliche,  che  uscivano 
appena  di  terra,  il  veder  V arte,  la  tattica  e 
la  strategia  in  lotta  col  coraggio  indomabile  e 
la  ferrea  volontà  di  Quiroga. 

Ma  un  giorno  il  generale  Paz  fu  fatto  pri- 
gioniero a cento  passi  dalla  sua  armata,  per 
un  colpo  di  bolas  che  avvinse  le  gambe*  del 
suo  cavallo. 

Da  quel  giorno  Quiroga  divenne  invincibile. 

Finita  la  guerra  tra  il  partito  unitario  e il 
partito  federale,  Quiroga  imprese  un  viaggio 
nelle  province  dell’  interno  ; ma  ritornando  da 
colesto  viaggio  e’  fu  assalito  a Barranca  Yanco, 
da  una  trentina  di  assassini , che  spararmi 
F armi  contro  la  6ua  carrozza.  Quiroga,  am- 
malato, vi  giaceva  coricalo;  una  palla,  forato 
il  legno,  gli  ruppe  il  petto.  Benché  ferito  a 
morte  e’ si  rizzò,  e pallido,  sanguinoso  aprì 
lo  sportello. 

Vedendo  P eroe  così  alzato,  sebbene  quasi 
cadavere,  gli  assassinisi  dettero  alla  fuga;  ma 
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Santos  Perez  si  avanzò  contro  Ouiroga,  e sic- 
come questi  era  caduto  sopra  un  ginocchio  , 

0 lo  fissava  in  volto,  egli  lo  finì, 

Allora  gli  assassini  tornarono.,  e compiron 

1 opera  incominciata.  Direttori  di  colesta  spe- 
dizione furono  i fratelli  Renafè  , che  coman- 
davano a Cordova  , ed  erano  d’  accordo  con 
Rosas. 

Se  non  che  Rosas  aveva  avuto  1’  accortezza 
di  tenersi  tanto  in  disparte , che  non  se  ne 
sospettò  la  connivenza.  Cosi  potè,  senza  alcun 
ritegno,  assumere  la  vendetta  di  colui  ch’egli 
aveva  fatto  trucidare,  c perseguitarne  gli  as- 
sassini, che  per  opera  sua  furono  arrestati, 
giudicali  c fucilali. 

Adesso  rimane  a parlare  di  Cullen. 

Cullen,  nato  in  Spagna  , aveva  fermato  la 
sua  dimora  nella  città  di  Sanla-Fò  ove  s’  era 
legato  d’amicizia  con  Lopez,  n’ era  divenuto 
ministro,  e pertanto  ne  dirigeva  la  politica. 

L’immenso  influsso  che  esercitò  Lopez  sulla 
repubblica  Argentina  , dal  1820  lino  alla  sua 
morte,  accaduta  nel  j855,  e già  da  noi  ram- 
mentata, fece  di  Cullen  un  personaggio  estre- 
mamente importante. 

Quando  , ai  giorni  della  sventura,  Posas, 
proscritto,  migrò  a Santa-Fè,  Cullen  gli  fu  lar- 
ghissimo d’  ogni  maniera  di  servigi. 

Se  non  che  quei  servigi  prestati  non  basla- 
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rono  a far  dimenticare  al  futuro  dittatore 
che  Culle»  era  uno  degli  uomini,  clic  volevano 
porre  un  fine  al  reggimento  arbitrario  cui 
soggiaceva  la  repubblica  Argentina.  L’  seppe 
cionnonperlanlo  nascondere  il  suo  malvolere 
sotto  le  sembianze  d'  una  sviscerata  amicizia 
per  Cullen. 

Morto  Lopez,  Cullen  fu  chiamato  al  governo 
di  Sanla-Fè,  e pose  ogni  studio  nel  migliorare 
Io  stalo  della  provincia.  Nel  tempo  stesso  an- 
ziché mostrarsi  avverso  al  blocco  francese  , 
Cui  en  non  nascondeva  lo  sue  simpatie  per 
la  Francia  ; persuaso  essendo  clic  la  potenza 
di  questa  potesse  giovare  assai  all’  clfellua- 
zione  dei  suoi  disegni  d’  incivilimento. 

Allora  Hosas  suscitò  contro  di  lui  una  ri- 
voluzione , cui  dette  mano  pubblicamente  con 
la  cooperazione  delle  sue  truppe. 

Cullen  vinto  si  riparò  nella  provincia  di 
Santiago  dell’  Fstero , retta  allora  dal  gover- 
natore lbarra  , suo  amico. 

Il  osa  s,  il  quale  , mentre  distruggeva  la  con- 
federazione, aveva  dichiaralo  Cullen  selvaggio 
unitario  , entrò  in  trattazione  con  1 barra  , 
affinchè  gli  consegnassero  la  persona  di  Cullen. 

Se  non  che  coleste  pratiche  per  un  pezzo 
nessun  frutto  dettero  ; e pertanto  Cullen,  as- 
sicurato con  giuramento  dal  suo  amico  Ibarra, 
che  mai  I*  avrebbe  tradito,  si  credeva  sicuro. 
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Un  giorno  però,  e quando  meno  se  T aspet- 
tava , ecco  i soldati  d’  1 barra  che  1*  arrestano, 
e Io  conducono  a ìiosas.  Questi  allora,  avuto 
avviso  della  cattura  e dell’  invio  del  Cullen , 
manda  tosto  Y ordine  di  fucilare  il  prigioniero 
a mezza  strada  , perchè,  come  ei  significa  con 
sua  lettera  al  governatore  di  Santa-Fò  succe- 
duto a Cullen,  i notorii  delitti  di  costui  l’ave- 
vano già  condannalo  nè  occorreva  alcun  pro- 
cesso. 

Cullen  aveva  indole  piacevole  e sociabile 
assai  , carattere  umano.  Usò  sempre  l’influsso 
che  esercitava  su  Lopez  a dissuaderlo  da  ogni 
specie  di  rigore  ; a cotesto  influsso  vuoisi  pure 
dar  merito  se  il  generai  Lopez , resistè  alle 
supplicazioni  del  ìiosas  e non  permise  si  fuci- 
lasse neppur  un  solo  dei  prigionieri  di  guerra 
nella  campagna  del  1854,  nella  quale  caddero 
in  suo  potere  i capi  più  importanti  del  partito 
unitario. 

Del  resto  Cullen  avea  tutte  le  apparenze 
dell’  uomo  culto  e civile;  ma  la  sua  istruzione 
era  superficiale,  la  sua  capacità  mediocre. 

Dicemmo  innanzi  il  modo  onde  Hosas,  il 
solo  tra  i capi  del  parlilo  federale  che  fosse 
privo  affatto  di  gloria  militare,  si  liberò  dai 
campioni  di  quel  partito. 

('osi  costui  rimase  il  solo  personaggio  im- 
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portante  della  repubblica  Argentina , intanto 
che  imperava  assoluto  in  Buenos-Ayres. 

Allora,  divenuto  onnipossente,  egli  incomin- 
ciò le  sue  vendette  contro  le  classi  superiori 
dei  cittadini,  dai  quali  non  aveva  ottenuto  tino 
allora  fuorché  disprezzo. 

In  mezzo  alla  più  schietta,  alla  più  elegante 
aristocrazia  , Bosas  compariva  sempre  vestito 
della  chaqucta , o senza  corvatta.  Ai  suoi  fe- 
stini , cui  presiedeva  con  la  moglie  e la  figlia, 
tu  non  vedevi  fuorché  le  classi  le  più  abiette 
del  popolo,  carrettai,  beccaj , liberti  infine; 
perchè  n'  erano  escluse  quante  vi  avevano 
persone  stimati!,  nobili , e degne  fra  i più  co- 
spicui cittadini. 

Un  giorno  egli  incominciò  la  danza  ballando 
con  una  schiava,  mentre  Manuelita  aveva  per 
compagno  un  Gauco. 

Nè  fu  cotesto  il  solo  gàsligo  eh’  egli  inflisse 
alla  altera  città  ; avvegnaché  trascorse  al  se- 
gno di  proclamare  questo  principio  terribile: 

— Chi  non  è con  me  , è contro  di  me. 

Ond’  è che  fin  d’allora  chiunque  gli  fu  mo- 
lesto ebbe  il  nome  di  selvaggio  unitario , 
gravissima  qualificazione  conciossiachè  fosse 
tolto , a coloro  cui  Bosas  T applicava  , ogni 
dritto  alla  libertà,  alla  proprietà,  alla  vita, 
all’  onore. 

Allora  si  organizzò  sotto  gli  auspici  di  Bo- 
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sas  , e per  mettere  in  pratica  te  sue  teorie  , 
la  famosa  società  di  Mas  horca , vale  a dire 
sempre  più  forche  ; la  quale  Società  era 
composta  di  gentaglia  , di  tutti  i falliti  dolosi, 
di  lutti  i birri  della  città. 

A cotesta  società  della  Mas  horca  erano 
affigliati  , per  oidine  superiore,  il  capo  della 
polizia,  i giudici  di  pace,  lutti  coloro,  in  som- 
ma , che  dovevano  vigilare  al  mantenimento 
dell’  ordine  pubblico  ; il  perché  quando  i 
membri  delia  detta  Società  sforzavano  la 
casa  d’  un  cittadino  per  derubarlo  , o per 
iscannarlo  , quell'  infelice  minacciato  così  nella 
Vita  o nelle  sostanze , aveva  un  bel  chiamare 
ajulo,  non  v’era  nessuno  per  opporsi  alle  \ ioienze 
clic  gli  venivano  fatte.  E aggiungi  che  coleste 
violenze  si  praticavano  di  bel  giorno  come 
notte,  tempo,  senza  clic  si  potesse  immaginare 
un  mezzo  di  preservarsene. 

Giovino  alcuni  esempi. 

Presso  noi,  vuoisi  notorio,  il  fatto  segue 
sempre  immediatamente  T accusa. 

Gli  eleganti  eli  Buenos-Ayres  avevano  il 
vezzo  in  quell’  epoca  di  lasciarsi  un  collare 
di  barba  clic  dalle  gole  girava  sotto  la  gola. 
Ora  , col  pretesto  che  la  barba  disposta  cosi 
formava  la  lettera  U , e volea  dire  Unitario 
la  Mas  horca  metteva  le  mani  su  quei  di- 
sgraziati e li  radeva  con  coltelli  sì  male  af- 
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filali  die  insieme  con  la  badia  cadevano 
brandelli  di  carne. 

Nè  qui  finiva  la  bruita  scena.  Perche,  ab- 
bandonala le  più  volle  ai  capricci  della  ple- 
baglia, che  spinta  dalla  curiosità  accorreva  in 
lolla  al  nefando  spettacolo,  quella  povera  vit- 
tima diventava  il  ludibrio  d’  una  moltitudine 
stolta  e senza  cuore  , la  quale  spigneva  non 
di  rado  il  giuoco  brutale,  lino  alla  morte. 

Le  donne  del  popolo  incominciavano  allora 
a portare  nei  loro  capelli  il  nastro  rosso  noto 
sotto  il  nome  di  Mono.  Ora,  che  fa  la  Mas 
borea  ? Ferma  sulla  soglia  delle  primarie 
chiese,  essa  guarda  attenta  le  donne  che  en- 
trano e che  escono,  e a quelle  che  non  hanno 
il  nodo  del  nastro  rosso  nell’  acconciatura  del 
capo,  essa  ne  appicca  uno;  e vuoi  tu  sapere 
con  che  ? nientemeno  che  col  catrame  bol- 
lente ! 

Così,  non  era  raro  il  vedere  spogliare  una 
donna  e frustarla  in  mezzo  alla  via  e al  co- 
spetto di  lutti , perchè  portava  un  fazzoletto, 
un  vestilo  , un  abbigliamento  qualunque  sul 
quale  si  vedea  il  color  turchino  o il  verde. 

Nè  diversamente  trattavansi  gli  uomini,  an- 
che di  grande  stalo.  Sicché  chi  s?  avventurava 
a portare  in  pubblico  abito,  o corvatta  di 
quei  due  colori  correva  pericolo  anche  di 
vita. 
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Intanto  che  cadevano  vittime  di  co  teste  vio- 
lenze e forse  anticipatamente  designate,  per- 
sone rispettabili  per  superici*  condizione,  e 
grado  sociale,  cacciavansi  in  prigione  a cen- 
tinaja  i cittadini  di  cui  le  opinioni  non  con- 
suonavano, non  diremo  con  quelle  del  ditta- 
tore, ma  con  le  combinazioni  tuttavia  ignote 
della  sua  futura  politica. 

Nessuno  conosceva  il  delitto  pel  quale  egli 
era  arrestato  ; e veramente  dacché  era  noto 
a Itosas,  poco  importava  che  altri  il  sapesse. 
Così  essendo  ignoto  il  delitto,  diventava  inu- 
tile il  giudizio.  Quindi  è che  ogni  giorno  , la 
mercè  di  numerose  c continue  fucilazioni  , si 
sgombravano  le  carceri  del  soverchio  dei  pri- 
gioni per  far  luogo  ai  nuovi  arrestati,  l’n’al- 
tra  singolarità  di  colesti  alti  tirannici  era  il 
tempo  scelto  per  le  esecuzioni  ; le  fucilazioni 
eflettuavansi  di  notte  ; e tutto  ad  un  tratto 
la  città  svegliavasi  di  subito  al  rimbombo  dei 
tuoni  notturni  che  la  decimavano. 

Quando  poi  al  mattino  tornava  a splendere 
il  sole  vedeasi  cosa,  che  non  si  era  veduta 
neppure  in  Francia , ne’  più  tremendi  giorni 
del  1793 , cioè  i carrettieri  della  polizia  rac- 
cogliere tranquillamente,  nelle  strade  , i corpi 
degli  assassinati  , e andare  a prendere  nelle 
carceri  i corpi  di  quelli  che  vi  erano  stati  fu- 
cilati. 


sfa. 
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Poi,  confusi  insieme  assassinati  e fucilati,  essi 
trasportavano  tatti  quei  cadaveri  anonimi  sul 
ciglio  d’  una  gran  fossa , in  cui  gittavangli 
alla  rinfusa , senza  che  fosse  concesso  a’  con- 
giunti delle  vittime  d’  andarle  a riconoscere, 
e render  loro  gli  estremi  urtici. 

Nò  questo  é tutto  ; i carrettieri , che  con- 
ducevano quei  resti  deplorabili,  non  ristavano 
dall’  annunziarne  Y arrivo  con  atroci  lazzi  e 
crudeli  bullonerie,  clic  facevano  chiuder  le 


porte  e fuggire  la  popolazione.  Talora  stac- 
cavano le  teste  dai  corpi  ; ne  empivano  dei 
panieri  ; poi  imitando  il  grido  particolare  dei 
venditori  di  frutta  le  offrivano  alla  gente,  at-  ' 
territa  da  quella  vista,  vociferando  : 

— Pesche  unitarie,  signori!  Pesche;  pesche! 

Chi  vuol  pesche  unitarie? 

Non  andò  molto  che  alla  barbarie  si  con- 


giunse il  calcolo  , alla  morte  la  confisca. 

Rosas  aveva  capito  che  per  mantenersi  al 
potere  , il  miglior  mezzo  si  era  il  creare  in- 
torno a se  degl'  interessi  solidari!  dei  suoi. 

Allora  egli  additò  a una  parte  della  società 
le  sostanze  dell’  altra  dicendole  : — ciò  ti  ap- 
partiene. 

Da  quel  punto  potè  dirsi  consumala  la  ro- 
vina degli  antichi  possidenti  di  Ruenos-Ayres. 
Allora  furon  veduti  gli  amici  di  Rosas  impin- 
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guarsi  rapidamente  dei  beni  tolti  alle  vittime 
di  quella  sospettosa  tirannide. 

Ciò  che  non  aveva  mai  osato  neppur  pen- 
sare alcun  despota,  ciò  che  non  era  mai  ve- 
nuto in  mente  nè  a Nerone,  nè  a Domiziano, 
Bosas  lo  ha  effettuato.  Dopo  avere  ucciso  il 
padre  , egli  ha  proibito  al  figlio  di  portarne  il 
bruno.  La  legge  che  conteneva  eotesta  proi- 
bizione fu  proclamata  ed  affissa.  Ed  avea  ben 
ragione  di  proclamarla  ed  affiggerla,  poiché, 
senza  di  essa , non  sarebbesi  veduto  in  Buc- 
nos-Ayres  altro  vestimento  fuorché  di  bruno. 

Gli  eccessi  di  questo  dispotismo  fecero  me- 
ravigliare gli  stranieri,  e,  tra  questi,  alcuni 
Francesi,  ltosas , che  si  credea  tutto  lecito 
riguardo  a loro,  stancò  la  pazienza  del  re  Luigi 
Filippo,  pazienza  a tutti  però  ben  nota,  e diè 
motivo  alla  formazione  del  primo  blocco  fatto 
dalla  Francia. 

Ma  i più  cospicui  cittadini,  così  maltrattali, 
incominciarono  a fuggire  da  Buenos-Ayres,e,per 
trovare  un  rifugio , volsero  gli  sguardi  verso 
lo  Stato  orientale,  ove  la  maggior  parie  della 
popolazione  proscritta  andò  a cercare  un  asilo. 

Crebbe  allora  la  vigilanza  delia  polizia  di 
Bosas  ; fu  fatta  una  legge  che  puniva  di  morte 
chiunque  tentasse  migrare;  si  aggiunsero  a 
quella  pena  minaccie  di  tormenti  atroci  ; per- 
chè Bosas  si  avvide  che  la  morte  non  basta- 
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va  ; ma  fu  invano.  Il  terrore  e P odio  inspi- 
rati da  Rosas  erano  più  possenti  dei  mezzi 
eh’  egli  aveva  inventati  ; P emigrazione  cre- 
sceva d’  ora  in  ora  , di  minuto  in  minuto. 

Per  effettuare  la  fuga  di  un’  intiera  fami- 
glia bastava  trovare  una  barca  capace  di 
contenerla.  Trovata  la  barca,  padre,  madre, 
figli,  fratelli,  sorelle,. vi  si  ammucchiavano 
alla  rinfusa , abbandonando  case , beni,  inte- 
ressi ; e tutti  i giorni  vedeansi  arrivare  nello 
Stalo  orientale,  vale  a dire  a Montevideo,  al- 
cune di  quelle  barche  di  passeggieri,  ridotti 
per  lo  più  alle  sole  vesti  che  portavano  in- 
dosso. 

Degno  però  di  memoria  si  è che  nessuno 
di  quei  passeggieri  ebbe  a pentirsi  della  fidu- 
cia da  essi  riposta  nella  ospitalità  del  popolo 
orientale.  Cotcsta  ospitalità  fu  grande  e ge- 
nerosa, come  sarebbe  stata  quella  di  una  re- 
pubblica antica,  e quale,  del  resto,  se  la  do- 
veva aspettare  il  popolo  Argentino  dal  lato 
d'amici , o piuttosto  di  fratelli  , i quali  tante 
volte  aveano  congiunte  le  loro  bandiere  alle 
sue  bandiere  per  combatter  P Inglese,  lo  Spa- 
gnuolo  ed  il  Brasiliano  , nemici  comuni , ne- 
mici stranieri,  sebbene  meno  pericolosi  del 
nemico  che  era  nato  fra  di  loro. 

Gli  Argentini  giungevano  in  folla  e sbarca- 
vano, aspettati  sul  porto  dagli  abitanti,  i quali 
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sceglievano  di  mano  iti  mano  clic  scendevano 
in  terra  , e secondo  le  facoltà  loro , o la  ca- 
pacità della  loro  abitazione  , quel  numero  di 
emigrati  clf  essi  potevano  ricettare. 

Allora  alimenti  , denaro  , abiti,  lutto  ofi’e- 
rivasi,  lutto  mettevasr  a disposizione  di  que- 
gl’ infelici,  finché  non  si  fossero  creati  dei 
mezzi  proprii  di  sussistenza,  coadiuvati  anche 
in  questo  dalla  attiva  e instancabile  benevo- 
lenza dei  loro  ospiti. 

Al  che  quegli  esuli  mostravansi  grati  con 
la  premura  loro  nel  cercar  lavoro  c gua- 
dagno, onde  alleviare  il  peso  eh 'essi  impone- 
vano ai  loro  benefattori , c così  dar  loro  il 
comodo  di  accogliere  nuovi  fuggitivi. 

Con  questo  intento  le  persone  le  più  abi- 
tuale ai  godimenti  della  ricchezza  c del  lusso 
non  s’  adontavano  di  applicarsi  ai  più  umili 
mestieri,  nobilitando  tanto  più  cotesti  mestieri 
quanto  meno  s’addicevano  alla  loro  condizione 
sociale. 

Così  avvenne  , che  i più  bei  nomi  della 
repubblica  Argentina  splendettero  nella  emi- 
grazione. 

Cavalle , la  più  gloriosa  spada  della  sua 
armata  ; Floroncio-Varela,  il  migliore  dei  suoi 
ingegni  ; Aguero , uno  dei  suoi  primi  statisti; 
Echavcrria,  il  Lamarlinc  della  Piata  ; Voga  , 
il  Bqjardo  dell’  armata  delle  Ande  ; Cuttiercz, 
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1’  egregio  cantore  delie  glorie  nazionali;  Al- 
sina  , avvocato  sommo,  illustre  cittadino,  ap- 
parivano nel  numero  degli  esuli;  come  vi  ap- 
parivano Sanz  Valicale,  Molino  Torres,  Hu- 
mus Mejia  , ricchissimi  possidenti;  come  an- 
cora vi  si  annoveravano  Bodrrguez,  il  vecchio 
generale  delle  armale  dell’  indipendenza  , e 
delle  armale  unitarie  ; Olozahal , uno  dei  più 
valorosi  di  quell’  armala  delle  Ande  , della 
quale  già  chiamammo  Yoga  il  Bajardo. 

Perchè  Hosas  perseguitava  egualmente  V uni- 
tario ed  il  foderale , pensoso  d’una  cosa  sola, 
togliersi  dinanzi  lutti  quelli  che  potevano  es- 
sere un  ostacolo  alla  sua  dittatura. 

Vuoisi  pertanto  attribuire  1’  odio  che  Bosas 
portava  allo  Stato  orientale  a colesla  ospita- 
lità accordala  agli  uomini  eh’  egli  perseguitava. 

Nell’  epoca  clic  noi  citiamo  era  presidente 
della  repubblica  il  generale  Fruttuoso  hi  vera. 

Bivera  , del  quale  profferiamo  per  la  prima 
volta  il  nome,  era  un  uomo  della  campagna, 
come  Bosas  , come  Quiroga  ; ma,  all’  opposto 
di  Bosas , tutti  i suoi  istinti  lo  spignevano 
verso  l’incivilimento.  Come  uomo  di  guerra, 
la  bravura  di  Bivera  non  è stata  mai  supe- 
rala ; come  uomo  di  parte,  la  sua  generosità 
non  è stata  mai  raggiunta. 

Pel  corso  di  trentacinque  anni,  egli  ha  fatto 
nobile  mostra  di  se  nelle  scene  politiche  del 
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suo  paese  ; nel  còrso  di  trentaeinque  anni 
T hanno  veduto  impugnare  le  armi  ogni  qual- 
volta ha  risuonalo  il  grido  di  „ Guerra  allo 
Straniero  ! „ 

Quando  incominciò  la  rivoluzione  contro  la 
Spagna  , egli  sacrificò  tulle  le  sue  sostanze  ; 
conciossiachè  il  dare  fosse  un  bisogno  irresi- 
stibile della  sua  natura  ; egli  era  più  che  ge- 
neroso, era  prodigo. 

E in  quel  modo  che  Bivera  era  prodigo 
verso  gli  uomini  Dio  era  stato  prodigo  verso 
di  lui.  Bel  cavaliere , nel  significalo  della  pa- 
rola spagnuola  caballeror  clic  comprende  cosi 
il  soldato  come  il  gentiluomo;  di  carnagione 
fosca , di  statura  elevata , col  guardo  acuto, 
con  una  elocuzione  piena  di  grazie , arbitro 
dell’  animo  dei  suoi  interlocutori  cui  rapiva 
- col  prestigio  affascinatore  di  un  gesto  dato  a 
lui  solo  , Bivera  fu  1’  uomo  i!  più  popolare 
dello  Stato  orientale. 

Ma  , è forza  aggiungere  che  non  fuvvi  mai 
in  pari  tempo  un  peggiore  amministratore 
delle  finanze  d’  un  popolo  ; siccome  egli  aveva 
sperperate  le  sostanze  proprie  così  sperperò 
le  pubbliche  , non  però  per  avvantaggiare  se 
stesso  , ma  perchè  nei  pubblici  uflici  egli  ave- 
va conservate  le  abitudini  principesche  dcl- 
T uomo  privato. 

Nell’  epoca  alla  quale  siam  giunti  col  nostro 
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racconto  cotesta  rovina  non  si  faceva  ancora 
sentire.  Rivera  incominciava  la  sua  presidenza, 
e la  sua  presidenza  era  circondata  dagli  uo- 
mini i più  capaci  del  paese;  Obes , Herrera, 
Vasquez,  Alvarez,  Ellauri  , Luis-Odoardo  Pe- 
rez erano  veramente,  se  non  vogliam  dire 
dei  ministri , almeno  i direttori  del  suo  go- 
verno , e con  cotesti  uomini  tutto  quanto 

Poteva  promuovere  la  libertà,  la  prosperità, 
incivilimento  era  assicuralo  a quel  bel 
paese. 

Obes  , il  primo  degli  amici  di  Ri  vera,  era 
l’uomo  dal  carattere  antico;  il  suo  patriottismo, 
la  sua  grandezza  d'  animo  , la  sua  rara  capa- 
cità , la  sua  profonda  istruzione  gli  assegnano 
un  posto  onorevole  tra  i sommi  uomini  del- 
1’  America  ; ed  affinchè  nulla  mancasse  alla 
sua  popolarità , egli  è morto  nella  proscrizio- 
ne, una  delle  prime  vittime  del  sistema  di 
Rosas  nello  Stato  orientale. 

Luis-Odoardo  Perez  era  l’Aristide  di  Mon- 
tevideo ; repubblicano  severo , ardentissimo 
patriota , consacrò  il  Perez  la  sua  lunga  esi- 
stenza alla  virtù  , alla  libertà  , ed  al  suo 
paese. 

Così  Vasquez  , uomo  capace , dotto  ; ei 
cominciò  a servire  la  patria  all’  assedio  di 
Monlevideo,  nella  guerra  contro  la  Spagna, 
e finì  la  vita  nell’  assedio  contro  Rosas. 
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Non  minori,  per  meriti  e rinomanza,  dei  éfm 
citati,  ci  compariscono  Herrcra  , Alvarcz , ed 
Ellauri  , cognati  d’  Obcs;  cotetsi  cgi*egi  appar- 
tenevano insieme  e allo  Stato  orientale,  sic- 
come difensori  devoti  , ed  alla  causa  ameri- 
cani come  uomini  di  progresso  , cultori  di 
libertà. 

Sicché  sacri  saranno  sempre  i loro  nomi 
a quella  vasta  terra  di  Colombo,  che  si  estende 
dal  capo  Horn  allo  stretto  di  Barrow. 
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La  presidenza  di  Hi  vera  finì  nel  4834  ; 
gli  successe  in  queir  ufficio  Manuele  Oribc 
generale,  e per  opera  dello  stesso  Hivera,  il 
quale  sperava  avere  in  lui  un  amico,  e un 
continuatore  del  suo  sistema. 

Infatti , Manuele  Oribe  era  stato  nominato 
generale  da  Hivera  , ed  aveva  preso  parte 
nella  precedente  annninistrazioue  come  mini- 
stro della  guerra. 

Oribe  apparteneva  alle  piu'  cospicue  fami- 
glie del  paese.  Dopo  il  1811  egli  combattè 
per  la  sua  difesa , e si  acquistò  nome  di  va- 
loroso ; ma  in  lui  la  mente  , V intelligenza 
non  eian  pari  alla  bravura,  sicché  ei  si  lasciò 
accalappiare  da  Hosas , cui  si  legò,  e si  ab- 
bandonò intieramente;  incauto!  che  non  pensò 
come  quella  lega  sarebbe  cagione  della  rovina 

HAR1HU.UI  TITA  3» 


Digitized  by  Google 


di  quella  slessa  indipendenza  per  la  quale  , 
celi  Oribe , aveva  combattuto  tanlc  volte. 

Come  generale  , niun  conto  potevascnc  fare 
stante  I’  assoluta  sua  incapacita  ; agg'>»'g'  cl,e 
le  sue  passioni  avevano  la  violenza  degli  m- 
ganismi  nervosi , e quindi  lo  disponevano  alla 
crudeltà;  contuttociò,  nella  vita  pnvaia  eia 
un  uomo  onesto. 

Considerato  come  amministratore  gli  si  dc\c 
la  lode  d’economo  più  assai  che  Invera;  e 
va  immune  dalla  taccia  d’avere  cooperato  alla 
rovina  dell’  erario  pubblico  ; eppure  posa  tutta 
sopra  di  lui  la  responsabilità  della  decadenza 

dello  Stalo  orientale.  , n 

Dimenticando,  clic  per  essere  capo  di  pal- 
io non  basta  volerlo  , Oribe  non  volle  ri- 
manere legato  al  gran  partilo  nazionale,  de 
quale  era  capo  Rivera  ; intese  invece  a Col- 
marsi un  partito,  eccitò  la  diffidenza  del  pae- 
se , e , spaventato  dalla  sua  debolezza  , gU- 
tossi  un  giorno  nelle"  braccia  di  Itosas. 

Quantunque  il  trattalo  d’  alleanza  rimanesse 
segreto , Oribe  fu  accagionato  di  partecipale 
alle  sorde  ostilità  del  governo  contro  1 emi- 
grazione argentina  ; c poiché  1 opinione  de 
paese  era  allatto  contraria  al  sistema  d»  Ko- 
L,il  popolo  si  accostò  a Jt.vcra  quando 
. questi,  nel  1836,  si fe’  capo  d’  una  rivoluzione 

contro  Oribe. 
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Malgrado  questa  nimistà  quasi  qni versale 
che  lo  minacciava,  Ori  be  resistè  fino  al  4838. 
Allora  egli  si  dimise  della  presidenza  con  ri- 
nunzia fatta  oftlcialmente  dinanzi  alle  Camere, 
ed  uscì  dal  paese,  dopo  aver  chiesto  a quelle 
stesse  Camere  il  permesso  di  ritirarsi. 

Se  non  che,  appena  fuori  del  paese  Hosas 
non  solamente  V obbligò  a proleslare  contro 
celesta  rcnunzìa,  ma  fe’  cosa  anche  più  strana, 
e che  non  si  era  giammai  veduta  in  America, 
lo  riconobbe  per  capo  del  governo  d'un  paese 
dal  quale  egli  stesso  era  sialo  cacciato.  Strana 
pretesa , come  sarebbe  stala  presso  a poco 
quella  di  Luigi  Filippo  se  a Gare  moni  avesse 
voluto  nominare  un  viceré  della  repubblica 
'iThantecse.  . 

Fusero  sulle  prime  a Montevideo  di  eolesta 
Stranezza  del  dittatore  ma  egli , nel  frattem- 
po, si  preparava  a trasmutare  le  risa  in  Ia- 
" grimo. 

La  guerra  tra  le  due  nazioni  era  la  conse- 
guenza naturale  di  cotcsta  condotta  di  Rosas; 
' fuvvi  pertanto  guerra  e tenibile  guerra. 

Oribe,  che  alcuni  dei  nostri  Giornali  pagali 
da  ’llosas  hanno  chiamato  V illustre  e virtuoso 
"Oribe,  vi  si  mostrò  nel  tempo  stesso  generale 
e carnefice. 

Spogliamo  alcune  pagine  di  quelle  tavole 
di  Sangue,  che  ci  porge  Y America  del  mezzodì 
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e sulle  quali  siccome  una  madre  dolente  nel 
presente  , c come  una  dea  vendicatrice  per 
r avvenire  , la  storia  ha  registrati  dicci  mila 
assassinii  ! 

Prendiamo  a caso  nei  rapporti  olììeiali  fatti 
a Rosas  dai  suoi  ufficiali  e dai  suoi  agenti  : 

Il  generale  Don  Mariano  Acha,  clic  milita 
nell’  armata  avversa  a Rosas , difende  San 
Juan  , e,  il  22  Agosto  4841,  ei  si  arrende 
dopo  quarantotto  ore  di  resistenza.  Allora  don 
Josè  Santos  Ramirez,  ufficiale  di  Rosas  , tra- 
smette al  governo  il  rapporto  officiale  di  quel 
fatto,  nel  quale  leggesi  questa  frase: 

« Tutto  è caduto  in  nostro  potere , ma 
con  perdono  e guarentigia  per  tutti  i pri-  • 
gionieri  ; fra  questi  havvi  un  figlio  di  La 
Madrid.  » 

Prendete  il  Num.  5067  del  Diari > della 
Tarde , vale  a dire  del  Diario  della  sera  di 
Buenos-Ayrcs  del  22  Ottobre  1841,  e di  ri- 
scontro aì  rapporto  officiale  di  Josè  Santos 
tìamircz  che  afferma  la  guarentigia  della  vita 
dei  prigionieri , potrete  leggere  questo  para- 
grafo : 

« Desaguadero  22  Settembre  1841. 

» Il  preteso  selvaggio  unitario , Mariano 
Acha , è stato  decapitato  ieri,  e la  sua  testa 
* sposta  agli  sguardi  del  pubblico. 

firmato  Angel  Pache  co  » 
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x\vverlile  di  non  confonder  questo  Àngel 
Pacheco  , luogotenente  di  Rosas,  col  suo  cu- 
gino Pacheco  y Obes , uno  dei  di  lui  più  ac- 
canili nemici. 

Aspettate  ; — vi  rammentate  clic  nel  rap- 
porto di  Santos  Ramirez,  v’  ha  questa  frase: 

« Fr  i i 'prigionieri  havvi  un  figlio  di  La 
Madrid. 

Aprite  la  Gaceta  mercantile , n.  5703,  del 
21  Agosto  1842,  e ci  troverete  questa  lettera 
scritta  da  Nazario  Benavides  a don  Juan-Ma- 
nucl  Rosas  : 

Miraflores;  in  marcia,  7 luglio  1842. 

« Nei  miei  precedenti  dispacci  v’  ho  noti- 
ficato i motivi  pei  quali  io  conservava  il  sel- 
vaggio Ciriaco  La  Madrid;  ma  sapendo  che 
questi  aveva  tentate  alcune  pratiche  presso 
varii  capi  della  provincia  per  indurli  a ribel- 
lione , ho  fatto,  appena  giunto  alla  Rioja,  de- 
capitare il  primo,  come  pure  il  selvaggio 
unitario  Manuel  Giuliano  Frias , nativo  di 
Santiago. 

sottoscritto  Nazario  Benavides. 

Manuele  Oribe  comanda  le  armate  di  Rosas, 
alle  quali  è commesso  il  carico  di  sottomet- 
tere le  provincie  argentine , e vince  in  bat- 
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taglia,  T M aprile  1842,  sul  lerritorio  di  Santa 
Fè°,  le  truppe  capitanale  dal  generale  Juan- 

Pablo  Lopez.  . . 

Fra  i prigionieri  trovasi  il  generale  don 

.Juan-Aposlol  Martinez. 

Leggete  questo  passo  d una  lettera  d Orine: 

Quarlier  generale  dei  Barrancas  de 
Curonda  17  Aprile  1842.  • 


« Trenta  e qualche  morti . e pochi  prigio- 
nieri, tra  i quali  il  preteso  generale  selvaggio 
unitario , Juun-Apostol  Martinez,  cui  fu  moz - 

zalo  il  capo  jeri.  ' 

firmalo  Manuel  Oribe.  » 


Se  avete  sempre  fra  le  mani  la  Gacett i 
Mercantile , riapritela , e,  al  numero  5903  , 
sotto  la  data  del  20  Settembre  1842,  tro- 
verete un  rapporto  ofiiciule  di  Manucl-Anlo- 
nio  Sara  via  , impiegato  nell'  armala  d Oribe. 

Quel  rapporto  contiene  una  lista  di  dicias- 
sette individui,  tra  i quali  un  capo  di  batta- 
glione e un  capitano , che  furon  fatti  prigio- 
nieri a Numayan,  e subirono  il  gastigo  con- 
sueto della  pena  di  morte. 

Torniamo  adesso  all*  illustre  e virtuoso 
Oribe,  Num.  30f>7  del  Diario  della  Tarde 
del  22  ottobre  1841. 
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Trattasi  della  battaglia  di  Monte-Grande,  di 

cui  fa  il  rapporto.  , , 

Quartier  generale  del  (.cibai , 
44  Settembre  1844. 

« Fra  quei  prigionieri  s’è  trovalo  il  tradi- 
tore selvaggio  unitario  già  colonnello  b adendo 
Borda,  che  è stato  giustizialo  immantinente 
con  altri  pretesi  ufficiali  così  di  cavalleria 

come  d'  infanteria.  » 

firmato  Manuele  Oribc. 


Oribc  è in  vena.  lTn, traditore  gli  dà  nelle 
inani  il  governatore  di  Tuoninoli  con  i suoi 
ufficiali  ; ed  egli  si  affretto  ad  annunziare  la 
grata  nuova  a Hosas.  \ 

Ecco  la  sua  lettera: 

Quartier  generale  di  Mctau 
5 ottobre  1 841. 

« I selvaggi  unitarii  ebe  m ba  consegnali 
il  comandante  Sandoval  sono:  Marion,  il  pie- 
teso  governatore  generale  di  Tu  cu  man,  Avcl- 
laneda  , il  preteso  colonnello  J.  M.  Vilela, , il 
capitano  4osò  Espejo,  ed  il  tenente  in  prima 
Leonardo  Sosas.  Questi,  eccetto  Avcllaneda, 
sono  stati  giustiziati  immediatamente  nella 
forma  consueta  ; quanto  all’  Avellana  ho  oi- 
dinato  gli  mozzassero  il  capo , e poi  »o  espo- 
nessero a!  pubblico  sulla  piazza  di  Tucuman. 

firmato  Manuèl  Onbe. 
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Lasciamo  costui  e passiamo  ad  un  altro 
boja  di  Rosas. 

Catamarca,  29  del  mese 
di  Rosas  1841. 

A sua  eccellenza  il  sig.  Governatore  D. 

Gl.  B.  A rredondo. 

« Dopo  più  di  due  ore  di  combattimento, 
e dopo  aver  messo  a fil  di  spada  tutta  V in- 
fanteria, la  cavalleria  è stato  rotta  , e dispersa. 
Il  capo  s’ è salvato  pel  Cerro  d’  Ambaste 
con  trent’  uomini.  Ma  lo  inseguono , e la  sua 
testa  sarà  in  breve  sulla  pubblica  piazza  come 
vi  sono  già  le  teste  dei  pretesi  ministri  Con - 
zales  e Dulce,  e quella  di  Espeche. 

firmato  : M.  Maza. 

Viva  la  federazione  ! » 

Lista  nominativa  dei  selvaggi  unitarii  pre- 
tesi capi  ed  ufficiali  che  sono  stati  giu- 
stiziati dopo  il  combattimento  del  29. 

Colonnello'.  Vincente  Mercao. 

Comandanti:  Modesto  Villafane,  Juan-Pedro 
Ponce,  Damaso  Arias,  Manuel  Lopez  , Pedro 
Rodriguez. 

Maggiori  di  Battaglione : Manuel  Rico,  Santia- 
go de  la  Cruz , Josè. . 

Capitani : Juan  de  Dios  Ponce  , Josè  Salas, 
Pedro  Araujo , Isidoro  Ponce  , Pedro  Barros. 
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Ajutanti  : Damaso  Sarmiento,  Eugenio  No- 
villo,  Francesco  Quinteros,  Daniel  ltodriguez. 

Tenente’.  Domingo  Diaz. 

firmalo  M.  Maza  » 

Dacché  stiamo  parlando  di  Maza  prose- 
guiamo : poi,  torneremo  a Kosas. 

Catamarca,  4 Novembre  1841. 

« Io  vi  ho  già  annunzialo  che  abbiamo  in- 
tieramente sconfitto  qui  il  selvaggio  unitario 
Cubas,  eh’  egli  era  inseguito,  e che  in  breve 
avremmo  la  testa  del  bandito.  Infatti,  egli  è 
caduto  nelle  nostre  mani , al  Cerro  di  Ani- 
baste  ; lo  hanno  preso  nel  suo  letto  ; consc- 
guentemente la  testa  del  brigante  Cubas  è 
adesso  esposta  sulla  piazza  pubblica  di  que- 
sta città. 

« Dopo  lo  scontro 

« Abbiamo  preso  diciannove  ufficiali  elio 
seguivano  Cubas.  iVo»  ho  dato  quartiere  a 
nessuno.  Il  trionfo  è stalo  completo,  nessuno 
m’  è sfuggito. 

firmato  M.  Maza.  » 

Spigoliamo  via  via  nel  Bolctin  de  Mendoza , 
Num.  12.  Questa  lettera,  scritta  sul  campo  di 
battaglia  d’  Arroyo-Grandc , è diretta  al  go- 
vernatore Aldao  dal  colonnello  don  Geroni- 
mo Costa. 

« Abbiamo  preso  più  di  centocinquanta  capi 

cn*inu.t>t  vita  J6 
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ed  ufficiali  , clic  suno  stati  giustiziali  imme- 
diatamente. » 

Ogni  spettacolo  di  fuochi  artifiziati  finisce 
sempre  con  un  giuoco  che  chiamano  il  maz- 
zetto ; terminiamo  anche  noi  col  suo  maz- 
zetto questo  fuoco  artitiziato  di  sangue. 

Ho  promesso  di  ritornare  a Ilosas , e ci 
ritorno. 

Il  colonnello  Zelallaran  è ucciso;  ne  por- 
tano la  testa  a Kosas.  Rosas  passa  tre  ore  a 
rotolare  quella  testa  col  piede,  ed  a sputarvi 
su;  ode,  in  quel  mentre,  che  un  altro  co- 
lonnello, commilitone  del  morto,  è stato  fatto 
prigioniero.  Il  suo  primo  pensiero  è di  farlo 
fucilare  ; ma  cambia  avviso.  Invece  di  con- 
dannarlo a morte,  ci  lo  condanna  alla  tortura. 
Per  tre  giorni,  e dodici  ore  al  giorno,  eotesla 
testa  recisa  posta  sopra  una  tavola  dovrà  star- 
gli dinanzi  agli  occhi. 

Rosas  fa  fucilare,  nel  mezzo  della  piazza  di 
san  Niccolo,  una  parte  dei  prigionieri  del  ge- 
nerale Paz.  fra  tra  quei  prigionieri  il  colon- 
nello Yidela , stato  già  governatore  di  San 
Luigi.  Nel  momento  del  supplizio  il  tìglio  del 
condannato  si  getta  nelle  braccia  di  suo  padre. 

— Fucilateli  tutti  e due  , comanda  hosas. 

Fd  il  tiglio  ed  il  padre  caddero  colpiti  nelle 
braccia  f uno  dell’  altro. 

Nel  1852,  Hosas  fece  condurre  sopra  una 
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delle  piazze  di  Buenos-Ayres  ottanta  prigio- 
nieri indiani,  e,  di  bel  giorno , alla  presenza 
di  tutti  , egli  li  fece  scannare  a bajoncttate. 

Carminila  O’Gorman,  giovanelta  di  diciotto 
anni  , d’  una  delle  più  cospicue  famiglie  di 
Buenos-Ayres  , cede  alle  seduzioni  di  un  prete 
di  ventiquattro  anni  ; escono  insieme  da  Bue- 
nos-Ayres e si  riparano  nel  villaggelto  di 
Corrientes,  nel  quale,  dicendosi  maritati,  aprono 
una  specie  di  scuola.  Corrientes  cade  in  po- 
tere di  Bosas.  Biconosciuti  da  un  prete  e 
dinunziali  da  esso  a Bosas  , il  fuggitivo  e la 
sua  compagna  vertgon  ricondotti  a Buenos-Ay- 
res , ove,  senza  processo,  Bosas  ordina  sienó 
fucilali. 

— Ma  — dicono  allora  a Bosas  — Cam- 
mina O’Gorman  è gravida  di otto  mesi.  * 

— Battezzate  il  ventre  — risponde  Bosas, 
il  quale,  da  quel  buon  cristiano  eh'  egli  è , 
vuole  salvare  I’  anima  della  creatura. 

Battezzato  il  ventre  , Cammilla  è fucilata. 

Tre  palle  ruppero  le  braccia  dell’  infelice 
madre , la  quale , cedendo  ad  un  moto  istin- 
tivo le  aveva  incrociate  per  proteggere  il  suo 
bambino. 

Ora,  come  mai  può  la  Francia  farsi  degli 
' amici  come  Rosas  e dei  nemici  come  Gari- 
baldi ? 

In  fatti  , il  trattato  del  1840,  sottoscritto 
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dal)’  ammiraglio  Mackau , e nolo  sotto  il  suo 
nome,  rialzava  il  potere  di  Kosas , lasciando 
sola,  nell’  ingaggiala  lotta , la  repubblica  Orien- 
tale. 

Fu  quella  Y epoca  della  comparsa  di  Gari- 
baldi , nel  suo  ritorno  da  Ilio-Grande. 

Da  una  parte , Kosas  e Oribe  , vale  a dire 
la  forza,  la  ricchezza , c la  potenza  combat- 
tenti pel  despotismo. 

Dall'altra  parte,  una  povera  repubblichelta, 
una  città  smantellata,  un  erario  esausto,  un 
popolo  privo  d'  ogni  sostegno , povero  tanto 
da  non  potere  pagare  i suoi  difensori , ma 
combattente  per  la  libertà. 

Garibaldi  non  esitò;  egli  andò  dirittamente 
al  popolo  e alla  libertà. 

Ora  gli  rendiamo  la  penna,  e gli  lasciamo 
il  carico  di  raccontare  le  sue  lotte  perdu- 
rante quell’  assediò  accanito,  che  prolungassi 
nove  anni  come  quello  di  Troja. 

II. 

allu  haii  ! 

11  vero  motivo  della  spedizione  non  era  già 
il  recar  soccorsi  agli  abitanti  di  Corrientes  e 
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vettovagliarli  ; ii  vero  motivo  era  il  desiderio 
di  spacciarsi  di  me. 

Ma  perché,  essendo  ancora  così  umile  e basso, 
aveva  io  già  tanti,  e così  possenti  nemici  ? 
Cotesto  è un  segreto  che  non  ho  mai  potuto 
approfondire. 

Nel  momento  del  mio  ingresso  nel  fiume 
1’  armata  orientale  trovavasi  a San  Jose  nel- 
1’  Uruguay,  quella  d’  Oribe  alla  Boyada,  ca- 
pitale della  provincia  d’  Entre-Hios  ; ambedue 
si  preparavano  al  conflitto  ; dal  canto  suo 
P armata  di  (iorrientes  disponevasi  a congiun- 
gersi coll’  armata  orientale. 

lo  doveva  risalire  il  Parana  fino  a Corricn- 
tes  , vale  a - dire  fino  a una  distanza  di  sei- 
cento miglia,  tra  due  sponde  nemiche,  e,  ag- 
giungi, inseguito  da  una  squadra  quattro  volte 
piu  forte  della  mia. 

In  tutto  quel  tragitto  io  non  poteva  ap- 
prodare fuorché  in  qualche  isola,  o sopra  co- 
ste deserte. 

Quando  lasciai  Montevideo,  si  sarebbe  po- 
tuto scommettere  cento  conlr’uno  che  non  vi 
rientrerei  più  mai. 

Uscendo  da  Montevidco,  ebbi  a sostenere 
un  primo  combattimento  contro  la  batteria 
di  Martin-Garcia , isola  situata  in  prossimità 
del  confluente  dei  due  grandi  fiumi  Uruguay 
e Parana,  vicino  alla  quale  bisogna  assoluta-' 
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mente  passare , dacché  non  vi  è clic  un  solo 
canale  a mezzo  tiro  di  cannone  dall’  isola  pei 
bastimenti  d'  una  certa  portata. 

Ebbi  alcuni  morti , e tra  questi  un  prode 
ufficiale  italiano  , chiamato  Pocarobba  ; una 
palla  di  cannone  gli , portò  via  la  testa  ; i 
, feriti  furono  otto  o dicci. 

A tre  miglia  dall’  isola  di  Martin-Garcia  la 
Costituzione  s5  arrenò;  disgraziatamente  era 
allora  la  bassa  marea. 

Durammo  una  fatica  incredibile  per  rimet- 
terla a galla  ; ma  la  mercè  del  coraggio 
della  nostra  gente  la  Iloti iglia  si  trasse  anche 
questa  volta  d’  impaccio. 

Mentre  eravamo  occupati  a trasportare  sulla 
goletta  tutte  le  cose  più  gravi,  incominciammo 
a scorgere  la  squadra  nemica  clic  ci  veniva 
dietro,  e compariva  dall’opposta  costa  del- 
T isola  indirizzandosi  sopra  di  noi  con  bella 
ordinanza. 

Io  mi  trovava  in  un  brutto  passo;  per  alleg- 
gerire là  Costituzione  avevo  fatto  traspor- 
tare tutti  i cannoni  sulla  goletta  la  Proceda 
ove  giacevano  ammonticchiati;  essi  ci  erano 
per  tanto  assolutamente  inutili  ; ci  restava 
dunque  soltanto  il  brigantino  Percsia , di  cui 
il  coraggioso  comandante  stava  in  quel  mo- 
mento presso  di  me  con  la  maggior  parte 
della  sua  gente  per  darci  una  mano  al  lavoro; 
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Intanto  il  nemico  avanza  vasi  verso  di  noi, 
magnifico  a vedersi  , al  suono  delle  accla- 
mazioni delle  truppe  dell'  isola  , sicuro  della 
vittoria  , con  selle  navi  da  guerra. 

Malgrado  il  pericolo  imminente  nel  quale 

10  mi  trovava,  non  disperai.  IVo;  Iddio  mi 
fa  la  grazia  , nei  casi  supremi  , di  serbar 
sempre  la  fiducia  in  lui  ; ma  lascio  agli  altri, 
e segnatamente  ai  marini , il  giudicare  qual 
fosse  la  mia  situazione.  Perché , non  era  qui- 
slione  adesso  di  salvare  soltanto  la  vita,  alla 
quale  in  un  momento  simile  io  avrei  volen- 
tieri rcnunziato  ; ma  trallavasi  di  salvare 
P onore. 

Quanto  più  era  ardente,  in  chi  m*  avea 
cacciato  in  quel  pericolo,  la  speranza  di  ve- 
dermici  perdere  la  reputazione,  tanto  più  era 
forte  in  me  la  risoluzione  di  cavarla  da  quel 
bruito  passo  , sanguinosa , ma  pura. 

Ora  non  si  trattava  di  cercare  di  evitare 

11  combattimento,  ma  di  riceverlo  nella  mi- 
gliore situazione  possibile.  E però , siccome 
i miei  bastimenti  , più  leggieri  di  quelli  del 
nemico  , pescavan  meno , m’  accostai  più  che 
potei  alla  riva  , la  quale  porgevano,  quando 
ini  fosse  mancata  ogni  speranza  sul  buine  , 
un  ultimo  mezzo  di  salute  , lo  sbarco.  Feci 
anche  sgombrare  quanto  più  si  potè  la  coverta 
della  goletta , per  aver  comodo  di  servirmi 
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di  qualche  cannone , c disposte  le  cose  in 
tal  modo,  aspettai. 

La  squadra  che  slava  per  assalirmi  obbe- 
diva agli  ordini  dell’  ammiraglio  Brown;  mi 
era  pertanto  noto  che  mi  sarei  affrontato 
con  uno  dei  più  valenti  marini  del  mondo. 

11  combattimento  durò  tre  giorni,  senza 
che  il  nemico  stimasse  opportuno  tentare 
T abbordaggio. 

La  mattina  del  terzo  giorno  , mi  restava 
ancora  un  po’ di  polvere,  ma  avea  finito  i 
projclti.  Per  supplirvi  feci  rompere  le  catene 
dei  bastimenti , raccogliere  i chiedi , i mar- 
telli, quanto,  insomma,  fosse  rame,  o ferro, 
poteva  sostituirsi  alle  palle  ed  alla  mctraglia; 
scagliai  ogni  cosa  in  viso  al  nemico , c n'ebbi 
agio  di  passar  la  giornata. 

Finalmente  verso  il  declinare  del  terzo 
giorno,  consumali  tutti  i projclti , perduta 
più  della  metà  dei  miei  uomini  , ordinai  di 
appiccare  il  fuoco  ai  nostri  tre  navigli,  in- 
tanto che,  sotto  i tiri  del  nemico,  raggiun- 
gevamo la  terra  , portando  seco  ogni  uomo 
il  moschetto  e la  sua  parte  delle  cartuccie 
che  ci  rimanevano. 

Conducemmo  pure  con  noi  tutti  i feriti 
abili  a muoversi.  Quanto  agli  altri. . . . dissi 
già  come  si  procede  in  simili  casi. 

Ma  eravamo  distanti  centocinquanta  o due 
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celilo  miglia  da  Monte  video  , e sopra  una 
costa  nemica. 

Primo  a tentare  di  molcstàrcifu  il  pre- 
sidio dell’  isola  ui  Marlin-Gareia  ; ma  caldi 
ancora  del  nostro  combattimento  coll’  ammi- 
raglio Brown  lo  ricevemmo  in  modo  che  gli 
tolse  la  voglia  di  ricominciare. 

Poi  ci  mettemmo  in  cammino  traverso  al 
deserto  , campando  la  vita  colle  scarse  prov- 
vigioni che  avevamo  recate  con  noi , e con 
quello  che  potevamo  procurarci  qua  e là  per 
la  via. 

Gli  Orientali  avevano  testò  perduto  la  bat- 
taglia dell’  Arroyo-Grande  ; ci  riunimmo  ai 
fuggiaschi  ; li  rannodai  intorno  a me,  e dopo 
cinque  o sci  giorni'  di  lolla , di  combatti- 
menti, di  privazioni,  di  patimenti,  che  mente 
umana  non  saprebbe  immaginarsi,  rientrammo 
lilialmente  in  Monlevideo , recando  inteme- 
rato, intiero,  ciò  che  credevasi  fermamente 
eh’  io  avrei  lasciato  in  cammino , 

U onore  ! 

Quel  combattimento  , c varii  altri  ch’io  so- 
stenni contro  di  lui  lasciarmi  di  me  un  sì 
bel  ricordo  nell’  ammiraglio  Brown  , clic,  fer- 
vendo ancora  la  guerra  Itegli  abbandonò  il 
servizio  di  Rosas.  Venuto  a Montevidco,  cer- 
cò di  me  prima  di  recarsi  presso  la  sua 
famiglia,  e trovatomi  nella  mia  abitazione  del 
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Portone,  m’abbracciò,  e riabbracciò  come 
se  fossi  stato  suo  proprio  tìglio  ; queir  eccel- 
lente uomo  non  poteva  cessare  dallo  strin- 
germi al  suo  petto  e dimostrarmi  la  sua  sim- 
patia. Poi,  lascialo  me,  voltossi  ad  Anita  e 
dissele: 

Signora , ho  combattuto  molte  volte  con- 
tro il  vostro  marito , ma  senza  alcun  van- 
taggio ; io  m’  ostinava  a volerlo  vincere , e 
a farlo  prigioniero;  ma  egli  seppe  sempre  re- 
sistermi, e fuggirmi  di  mano.  Se  la  sorte 
mi  fosse  stala  favorevole,  e lo  avessi  preso, 
egli  avrebbe  veduto  , nel  modo  onde  V avrei 
trattalo,  in  quanta  stima  io  lo  teneva. 

Se  racconto  questo  aneddoto  egli  è perchè 
esso  fa  più  onore  all’  ammiraglio'  Brown  che 
a me. 

* 

IN. 


HI  FORMANO  LE  LEGIONI. 


Dopo  la  vittoria  d’  Arroyo-Grande  Oribe 
marciò  contro  Montevideo  , e dichiarò  non 
avrebbe  perdonato  a nessuno,  nemmeno  agli 
stranieri. 

Intanto,  come,  se  volesse  guarentire  la  sua 
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parola,  a chiunque  incontrasse  in  cammino  fa- 
ceva mozzare  il  capo , o rompere  il  petto 
colle  palle  dei  suoi  soldati. 

Allora , siccome  v’  era  in  Monte  video  un 
gran  numero  d’  Italiani  venutivi,  chi  per  af- 
fari di  commercio  , chi  perchè  proscritti,  io 
feci  un  proclama  invitandoli  a prender  le 
armi,  formare  una  legione  e combattere  fino 
alla  merle,  in  favore  di  chi  aveva  dato  loro 
T ospitalità. 

Rivera  , intanto,  raccoglieva  gli  avanzi  della 
sua  armata. 

Anche  i Francesi  s' intesero  per  formare 
una  legione  colla  quale  si  unirono  i Baschi 
francesi  , nel  tempo  stesso  che  gli  Spagnuoli 
ne  formavano  un’  altra  insieme  coi  Baschi 
spagnuoli. 

Se  non  che,  tre  o quattro  mesi  dopo  la 
sua  formazione  , la  legione  spagnuola , com- 
posta in  gran  parte  di  Carlisti , s’ accostò  al 
nemico,  e divenne  il  nerbo  dell’  offesa,  come 
la  legione  italiana  quello  della  difesa. 

La  legione  italiana  non  aveva  soldo;  rice- 
veva soltanto  razioni  di  pane,  di  vino,  di  sale, 
d’  olio  ee.;  era  però  convenuto  che  dopo  la 
guerra , si  darebbero  ai  superstiti , od  alle 
mogli  ed  ai  figli  degli  estinti,  terreni  e be- 
stiame. 

Sulle  prime  la  legione  non  noverò  che 
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dai  quattro  a'  cinquecento  nomi  idi;  poi  essa 
crebbe  lino  agli  ottocento,  perché  a mano  a 
mano  clic  i bastimenti  europei  portavano 
nuovi  Italiani  o proscritti,  o venuti  costì  per 
far  fortuna,  questi  sconfortati  adesso  dalle  in- 
felici sorti  dei  paese  si  arruolavano. 

Nei  suoi  priinordii  la  legione  venne  divisa 
in  tre  battaglioni  ; !’  uno  sotto  Danuzio,  1’  al- 
tro sotto  lamella  , il  terzo  sotto  Mancini. 

Orihe  udiva  tulli  questi  apparecchi  per  la 
difesa;  ma  non  ci  credeva.  Marciò  intanto 
su  MonlcvideO,  come  già  fu  avvertilo,  ma 
fermò  il  campo  a Cen  ilo. 

Forse  nello  stato  di  disordine  in  che  trova- 
vasi  la  città  , egli  avrebbe  potuto  prenderla 
di  soprassalto;  ma  fidente  nel  numero  di  par- 
tigiani che  credeva  avervi , aspettò  una  dimo- 
strazione in  suo  favore.  Se  non  clic  colesta 
aspettativa  andò  delusa,  e riuscì  anzi  a van- 
taggio  del  popolo  di  Monte \ ideo , il  (piale  così 
ebbe  agio  di  apparecchiarsi  alla  difesa. 

Dicemmo  dunque  che  Orihe  fermò  il  suo 
campo  a Corrilo,  c così  a circa  un’  ora  di  di- 
sianza dalla  città  con  un  corpo  di  truppe  che 
poleano  sommare  a dodici  od  anche  a quat- 
tordici mila  uomini. 

Dal  canto  suo  Montevideo  poteva,  dato  un 
certo  tempo , opporre  a cotestc  forze  nove 
mila  uomini,  tra' quali  cinque  mila  negri, 
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schiavi  perciò  emancipati , i quali  poi  vedre- 
mo che  si  comportarono  egregiamente. 

Quando  Oribe  ebbe  perduta  la  speranza 
d’entrare  amichevolmente  in  Montevideo,  ri- 
solvette di  rafforzarsi  al  Corrilo,  ed  allora  in- 
cominciarono le  scaramuccio. 

li  popolo  di  Monlcvideo  non  trascurò  nep- 
pur  esso  di  forlilicarsi,  come  meglio  seppe  e 
potè,  diretto  in  questo  dal  colonnello  Fche- 
varrio,  ch’era  il  nostro  ingegnere. 

V ordinamento  generale  delle  truppe  spet- 
tava al  generai  Paz. 

Giovaechino  Suarez  era  presidente;  Pacheco 
y Obes  , ministro  della  guerra. 

Frattanto  il  generai  Paz  uscì  di  Monlevideo 
per  fare  insorgere  Corrientes  e,  Entre-Rios. 

Adesso  avvenne  un  caso  singolare  c grave, 
del  quale  non  saprei  chi  incolpare,  se  i capi 
o i soldati. 

La  prima  volta  che  la  gente  di  Paz  uscì 
dalle  linee,  tutta  la  legione,  soprappresa  a un 
tratto  da  un  timor  panico,  tornò  indietro  senza 
avere  sparalo  un  fucile. 

Sdegnato  di  cotesto  contegno  obbligai  uno 
dei  tre  comandanti  a dimettersi.  Feci  nel 
tempo  stesso  una  energica  allocuzione  agl’ita- 
liani, e scrissi  per  la  seconda  volta  ad  Auzani, 
che  stava  allora  presso  una  casa  di  commcr- 
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ciò  delPUniguay,  afiìnchò  venisse  a raggiun- 
germi. 

Quell’ ottimo  amico  giunse  infatti  verso  il 
mese  di  Luglio. 

Con  Ini , ogni  cosa  ripigliò  vita  e forza  ; la 
legione  era  malissiinamenle  amministrata  ; egli 
vi  spese  ogni  sua  cura. 

Nel  frattempo  era  stata  riorganizzata  alla 
meglio  una  flottiglia  della  quale  fummi  affidato  il 
comando. 

Mancini  riprese  il  mio  posto  come  capo 
della  legione. 

La  flottiglia  comunicava  per  mezzo  del  fiume 
col  Cerro , fortezza  rimasta  in  potere  della 
gente  di  Montevideo,  sebbene  fosse  più  lontana 
a tre , o quattrp  leghe , sulla  sponda  della 
Piata,  del  Cerrito,  venuto  in  potestà  di  Oribe. 

Il  Cerro  ci  era  necessarissimo  come  punto 
d’apppoggio  sì  per  rifare  gli  approvigionamenti , 
sì  per  mandare  gente  a scorrer  la  pianura, 
e raccogliere  gli  sbandati. 

Prima  che  si  organizzasse  la  difesa  la  squa- 
dra dell’ ammiraglio  Brown  aveva  fatto  un 
tentativo  contro  il  .Cerro  e contro  Y isola  de 
los  Patos.  Tre  giorni  io  difesi  l'isola  e la  for- 
tezza ; 1’  isola  aveva  cannoni  da  dieiollo  , e 
da  trentasci , e costrinsi  1’  ammiraglio  a ri- 
tirarsi malconcio. 

Ho  detto  che  all'  arrivo  d’  Auzani  le  coii- 
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cussioni  erano  cessale  ; la  sua  onoratezza, 
come  un  benigno  influsso,  dominava  tulle  le 
contrattazioni  ; ma  i concussionari  se  ne  indi- 
spettivano. 

Allora  si  formò  una  trama  col  fine  di  tru- 
cidarci ambedue  , e di  vendere  la  legione 
italiana  al  nemico. 

Auzani  ne  fu  avvisalo. 

I congiurati  s’  accorsero  come  da  quel  lato 
nessuna  speranza  vi  fosse  di  riuscita.  — Una 
mattina,  mentre  la  legione  slava  alle  prime 
guardie , venti  ufficiali  e cinquanta  soldati 
passarono  dalla  parte  dell’  inimico. 

Se  non  che  vuoisi  render  giustizia  ai  sol- 
dati , i quali , pentitisi  del  mal  fatto,  se  ne 
tornarono  a poco  a poco,  ed  uno  dopo  l’altro. 

Ma  la  legione , sebbene  purgata  dai  tradi- 
tori, non  si  comportò  perciò  meglio.  Auzani 
l’adunò,  e disse: 

— Se  avessi  voluto  fare  una  scelta  tra  i 
buoni  e i cattivi , non  1’  avrei  fatta  così  bene 
come  testò  l’ han  fatta  i malvagi.  Dopo  Au- 
zani, aneli’  io  arringai  le  truppe  ; poi  il  gene- 
rale Pacbeco  fece  un  discorso. 

Pochi  giorni  dopo  la  prima  sortita,  nella 
quale  la  legione  italiana  aveva  fatto  sì  trista 
prova  di  se , premendomi  di  cancellare  quella 
macchia  proposi  una  spedizione,  che  da  tutti 
fu  gradila.  Trattavasi  di  andare  ad  assalire  la 
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al  Terrò. 

Pacheco  ed  io  ci  mettemmo  pertanto  alla 
testa  della  legione.  Lo  scontro  ebbe  luogo  alle 
ore  due  pomeridiane  ; alle  cinque  il  nemico 
era  rotto,  ed  in  biga. 

La  legione  composta  di  quattrocento  uomini 
assaltò  un  battaglione  di  seicento.  Pacheco 
combatteva  a cavallo  ; io,  a piedi,  o a cavallo 
secondo  il  bisogno  : i morti  dalla  parte  del 
nemico  non  sommarono  a meno  di  ccncin- 
quanta  ; i prigionieri  furono  duecento.  Dei 
nostri  mancarono  cinque  o sei,  uccisi;  i feriti 
non  furono  più  di  una  diecina,  tra  i quali  un 
ufficiale  chiamato  Ferrecci  cui  bisognò  tagliare 
una  gamba. 

Dopo  quello  scontro  tornammo  trionfanti  in 
Montevideo  , e il  domani  Pacheco,  a binata  la 
legione,  la  ringraziò,  la  lodò,  e dette  un 
fucile  d'  onore  al  sergente  Loreto. 

11  combattimento  aveva  avuto  luogo  il  28 
Marzo  1845. 

Adesso  io  era  soddisfatto  ; la  legione  ita- 
liana aveva  ricevuto  il  battesimo  di  fuoco. 

Nel  maggio  seguente  venne  benedetta  la 
bandiera,  nera,  con  suvvi  dipinto  il  Vesuvio. 
Fra  l’emblema  dell' Italia  e delle  rivoluzioni 
che  fervevano  nel  suo  seno.  L’.cbbe  in  cu- 
stodia il  Sacchi,  giovinetto  di  venti  anni  che 


Digitized  by  Google 


297 

s’  era  mirabilmente  comportato  nel  combatti- 
mento del  Cerro.  Questi  è quel  Sacelli  , che 
combattè  meco  più  tardi  a Roma,  c che  adesso 
è colonnello. 


IV. 

IL  COLOMMIÌLLO  WlilIKi 


Il  dì  17  di  Novembre  dell'  anno  medesimo 
la  legione  italiana  taceva  il  servizio  alle  prime 
guardie;  io  mi  vi  trovava  con  essa. 

Dopo  la  colezionc , il  colonnello  Neyra  di 
Montevideo  montò  a cavallo  e percorse  la 
linea  con  poca  scorta.  Le  scolte  avversarie 
trassero  contro  di  lui,  e Io  ferirono  mortal- 
mente. Vedendolo  cader  da  cavallo  il  nemico 
fece  una  carica , e s’ impadronì  del  suo  corpo. 

Appena  ebbi  intesa  quella  nuova  dolendomi 
clic  il  corpo  d’  un  sì  prode  ufficiale  rimanesse 
esposto  àgi’  insulti  dei  nemici  , raccolsi  un 
cent.inajo  d’  uomini,  come  mi  capitarono  alle 
mani , e con  quelli  mi  scagliai  contro  costoro. 

E feci  bene,  poiché  quel  corpo  fu  ripreso 
e ci  rimase;  se  non  che,  i soldati  d’  Òribc 
incitati  adesso  da  quel  nostro  assalto,  si  mos- 
sero alla  loro  volta  , e con  tal  rinforzo  di 
gente , che  mi  trovai  un  momento  avvilup- 
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palo  da  essi  ; veduto  il  caso  grave  i nostri 
accorsero  a darmi  ajulo,  tanto  che  a poco  a 
poco  tutta  la  legione  si  trovò  impegnata. 

Animati  dalla  mia  voce  , i mici  uomini 
avvcntaronsi  con  impelo  meraviglioso,  supe- 
rarono ogni  ostacolo,  s’ impadronirono  di  una 
batteria , e cacciarono  il  nemico  dalle  sue  po- 
sizioni. 

Allora  questi , rannodate  tutte  le  sue  forze, 
tornò  alla  carica  ; e poiché  anche  il  presidio 
usci  quasi  intiero  dalla  città,  il  combattimento 
diventò  generale  e durò  otto  ore. 

Soverchiati  dal  numero  avevamo  dovuto 
abbandonare  le  posizioni  conquistale  nel  primo 
assalto;  ma  erano  state  tante  e tali  le  per- 
dite che  avevamo  fatto  subire  al  nemico,  che 
potemmo  rientrare  a Montevideo  piuttosto 
vincitori  , che  vinti,  e convinti  oggimai  della 
nostra  superiorità  sul  nemico. 

Sommarono  a sessanta  fra  noi  i morti  o 
feriti. 

Io  poi  m*  era  lasciato  talmente  trasportare 
dal  mio  ardore  che  cacciatomi  nella  mischia 
combattei  come  un  semplice  soldato.  Io  non 
aveva  pertanto  potuto  badare  agli  eventi  della 
giornata.  Solamente  avevo  veduto  I*  Auzani 
là  dove  ardeva  più  accanito  il  conflitto  com- 
battere con  la  sua  calma  consueta,  sapeva 
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oltre  a ciò  che  soprantenclendo  a tulio  nes* 
suna  particolarità  gli  sfuggiva. 

La  sera  stessa  udii  da  lui  i nomi  di  quelli 
che  s’  erano  maggiormente  segnalati;  quindi  è 
che  il  domani,  adunai  la  legione,  e lodatala,  c 
ringraziatala  in  nome  della  Italia  , promossi 
ad  ullìciali,  c bassi  ufficiali  i più  meritevoli 
di  colesta  preferenza. 

Dopo  quei  due  combattimenti  la  legione  ita- 
liana aveva  preso  tal  soprastanza  sul  nemico, 
che  quando  esso  la  vedeva  venirgli  addosso 
con  la  hajonctta  spianata  , o davasi  a fuga 
precipitosa,  o se  atlentavasi  sostenerne  Furto 
ne  andava  rotto  e disperso. 

In  questo  mentre  era  riuscito  a Hi  vera  di 
riunire  un  piccolo  corpo  d’  armata  di  cinque 
o seimila  uomini,  col  quale  egli  tenea  la  cam- 
pagna, e combatteva  il  nemico. 

Sta  vagli  dicontro  Irquiza,  quegli  stesso  cha 
oggi  è presidente  della  repubblica  Argentina.  Di 
quando  in  quando  egli  mandava  a Montevi- 
deo, pel  Cerro,  le  provvigioni  di  che  la  città 
difettava. 

Finalmente  Oribc  slancossi  di  starsene  spet- 
tatore impassibile  di  quelle  mosse  del  Hivera  ; 
e staccato  un  certo  numero  d*  uomini  della 
sua  armata,  ci  li  mandò  ad  Urquiza  coll’  or- 
dine di  valersi  di  quel  rinforzo  per  combat- 
tere c distruggere  Hivera. 
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La  nuova  della  marcia  di  quella  gente  man- 
data da  Oribc  ci  giunse  in  Montevideo,  c 
suggerì  al  generale  Paz  il  pensiero  di  profit- 
tare di  quell’  indebolimento.  Stava  allora  al 
di  là  di  Cerilo  un  corpo  di  circa  a mille  ot- 
tocento uomini  per  osservare  il  Cerro. 

Noi  partimmo  il  23  Aprile  1844  alle  ore 
dieci  di  sera. 

Ecco  qual  era  il  nostro  disegno. 

Volevamo  assalire  il  corpo  d”  osservazione 
del  Cerro  perchè  eravamo  pressoché  certi  che 
vedendo  il  nostro  assalto  Oribe  manderebbe 
gente  in  ajuto  dei  suoi,  e così  ei  rimarrebbe 
sempre  più  debole  ; in  questo  mentre  il  pre- 
sidio sortirebbe  e assalirebbe  il  campo. 

Seguendo  la  riva  del  mare , passammo 
I’  Arroyo-Seco , il  quale,  malgrado  il  suo  no- 
me , ci  mise  dell’ acqua  fino  sotto  le  spalle. 

Giunti  al  di  là,  ci  allargammo  nella  pia- 
nura , c circondammo  V alloggiamento. 

Marciavamo  con  tante  cautele,  che  non  ri- 
svegliammo nessuno. 
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Finalmente  giungemmo  in  vista  del  corpo 
(1*  osservazione. 

Il  presidio  del  Cerro  doveva  sortire,  e se- 
condare il  nostro  assalto.  Nacque  frattanto  una 
discussione  tra  i due  ufficiali  che  comanda- 
vano al  Cerro , perchè  tutti  c due  volevano 
prendere  il  comando. 

Era  intento  nostro , quando  avessimo  sba- 
ragliati e costretti  alla  fuga  quei  mille  otto- 
cento uomini,  tornare  contro  Oribe,  e così 
porlo  in  mezzo  tra  le  otfesc  nostre  e quelle 
del  presidio  della  città.  Cotesta  discussione 
del  Cerro  fece  fallire  il  disegno.  II  presidio 
sorti  ; ma  Oribe,  padrone  di  tutte  le  sue  forze, 

10  respinse,  ed  ebbe  così,  invece  di  noi, 
abilità  d’  assalire , anziché  difendersi  , ed  ef- 
fettuare quel  medesimo  piano  di  battaglia  che 
avevamo  disegnato  contro  di  lui. 

Assaliti  dunque  alla  nostra  volta  dall’  ar- 
mata di  Oribe , e dal  corpo  di  osservazione 
un  solo  partito  restavaci,  quello  di  ritirarci  sul 
Cerro,  e fare,  retrocedendo,  quel  maggior  male 
che  si  potesse  al  nemico. 

Nel  grave  caso  io  assunsi  il  comando  del 
relroguardo  onde  sostenere  la  ritirata  con  tutto 

11  vigore  di  cui  eravamo  capaci. 

•Fra  noi  ed  il  Cerro,  oravi  un  fiumiòello 
melmoso  chiamalo  la  Boyada.  Bisognava  at- 


Digitized  by  Google 


302 

traversarlo , immergendosi  nel  fango  fino  alle 
spalle. 

Con  animo  di  renderei  più  difficile  e pe- 
ricoloso quel  passo  il  nemico  aveva  piantato 
sopri  un  nioulicello  una  batteria  di  quattro 
pezzi,  che  incominciarono  a trarre  appena  ci 
videro  tentare  quel  varco. 

Ma  la  legione  italiana  aggucrrivasi  sempre 
di  più  ; sicché  'non  badò  a quella  grandine 
di  met raglia  ne  più  nè  meno  che  se  fosse 
stala  una  grandine  naturale. 

Vidi  pure  allora  quale  valorosa  gente  si  fos- 
sero i nostri  negri  ; perchè  si  facevano  ucci- 
dere aspettando  il  nemico  con  un  ginocchio 
piegato  in  terra.  C posso  veramente  e in  co- 
scienza far  testimonianza  del  bel  contegno  loro, 
dacché  mi  trovassi  presente  e in  mezzo  ad 
essi.  Cotesta  fazione  durò  sei  ore. 

Tra  le  milizie  di  Montevideo,  v’  era  anche 
un  Inglese. 

Il  mio  Inglese  delF  ultima  campagna  mi 
ha  spesso  rammentato  il  suo  compatriotto. 
Questi  aveva  carta  bianca  da  Pacheco  , che 
lo  conosceva  , per  fare  tutto  ciò  che  cre- 
derebbe utile  a Alonlevideo  ; ed  aveva  riu- 
nito una  quarantina,  o una  cinquantina  d’uo- 
mini. Noi  lo  chiamavamo  Samuele  ; ignoro  se 
aveva  un  altro  nome. 
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Credo  non  \i  sia  sialo  inai  al  mondo  un 
uomo  più  prode  di  lui. 

Dopo  il  passo  della  Boyada,  lo  vidi  ritor- 
nar solo  con  la  sua  ordinanza,  e Io  interrogai: 

— Eh  Samuele!  il  tuo  reggimento  dov’c? 

— Reggimento!  esclamò  I’  amico;  guarda 
voi  ! 

Nessuno  comparve , nessuno  rispose  ; quei 
suoi  uomini  erano  stati  tutti  uccisi,  dal  primo 
fino  all’  ultimo. 

In  un  suo  ordine  del  giorno  il  generale  Pa- 
chcco  rese  pubb'ica  testimonianza  della  bella 
condotta  della  legione  italiana,  colmandola  di 
Iodi.  Essa  aveva  avuto  settanta  uomini  fuori 
di  combattimento. 

Finalmente  rientrammo  in  Montevidco,  pas- 
sando pel  Cerro.  Samuele  mise  tosto  mano  a 
ricomporre  il  suo  corpo. 

* » 

VI. 

LA  LLCKIKK  ITALIIAI  HIFIUI  A I 
TLItRMII  IDE  LE  IEKGO.1» 
OFFERITI 


Il  50  Gennajo  del  1845,  il  generale  Ri  vera 
meravigliato  della  virtù  mostrata  dalla  legione' 
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italiana  nella  fazione  del  Cerro  ed  al  passo 
della  Boyada  mi  scriveva  la  lettera  che  qui 
trascrivo: 

« Signore 

* Quando,  P anno  scorso,  feci  dono 
alT  onorevole  legione  francese  , dono  che  fa 
accettalo,  e del  quale  i giornali  fecero  men- 
zione , d’  una  certa  quantità  di  terreni , io 
sperava  che  il  caso  condurrebbe  al  mio  quar- 
tier  generale  qualche  ufiìciale  della  legione 
italiana  e così  avrei  modo  di  soddisfare  un 
ardente  desiderio  del  mio  cuore , quello  cioè 
di  mostrare  alla  legione  italiana  la  stima  che 
le  professo  per  gP  importanti  servigi  resi  dai 
vostri  compagni  alla  repubblica  nella  guerra 
che  sosteniamo  contro  P armala  d’  invasione 
di  Bucnos-Ayrcs. 

« Per  non  differire  maggiormente  ciò  che 
parmi  P adempimento  d’  un  dovere  sacro,  in- 
cludo nella  presente,  c con  lietissimo  animo, 
un  atto  di  donazione  che  faccio  alla  illustre 
e valorosa  legione  italiana,  siccome  un  pegno 
sincero  della  mia  riconoscenza  personale  per 
gli  eroici  servigi  resi  da  quel  corpo  al  mio 
paese. 

« Il  dono  non  è certamente  pari  nè  ai  ser- 
vigi, nè  al  mio  desiderio  ; eppure  io  spero  non 
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negherete  di  offrirlo  nel  mio  nome  ai  vostri 
camerati , e farli  certi  del  mio  buon  volere 
e della  mia  riconoscenza  così  per  essi,  come 
per  voi.  Signore,  che  li  comandale  sì  de- 
gnamente , ed  avevate,  anche  innanzi  a que- 
sto periodo  , acquistato  un  diritto  incontra- 
stabile alla  nostra  gratitudine  ajutando  la  no- 
stra repubblica. 

« Colgo  questa  opportunità , signor  colon- 
• nello,  per  pregarvi  di  gradire  1’  assicurazione 
della  mia  stima  e considerazione. 

Fruttuoso  Rivera.  » 

Ora  vuoisi  avvertire,  a lode  di  cotesto  egre- 
gio patriota . che  il  dono  di  che  sopra  è pa- 
rola ci  veniva  offerto  da  lui  spontaneo  c del 
pròprio,  dacché  i terreni  eh'  egli  donavaci  non 
spettavano  alla  repubblica  , ma  sì  al  di  lui 
particolare  patrimonio. 

Quindi  è che  gli  risposi , il  23  maggio  se- 
guente, epoca  nella  quale  fummi  comunicata 
la  sua  lettera  : 

« Eccellentissimo  Signore 

« Il  colonnello  Parodi , secondo  il  di 
lei  desiderio,  m’  ha  consegnalo,  presenti  tutti 
gli  ufficiali  della  legione  italiana  , la  lettera  , 

SAMB.Uni  I ITA  39 
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che  r E.  V.  si  è degnala  scrivermi  sotto  la 
data  del  50  gennajo  e,  con  la  della  lettera, 
un  alto  col  quale  Ella  fa  dono  spontaneo  alla 
legione  italiana  di  una  porzione  di  terréni  tolti 
dai  di  Lei  proprii  possessi,  e situati  tra  Y A r- 
7*07/0  de  las  Avena s , e Y Arrogo- Grande  , 
a tramontana  del  Ilio-Negro , ed  oltre  a ciò 
di  una  mandra,  e delle  hacicndas  esistenti  sul 

,i  4 , ’ 

terreno  stesso. 

« Ella  dice  che  il  dono  è fatto  in  guider- 
done dei  nostri  servigi  in  prò  della  repubblica. 

« Gli  ufficiali  italiani,  conosciuta  Inietterà 
dell’ E.  V.  ed  il  suo  contenuto,  hanno  dichia- 
rato unanimemente  a nome  della  legione,  che 
nel  chiedere  delle  armi  e nell'  offrire  i loro 
servigi  alla  repubblica  non  hanno  avuto  in 
mira  altro  che  V onore  di  partecipare  dei  pe- 
ricoli cui  si  espongono  i figli  del  paese  che  ha 
dato  loro  Y ospitalità.  Operando  così  essi  ob- 
bedivano alla  voce  della  loro  coscienza.  Aven- 
do soddisfatto  a ciò  che  considerano  sem- 
plicemente come  1’ adempimento  d’un  dovere, 
essi  continueranno,  finché  le  necessità  dell’as- 
sedio lo  esigeranno,  a partecipare  delle  fatiche 
e dei  pericoli  dei  nobili  Montevideani , senza 
desiderare  altro  premio , altro  compenso  del- 
r opera  loro. 

« M’  è grato,  pertanto,  notificare  alla  E.  V. 
la  risposta  della  legione,  perché  i miei  prin- 
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cipii  cd  i miei  sentimenti  concordano  piena- 
mente con  la  medesima. 

« Conseguentemente,  le  rimando  l’atto  ori- 
ginale della  donazione. 

« Il  Signore  Iddio  si  degni  concedere  al- 
1’  E.  V.  una  lunga  vita. 

Giuseppe  Garibaldi.» 

. Gl’  Italiani  continuarono  dunque  a servire 
senza  veruna  retribuzione  ; e quando  avevano 
assolutamente  bisogno  di  rinnuovare  qualche 
parte  del  loro  vestimento  ricorrevano  al  solo 
espediente  che  fosse  in  loro  facoltà  ; facevano, 
cioè,  il  servizio  per  qualche  negoziante  francese 
o basco  , il  quale  premiava  quel  suo  cambio 
dandogli  circa  a due  franchi  al  giorno. 

S’  intende,  che  se  occorreva  battersi  il  cam- 
bio combatteva  pel  titolare,  e non  di  rado  si 
faceva  uccidere  per  lui. 

VII. 

* , ’•  #»..•»  .'/«/»* 

SCONFITTI  DI  Rivalli 

' 9 ' * f ^ 

Ho  già  detto  qual  era  il  disegno  del  gene- 
rale Paz  nel  farci  sortire  notte  tempo  da  Mon-  * 
tevideo.  - 
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Cotesto  disegno  , se  avesse  avuto  il  suo  ef- 
fetto, avrebbe  fatto  imitare  faccia  alle  cose, 
e probabilmente  liberata  la  città  dall’assedio 
di  Oribe;  ma  fallito  quel  disegno  dovemmo 
ritornare  al  nostro  presidio  di  tutti  i giorni , 
vale  a dire  alle  prime  guardie,  le  quali,  da 
ambedue  le  parti,  s’andavano  sempre  più  raf- 
forzando, finché  dal  canto  nostro  si  potè  avere 
una  linea  di  batterie  presso  a poco  corrispon- 
denti alle  batterie  del  nemico. 

In  questo  mentre  il  generale  Paz  ci  lasciò 
per  andare  a dirigere  la  insurrezione  della 
provincia  di  Corrientes,  e fare  così  giova- 
mento alla  causa  nazionale,  col  dividere  le  forze 
del  generale  Lrquiza  che  stava  a fronte  del 
generale  Hivera. 

Ma  1’  evento  non  corrispose  alle  speranze 
che  si  nutrivano  : perchè  cedendo  troppo  più 
che  non  doveva  alla  sua  impazienza  di  com- 
battere , il  generale  Hivera , invece  di  stare 
agli  ordini  del  governo,  che  gl’  ingiungeva  di 
evitare  una  fazione  decisiva , accettò  anzi  una 
battaglia  , e la  perdè  completamente  nei  campi 
dJ  India-Muerte. 

La  nostra  armata  campale  fu  battuta  ; due 
mila,  e forse  più,  prigionieri,  furono  stran- 
golali , impiccati,  decapitati,  contro  tutte  le 
leggi  deir  umanità  c della  guerra. 

Molti  rimasero  sul  campo  di  battaglia  , al- 
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tri  sbaragliali , andaron  dispersi  nelle  immense 
steppe.  11  generale  Rivera,  con  alcuni  dei  suoi 
più  fidi  , raggiunse  i confini  del  Brasile  , e 
si  salvò  ; ma  perde  la  patria,  perchè  il  go- 
verno, accagionandolo  di  quella  sconfitta,  lo 
esiliò. 

La  perdita  della  battaglia^  d’  India-Muerte 
togliendo  a Monte  video  ogni  ajuto  di  fuori, 
lasciò  quella  città  abbandonata  alle  sue  pro- 
prie forze.  Il  colonnello  Correa  prese  il  co- 
mando del  presidio.  Contultoció  il  nerbo  della 
difesa  restò  concentrato  fra  Pacheco  e me  ; 
nè  si  vuol  tacere  che  alcuni  dei  nostri  capi 
poterono,  malgrado  quella  deplorabile  batta- 
glia, rannodare  varii  drappelletti  di  soldati 
dispersi,  e fare  con  quelli  una  guerra  di  par- 
titanti nei  luoghi  più  acconci  a coleste  fa- 
zioni. 

Il  generale  Llanos  dopo  avere  adunali  forse 
un  duecento  uomini , preferì  ricongiungersi 
coi  difensori  di  Montevideo  : doveva  però 
aprirsi  il  passo  in  mezzo  al  corpo  che  osser- 
vava il  Cerro.  Llanos  non  si  sgomenta  ; git- 
tasi  risolutamente  sulle  file  del  nemico  , le 
rompe,  le  traversa  , perviene  al  forte,  e così 
si  ricongiunge  con  noi. 

Pacheco  si  giovò  di  quel  lieve  rinforzo  per 
un  soprassalto  eli’  egli  meditava. 

A dì  27  maggio  4845 , dopo  avere  imbar- 
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calo  a Monlèvideo,  di  notte  tempo , la  legione 
italiana  e poche  altre  genti  prese  al  Cerro , 
andammo  ad  imboscarci  , con  quella  mano 
d'  uomini  , in  una  polveriera  abbandonata. 

Nella  mattinata  del  28,  la  cavalleria  del 
generale  LIanos  sortiva  , protetta  dall’  infan- 
teria , ed  attirala  il  nemico  dalla  parte  della 
.polveriera,  ove  stavamo  in  agguato.  Concesso 
fu  giunto  a breve  distanza  i nostri  si  avven- 
tarono, essendo  prima  la  legione  italiana,  e ca- 
ricando il  nemico  colla  bajonetla  coprirono  il 
•terreno  di  cadaveri. 

Allora  tutta  la  divisione  in  osservazione  al 
Xlerro  si  recò  sulla  linea  ; ne  nacque  un 
combattimento  micidialissimo,  dal  quale  alla 
-fine  uscimmo  vincitori  ; e il  nemico  rotto,  sba- 
ragliato, e inseguito  colla  bajonetta  alle  reni, 
non  isfuggì  la  sua  totale  rovina , che  la 
mercè  d’  uno  di  quegli  uragani  misti  di  tuoni, 
di  grandine  c di  pioggia , dei  quali , chi  noù 
gli  ha  veduti , non  può  farsi  una  precisa  idea. 

Le  perdite  del  nemico  furono  considerabi- 
li ; esso  ebbe  un  gran  numero  di  feriti  e di 
morti  , e fra  questi  ultimi  il  generale  Nunz. 
Era  il  Nunz  uno  dei  migliori  e più  valorosi 
generali  nemici  ; T uccise  la  palla  d’  un  sol- 
dato della  nostra  legione.  Facemmo  ancora 
molta  preda  di  bestiame  , sicché  rientrando 
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in  Monte  video  i nostri  cuori  palpitavano  di 
gioja  e di  speranza. 

Il  buon  esito  di  cotesta  sortila  m’  indusse 
a proporne  un’  altra  al  governo  ; trattavasi 
d’  imbarcare  sulla  flottiglia  la  legione  italiana, 
risalire  il  fiume,  nascondendo  i miei  uomini 
il  meglio,  che  mi  fosse  possibile,  fino  a Bue* 
nos-Ayres  , e colà  giunto,  sbarcare  di  notte, 
avviarmi  all'abitazione  di  Bosas,  sorpren- 
derlo e condurlo  meco  a Montevideo. 

Se  cotesta  impresa  sortiva  1’  effetto  voluto 
la  guerra  finiva  di  colpo  ; ma  il  governo  flou  ■ 
r approvò. 

Intanto , negl’  intervalli  di  riposo  della  no- 
stra armata  di  terra , io  risaliva  sulla  no- 
stra  flottiglia , e malgrado  il  blocco,  del  quale 
deludeva  la  vigilanza  , pigliava  il  largo  , e me 
ne  andava  ad  aggrappare  qualche  nave  mer- 
cantile, cui  poi  , alla  barba  dell’  ammiraglio 
Brown,  io  mi  traeva  dietro  prigioniera  nel 
porto. 

Altre  volte , con  bene  intese  manovre , ti- 
rando addosso  a me  tutte  le  forze  del  bloc- 
co , apriva  il  porto  a barche  mercantili,  che 
recavano  allora  tutto  che  potesse  dare  sollievo 
all’  assediala  città. 

Spesso  ancora,  imbarcandomi  la  notte  oon 
un  centinajo  dei  miei  legionarii , scelti  da  me 
tra  i più  arrisicati  , io  mi  provava  a dare 
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Y assalto  ai  navigli  nemici  , contro  i quali 
non  poteva  avventurarmi  di  giorno  a cagione 
della  grossa  loro  artiglieria  : ma  egli  era  quasi 
sempre  indarno.  11  nemico  prevedendo  sem- 
pre le  mie  sorprese , non  fermavasi  giam- 
mai la  notte  sull’ ancore,  ma  trasformasi  in 
qualche  sito  lontano  da  quello  ove  io  mi 
credeva  trovarlo. 

Finalmente,  un  dì  , volendo  venirne  as- 
solutamente a capo  con  lui , sortii  con  tre 
piccoli  bastimenti  , i meno  cattivi  della 
squadriglia , e di  pieno  giorno,  con  la  deter- 
minazione d’  andare  ad  assalirlo  nel  suo  an- 
coraggio della  rada  di  Montevideo. 

La  squadra  di  Rosas  componevasi  di  tre 
navi , il  25  Marzo , il  Generale  Echaguc , 
ed  il  Maypu. 

Quei  tre  legni  portavano  quarantaquattro 
pezzi  di  cannone. 

Io  ne  aveva  otto  e soltanto  di  piccol  ca- 
libro; ma  conosceva  la  mia  gente  ; se  riu- 
scivamo ad  abbordare  il  nemico , e’  poteva 
considerarsi  spacciato. 

Mi  avanzai  pertanto  contro  la  squadra  in 
linea  di  battaglia.  ' 

Eravamo  già  quasi  a tiro  di  cannone;  un 
miglio  ancora  di  cammino  che  facessimo , ed 
il  combattimento  diveniva  inevitabile.  Tutte 
le  terrazze  di  Montevideo  erano  ingombre  di 
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curiosi;  gli  alberi  dei  navigli  mercantili  o da 
guerra  di  tutte  le  nazioni,  fermi  nel  porto, 
erano,  per  modo  di  dire  , pavesati  d'uomini. 

Tutti  colesti  spettatori  aspetlavan  Con  an- 
sietà indicibile  1*  esito  d'  un  combattimento 
che  ogni  minuto  di  tempo  rendeva  vie  mag- 
giormente inevitabile. 

Ma  il  comandante  della  flotta  argentina  non 
volle  esporsi  a’  risici  di  quella  lotta  ; salpò 
e prese  il  largo;  sicché  ce  ne  dovemmo  ri- 
tornare in  porto , mal  compensali  delle  spe- 
ranze di  vittoria  deluse  dagli  applausi  uni- 
versali che  salularonci  al  nostro  arrivo. 


Vili. 

IUTE» taravo  AIOLO-FKAKCESK 


Conlultociò  le  sorti  di  Montevideo  piegavano 
sempre  più  al  peggio  , quando  l' intervento 
anglo-francese  fé’  cessare  il  blocco.  Le  due 
potenze  impadronironsi  della  flotta  nemica  c 
se  la  divisero. 

Allora  fu  risoluta  una  spedizione  sullTru- 

guav. 

Con  colesla  spedizione  s’  avea  in  animo  di 

GAMBA /.M  VITA  <0 
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impadronirsi  dell*  isola  di  Martin-Garcia,  della 
città  di  Polonia,  e di  alcuni  altri  siti,  c se- 
gnai ameni  e del  Salto  , pel  quale  si  avrebbe 
abilità  eli  comunicare  col  Brasile,  nel  tempo  * 
stesso  clic  si  formerebbe  un  centro  d’armata 
campale  destinata  a supplire  a quella  che  già 
era  distrutta. 

Per  dar  mano  al  disegno  io  imbarcai  sulla 
mia  flottiglia  duecento  volontari!*,  e mi  diressi 
sul  forte  di  Martin-Garcia.  Trovatolo  abban- 
donalo dal  nemico  l’occupammo. 

Anche  la  città  di  Colonia  era  abbandonata 
(juando  presentaronsi  davanti  ad  essa  la  squa- 
dra anglo-francese,  e la  nostra  Bottiglia. 

La  legione  italiana  calò  a terra , combattè 
e rincacciò  il  generale  Monterò , il  quale  oc- 
cupava, con  forze  superiori , V opposta  parte 
della  città. 

In  questo  mentre  le  squadre,  per  non  so 
qual  line,  si  misero  a cannoneggiare  la  città 
abbandonala;  calarono  anche  le  soldatesche 
loro,  e così  formarono  la  nostra  riserva  nella 
nostra  mossi  contro  il  generale  Monterò. 

Erano  le  ore  due  pomeridiane  quando  fa- 
cemmo il  nostro  ingresso  nella  città. 

La  legione  italiana  si  alloggiò  in  una  chie- 
sa ; io  poi  mandai  gli  ordini  i più  severi  af- 
finchè si  rispettasse  ogni  cosa,  anche  la  più 
inlima,  di  pertinenza  degli  abitanti  nemici. 
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costretti  ad  abbandonare  le  loro  case.  Non 
importa  avvertire  che  i lesionarli  obbedirono 
religiosamente  ai  mici  ordini. 

La  citi  \ fu  custodita  e fortificala  dalla  no- 
stra gerite,  che  vi  lasciò  un  presidio.  Le  flot- 
tiglie inglese  e francese  entrarono  nel  Paratia 
e distrussero,  in  un  combattimento  che  durò 
tre  giorni  , le  batterie  che  signoreggiavano  il 
buine. 

La  resistenza  del  nemico  fu  eroica. 

Io  continuai  allora  a risalire  il  fiume  con 
la  mia  flottiglia,  composta  di  un  brick,  d’una 
goletta  e di  varii  altri  piccoli  bastimenti. 

In  lutto  il  tempo  che  navigammo  di  con- 
serva 1?  ammiraglio  francese,  ed  il  commodoro 
inglese  mi  dimostrarono  una  profonda  sim- 
patia, segnatamente  il  Lamé,  che  ine  ne  dette 
anche  in  seguito  continue  prove. 

Spessissimo  V uno  c l’  altro  vennero  a se- 
dersi al  nostro  alloggiamento,  e divider  con 
noi  le  carni  salale  e affumicate  in  cui  consi- 
steva tutto  il  nostro  vitto. 

Auzani  , clic  ci  accompagnava  nella  nostra 
spedizione,  partecipò  egli  pure  di  quella  ono- 
revole simpatia.  Era  desso  uno  di  quegli  uo- 
mini cui  basta  vedere  per  amarli  e per  isti- 
lli urli. 

Mentre  la  nostra  flottiglia  risaliva  lTruguay, 
si  unirono  a noi  alcuni  uomini  di  cavalleria 
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comandali  dal  capitano  de  la  Cruz,  un  vero 
eroe  , vo’  dire  un  uomo  dolalo  del  più  bel 
carattere  e di  slraordinario  coraggio. 

Quel  drappclletto  seguì  la  flottiglia  costeg- 
giando P Uruguay  , e ci  giovò  estremamente 
dapprima  come  esploratori,  in  seguito*  come 
provveditori  di  vettovaglie. 

In  quella  loro  corsa  colesti  uomini  occupa- 
rono diversi  paesi,  Las  Yacas,  Mercedes,  ctc. 

Intanto  il  nemico  ovunque  s’inconlrasse  era 
battuto. 

Paysanda,  fortezza  della  spiaggia  dell’Uru- 
guay, si  provò  a fulminarci  con  le  sue  arti- 
glierie ; ma  in  sostanza  non  ci  recò  molto 
male. 

Al  di  sopra  di  Paysanda  fermammo  l'allog- 
giamento in  una  cstaneia  chiamala  P Hervi- 
dcro , c vi  restammo  parecchi  giorni. 

Quivi  fummo  assalili  dal  generale  La  Val- 
leja  , il  quale  volle  tentare  uno  sforzo  di  notte 
con  fanti  , cavalli  , e artiglieria  ; ma  i nostri 
invincibili  legionarii  lo  respinsero,  facendogli 
provare  gravi  perdile. 

Dall’  Hervidero  scrissi  al  governo,  valendomi 
per  ciò  del  capitano  Monta  Idi,  il  quale  ritor- 
nava a Montevideo  sopra  una  goletta  mercan- 
tile ; la  goletta  fu  assalita  passando  davanti  a 
Paysanda,  accerchiata  dalle  barche  nemiche  c 
finalmente  presa,  malgrado  la  vigorosa  resi- 
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stenza  opposta  dal  capitano  Montaldi,  che  fu 
abbandonato  solo  sulla  coverta,  c pertanto 
rimase  prigioniero.  . 

Ogni  giorno  predavamo  moltissime  barche 
che  navigavano  con  bandiera  nemica  ; io  la*» 
sciava  però  quella  gente  libera  di  rimanere  o 
ritornarsene  fra  i suoi. 

C’  impadronimmo  per  sorpresa  anche  di 
Gualeguayehtì , città  situata  sulla  sponda  de- 
stra de  11’  Uruguay  e sul  Gualeguay,  neU’En- 
Ire-bios. 

Fu  costi  eh’  io  ripresi  quello  stesso  don 
Leonardo  Millan  , il  quale,  mentre  mi  rite- 
neva suo  prigioniere,  m’aveva  fatto  dare  una 
strappata  di  fune. 

Non  occorre  avvertire  che  io  gli  resi  la  li- 
bertà senza  fargli  alcun  male^  lasciandogli  per 
gastigo  la  paura  che  lo  assalì  quando  mi  ri- 
conobbe. 

Gualeguaychu  fu  da  noi  abbandonato,  per- 
meile non  era  una  valida  posizione;  dovette  però 
pagare  una  buona  contribuzione  in  denari  , 
^ vestimenta,  ed  armi.  ' 

Finalmente , dopo  un  numero  quasi  infinito 
di  combattimenti  c di  avventure , pervenim- 
mo, con  la  squadra  , nel  sito  che  chiamano 
il  Salto,  perchè  l’Uruguay  forma  in  cotesto 
luogo  una  cateratta , al  disotto  della  quale 
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esso  non  e più  navigabile  clic  per  le  bar- 
chette. j 

Il  generale  La  Valleja^  clic  occupava  il 
paese  , 1'  abbandonò  appena  arrivammo  , e 
costrinse'  tulli  gli  abitanti  a seguirlo. 

De!  resto , il  paese  era  perfettamente  ap- 
propriato allo  scopo  della  spedizione  , non 
essendo  molto  distante  dai  contini. 

Feci  pertanto  proponimento  di  stàbilirmiei 
con  la  mia  gente.  Conseguentemente,  dovetti 
muovere,  innanzi  lutto,  contro  La  Vallcja, 
il  quale  s era  accampalo  sul  Zapevi  affluente 
dell’  Uruguay. 

Spinsi  dunque  innanzi,  nottetempo,  la  no- 
stra fanteria,  c i pochi  cavalli  che  obbedi- 
vano al  de  la  CrUz. 

All’  alba  eravamo  giunti  presso  il  campo  ; 

10  trovammo  dileso , da  un  lato  , dai  carri , 
dall’  altro  , dall'  Uruguay  , mentre  appoggia- 
vasi  allo  Zapevi. 

Formai  la  mia  gente  in  due  piccole  colonne, 
posi  alle  ali  la  cavalleria,  e cosi  ordinati  mar- 
ciammo all’  assalto.  Pochi  minuti  di  combat- 
timento bastarono  per  farci  padroni  del  campo; 

11  nemico,  datosi  alla  fuga,  rivarcava  fret- 
toloso lo  Zapevi. 

Conseguenza  di  eotcsta  operazione  fu,  pri- 
mamente, il  ritorno  al  Salto  di  tutte  le  fa- 
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miglio  , che  erano  state  trascinale  violente- 
mente fuori  delle  case  loro.  . „ 

Facemmo  circa  a cento  prigionieri  , o Iti  e 
molta  preda  di  cavalli,  bovi,  munizioni,  ed 
mi  pezzo  d’  arliglicria,  quello  medesimo  che 
traeva  eonlro  di  noi  all’assalto  dell’Hervidero; 
era  di  fabbrica  italiana , portava  sol  bronzo  il 
nome  del  suo  fonditore , Cosimo  Cenni,  c la 


dota  del  1492. 

Cotesta  spedizione  fece  molto  onore  alia 
legione,  ed  ebbe  importantissime  conseguenze. 
Circa  a tremila  abitanti  rientrarono  nelle  pa- 
trie mura.  ..  ...  . 

Diretti  da  Auzani  i miei  legionari!  misero 

tosto  mano  ad  erigere  una  batteria  sulla  piazza 
della  città  essendoché  da  quel  sito  si  domi- 
nassero tutti  i contorni.  ... 

Mandai  egualmente  subito  dei  corrieri  al 
Brasile  per  entrare  in  corrispondenza  cogli 
esuli,  e col  mezzo  loro  incominciò  il  nomi- 
na mento  d’  Una  armata  di  campagna. 

In  brevissimo  tempo  la  batteria  trovossi 
# costruita  c aritmia  di  due  pezzi  ; sicché  la 
sera  del  ò Deecmbre  1845  era  peonia  a ri- 
spondcrc  agli  allaccili  del  generate  liqmza, 
il  (piale  presentassi,  la  inalliba  del  0,  condro 
mila  cinquecento  uomini  di  cavalleria,  olio- 
cento  fanti,  c una  batteria  da  campagna. 

Per  parare  a ogni  evento  disposi  le  cose 
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nel  modo  che  si  suole  quando  voglion  centu- 
plicare le  forze  materiali  coll’  influsso  morale. 

Ordinai' alla  squadra  di  ritirarsi  tutta,  af- 
finchè non  rimanesse  neppure  una  barca  sotto 
il  nostro  tiro;  sparpagliai  la  mia  gente, nelle 
viuzze  con  ordine  di  asserragliarle  ; ma  lasciai 
aperte  le  vie  principali.  Mandai  anche  fuori 
un  ordine  del  giorno  infocatissimo,  ed  aspet- 
tai il  nemico,  il  quale,  fidente  nella  sua  for- 
za, aveva  dichiarato  ai  suoi  soldati  che  gli 
uomini  che  stavano  loro  a fronte  avéano 
cuori  di  femmina. 

Verso  le  ore  nove  del  mattino  , psso  ci 
assalì  su  tutti  i lati;  ina  gli  rispondemmo  con 
tiri  da  bersaglieri,  che  uscivano  da  tutte  le 
stradelle,  e col  fuoco  dei  nostri  duepezzi.’ 

Quando  parvemi  tempo,  e lo  vidi  un  po’ 
titubante  per  la  nostra  resistenza,  lo  feci  as- 
salire da  due  compagnie  di  riserva  ; sicché 
dovette  ritirarsi  vergognosamente , lasciando 
.un  buon  numero  di  morti  e di  feriti  nelle 
case  delle  quali  sulle  prime  ef  s’  era  impos- 
sessato, e nessun  altro  frutto  traendo  da  quello 
sforzo,  fuorché  la  preda  di  qualche  capo  di 
bestiame;  nel  che  anche  gli  giovò  il  fallo  di 
un  picchetto  d’  una  lancia  da  guerra  inglese, 
la  quale,  di  conserva  con  una  francese,  ci 
aveva  seguiti,  per  ordine  dei  due  respctlivi 
loro  governi,  fino  al  Salto. 
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Quei  (lue  legni  ci  avevano  proposto  di 
ajularci  a difendere  il  paese  ; il  picebelto  in- 
glese ridusse  a fortilizio  una  casa  che  difen- 
deva il  dorrai , nel  quale  erano  rinchiuse 
circa  a seicento  bestie. 

Il  nemico  mandò  un  grosso  distaccamento 
di  fanteria  verso  quel  sito  ; i soldati  inglesi, 
avutone  avviso  , si  lasciaron  siffattamente 
vincere  dal  timor  panico,  che  si  dettero  alla 
fuga  , salvandosi  chi  dalle  porle  , c chi  dalle 
finestre,  e dettero  pertanto  agio  ai  soldati 
d’Crquiza  di  condur  .via  gli  animali. 

Ventitré  giorni  persistè  il  nemico  nel  rin- 
novare le  offese  ; ma  sempre  indarno. 

Appena  però  annottava  toccava  a noi  ; e 
non  gli  lasciavamo  un  momento  di  riposo.  Ci 
mancò  la  carne,  e mangiammo  i nostri  ca- 
valli. Finalmente,  convintosi  della  inutilità 
dei  suoi  sforzi,  il  nemico  si  ritirò,  confessando 
che  nei  suoi  diversi  scontri  con  noi  egli  aveva 
perduto  piò  gente  che  alla  battaglia  d’India- 
Muerte. 

Urquiza , ritirandosi,  fece  un  tentativo  per 
impadronirsi  delle  mie  barche  onde  passare 
il  fiume;  ma,  io  stava  vigilante,  e gli  sven- 
tai il  disegno;  allora  ei  fu  obbligato  a scendere 
il  fiume  pel  tratto  di  dodici  leghe  onde  trovar 
luogo  comodo  da  traversarlo.  Dopo  ciò  ei  tornò 
indietro  per  accamparsi  sull’  opposta  sponda 

nini  baldi  vita  il 
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dell"  Uruguay  nei  campi  di  Camardià,  di  fac- 
cia al  Salto. 

Mentre  Urquiza  se  ne  stava  in  quell'allog- 
giamento , feci , di  bel  giorno,  passare  il  fiume 
ad  alcuni  soldati  di  cavalleria , protetti  dalle 
nostre  barche,  c da  qualche  fante. 

Questo  drappellello  assalì  gli  uomini  che 
custodivano  un  branco  innumerevole  di  cavalli 
sparsi  nei  pascoli  dei  pampas  ; e cacciandosi 
dinanzi  un  centinajo  di  quegli  animali,  per  sur- 
rogarli a quelli  clic  avevamo  mangiati , fece 
loro  passare  il  fiume,  o me  li  condusse  prima 
che  il  nemico  si  fosse  riavuto  della  sua  sor- 
presa, e tentasse  opporsi  a quella  invasione. 

IX. 


FAZIONE  DEL  SALTO  SANT  ANTONIO 

t 


Frattanto,  il  colonnello  Baez , venendo  dal 
Brasile , s’  era  riunito  a noi  con  circa  due- 
cento uomini  di  cavalleria. 

Il  generale  Medina  dal  canto  suo  adunava 
delle  forze , e noi  f aspettavamo  di  giorno  in 
giorno.  Infatti,  il  7 aprile  i846,  io  riceveva 
un  suo  messaggio  col  quale  m*  avvisava  che. 
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il  giorno  appresso,  egli  giungerebbe  sulle  al- 
ture dello  Zapevi  con  cinquecento  cavalli. 

Chiedeva  novelle  del  nemico,  ed  un  soc- 
corso di  uomini , pel  caso  che  fosse  assalito. 

Il  suo  messo  recogli  in  risposta  1’  avviso 
che,  r 8 , io  sarei  sulle  alture  dello  Zapevi 
con  forze  sufficienti  per  proteggere  il  suo  in- 
gresso nel  paese. 

Conscguentemente , verso  le  ore  nove,  ini 
mossi  a quella  volta  con  cencinquanla  uomini 
della  legione  e due  cento  cavalli  costeggian- 
do I’  Uruguay,  diretti  a Las  Laperas,  a circa 
tre  leghe  dal  Salto , .e  lìaneheggiati  do  quat- 
trocento nemici  appartenenti  al  corpo  del  ge- 
nerale Servando  Gomez , sole  forze  che , in 
quel  momento , trovavansi  in  osservazione  al 
Salto. 

La  nostra  infanteria  portossi  sotto  uno  za- 
pere. 

Uno  zapere  è una  tettoja  di  paglia  sostenuta 
da  quattro  pali  ; esso  non  ci  offriva  altro  co- 
modo che  di  guarentirci  dai  cocenti  raggi 
del  sole. 

La  cavalleria,  comandala  dal  colonnello  Baez 
e dal  maggiore  Caraballo,  sprolungavasi  lino 
allo  Zapevi. 

Auzani  era  rimasto  alla  difesa  del  Salto  , 
dolentesi  d’  una  gamba  , c con  lui  , malati 
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come  Ini,  erano  rimasti  trenta  0 quaranta 
soldati. 

Oltre  a questi  una  diecina  <F  uomini  sla- 
vano a guardia  della  batteria. 

Erano  le  ore  undici  e mezzo  antimeridiane  ; 
vidi  allora  venire  avanti,  dai  piani  dello  Za- 
pcvi  verso  le  alture  ove  io  mi  trovava,  una 
grossa  schiera  di  nemici  a cavallo.  Quasi  nel 
tempo  stesso  m’  accorsi  pure  che  ciascuno  di 
colesti  uomini  portava  in  groppa  un  fantac- 
cino. Infatti,  a non  molta  distanza  dalle  alture 
ove  io  mi  stava  ad  osservarla,  quella  caval- 
leria si  sdoppiò , e mise  a terra  i suoi  fanti, 
i quali  tosto  ordinaronsi  per  marciare  contro 
di  noi. 

Pronta  alla  difesa  la  nostra  cavalleria  fece 
una  scarica  contro  il  nemico  ; ma  questi,  pre- 
valendo di  numero  , la  caricò , e presto  la 
mise  in  fuga;  se  non  che,  sebbene  sbandata, 
essa  potè  dirigersi  verso  il  nostro  zapere , 
dove  già  arrivavano  le  palle  nemiche. 

Allora  comprendendo  che  la  vera  resistenza  . 
slava  nei  miei  prodi  legionarii,  e che  là  dove 
essi  sarebbero,  quivi  pure  sarebbe  la  batta- 
glia , mi  slanciai  nella  loro  direzione;  ma  sic- 
come io  giungeva  alle  prime  righe,  in  mezzo 
al  tempestar  del  nemico,  mi  sentii  tutto  ad 
un  tratto  mancar  sotto  il  cavallo  , il  quale 
cadendo  mi  trasse  seco  in  terra. 
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Pensai  tosto  che , vistomi  cadere  , la  mia 
gente  potrebbe  credermi  morto,  c perciò  di- 
sordinarsi. Ebbi  dunque  1*  avvertenza,  nel  ea-1 
dere,  di  levare  dall’arcione  una  delle  mie 
pistole  e , rizzandomi  tosto  , spararla  in  aria 
.affinchè  fosse  chiaro  e visibile  a tutti  come 
io  fossi  tuttavia  sano  e salvo.  * 

Infatti  , avevano  appena  avuto  il  tempo  di 
vedermi  in  terra  , quando  già  io  era  in  piedi 
e in  mezzo  ai  miei. 

Intanto  il  nemico  si  avanzava  sempre  ; erano 
mille  e duecento  cavalli  e trecento  fanti. 

Abbandonati  dalla  nostra  cavalleria  erava- 
mo rimasti  cento  novanta , tutto  compreso. 

Non  era  quello  certamente  il  moménto  di 
fare  una  lunga  parlata  ; troppo  stringeva  il 
tempo;  oltre  di  che  non  è il  mio  costume. 
Alzai  però  la  voce,  c dissi  queste  sole  parole  : 

— I nemici  son  numerosi;  noi  siam  pochi; 
tarilo  meglio  ! meno  siamo , più  gloria  ci  ac- 
quisteremo ; raccomando  a tutti  la  calma  ; non 
sparate  fuorché  a petto  a petto;  e poi,  dentro 
colla  bnjonetta  ! — 

Queste  parole  le  udivano  uomini  sui  quali 
ognuna  di  esse  faceva  *1’  effetto  di  una  scin- 
tilla elettrica. 

Del  resto  , qualunque  altro  partito  in  un 
momento  simile  sarebbe  stato  funesto.  Circa  a 
un  miglio  di  distanza  avevamo  a destra  il  fiume 
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Uruguay  con  un  po'  di  boscaglia  ; ma  la  riti- 
rata , in  quel  momento,  fora  stata  il  segnale 
della  nostra  totale  rovina;  io  1’ aveva  capito, 
quindi  è che  neppur  ci  pensai. 

Intanto  la  colonna  nemica  crasi  avanzala;  • 
e come  fu  giunta  a una  sessantina  di  passi  da 
noi,  fé’  tale  scarica  clic  molto  ci  danneggiò; 
i nostri  però  le  risposero  con  una  scarica  ben 
altrimenti  micidiale , anche  perchè  i nostri 
fucili  eran  carichi  non  solo  a palla , ma  anche 
a pallini  grossi. 

Il  comandante  della  fanteria  cadde  in  terra 
ferito  a morte  ; le  lile  si  scomposero;  conobbi 
allora  il  buon  punto  ; ond’  è che  postomi  a 
capo  dei  miei  valorosi , armato  anch'io  d’ar-  . 
chibuso,  li  trassi  meco  , in  una  carica  di- 
sperata. 

Ed  era  tempo  : la  cavalleria  stringevaci  già 
ai  fianchi  c alle  spalle. 

La  mischia  fu  terribile. 

Mi  giovò  frattanto  la  fuga  di  alcuni  fanti 
nemici , che  sbandaronsi  per  salvarsi,  perchè 
n*  ebbi  il  tempo  di  far  fronte  alla  cavalleria. 

I nostri  uomini  fecero  un  mezzo  giro,  come 
se  ne  avessero  ricevuto  il  comando.  Tutti  poi, 
ufficiali  e soldati  , combatterono  da  giganti. 
Tanto  clic  pochi  soldati  di  cavalleria , capi- 
tanali da  un  bravo  ufficiale  chiamato  Yega , 
adontandosi  della  fuga  di  Baez  c delia  sua 
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gente  che  ci  lasciavano  soli,  voltaron  faccia, 
decisi  ormai  di  dividere  la  nostra  sorte,  an- 
ziché proseguire  la  loro  vergognosa  ritirata. 

Li  vedemmo  pertanto  a un  tratto  ripassare 
in  mezzo  ai  nemici,  e tornare  a mettersi  ai 
nostri  fianchi.  Lo  che  richiese,  credete  a me, 
un  coraggio  più  clic  comune. 

Del  resto  , la  carica  eh’  eglino  eseguirono 
per  raggiungerci  ci  giovò  assai  in  quel  solenne 
momento;  dacché  separò  e ruppe  il  nemico 
che  già  in  parte  s’  era  mosso  per  inseguire 
i fuggenti. 

Quindi  è che,  dopo  la  nostra  seconda  sca- 
rica , e scorgendo  come  la  sua  infanteria  fosse 
ormai  distrutta , e venticinque  o trenta  dei 
suoi  uomini  spenti  dal  nostro  fuoco,  la  caval- 
leria fece  un  movimento  di  ritirala  per  met- 
tere a terra  circa  un  seicento  uomini,  i quali 
«allora  armandosi  di  carabine,  ci  accerchiarono 
compiutamente. 

Lo  spazio  di  terreno  che  slargatasi  intorno 
a noi  era  coperto  di  cadaveri  cr  uomini  e di 
cavalli , dei  nemici  c nostri.  Sarei  infinito  se 
volessi  raccontare  le  prodezze  individuali  ope- 
rate in  quella  giornata  , dacché  tutti , com- 
batterono come  i nostri  antichi  paladini  del 
Tasso  e dell’  Ariosto;  molti  poi  eran  coperti 
di  ogni  sorta  ferite  , di  palla , di  taglio,  di 
punta  cc. 
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Un  trombettiere  di  quindici  anni,  che  chia- 
mavano il  Rosso,  e che  ci  animava  nel  com- 
battimento colla  sua  tromba,  ricevè  una  lan- 
ciata. Gitlare  lo  strumento,  impugnare  un 
coltello  e gittarsi  sul  soldato  a cavallo  che 
1’  aveva  ferito,  fu  1’  opera  di  un  istante. 

Solamente  nel  percuotere,  egli  spirò, 

. Dopo  il  combattimento  , i due  cadaveri 
furon  trovati  avvinghiati  insieme.  Il  giovanetto 
era  coperto  di  ferite  ; il  soldato  portava  in 
una  coscia  il  segno  profondo  d’  un  morso  da- 
togli dal  suo  nemico. 

Anche  i nostri  avversar»  dettero  prova 
di  portentosa  temerità.  Un  d’  essi  vedendo 
come  quella  specie  di  tcltoja  intorno  alla  quale 
ce  ne  stavamo  serrali,  e se  rum  era  una  di- 
fesa contro  le  palle , era  almeno  un  riparo 
contro  il  sole,  tolse  un  tizzone  acceso,  slan- 
ciossi  di  tutta  carriera  , passò  di  mezzo  a 
noi,  e,  nel  passare,  scagliò  come  un  lampo 
il  suo  tizzone  su  quel  tetto  di  strame. 

Se  non  che,  mal  diretto,  il  lizzo  cadde  in 
terra,  deludendo  così  la  speranza  del  cava- 
liere; al  quale  però  non  può  negarsi  il  vanto 
d’  aver  compiuta  una  impresa  temeraria. 

I nostri  uomini  s’ impostavano  per  trargìi; 
io  mi  vi  opposi. 

— Conserviamo  i valorosi,  gridai  loro;  c'sono 
della  nostra  razza. 
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E nessuno  sparò. 

Dol  resto , la  docilità  con  che  cotesta  brava 
gente  in’ ascoltava,  era  quasi  miracolosa. 

Una  mia  parola  rendeva  il  vigore  ai  fe- 
riti , il  coraggio  agli  esitanti  ; raddoppiava 
T ardore  dei  forti. 

Allorché  vidi  il  nemico  decimalo  dal  no- 
stro fuoco , stancato  dalla  nostra  resistenza, 
allora  soltanto  parlai  di  ritirata.  Non  dissi 
però:  Ritiriamoci  ; ma  : Or  che  ci  ritirere- 
mo , spero  non  lasceremo  un  solo  ferito  sul 
campo  di  battaglia. 

No  ! no  ! urlarono  tutte  le  voci. 

Quanto  all’  esser  feriti , egli  era  un  male 
quasi  comune  a tutti  noi. 

Quando  m’  accorsi  che  la  calma  e la  fidanza 
erano  in  tutti  gli  animi,  detti  tranquillamente 
1’  ordine  della  ritirata  , sempre  però  combat- 
tendo. 

Per  fortuna,  ìo  non  aveva  nella  persona 
neppure  una  scalfittura,  il  che  permetlevami 
di  recarmi  dappertutto  , e , quando  un  nemico 
avvicina  vasi  troppo  temerariamente,  farlo  pen- 
tire della  sua  temerità. 

I pochi  validi  che  rimanevano  fra  di  noi 
cantavano  inni  patriottici , ai  quali  i feriti 
rispondevano  a coro. 

II  nemico  non  sapea  che  pensarne. 

CARin.um  r ita  i2 
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!V  una  cosa  dolcaci  assai,  cioè  del  difetto 
d’  acqua. 

Chi  svelleva  delle  radiche  e le  masticava, 
chi  succiava  le  palle  di  piombo  ; fuvvi  anche 
chi  bevve  la  propria  orina. 

Fortunata  mente  calò  la  notte , c con  essa 
un  po’  di  frescura. 

Serrai  i miei  uomini  in  colonna,  posi  in 
mezzo  i feriti , eccetto  due  perchè  così  mal- 
conci che  li  dovetti  lasciare  sul  campo  di 
battaglia.  Scongiurai  i compagni  a non  si  stac- 
care dalle  file  e ritrarsi  nella  direzione  d’un 
piccol  bosco.  Vi  trovammo  il  nemico,  che  se 
n*  era  impossessato  prima  di  noi;  ma  ne  lo 
sloggiammo  con  impeto  meraviglioso. 

Mandai  fuori  allora  alcuni  esploratori  , i 
quali  tornando  mi  dissero  che  il  nemico  ave- 
va smontati  quasi  tutti  i suoi  uomini  e fa- 
ceva pascolare  i cavalli.  Probabilmente  s’  era 
persuaso  clic  la  fame  o la  mancanza  di  mu- 
nizioni ci  avesse  costretti  a quella  stazione  ; 
ma  s’  ingannava  doppiamente  ; quanto  alla 
fame,  perchè  non  la  sentivamo;  e quanto  alle 
munizioni  perchè  ne  avevamo  trovata  sui  no- 
stri avversarii  morti  quanta  ne  potevamo  de- 
siderare. 

Ora . restat  aci  il  compito  più  diflicile. 

11  nemico  era  accampato  fra  noi  ed  il  Salto; 
dopo  un  riposo  d’  un’ora,  che  gli  fe'credere 
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che  passeremmo  la  notlc  in  quel  silo,  ordi- 
nai ai  miei  uomini  di  ricomporsi  in  colonna; 
ed  a corsa , con  la  bajonctta  spianata,  ci  slan- 
ciammo come  un  torrente  in  mezzo  ai  ne- 
mici. 

Le  trombe  suonarono  a raccolta  , ma  in- 
nanzi che  ogni  uomo  avesse  trovato  la  sella, 
le  briglie,  e il  cavallo,  noi  eravamo  già  pas- 
sali , e ci  dirigevamo  verso  una  specie  di 
macchione  clic  avevamo  scorto  da  lontano. 

Appena  entrati  nella  macchia  comandai  ai 
miei  uomini  di  giltarsi  bocconi,  il  nemico 
veniva  a noi  , senza  vederci,  c suonando  la 
carica. 

Aspettai  che  fosse  distante  un  cinquanta 
passi  dalla  macchia,  e allora  comandai:  Fuoco  ì 
sparando  io  il  primo. 

Venticinque  o trenta  uomini,  ed  altrettanti 
cavalli , caddero  ; il  nemico  ci  voltò  le  spalle, 
c rientrò  nel  suo  alloggiamento.  Io  dissi  ai 
mici  : 

— Orsù,  figliuoli  ; panni  giunto  il  momento 
d’  andare  a bere. 

E costeggiando  sempre  la  nostra  macchie- 
rolla,  portando  i feriti,  tenendo  a distanza  i 
più  accaniti  dei  nostri  avversarli  , che  non 
volevano  abbandonarci,  pervenimmo  alla  spon- 
da del  fiume.  All'  ingresso  del  villaggio  una 
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grande  emozione  aspellavaci.  Auzani  era  là; 
piangente;  ma  piangente  di  giubilo. 

Egli  abbracciò  me,  primo;  poi,  uno  dopo 
1’  altro,  lutti. 

Auzani , aneli'  egli,  aveva  avuto  il  suo  com- 
battimento; i nemici  lo  avevano  assalilo  col 
pugno  d’  uomini  che  egli  aveva  seco,  ma  pri- 
ma d'  assalirlo  gli  avevano  intimata  la  resa, 
narrandogli  come  noi  fossimo  lutti  morti  o 
prigionieri. 

Se  non  che  1*  Auzani  aveva  risposto: 

Gli  Italiani  non  s' arrendono  ; . levatevi  di 
qua  quanti  siete  , o vi  faccio  fulminare  dai 
miei  squadroni.  Finché  mi  rimarrà  uno  dei 
miei  compagni , combatteremo  insieme,  e,  se 
rimarrò  solo,  darò  fuoco  alle  polveri  e sal- 
teremo in  aria,  io  c voi. 

Il  nemico  non  volle  saperne  altro , osi  ri- 
tirò. E però,  i miei  uomini,  che  ritrovavano 
abbondanza  di  tutto  al  Salto , dicevano  fa- 
vellando a me  : 

— Tu  ci  hai  salvati  la  prima  volta  , ma 
Auzani  ci  ha  salvati  la  seconda  ! 

Il  domani  scrissi  questa  lettera  alla  com- 
missione della  legione  italiana  a Montevidco: 

Fratelli  ! 

« Ieri  l’altro  fu  combattuta  da  noi  nei 
campi  di  Sant’  Antonio , a una  lega  c mezzo 
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dalla  citta,  la  , più  terribile  e . la  più  gloriosa 
delle  nostre  battaglie.  Le  quattro  compagnie 
della  nostra  legione , ed  una  ventina  d’  uo- 
mini di  cavalleria,  riparatisi  sotto  la  nostra 
protezione,  non  solamente  si  sono  difesi  con- 
tro mille  dugento  uomini  di  Servando  Gomez, 
ma  hanno  intieramente  sconfitto  1*  infanteria 
nemica,  che  gli  ha  assalili  in  numero  di  tre- 
cento uomini.  Lo  scontro,  avvenuto  a mezzo- 
dì, finiva  a mezza  notte. 

« Nulla  ha  potuto  trionfare  della  nostra  co- 
stanza nè  il  numero  dei  nemici  , nè  le  reite- 
rate sue  cariche , nè  il  nerbo  della  sua  ca- 
valleria, nè  gli  assalti  dei  suoi  fucilieri  a piede. 
Sebbene  protetti  soltanto  da  una  teltoja  pres- 
soché rovinata,  c malamente  sorretta  da  quat- 
tro pali  di  legno  i legionarii  hanno  sempre 
respinto  gli  assalti  de’  nemici  accaniti.  Auzani, 
rimasto  al  Salto  costretto  dal  nemico,  che  gl’in- 
limava  la  resa,  rispondeva  agitando  una  mic- 
cia , e ponendo  il  piede  sulla  polveriera  della 
batteria , sebbene  lo  assicurassero  che  noi 
eravamo  tutti  morti  , o prigionieri. 

« Abbiamo  avuto  trenta  morti  e cinquanta 
feriti;  e tra  questi  lutti  gli  ufficiali,  eccetto 
Scarone  , Sacearello,  il  maggiore,  e Traversi; 
ma  tutti  leggermente.  Io  non  darei  il  mio 
nome  di  legionario  italiano  per  un  monte 
d’  oro. 
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« A mezza  notle , abbiamo  incomincialo  il 
nostro  movimento  di  ritirata  verso  il  Salto  ; 
eravamo  poco  più  di  cento  sani  e salvi.  Quelli 
che  erano  feriti  leggermente  precedevano  gli 
altri , e contenevano  il  nemico  ógni  qual  volta 
insisteva  troppo  da  vicino. 

« Ah  ! 1'  è una  fazione  clic  merita  d’  essere 
figurata  nel  bronzo. 

« Addio,  vi  scriverò  più  lungamente  un’al- 
tra volta. 

vostro 

Gmseppe  Garibaldi  » 

% 

P.  S.  Gli  ufficiali  feriti  sono  Casana  , Ma- 
rochctli , Berilli,  Rcmorini,  Saecarello  il  gio- 
vane , Sacelli,  Graffigna,  e Rodi.  » 

Fu  colesto  f ultimo  nostro  gran  fatto  a 
Monlevideo. 


X. 


Minilo  IL  l*.4P4 

i 

Verso  questo  tempo  intesi  a Monte  video 
1’  esaltazione  al  soglio  pontificio  di  Pio  IX. 
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Son  noti  n tutti  i primi  fatti  di  quel  regno. 

Al  pari  di  molti  altri  credetti  aneli’  io  ad 
un’  era  di  libertà  per  .P  Italia. 

Risolvetti  tosto,  per  secondare  il  pontefice 
nelle  generose  risoluzioni  dalle  quali  egli  era 
animalo , d’  offrirgli  il  mio  braccio  e quello 
dei  miei  compagni  d’  arme. 

Coloro  che  suppongono  in  me  una  opposi- 
zione sistematica  al  papato  vedranno  dalla  let- 
tera, clic  sotto  trascrivo,  come  sieno  nell’er- 
rore ; la  mia  devozione  riferì  vasi  alla  causa 
della  libertà  in  generale  , in  qualunque  parte 
del  mondo  spuntasse. 

Sebbene  si  comprende  agevolmente  come 
io  dovessi  dare  la  preferenza  al  mio  paese,  e 
fossi  pertanto  pronto  a servire  sotto  colui  che 
era  chianrrato  ad  essere  il  Messia  politico, del- 
P Itali*: 

Ordendo  Auzani  ed  io , che  cotesta  sublime 
fissione  fosse  riservata  a Pio  IX  scrivemmo 
al  nunzio  del  papa  la  seguente  lettera,  con 
la  pregherà  di  trasmettere  a Sua  Santità  i 
nostri  voti,  e quelli  dei  nostri  legionarie 

llluslris.  c Revjcrcndis.  Signore 

« Appena  ci  sono  giunte  le  prime 
nuove  dell’  esaltazione  del  sommo  pontefice 
Pio  IX  e dell'  amnistia  jph’  ci  concedeva  ai 
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poveri  proscritti , abbiamo  seguito , con  at- 
tenzione ed  affetto  sempre  maggiori , i vestigi 
che  il  capo  supremo  della  Chiesa  stampa  sul 
cammino  della  gloria , e della  libertà.  Le  lodi 
di  cui  ci  giunge  I*  eco  dagli  opposti  lidi  del 
mare,  il  fremilo  con  che  accoglie  V Italia  la 
convocazione  dei  deputati,  c vi  applaude,  le 
sagge  concessioni  alla  stampa,  1'  istituzione 
della  guardia  civica  , l’ impulso  dato  all’ istru- 
zione popolare  c all’  industria , tacendo  di 
tante  cure  dirette  tutte  verso  il  miglioramento 
ed  il  bene  essere  delle  classi  povere,  e verso 
il  riordinamento  dell’ amministrazione,  tutto, 
finalmente,  ci  ha 'convinti,  che  dal  seno  della 
patria  era  sorto  adesso  ^Tìfomo  che  com- 
prendendo i bisogni  del  suo  secolo  aveva  sa- 
puto, secondo  i precetti  della  nosìW  augusta 
religione,  sempre  nuovi,  sempre  immortali, 
e senza  disconoscere  la  loro  autorità  , adat- 
tarsi però  alle  esigenze  dei  tempi.  Noi  piC-P; 
tanto  , sebbene  in  nessun  modo  partecipi  dV, 
quei  benefici  influssi , noi,  ciò  non  pertanto, 
abbiamo  seguito  da  lungi  quel  moto  iniziatore, 
unendo  i nostri  plausi  e i nostri  voti  al  con- 
certo universale  dell*  Italia  e di  tutta  la  cri- 
stianità; ma  quando,  or  fan  pochi  giorni,  udim- 
mo T attentato  sacrilego  con  che  una  fazione 
fomentata  e sostenuta  dallo  straniero,  non 
per  anco  stanca,  dopo  tanto  tempo,  di  scon- 
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gere  la  nostra  povera  patria  , proponevasi  di 
abbattei  e 1 ordine  di  cose  esistente,  ci  seni* 
brò  che  r entusiasmo  e I*  ammirazione  pel 
sommo  Pontefice  fosse  un  troppo  scarso  tri- 
buto, c che  un  maggior  dovere  ci  era  im- 
posto. 

« Noi,  che  ora  vi  scriviamo,  Uluslr.  e Hc- 
\ci.  Signore , noi  siamo  quelli  , che  sempre 
animali  da  quel  medesimo  spirito  clic  ci  ha 
fatto  affrontare  1’  esilio,  abbiamo  preso  le  armi 
a Montevideo  per  una  causa  che  ci  sembrava 
giusta,  ed  abbiamo  adunato  qualche  ccnti- 
najo  di  uomini , nostri  compatrioti! , ripara- 
tisi qui  colla  speranza  di  trovarvi  una  esi- 
stenza meno  travagliata  di  quella  che  ci  era 
imposta  nella  nostra  patria. 

« Ora  siamo  ai  cinque  anni , nei  quali , e 
perdurante  l’assedio,  che  cinge  le  mura  di 
quella  città,  ciascuno  di  noi  ha  dovuto  più 
o meno  far  prova  più  d’  una  volta  di  ras- 
segnazione c di  coraggio  ; e coll’  ajuto  della 
Providenza  , e di  quell’antico  spirito  che  in- 
fiamma ancora  il  nostro  sangue  italiano,  la 
nostra  legione  ha  avuto  1’  occasione  di  distin- 
guersi , ed  ogni  qual  volta  s’  è presentata  co- 
testa  occasione,  essa  non  1’  ha  trascurala;  tanto 
che,  c parei  poterlo  dire  senza  jatlanza  — 
essa  ha  superalo , sulla  via  dell’  onore,  tutti 
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gli  altri  corpi  clic  erano  suoi  rivali  e suoi 
emuli. 

« Perciò , se  oggi  le  braccia  , che  hanno 
una  certa  pratica  dell’  armi , vengon  gradite 
da  sua  Santità,  vuoisi  credere  che  .assai  più 
volentieri  noi  le  consacreremo  al  servizio  di 
colui  che  fa  tanto  per  la  patria  e per  la 
Chiesa. 


« Ci  reputeremo  pertanto  felici , noi , c i 
nostri  compagni , in  nome  dei  quali  parliamo, 
se  potremo  dar  mano  all’  opera  redentrice  di 
Pio  IX;  parendoci  di  pagarla  poco  compran- 
dola anche  al  prezzo  di  tutto  il  nostro  sangue. 

« Se  V.  S.  Illusi,  c Rcvcrènd..  crede  che 
la  nostra  offerta  possa  riuscir  grata  al  sommo 
pontefice , si  degni  deporta  ai  piedi  del  suo 
trono. 

« Noi  certo  non  offriamo  il  nostro  braccio 
colla  puerile  pretensione  eh’  esso  sia  neces- 
sario. Siamo  troppo  convinti,  che  il  trono  di 
S.  Pietro  riposa  sopra  basi , cui  non  possono 
nè  scuotere , nè  rafforzare  i soccorsi  umani  ; 
ci  è anche  noto  che  a tutela  dei  nuovi  ordi- 
namenti vegliano  numerosi  difensori  , che  sa- 
pranno vigorosamente  respingere  le  ingiuste 
aggressioni  dei  loro  nemici  ; ma  siccome  l’opera 
dev’  essere  ripartita  fra  i buoni,  ,c  il  duro 
compito  assegnato  ai  forti,  così  V.  S.  fllust. 
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e Rcver.  si  degni  farci  l’ onore  di  annoverarci 
fra  questi. 

« Intanto  , ringraziamo  la  Providenza  di 
avere  preservato  Sua  Santità  dalle  macchina- 
zioni dei  tristi,  e ardentemente  la  supplichia- 
mo d’  accordarle  lina  lunga  vita  per  la  felicità 
della  Cristianità  e dell’ Italia. 

« Ci  resta  adèsso  il  debito  di  scusarci  presso 
V.  S.  Illusi,  e Rever.  dell'  incomodo  clic  le 
arrechiamo , e pregarla  di  accogliere  benigna- 
mente i sentimenti  della  nostra  sincera  stima 
e del  profondo  rispetto  col  quale  abbiamo  l’ono- 
re di  segnarci 

Di  V.  S.  Illusi,  e Revcr. 

Dcvotis.  Servi 

• < 

G.  Garibaldi 
F.  Auzani 

Montevideo,  12  ottobre  1847.  » 

Aspettammo  invano  ; nessuna  nuova  ci 
giunse  nè  dal  nunzio,  nè  da  Sua  Santità.  Ri- 
solvemmo allora  di  recarci  in  Italia  con  una 
parte  della  nostra  legione. 

Avevo  intenzione  di  secondarvi  la  rivolu- 
zione laddove  essa  era  già  in  armi,  ed  ecci- 
tarla dove  ancora  sonnecchiava,  per  esempio, 
negli  Abruzzi. 
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Solamente  nessuno  fra  noi  aveva  il  valsente 
d’  un  soldo  per  fare  il  tragitto. 


XI. 


1IIO  RITORCO  11  EUROPA. 
MORTE  D A UBA  Al. 


Hicorsi  a uno  espediente  che  non  fallisce 
mài  presso  i cuori  generosi:  aprii  una  sotto- 
scrizione tra  i miei  compalriotli. 

1/  opera  prosperava  quando  alcuni  malvagi 
spirili  tentarono  suscitare  un  parlilo  contro 
di  me , spargendo  timori  tra  quelli  che  cran 
disposti  a seguirmi;  dicevano  a cotesla  povera 
gente  eli'  io  conduce  vali  a una  certa  morte , 
che  la  impresa  da  me  sognata  era  assoluta- 
mente  impossibile  , clic  la  slessa  sorte  aspet- 
ta vali  dei  fratelli  Bandiera. 

11  clic  fece  sì,  che  i più  timidi  si  ritiraro- 
no , e che  rimasi  con  ottantacinque  uomini  , 
dei  quali  poi  ventinove  ci  abbandonarono  to- 
slochè  si  furono  imbarcati. 

Per  buona  ventura,  quelli  clic  rimanevano 
con  me  erano  i più  valenti  , superstiti  quasi 
lutti  del  nostro  combattimento  di  Sant’Anto- 
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nio.  Oltre  a questi  , venivano  meco  alcuni 
Orientali  fidenti  nella  mia  fortuna,  e fra  que- 
sto il  mio  povero  negro  Aguyar,  ucciso  poi 
nell’  assedio  di  II  orna. 

Ho  detto  eh’  io  aveva  autorizzata  fra  gl’ita- 
liani una  sottoscrizione  per  agevolare  la  nostra 
partenza.  La  pili  grossa  parte  di  questa  sot- 
toscrizione era  stata  somministrata  da  Stefano 
Antonini,  genovese  stabilito  a Montevideo. 

Anche  il  governo  ci  offerse  la  sua  assisten- 
za; ma  conoscendo  lo  sialo  infelice  del  suo 
erario,  rifiutai  ogni  altro  sussidio , tranne  due 
cannoni  , e ottocento  fucili  che  feci  traspor- 
tare a bordo  del  nostro  briek. 

Ma  , nell’  atto  della  partenza  , ci  accadde 
col  capitano  del  Biponte  Carolo,  di  Nervi  , 
quello  che  ai  Francesi,  al  tempo  della  cro- 
ciata di  Baldovino,  coi  Veneziani,  che  avevano 
promesso  di  trasportarli  in  terra  santa. 

Mostrassi  costui  talmente  esigente  che  per 
soddisfarlo  ci  convenne  vendere  persino  le  no- 
stre camicie,  sicché,  nel  tragitto , alcuni  dei 
nostri  rimasero  permanentemente  in  letto  per 
mancanza  di  vestimenta. 

Eravamo  già  distanti  trecento  leghe  dalle 
coste,  e presso  a poco  alla  latitudine  delle 
foci  dell’  Orjjnoco;  io  mi  divertiva  coll’  Ori- 
zoni,  a pescar  colla  fiocina  i pesci  porci,  che 
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guizzavano  intorno  alla  nave  quando  udii  al- 
i’  improvviso  risuonare  il  grido:  al  fuoco! 

Saltare  dal  bompresso  sulla  polena,  e dalla 
polena  sulla  coverta,  e calarmi  per  la  boccaporti 
fu  T opera  di  un  minuto  secondo. 

Distribuendo  i viveri,  il  distributore  aveva 
avuto  T imprudenza  di  attignere  1’  acquavite 
da  un  barile  tenendo  in  mano  una  candela 
accesa  ; V acquavite  s’era  infiammata;  quegli 
che  r attigneva  s’  era  confuso  per  modo  che 
in  cambio  di  richiudere  il  barile,  aveva  la- 
sciato scorrere  liberamente  1’  acquavite  ; il 
magazzino  dei  viveri,  diviso  dalla  Santa-Bar- 
bara  mediante  un  intavolato  grosso  appena  un 
pollice,  era  un  vero  lago  di  fuoco. 

Allora  io  vidi  quanto  gli  uomini  più  valo- 
rosi possono  essere  accessibili  alla  paura  quan- 
do il  pericolo  presentasi  loro  sótto  un  aspetto 
a cui  non  sono  avvezzi. 

Tutti  i miei  uomini , eroi,  semidei  sul  cam- 
po di  battaglia , correvano  adesso  alla  ventu- 
ra, urtandosi,  inciampando,  confusi,  smarriti, 
tremanti  come. fanciulli. 

In  dieci  minuti  , e coir  ajuto  d'  Auzani 
ch'era  sceso  dal  letto  al  primo  grido  d'  al- 
larme, io  potei  spegnere  il  fuoco. 

Ilo  dello  che  1’  Auzani  si  era  lavato  dal  letto 
per  correre  ad  ajutarmi.  Infatti,  quel  povero 
amico  se  ne  stava  in  letto  , non  già  pcrehò 
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gli  mancassero  le  vesti , ma  perchè  egli  era 
già  gravemente  travagliato  dal  malore  onde 
doveva  morire  giungendo  a Genova,  vo*  dire 
di  lise  polmonare. 

Queir  uomo  ammirabile , nel  quale  il  suo 
più  mortale  nemico , poslocliè  egli  avesse  po- 
tuto avere  un  nemico,  non  avrebbe  saputo 
rinvenire  un  solo  difetto , dopo  avere  consa- 
crata la  sua  vita  alla  causa 'della  libertà,  vo- 
leva ancora  che  gli  ultimi  suoi  momenti  fos- 
sero utili  ài  suoi  compagni  dJ  arme.  Tutti  i 
giorni  lo  ajutavano  a salire  sulla  coverta  ; 
quando  poi  rron  potè  più  salirvi,  vi  si  fe’por- 
tare,  c là,  coricato  sopra  un  materasso,  spes- 
so appoggiato  a me , dava  lezioni  di  strate- 
gia ai  legionarii,  raccolti  intorno  a lui  a poppa 
del  naviglio.  . 

Il  povero  Auzani  era  un  vero  dizionario  di 
scienze  ; e tanto  mi  sarebbe  difficile  nume- 
rare le  cose  elicgli  sapeva  quanto  trovare  una 
cosa  eh*  egli  non  sapesse. 

A Palo,  a circa  cinque  miglia  da  Alicante, 
calammo  a terra  per  comprare  una  capra  c 
degli  aranci  per  Auzani. 

Fu  costì  che  sapemmo  dal  viceconsolo 
sardo  una  parte  degli  eventi  che  accadevano 
in  Italia. 

Quivi  udimmo  come  la  costituzione  piemon- 
tese era  stata  proclamata  , e come  Milano 
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aveva  scosso  il  giogo  straniero  nelle  sue  cinque 
gloriose  giornate  ; cose  tutte  da  noi  necessa- 
riamente ignorate  al  tempo  della  nostra  par- 
tenza da  Montevideo  , vale  a dire  il  27 
Marzo  1848. 

Udimmo  pure  dal  viccconsolo  Sardo  ch'egli 
aveva  veduto  passare  dei  bastimenti  italiani 
con  la  bandiera  tricolore.  Ciò  bastò  perchè 
mi  decidessi  ad  inalberare  i!  vessillo  dell’  in- 
dipendenza. Calai  la  bandiera  di  Montevideo 
sotto  la  quale  navigavamo , ed  issai  imme- 
diatamente al  corno  del  naviglio  la  bandiera 
sarda,  fatta  , così  all’  improvviso , con  un 
mezzo  lenzuolo  , una  casacca  rossa , c gli 
avanzi  delle  mostre  verdi  della  nostra  di- 
visa del  bordo. 

II  lettore  si  rammenta  certamente  che  la 
nostra  divisa  era  la  casacca  rossa,  colle  mo- 
stre verdi , filettale  di  bianco. 

II  24  giugno,  festa  di  S.  Giovanni,  arri- 
vammo a vista  di  Nizza.  Molti  opinavano  non 
dovessimo  sbarcare  senza  più  ampie  infor- 
mazioni. lo  correva  il  maggior  rischio  atteso 
la  pena  di  morte  alla  quale  io  era  stato  con- 
dannalo. 

Uppurc  non  esitai  , o,  per  dir  meglio,  non 
a' rei  esitato,  poiché  veduto  c riconosciuto 
da  alcuni  uomini  che  s’  appressarono  in  una 
barca  , la  voce  del  mie  arrivo  presto  si  sparso 
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nella  città.  Al  mio  nome  tutta  Nizza  accolse 
e s’  affollò  verso  il  porlo,  salutandoci  con  le 
sue  acclamazioni  e facendoci  le  più  liete  e 
festose  accoglienze.  Non  potendo  quindi  ri- 
cusare , accettammo. 

Tostochò  soppesi  eh*  io  era  in  Nizza  c 
che  aveva  valicato  V Oceano  per  dare  ajuto 
olla  libertà  italiana  , i volontari  accorsero  da 
ogni  parte. 

Se  non  che,  in  quel  momento,  io  aveva  delle 
mire  che  credeva  migliori. 

Siccome  io  aveva  creduto  nel  papa  Pio  IX, 
così  adesso  io  credeva  nel  re  Carlo  Alberto. 
In  vece  di  pensare  al  Medici,  ch'io  aveva  spe- 
dito , come  già  fu  avvertito,  a Viareggio, 
per  organizzarvi  P insurrezione,  trovando  la 
insurrezione  organizzala,  ed  il  re  di  Piemonte 
capo  della  insurrezione  , parvenu"  miglior 
partito  P andare  ad  offrirgli  i miei  servigi. 

Dissi  pertanto  addio  al  mio  povqro  Au- 
zani , dolorosissimo  addio  , dacché  sapessimo 
lutti  c due  che  non  dovevamo  più  rivederci, 
e m'  imbarcai  per  Genova,  d’  onde  mi  av- 
viai al  quartier  generale  di  Carlo  Alberto. 

Il  fatto  mi  provò  che  aveva  «avuto  torlo. 
Ci  lasciammo,  il  re  ed  io,  malcontenti  l'uno 
dell'  altro , e ritornai  a Torino  ove  intesi  In 
morie  d*  Auzani. 


CAnimi.nt  VITA 


il 


Digitized  by  Google 


$46 

Io  perdeva  la  metà  del  mio  cuore,  la  mi- 
glior partcdel  mio  genio. 

1/  Italia  perdeva  uno  dei  più  preclari  suoi 
digli-  . . 

0 Italia  ! Italia  ! madre  infelice  1 quanto 
lutto  per  te  il  giorno  in  cui  quel  valoroso  tra 
i valorosi , quel  leale  tra  i leali  chiuse  gli  oc- 
chi per  sempre  olla  luce  del  tuo  bel  sole  ! 

Ascoltami , o Italia  , alla  morte  d'  un  uomo 
qual’  era  Auzani , la  nazione  che  gli  ha  dato 
i natali  deve,  dal  profondo  delle  sue  viscere, 
mandare  un  grido  di  dolore  , e,  se  non  pian- 
ge , se  non  si  lamenta  come  Rachele  in  Rama 
colesta  nazione  non  è degna  nè  di  simpatia, 
nè  di  pietà , poiché  non  avrà  avuto  nè  sim- 
patia nè  pietà  pei  più  generosi  dei  suoi 
martiri. 

Oh  ! martire , cento  volte  martire  fu  il  no- 
stro diletto  Auzani  ; e il  più  crudele  dei  tor- 
menti palili  da  quel  valoroso  fu  il  suo  giun- 
gere sulla  terra  natia,  povero  moribondo,  e 
non  finire  , come  egli  era  vissuto,  combat- 
tendo per  essa  , per  la  sua  felicità  , per  la 
sua  rigenerazione. 

0 Auzani  ! se  un  genio  simile  al  tuo 
avesse  presieduto  ai  combattimenti  della  Lom- 
bardia , alla  battaglia  di  Novara , all*  assedio 
di  Roma,  lo  straniero  più  non  contaminercb- 
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be  la  terra  natia , e non  calpesterebbe  in- 
solentemente le  ossa  dei  nostri  prodi  ! 

Già  lo  vedemmo,  la  legione  italiana  avea 
fatto  poco  prima  dell*  arrivo  di  Auzani  ; ma 
con  lui  , sotto  i suoi  auspici , essa  percorse 
un  aringo  di  gloria  tale  da  renderne  invidiose 
le  nazioni  più  segnalale. 

Fra  tutti  i militari,  soldati,  combattenti, 
tra  lutti  gli  uomini  di  moschetto,  o di  spada 
che  ho  conosciuti , nessuno  ho  veduto  pari 
all*  Auzani  nei  doni  della  natura , nelle  ispi- 
razioni del  coraggio,  nelle  applicazioni  della 
scienza.  In  esso  univansi  il  valore  ardente  di 
Masina , la  calma  di  Davesio , la  serenità, 
la  bravura,  1’  indole  guerriera  di  Manata  (l). 

Nessuno  possedeva  siccome  Auzani  le  co- 
gnizioni militari,  la  scienza  di  tutte  le  cose. 
Dotato  di  memoria  piuttosto  unica  che  rara 
parlava  con  precisione  inaudita  delle  cose  pas- 
sale, per  quanto  antiche  si  fossero. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  il  suo  ca- 
rattere si  era  sensibilmente  alteralo;  ei  si  era 
fatto  aspro,  irascibile,  intollerante,  c,  povero 
Auzani , non  senza  motivo  ! Travagliato  quasi 

i 

(1)  Il  Lettoro  non  conosce  ancora  quei  Ire  martiri  della  li- 
bertà italiana  ; ma  fra  breve  gli  saranno  noli.  Garibaldi  scri- 
vendo, senza  alcuna  intenzione  di  darsi  alle  slampe , parla , per 
dir  cosi , a se  medesimo,  « non  ai  l*ll#ri. 


• Digitiz 


34  8 

senza  tregua  dai  dolori  lasciatigli  dalle  sue 
nunierofeé  ferite , dalla  vita  tempestosa  eh» 
aveva  menata  per  tonti  anni,  egli  trascinava 
oggitnai  ima  esistenza  intollerabile  * lina  esi- 
stenza di  martire. 

Lascio  ail  una  mano  più  abile  della  mia 
la  cura  di  descrivere  la  vita  militare  d’  Au- 
zani , degna  d’  occupare  le  veglio  di  qualun- 
que più  eminente  scrii  loro.  Seguendo  le  suo 
Iraccie,  in  Italia  , in  Grecia,  in  Portogallo  , 
in  Spagna  , in  America  troverannosi  i docu- 
menti della  vita;  di  un  croie. 

11  giornale  della  legione  Italiana  di  Monte- 
video.,  scritto  doli’  Auzani  , non  è altro  che 
un  episodio  della  sua  vita.  Ei  fu  il  primoge- 
nito di  quella  legione  ammaestrata,  condotta, 
amministrata  da  lui,  e con  la  quale  egli  si 
era,  per.  ino’ di  dire,  identificalo. 

0 Italia  , quando  l’Onnipotente  avrà  segnato 
il  termine  delle  lue  sciagure  , egli  daralli 
degli  Auzani  per  guidare  i tuoi  figli  all’ester- 
minio  di  quelli  elio  li  vilipendono  c ti  tiran- 
neggiano. 

XII. 

AMORI  1IRÌIIEVIDEO 

Ora,  prima  di  incominciare  il  racconto  della 
campagna  di  Lombardia  , eseguita  da  Gari- 
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baldi,  nel  i848,  diciamo,  relativamente  a 
Moutcvideo,  tutto  ciò  che  egli,  modesto  qual’è, 
non  po!è  dire,  raccpnliamp  tutto  ciò  ch'egli 
non  potè  raccontare,  • . • 

Abbiamo  narrato  il  combattimento  del  2l 
aprile  1844  ; abbiamo  detto  i!  periglioso  passo 
della  Boy oda  , il  modo  onde  i legioparii  ita- 
liani vi  si  comportarono. 

\J  ulììciale  che  faceva  il  rapporto, al  generai 
Paz , rammentando  i legionari!  si  contentò  «li 
dirgli  : 

— Essi  si  sono  battuti  come  tigri. 

— ìNon  è da  farsene  meraviglia , rispose  il 
generale  Paz  ,*  essi  sono  comandati  da  un 
leone. 


Dopo,  la  battaglia  di  Sant'  Antonio,  I’  arre- 
miraglio  Lainé,  ebe  comandava  la  stazione 
della  Piata  , Compreso  di  stupore  all’  annunzio 
di  quella  maravigliosa  fazione,  scrisse  a Gar 
ribaldi  la  .lettera  seguente  il  di  cui  autografa 
è nelle  mani  di  G.  B.  Cuneo,  amico  di  Jpa- 
ribaldi.  L’ammiraglio  Lainé  montala, la  fre- 
gata V A fjricana. 

« Mi  congratulo  con  voi , mio  caro  gene- 


rale, d’avere  così  potentemente  contribuito 
con  la  vostra  intrepida  condotta  all'  esito  del 
fatto  d’armi  del  quale  sarcbb(’r<*i  inpygo'piti 


i soldati  delia  grande  avmula,  .via*: ’pu?  bveve 
tempo  dominò  P Eurona. 
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« Mi  congratulo  con  voi  egualmente  per  la 
semplicità  e la  modestia  che  rendono  più  pre- 
ziosa la  lettura  della  relazione  nella  quale 
descrivete  minutamente  il  fatto  d’  armi  di  cui 
puossi , senza  timore  d’  errare  , attribuirvi 
tutto  T onore. 

« Del  resto,  cotesla  modestia  vi  ha  frut- 
tato le  simpatie  delle  persone  capaci  di  va- 
lutare convenevolmente  ciò  che  siete  giunto 
a fare  in  sei  mesi.  Fra  coleste  persone  con- 
viene principalmente  annoverare  il  nostro  mi- 
nistro plenipotenziario,  l’onorevole  barone  l)ef- 
faudis , il  quale  onora  il  vostro  carattere , c 
dcesi  ritenere  siccome  uno  dei  più  zelanti 
vostri  difensori , specialmente  quando  trattasi 
di  scrivere  a Parigi  col  fine  di  distruggervi 
le  sfavorevoli  idee  , che  possono  inspirare  colà 
certi  articoli  di  giornali,  compilati  da  gente 
poco  usa  a dire  la  verità , anche  quando  nar- 
rano fatti  veduti  coi  proprii  occhi. 

« Gradite  generale , V assicurazione  della 
mia  stima. 

Lainé.  » 


Giova  riferire  il  bollettino , del  quale  P am- 
miraglio Lainé  ammirava  la  semplicità. 
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Salto  , 40  Febbrajo  4846. 


« Fratelli  ! 

« Jer  1’  altro  s’ ingaggiò,  nei  campi 
di  Sant’  Antonio , distanti  forse  una  lega  e 
mezza  dalla  città,  il  più  terribile  e il  piu  glo- 
rioso combattimento  , che  fosse  stato  lino  a 
quel  dì  sostenuto  da  noi.  Le  quattro  compa- 
gnie della  nostra  legione,  e forse  una  ventina 
di  cavalieri , riparatisi  sotto  la  nostra  prote- 
zione, non  hanno  soltanto  sostenuto  lo  assalto 
di  mille  dugenlo  soldati  di  Servando  Gomez, 
durando  a petto  a petto  quasi  due  ore;  ma 
hanno  di  più  distrutto  la  infanteria  nemica 
grossa  di  trecento  uomini.  La  zuffa  incomin- 
ciata a mezzodì  finiva  a mezzanotte.  Niente  è 
giovato  al  nemico,  nè  le  numerose  cariche 
della  sua  cavalleria  , nè  gli  assalti  reiterati 
della  sua  fanteria  ; senza  altro  riparo  che  una 
informe  tettoja  mal  sorretta  da  quattro  pali, 
e mezzo  rovinala,  i legionari i hanno  sostenuto 
gli  assalti  del  nemico,  reiterati  e accaniti; 
tulli  gli  ufficiali,  compreso  me,  hanno  combat-' 
tuto  come  semplici  soldati. 

« Auzani , rimasto  al  Salto,  c cui  il  nemico 
voleva  imporre  la  resa  della  piazza,  rispon- 
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de  va  brandendo  una  miccia  accesa , e te- 
nendo un  piede  sopra  un  barile  di  polvere 
sebbene  il  nemico  affermasse  clic  tutti  noi 
eravamo  o morti  o prigionieri. 

« Dal  canto  nostro  lamentiamo  la  perdita 
di  trenta  compagni , uccisi;  i feriti  sommano 
a cinquanlaqualtro;  eccetto  Searone , Sacca- 
rello,  il  maggiore,  e Traversi,  tutti  gli  uffi- 
ciali sono  feriti , ma  tutti  lievemente. 

a Non  darei  oggi  il  mio  titolo  di  legio- 
nario italiano  per  un  monte  d’  oro. 

« A mezzanotte  -,  ci  ponevamo  in  ritirata 
dal  Salto;  eravamo  un  po'  più  di  cento  le- 
gionari! italiani  con  sessanta  o poco  più  feriti, 
t.hi  era  offeso  leggiermente  c i sani  , an- 
uav-ano  innanzi , raffrenando  un  nemico  grosso 
tuttavia  di  mille  e dugento  uomini,  e sempre 
'respingendolo  con  bella  intrepidezza. 

« In  verità , colesta  fazione  merita  d’  es- 
sere scolpita. 

« Addio,  vi  scriverò  piu  dislesameitlc  un'al- 
tra  volta.  • „.s 

vostro  G.  Garibaldi.  » . 

P.  S.  Gli  ufficiali  che  combàttcron  meco 
e furori  feriti , sono  Casnna  , Maroche^li,  fe- 
ruti , Pemorini , Saccarello  il  gioì  ine,  Sacelli, 
Grolfma , e Podi.  » 
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Ora,  T ammiraglio  Lamé  non  si  contentando 
d’  avere  scritto  a Garibaldi,  volle  andare  a 
complirlo  di  persona.  Si  faceva  pertanto  sbar- 
care a Montevideo  , e recavasi  nella  via  del 
Portone  dove  era  P abitazione  di  Garibaldi. 

Cotesta  dimora,  povera  del  pari  clic  quella 
del  più  infimo  legionario  , non  si  chiudeva  , 
ed  era  pertanto  aperta,  notte  e giorno,  a 
tutti,  specialmente  al  vento  ed  alla  pioggia, 
come  dice  va  mi  Garibaldi  raccontandomi  co- 
testo  aneddoto. 

Ora,  era  notte;  Y ammiraglio  Lainé  spinse 
le  imposte  dell’ uscio,  e siccome  la  casa  era 
al  bujo,  inciampò  in  una  seggiola. 

— 01  i ! esclamò  egli,  è forse  obbligo  rom- 
persi il  collo  quando  si  viene  a visitar-  Ga- 
ribaldi ? 

— Kb  ! moglie  , gridò  alla  sua  volta  Ga- 
ribaldi, senza  riconoscere  la  voce  dell’am- 
miraglio, non  senti  che  c’  è qualcuno  nel- 
P anticamera  ? Accendi  il  lume. 

— Glie  lume  vuoi  tu  che  accenda  ? rispose 
Anita.  Non  sai  che  non  abbiamo  neppur  due 
soldi  per  comprare  una  candela  ? 

— E vero,  rispose  filosoficamente  Garibaldi. 

Ei  si  alzò  ; e aprendo  P uscio  della  camera 
ove  stava  con  la  moglie  : 

— Di  qui,  di  qui,  disse,  affinchè  la  sua  voce, 
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in  mancanza  del  lume  . guidasse  il  soprag- 
gi ugnente. 

1/  ammiraglio  Inaine  entrò  ; così  all’  oscuro 
ei  dovette  dire  il  suo  nome  perchè  Garibaldi 
sapesse  con  chi  favellava. 

— Ammiraglio,  disse,  mi  terrete  per  iscu- 
sato , ma  quando  ho  fatto  il  mio  trattato 
colla  repubblica  di  Montevideo,  ho  dimenti- 
cato di  specificare  anche  una  razione  di  can- 
dele tra  Quelle  che  ci  sono  dovute.  Ora  , 
siccome  udiste  probabilmente  da  Anita  , la 
famiglia  non  aveva  due  miseri  soldi  per  com- 
prare una  candela,  ed  è pertanto  rimasta  al 
bujo.  Per  buona  ventura,  Pila  è venuto,  mi 
immagino,  per  conversar  meco,  e non  per 
vedermi. 

L’ammiraglio,  infatti,  conversò  con  Ga- 
ribaldi , ma  non  lo  vide. 

I scc  mio  , si  recò  dal  generale  Pacherò  y 
Obes , ministro  della  guerra,  c gli  raccontò 
F accaduto. 

II  ministro  , elio  aveva  testò  disteso  il  de- 
creto , clic  più  sotto  trascriviamo  , prese 
tosto  cento  palagoni  (cinquecento  franchi  ) c 
li  mandò  a Garibaldi.  Questi,  non  volendo  of- 
fendere F amico  Pacheco  con  un  riliuto,  gli 
accettò  ; ma  il  domani,  appena  fu  giorno,  pi- 
gliando i cinque  palagoni,  andò  a distribuirli 
alle  vedove  ed  ai  figliuoli  dei  soldati  uccisi 
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al  Salto  Sant’Antonio,  serbando  solo  per  so 
quel  tanto  che  bastava  per  comprare  una 
libbra  di  candele;  nè  contento  a ciò  invitò 
la  moglie  a risparmiarle  pel  caso  che  I’am- 
miraglio  baine  tornasse  a fargli  visita. 

Ecco  il  decreto  che  Pacherò  y Obes  stava 
facendo  quando  baine  presentossi  a lui  per 
invocare  la  sua  munilieenza. 

« Ordine  Generale 

« Per  dare  ai  nostri  prodi  compagni  d’ar- 
me , che  si  sono  immortalali  nei  campi  di 
Sant’  Antonio  , una  prova  particolare  della 
stima  che  ne  fa  l’  armata , che  essi  hanno  il- 
lustrata al  pari  di  loro  in  quella  memoranda 
fazione, 

« 11  ministro  della  guerra  ha  deciso  : 

« l.o  II  45  corrente  , giorno  designalo 
dall’  autorità  per  consegnare  alla  legione  ita- 
liana copia  del  seguente,  decreto,  avrà  luogo 
una  generale  rassegna  della  gucrnigione,  clic 
si  riunirà  nella  via  del  Mercato,  appoggiando 
la  destra  alla  piazzetta  dello  stesso  nome  , e 
nell’  ordine  che  verrà  indicato  dallo  stato 
maggiore. 

2.°  La  legione  italiana  si  riunirà  sulla  piazza 
della  Costituzione,  voltando  le  spalle  alla  Cat- 
tedrale, e là  essa  riceverà  la  suddetta  eo- 
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pia,  clic  le  sarà  consegnata  da  una  deputa- 
zione, presieduta  dal  colonnello  Francesco  Ta- 
ges , e composta  d’  un  comandante  , d’  un 
ullieiale , cF  un  sergente  c di  un  soldato  di 
ciaschcdun  corpo. 

5.°  La  deputazione  , rientrata  nei  suoi 
corpi  rcspeltivi,  s'avvierà  con  essi  verso  la 
piazza  indicata  ditilando  in  colonna  d'  onore 
davanti  la  legione  straniera  , frattanto  che  i 
capi  dei  corpi  saluteranno  col  grido:  Vivala 
patria  , viva  il  generale  Garibaldi  c i suoi 
prodi  compagni  ! 

4.°  1 reggimenti  saranno  in  linea  alle  ore 
dieci  di  mattina. 

à.°  Sarà  data  copia  autentica  di  quest’  or- 
dine del  giorno  alla  legione  italiana  ed  al  ge- 
nerale Garibaldi.  » 

Pacherò  y Obes  » 


Il  decreto  diceva  : 

% 

1. °  Le  parole  seguenti  verranno  inscritte  in 
lettere  d’  oro  sulla  bandiera  della  legione  ita- 
liana : 

Combattimento  dell'  8 Febbrajo  1 84 0 della 
legione  italiana  capitanata  da  Garibaldi. 

2. °  La  legione  italiana  godrà  la  precedenza 
in  tutte  le  parate. 

5.°  Il  nome  dei  morti  caduti  in  quella  fa- 
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zione  verranno  inscritti  in  una  tavola  collo- 
cala nella  sala  del  governo. 

4.°  Tulli  i legionari!  porteranno , per  con- 
trassegno dJ  onore , al  braccio  sinistro  uno 
scudo  con  suvvi  una  corona  circondala  dalla 
seguente  inscrizione  : 

« Invincibili  combatterono  , 

• 8 Fcbbrajo  1860.  » 

Oltre  a ciò,  Garibaldi,  volendo  dare  un  su- 
premo attestato  della  sua  simpatia  c della  su  i 
riconoscenza  ai  legionari!-  caduti  combattendo 
al  suo  fianco,  nella  giornata  dell*  8 fcbbrajo, 
fece  innalzare  su!  campo  di  battaglia  una 
gran  croce  con  questa  iscrizione  sopra  una 
delle  faccio: 

« Ai  XXX VI  italiani  morti  V 8 febbraio 
MDCCCXL  VI.  » 

E sull’  altra  faccia: 

« CLX XXIV  italiani  nel  campo  di 
Sant'  Antonio.  » 

Per  quanto  fosse  povero  Garibaldi  trovò  un 
giorno  un  legionario  più  povero  di  lui. 

1/  infelice  non  aveva  camicia. 
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Allora  Garibaldi  lo  mena  in  un  canto  , si 
cava  la  camicia,  e gliela  dà. 

Ritornato  a casa,  ne  chiede  un’  altra  ad 
Anita. 

Se  non  che  questa  y crollando  il  capo,  gli 
risponde  : 

— Sapevi  pure  clic  ne  avevi  una  sola;  l’iiai 
donata  ; peggio  per  te. 

Così  toccò  a Garibaldi  a rimanere  senza 
camicia  , finche  non  gliene  ebbe  data  una 
T amico  Auzani. 

Perchè  è un  fatto  che  Garibaldi  era  incor- 
reggibile. 

I n giorno  avendo  predato  un  bastimento 
nemico , egli  divise  il  bottino  eoi  suoi  com- 
pagni. 

Falle  le  parli  eliiamò  a se  quegli  uomini 
gli  uni  dopo  gli  altri  , c gP  interrogò  sullo 
stalo  delle  loro  famiglie.  Poi,  togliendo  parte 
della  propria  quota,  la  dette  ai  più  bisognosi, 
dicendo  : 

— Prendete,  questo  è pei  vostri  figliuoli. 

Fu  inoltre  trovata  a bordo  una  grossa 
somma  di  denaro  ; ma  Garibaldi  la  mandò 
all'  erario  di  Montevideo  senza  volerne  toc- 
care neppure  un  centesimo. 

Poco  tempo  dopo,  la  parte  della  presa  era 
così  bene  scemala  , che  ne  rimanevano  sol- 
tanto tre  soldi  in  famiglia. 
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Cotesti  tre  soldi  sono  1’  oggetto  di  un  aned- 
doto clic  vo’  raccontarvi  come  1*  ho  saputo 
dallo  stesso  Garibaldi. 

Un  giorno  egli  udì  la  sua  figliuoletla  Terc- 
sila  mandar  grida  da  disperata. 

Egli  adorava  quella  bambina , pensate  se  * 
corse  a vedere  che  cosa  era  accaduto. 

Teresita  aveva  ruzzolale  da  cima  a fondo 
le  scale;  aveva  la  faccia  tutta  sangue. 

Garibaldi  non  sapendo  come  consolarla,  si 
rammentò  dei  tre  soldi , nei  quali  consisteva 
tutto  T avere  della  famiglia,  ed  ermi  tenuti  in 
serbo  pei  casi  estremi. 

Che  fé’  Garibaldi  ? pr  ese  i tre  soldi  ed  uscì 
per  andare  a comprare  un  balocco  a sua 
figlia , e così  consolarla. 

Alla  porla , egli  incontrò  un  messo  del  pre- 
sidente Giovacchino  Suarez  clic  lo  cercava  da 
parte  del  suo  padrone  per  una  comunicazione 
importante.  Dimenticando  il  motivo  clic  lo 
aveva  fatto  uscire,  e tenendo  macchinalmente 
i tre  soldi  in  mano  Garibaldi  si  recò  dal  pre- 
sidente. 

La  conferenza  durò  due  ore  traltavasi  in 
fatti  di  cose  importanti. 

Garibaldi  dopo  quelle  due  ore,  ritornò  a 
casa;  la  bambina  s’ ora  quietata;  ma  Anita 
era  mollo  confusa. 


. Digitized  by  Google 


360 

— Ci  hanno  rubalo  la  borsa  — gli  disse  la 
moglie  quando  lo  vide. 

Garibaldi  pensò  allora  ai  tre  soldi  che  aveva 
sempre  in  mano. 

Era  desso  il  ladro. 


XIII. 


CmPAG^IA  DI  LOHBS.lRDl  t. 


Ora  ripiglieremo , eoli'  ajulo  d'  un  amico  di 
Garibaldi , del  bravo  colonnello  Modici , cui 
ognuno  potrà  giudicare  dalla  semplicità  delle 
sue  parole . il  nostro  racconto  al  punto  in 
cui  Garibaldi  lo  ha  interrotto. 

La  sua  partenza  per  la  Sicilia  ci  obblighe- 
rebbe a chiuder  qui  le  sue  Memorie,  se  Me- 
dici non  si  assumesse  la  cura  di  proseguirle. 

E,  di  vero  , cotesla  maniera  di  parlare  di 
Garibaldi  ci  piace  mollo  più  che  il  lasciar 
parlar  Garibaldi  di  se  medesimo.. 

In  fatti,  quando  Garibaldi  racconfa,  egli  di- 
mentica continuamente  la  parte  che  ha  presa 
nei  fatti  che  narra  per  esaltare  quella  pre- 
savi dai  suoi  compagni.  Ora,  poiché  c parti- 
colarmente di  lui  che  noi  ci  occupiamo,  giova 
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assai  più , onde  vederlo  nella  vera  sua  luce 
die  nitri  ve  lo  ponga  c non  egli. 

Egli  è perciò  che  cediamo  |)cn  volentieri 
al  colonnello  Medici  la  cura  di  narrarci  la 
campagna  di  Lombardia  del  4848. 

10  partii  da  Londra  per  Montevideo  verso 
la*  metà  dell’  anno  4846. 

-Nessun  motivo  o politico  o commerciale  mi 
chiamava  nell’  America  meridionale;  mi  vi  re- 
cai per  la  mia  salute. 

1 medici  mi  credevano  affetto  di  tise  pol- 
monare ; le  mie  opinioni  liberati  m’ avevano 
fatto  bandire  dall’Italia:  risolvetti  di  passare 
il  mare. 

Giunsi  a Montevideo  sette  od  otto  mesi 
dopo  il  fatto  d’ armi  del  Salto  S.  Antonio. 
La  reputazione  della  legione  italiana  era  in 
tutta  la  sua  floridezza.  Garibaldi  era  allora 
T eroe  del  momento.  Feci  conoscenza  con  lui, 
lo  pregai  di  ricevermi  nella  legione,  ed  egli 
vi  acconsentì. 

11  dimani  io  vestiva  la  casacca  rossa  dalle 
mostre  verdi,  e diceva  meco  stesso  glorian- 
domene. 

— Sono  un  soldato  di  Garibaldi! 

In  breve  stringemmo  più  intimo  vincolo  di 
amicizia.  Egli  mi  amò  , ripose  in  me  ogni 
sua  fiducia , e,  quando  tutto  fu  deciso  per  la 
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sua  partenza  , un  mese  innanzi  eh’  egli  lasciasse 
Montevideo  io*  partii  sopra  un  pacchetto  che 
faceva  vela  per  lo  llavre. 

Egli  mi  aveva  date  le  sue  istruzioni,  chiare, 
precise , come  tutte  quelle  che  dàt Garibaldi. 

Io  doveva  recarmi  in  Piemonte,  c in  To- 
scana, e vederci  alcuni  uomini  di  chiaro  nome, 
e,  Ira  gli  altri,  Fenzi,  Guerrazzi  / e Bell  uo- 
mini, il  figlio  del  generale. 

Io  aveva  V indirizzo  di  Guerrazzi  nascosto 
presso  Pistoja. 

Secondato  da  quei  potenti  ausiliari  io  do- 
veva organizzare  T insurrezione  ; Garibaldi  , 
sbarcando  a Viareggio,  trovcrebbela  pronta; 
e’  impadroniremmo  di  Lucca  c marceremmo 
laddove  sarebbe  la  speranza. 

Traversai  Parigi  nel  momento  della  som- 
mossa del  io  maggio  ; tragittai  in  Italia  , e 
scorso  appena  un  mese , avevo  trecento  uo- 
mini pronti  a marciare  dove  li  condurrei , 
eziandio  alF  inferno. 

Fu  in  quel  tempo  che  intesi  lo  sbarco  di  • 
Garibaldi  a Nizza. 

Sulle  prime  mi  spiacque  estremamente  che 
egli  avesse  dimenticato  quanto  era  stato  con- 
certato fra  noi. 

Poco  appresso  mi  giunse  la  nuova  che  Ga- 
ribaldi crasi  partito  da  Nizza  , c vi  aveva 
lasciato  Auzani  moribondo. 
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Io  amava  molto  Auzani;  era  universalmente 
amato. 

Torsi  a Nizza  ; esso  viveva  ancora. 

Lo  feci  trasportare  a Genova,  dovrei  ricevè 
1*  ospitalità  dell’  agonia  nel  palazzo  del  mar- 
chese Gavotte,  nel  quartiere  occupato  dal  pit- 
tore Gallino. 

Mi  fermai  al  suo  capezzale  , e non  Io  la- 
sciai più. 

Gli  dava  pensiero,  più  che  non  importasse, 
il  broncio  clf  io  serbava  verso  Garibaldi.  So- 
vente ei  me  ne  parlò.  Un  giorno  mi  prese  la 
mano,  e con  accento  profetico,  che  parca  avere 
la  sua  inspirazione  m un  altro  mondo , mi 
disse  : 

— Medici , non  essere  severo  verso  Gari- 
baldi. Cotesto  uomo  ha  ricevuto  dal  cielo  tal 
sorte  , che  giova  sostenerla , e seguirla.  In 
lui  sta  T avvenire  dell’Italia;  egli  è un  prede- 
stinato. Io  mi  sono  molte  volte  crucciato  con 
lui  ; ma , convinto  del  suo  mandato,  me  gli 
sono  spontaneo  riaccostato. 

Quelle  parole  mi  fecero  stupire,  come  so- 
gliono le  parole  d’  un  moribondo , e spessis- 
simo in  seguilo  ne  ho  inteso  il  mormorio 
nell*  orecchio. 

A u za  ni  era  filosofo,  c praticava  poco  i do- 
veri materiali  della  religione.  Contuttociògiunlo 
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presso  a morte,  e domandatogli  da  qualcuno 
se  volesse  vedere  un  prete,  rispose: 

Si,  diramatene  uno. 

E siccome  io  mi  stupiva  di  quell’ atto  clic 
mi  pareva  una  debolezza 

— Amico  , dissemi,  V Italia  aspetta  molto 
in  questo  momento  da  due  uomini,  da  Pio  Nono, 
e da  Garibaldi.  Ora  non  bisogna  ebe  gli  uo- 
mini tornati  con  Garibaldi  sicno  accusali  di 
essere  eretici.  . • > 

E però  egli  ricevè  i sacramenti. 

La  stessa  notte,  verso  le  ore  tre  del  mat- 
tino, L Auzani  spirò  tra  le  mie  braccia,  senza 
aver  perduto  un  istante  il  sentimento,  senza 
avere  avuto  un  solo  minuto  di  delirio. 

Le  ultime  sue  parole  furono  queste  : 

— Non  dimenticare  la  mia  raccomandazione 
riguardo  a Garibaldi;  — e rese  1’  ultimo  (iato. 

Il  corpo  e le  carte  d’  Auzani  furono  com 
segnati  a suo  fratello,  uomo  intieramente  de- 
voto al  partito  austriaco. 

11  corpo  fu  ricondotto  a Alzate  patria  di 
Auzani,  ed  il  cadavere  di  quell’  uomo  il  quale, 
sei  mesi  inuanzi  , non  avrebbe  trovato  in 
tutta  l’ Italia  un  sasso  per  riposarvi  il  capo, 
ebbe  una  marcia  trionfale. 

Quando  iutesero  la  sua  morte  a Monte- 
video il  compianto  fu  generale:  nella  legione? 
gli  fu  cantata  una  messa  di  requie,  e il  dot- 
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loro  Barlolommeo  (Micino  , modico  chirurgo 
della  legione  recitò  una  orazione  funebre. 

Garibaldi,  dal  canto  suo  , bramoso  di  ' far 
rivivere  il  più  che  fosse  possibile  la  di  lui 
memoria,  nel  tempo  della  riorganizzazione  dei 
battaglióni  di  volontarù  lombardi , chiamò  il 
primo  di  quei  battaglioni,  battaglione  Auzani. 

Dopo  la  morte  di  queir  amico  io  ella  par- 
tilo. per  Torino;  , ’ 

Un  giorno,  passeggiando  sotto  i loggiati , 
m' incontrai  per  caso  a faccia  a- faccia  con 
Garibaldi. 

Nel  vederlo  tornommi  in  monto  la  racco- 
mandazione di  Auzani  ; debbo  però  confes- 
sare eh’  essa  era  secondata  dal  profondo  e ri- 
spettoso alletto  eh  io  nutriva  per  Garibaldi. 
Ci  gitlammo  nelle  -braccia  l'uno  delTallrov 
Poi,  dopo  gli  abbracciamenti,  la  immagine 
della  patria  ci  si  riaffacciò  nel  tempo  stesso 
ad  entrambi. 

— Ed  ora  che  faremo  ? dicemmo  insieme* 
— Ma,  voi,  interrogai  io  il  primo,  non  ve- 
nite da  Uo  ver  bella  ? Non  foste  ad  offrire  la 
vostra  spada  a Carlo  Alberto  ?\ 

Il  suo  labbro  mi  parvò  atteggiarsi  al  di- 
spregio. 

— Colesta  gente,  mi  rispose  Garibaldi,  non 
è degna  che  animi  come  i nostri  le  si  as- 
soggettino ; non  badiamo  agli  uomini,  mio 


Digitized  by  Google 


366 

caro  Medici,  la  pallia  sempre,  nient’allro  che 
la  patria. 

Siccome  non  sembrava  disposto  a narrarmi 
distesamente  il  suo  abboccamento  con  Carlo 
Alberto,  io  cessai  dall'  interrogarlo. 

Seppi  in  seguito  che  il  re  Carlo  Alberto  lo 
aveva  ricevuto  più  che  freddamente,  e l’aveva 
rimandato  a Torino  perchè  vi  aspettasse  gli 
ordini  del  suo  ministro  della  guerra  , il 
sig.  Ricci. 

II  sig.  R icci  si  era  degnalo  rammentarsi  che 
Garibaldi  aspettava  i suoi  ordini , 1*  aveva 
chiamalo  a se  c gli  aveva  detto  : 

— Vi  consiglio  premurosamente  di  partire 
per  Venezia  ; colà , piglierete  il  comando  di 
alcune  barchette,  e costeggiando  con  quelle 
potrete  giovare  assaissimo  ai  Veneziani.  Credo 
sia  cotesto  e non  altro  il  posto  che  vi  si 
addice. 

Garibaldi  non  rispose  al  Sig.  Ricci  ; ma  in- 
- vece  di  andare  a Venezia,  ei  rimase  in  Torino. 

Ecco  il  perchè  Io  incontrai  sotto  i loggiati. 

— Ed  ora  clic  faremo  ? — ci  chiedemmo  a 
una  voce  un’  altra  volta. 

Con  gli  uomini  della  tempra  di  Garibaldi 
le  risoluzioni  si  fanno  presto. 

Ci  risolvemmo  di  recarci  a Milano,  c par- 
timmo la  sera  stessa. 

11  momento  era  opportuno  ; vi  era  giunta 
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allora  allora  la  nuova  dei  primi  disastri  del- 
T armala  piemontese. 

Il  governo  provvisorio  dette  a Garibaldi  il 
titolo  di  generale,  e I’  autorizzò  ad  organiz- 
zare dei  battaglioni  di  volontari  lombardi. 

Garibaldi , cd  io  sotto  i suoi  ordini,  ci  po- 
nemmo tosto  all’  impresa. 

Sul  bel  principio  fummo  raggiunti  da  un 
battaglione  di  volontari  di  Vicenza,  ebe  ci 
arrivava  in  perfetto  assetto  da  Pavia. 

Cotesto  era  un  nodo,  restava  ingrossarlo. 

Garibaldi  creava  frattanto  il  battaglione  Au- 
zani,  e presto  lo  completava. 

Io  aveva  il  carico  di  disciplinare  tutta  quella 
gioventù  delle  barricale,  la. quale  , nelle  cin- 
que giornate,  con  trecento  fucili,  e quattro 

0 cinquecento  uomini,  aveva  cacciato  da  Mi- 
lano Kadclzki  e i suoi  ventimila  soldati. 

* 

Se  non  che  ci  stavano  a fronte  le  difficoltà 
stesse  eh’  ebbe  poi  a incontrare  Garibaldi 
nel  1859. 

Quei  corpi  di  volontari!-,  che  rappresentano 
lo  spirito  della  rivoluzione,  inquietano  sempre 

1 governi. 

Una  sola  parola  darà  un'  idea  dello  spirilo 
del  nostro. 

Era  Mazzini  il  nostro  porta  bandiera,  c una 
delle  nostre  compagnie  chiamavasi  compagnia 
Medici. 
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E però  incominciarono  con  negarci  le  «armi  ; 
un  uomo  con  gli  occhiali,  investito  di  un  uf- 
ficio importante  nei  ministero,  disse  ad  alta 
voce,  che  le  erano  armi  perdute,  e che  Ga- 
ribaldi non  era  buono  ad  altro  che  a menar 
sciabolate. 

E noi  rispondemmo:  sta  bene!  quanto  alle 
armi,  vedremmo  di  procurarcele;  ma  ci  des- 
sero almeno  le  divise. 

Allora  ci  dissero  che  divise , non  ve  nc 
erano  ; e ci  aprirono  i magazzini  pieni  di 
-divise  austriache , croate  , ungheresi. 

Cotcsta  era  una  burla  che  non  mancava  di 
spirito,  riferita  a persone  che  chiedevano 
-d’  andare  a farsi  ammazzare  combattendo  i 
Croati,  gli  Ungheresi,  e gli  Austriaci. 

Tutta  quello  gioventù  , che  apparteneva  alle 
più  cospicue  famiglie  di  Milano,  tra  le  quali 
non  poche  milionarie,  rifiutava  con  indigna- 
zione. * . 

Se  non  che  , convenne  decidersi  ; non  era 
possibile  combattere  in  giubba  e in  soprabito, 
prendemmo  le  vesti  di  tela  dei  soldati  au- 
striaci , eh’  e chiamano  ritters  , e le  fog- 
giammo a mo‘  di  casacche. 

Ell’era  cosa  da  far  morire  dalle  risa  : da- 
vamo sembianza  d’  un  reggimento  di  cuochi, 
e senza  un  occhio  ben  esercitato  saria  stato 
impossibile  riconoscere  sotto  quel  giubbon- 
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cello  di  tela  grossolana , I*  eccelsa  gioventù 
di  Milano. 

Intanto  die  riassestavano  quegli  abili  alla 
misura  di  ciascuno,  si  provvedevano  fucili  e 
munizioni  con  ogni  mezzo  possibile. 

Finalmente  ci  trovammo  armati  e vestiti,  c 
c’  incamminammo  verso  Bergamo  , cantando 
inni  patriottici. 

Io  aveva  sotto  i mici  ordini  circa  a cen- 
loltanta  giovani,  quasi  lutti , come  testé  ac- 
cennai, delle  primarie  famiglie  di  Milano. 

Giunti  a Bergamo,  ci  fummo  raggiunti  da 
Mazzini  , il  quale  veniva  a prendere  il  suo 
posto  nelle  nostre  file  , e fu  caldamente  e 
sinceramente  acclamato. 

Quivi  un  reggimento  di  Bergamaschi , co- 
scritti regolari  dell’  armata  piemontese,  si  unì 
a noi , e ci  recò  due  cannoni  spettanti  alla 
guardia  nazionale. 

Ma,  giunti  appena,  un  ordine  del  comitato 
di  Milano  ci  richiamò  ; quel  comitato  com- 
ponevasi  di  Fanti  , Maestri  e Bestclli. 

L’  ordine  imponeva  tornassimo  a marcio 
forzate. 

E noi  obbedimmo,  avviandoci  verso  Milano. 

Se  non  che,  giunti  a Monza,  udimmo,  nel 
tempo  stesso,  che  Milano  aveva  capitolato  e 
che  un  corpo  di  cavalleria  austriaca  muoveva 
ad  inseguirci. 

c Ante. um  vita  il 
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Garibaldi  ordinò  immantinente  la  ritirala 
su  Como  ; intendevamo  avvicinarci  quanto  fosse 
possibile  ai  confini  svizzeri. 

Garibaldi  mi  mise  al  retroguardo  onde  so- 
stenere la  ritirala. 

Eravamo  stanchi  assai  a cagione  della  mar- 
eia  forzala  che  avevamo  appunto  allora  ef- 
fettuata. Non  avevamo  avuto  il  tempo  di  man- 
giare a Monza  ; la  fatica  e la  fame  ci  avevano 
rifiniti  ; la  nostra  gente  ritirossi  in  disordine; 
ogni  sentimento  del  dovere  e della  disciplina 
era  oggimai  svanito,  perchè  ogni  forza  d’animo 
e di  corpo  prostrata. 

Quindi  è clic,  giunti  a Como,  incominciò 
la  diserzione. 

Dei  cinque  mila  uomini  che  aveva  Gari- 
baldi solo  ottocento  gli  rimasero  fedeli,  quat- 
tromila dugenlo  ripararono  nella  Svizzera. 

Ma  egli  , come  se  avesse  sempre  con  se 
tutti  i cinquemila , poslossi  con  la  sua  calma 
consueta  a Camcrlata  , che  è il  luogo  ove 
si  congiungono  varie  strade  prima  d’arrivare 
a Como. 

• Quivi  ei  colloca  in  batteria  i suoi  due  pezzi 
di  cannone , e spedisce  corrieri  a Manara, 
a Griflini,  a Durando  , a d’  Apice,  in  somma 
a lutti  i capi  di  corpi  volontarii  dell’alta  Lom- 
bardia, invitandoli  a concertarsi  con  essolui 
nelle  posizioni  eli’  essi  occupavano,  le  quali 
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posizioni  forti  già  di  per  se  stesse,  porge- 
vano anche  maggior  sicurezza  e facilità  di 
difesa  tino  agli  ultimi  momenti,  a cagione 
della  loro  prossimità  alla  Svizzera. 

V invito  non  sortì  1*  effetto  desiderato  c 
speralo. 

Allora  Garibaldi  ritirossi  da  Camerlala  verso 
quello  stesso  San  Fermo  ove,  nel  1859,  bat- 
temmo completamente  gli  Austriaci. 

Ma  prima  di  prender  posizione  sulla  piazza 
di  San  Fermo  , egli  ci  riunì,  e ci  aringo.  Le 
aringhe  di  Garibaldi,  vive,  immaginose,  con- 
citanti , hanno  la  vera  eloquenza  del  soldato. 
Dissoci,  che  dovevamo  continuare  la  guerra 
da  parlitanli  , in  bande , come  quella  che  era 
la  più  sicura , la  meno  pericolosa  ; che  ba- 
stava avere  fiducia  nel  capo,  c appoggiarsi  ai 
proprii  compagni. 

Malgrado  questa  calorosa  allocuzione  le  di- 
serzioni continuarono  nella  notte,  e,  il  domani, 
la  nostra  schiera  trovavasi  ridotta  a quattro 
o cinquecento  uomini. 

Allora  Garibaldi  si  risolve,  sebbène  a ma- 
lincuore , a rientrare  in  Piemonte;  ma  nel 
punto  di  traversare  il  confine  lo  assale  un 
senso  di  vergogna.  Il  suo  coraggio  $ adonta 
di  quella  ritirata  senza  combattere  ; ci  si  ferma 
a Castelletto  sul  Ticino,  m’  ordina  di  pcrcor- 
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rere  i dintorni , ' c menargli  quel  più  clic 
posso  di  disertori. 

Muovo  allora  per  Lugano,  raccolgo  un  tre- 
cento uomini  , e ritorno  ; adesso  siamo  set- 
tecento cinquanta.  Garibaldi  gli  stima  suffi- 
cienti per  marciare  contro  gli  Austriaci. 

11  12  agosto  ci  manda  fuori  il  suo  famoso 
manifesto  nel  quale  dichiara  Carlo  Alberto  tra- 
ditore; più  non  potere  nè  dovere  gP  Italiani 
fidarsi  in  lui  ; esser  dovere  oggimai  d’  ogni 
vero  patriota  il  combattere  per  conto  proprio. 

Questo  manifesto  esce  alla  luce  nel  mo- 
mento in  cui  dappertutto  effettuasi  un  movi- 
mento di  ritirala  ; noi  soli  ci  spingiamo  in- 
nanzi , c Garibaldi  coi  suoi  settecento  cin-, 
quanta  uomini  fa  un  movimento  offensivo 
contro  Y armata  austriaca.  - 

Ci  avviamo  ad  Arona  ; quivi  c’imposses- 
siamo di  due  battelli  a vapore,  e di  alcune 
barche. 

Il  nostro  imbarco , incominciato  appena  ar- 
rivati , durò  fino  alla  sera;  il  dimani,  all’alba, 
giungemmo  a Luino. 

Garibaldi  si  sentiva  male,  era  travagliato 
da  una  febbre  intermittente  contro  gli  accessi 
della  quale  invano  si  provava  a resistere. 

Assalito  da  uno  di  quegli  accessi  egli  en- 
trò nella  locanda  della  Beccaccia,  casa  isolata 
un  po’  al  di  fuori  di  Luino,  e al  di  qua  d’un 
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fiumicello  , clic  la  separava  dal  paese , e sul 
quale  era  gettato  un  ponte;  quivi  egli  mi  feoe 
chiamare. 

— Medici  , disscmi  , ho  assoluiamcntc  bi- 
sogno di  due  ore  di  riposo  ; Fa  le  mie  veci, 
e veglia  su  noi. 

1/  albergo  della  Beccaccia  non  era  luogo 
adattato  per  un  febbricitante  che  volesse  dor- 
mire tranquillo.  Esso  era  come  la  sentinella 
avanzata  di  Luino,  la  prima  casa  che  sarebbe 
assalila  dal  nemico  , supposto  che  vi  fossero 
nemici  nelle  vicinanze.  * 

Ignoravamo  allatto  le  mosse  degli  Austria- 
ci , e se  ne  eravamo  distanti  dieci  leghe  o un 
miglio. 

Dissi,  ciò  nondimeno,  a Garibaldi  dormisse 
pure  tranquillo,  prenderei  i provvedimenti  op- 
portuni perchè  il  suo  sonno  non  fosse  turbato. 
Fatta  colesta  promessa , uscii  ; i fucili  erano 
riuniti  in  fasci  dalla  parte  opposta  del  ponte; 
gli  uomini  accampati  tra  il  ponte  e Luino. 

Collocai  delle  sentinelle  un  po’  innanzi  al- 
Y albergo  della  Beccaccia , e mandai  alcuni 
contadini  ad  esplorare  i contorni. 

Dopo  mezz’ora  i miei  esploratori  tornarono 
spaventati,  esclamando: 

— Gli  Austriaci  ! gli  Austriaci  ! 

Corsi  in  camera  di  Garibaldi  mettendo  lo 
stesso  grido: 


& 
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— Gli  Austriaci  ! 

Garibaldi  Irovavasi  in  quel  momento  nel 
pieno  accesso  febbrile;  pure  si  gittó  giù  dal 
letto,  ordinandomi  di  far  sonare  a raccolta,  e 
riunire  i nostri  uomini  ; dalla  sua  finestra  egli 
scopriva  la  campagna,  c ci  avrebbe  raggiunti 
quando  fosse  il  tempo. 

Infatti  , dieci  minuti  dopo  era  in  mezzo  a 
noi , e dividendo  la  nostri  piccola  schiera  in 
due  colonne,  ne  collocava  una  traverso  alla 
strada,  perchè  facesse  fronte  agli  Austriaci; 
poneva  T altra  in  una  posizione  di  fianco,  af- 
finchè il  nemico  non  potesse  girarci  alle  spalle, 
ed  anche  per  poterlo  assalire. 

Molto  non  ist citerò  gli  Austriaci  a compa- 
rire; si  avanzavano  sulla  strada  maestra  ; 
calcolammo  potessero  essere  dai  mille  ai  mille 
dugcnto.  Essi  s’  impadronirono  immediata- 
mente della  Beccaccia. 

Allora  Garibaldi  dette  alla  colonna,  clic 
chiudeva  la  strada,  l’ordine  di  assalire.  Quella 
colonna , che  noverava  quattrocento  uomini, 
si  avventò  risolutamente  contro  mille  dugento. 

Garibaldi  ha  il  costume  di  non  contare 
giammai  nè  i nemici,  nè  la  sua  propriagente; 
stassi  a fronte  del  nemico  ? bisogna  dunque 
assalire  il  nemico. 

E vuoisi  confessare,  che  quasi  sempre  co- 
tcsla  tattica  gli  riesce. 
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Adesso  però  gli  Austriaci  stellerò  saldi,  sic- 
ché Garibaldi  slimò  necessario  valersi  di  (ulto 
le  sue  forze  ; e chiamalo  a se  la  colonna  di 
fianco  rinnuovò  con  quella  Y assalto.,  il  quale 
questa  volta  ebbe  esito  felice. 

10  aveva  dinanzi  a me  un  muro;  lo  scalai 
colla  mia  compagnia,  e mi  trovai  nel  giardino. 
Gli  Austriaci  traevano  da  tulle  le  aperture 
della  locanda. 

Ma  noi  ci  avventammo  in  mezzo  alle  palle, 
assalimmo  alla  bajonelta , c filialmente  en- 
trammo per  tulle  quelle  aperture  clic  un  istante 
prima  vomitavano  fuoco. 

Gli  Austriaci  si  ritirarono  rotti  e sangui- 
nosi. 

Garibaldi  aveva  diretto  1’  assalto  a cavallo, 
un  po’  innanzi  al  ponte  . a cinquanta  passi 
dalla  locanda,  proprio  in  mezzo  al  fuoco  ; ep- 
pure , sebbene  fosse  stato  esposto,  come  un 
bersaglio,  al  fulminar  del  nemico,*  egli  cna 
rimasto  illeso  ; nessuna  palla  lo  aveva  col- 
pito; parca  proprio  un  miracolo! 

Tostochè  ei  vide  il  nemico  in  fuga,  mi  gridò 
di  inseguirlo  con  la  mia  compagnia. 

La  diserzione  P aveva  ridotta  a un  ccnti- 
najo  d'uomini,  e con  cotesti  cento  uomini 
mi  misi  ad  inseguirne  mille  c cento. 

11  merito  però  non  era  grande;  gli  Au- 
striaci parevano  compresi  di  un  vero  timor 
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panico  ; nel  salvarsi  giltavano  fucili , zaini  e 
giberne  ; così  corsero  lino  a Varese. 

Essi  lasciavano  nella  Beccaccia  un  ccntinajo 
di  morti  £ di  feriti  , e nelle  nostre  mani  ot- 
tanta prigionieri. 

Intesi  dire  che  si  erano  fermati  a Germi- 
niada  ; ritornai  verso  quel  paese  , n’  erano 
già  partiti.  Li  seguitai  , ma  benché  corressi, 
non  li  potei  raggiungere. 

Nella  notte  ei  giunse  la  nuova  clic  un  se- 
condo corpo  austriaco  , più  grosso  assai  del 
primo , si  era  mosso  contro  di  noi. 

Garibaldi  mi  ordinò  di  far  testa  a Gcrmi- 
niada  ; feci  pertanto  piantare  barricate  , e 
merlare  le  case. 

Eravamo  talmente  esercitati  in  cotesta  sorta 
di  fortificazioni  che  basta vaci  un'ora  per  met- 
ter qualunque  bicoccuzza  in  istato  di  sostenere 
un  assedio. 

. Ma  la  'nuova  era  falsa. 

Garibaldi  mandò  due  o tre  compagnie  in 
varie  direzioni  ; poi  , quando  tornarono,  rac- 
cogliendo tutta  la  sua  gente  dette  l’ ordine  di 
marciare  su  Guerla  e,  di  là , su  Varese  ove 
ci  fu  ricevuto  in  trionfò. 

Ci  avanzavamo*  direttamente  incontro  a 
Badelzki. 

A Varese  occupammo  Y altura  di  Buòno 
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tli  sopra  ; clic  domina  Varese  c periamo  as- 
sicurava la  nostra  ritirala. 

Quivi  egli  fece  fucilare  lina  spia  degli  Au- 
striaci. 

Cotesla  spia  doveva  dar  contezza  delle  no- 
stre forze  a tre  grosse  colonne  austriache  di- 
rette contro  di  noi. 

L’  una  marciava  su  Como  . V altra  su  Va- 
rese , la  terza  separa  vasi  dalle  altre  due  e 
moveva  Verso  Luino. 

Era  pertanto  chiaro  il  disegno  degli  Au- 
striaci; volevano  collocarsi  fra  Garibaldi  e Lu- 
gano , e chiudergli  così  ogni  via  alla  ritirata 
sia  nel  Piemonte  , sia  nella  Svizzera. 

Allora  partimmo  da  Buimo  per  Arcisate. 

I)a  A reisate  Garibaldi  mi  distaccò  con  la 
mia  compagnia , la  quale  faceva  sempre  il 
servizio  di  vanguardia,  per  Viggia. 

Giunto  là  coi  miei  cento  uomini  ricevei 
1’  ordine  di  muovere  immediatamente  contro 
gli  Austriaci. 

. La  prima  colonna  della  quale  ebbi  avviso 
era  la  divisione  d’  Aspre , grossa  di  cinque 
mila  uomini. 

Fu  cotesto  d’  Aspre  quegli  che  commise  poi 
le  stragi  di  Livorno. 

Per  obbedire  agli  ordini  ricevuti  mi  pre- 
parai al  combattimento,  e per  impegnarmici 
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nella  migliore  posizione  possibile  occupai  tosto 
tre  paeselli,  che  formavano  un  triangolo,  cioè 
Calzone,  Ligurno,  e Roderò. 

Quei  Ire  paesi  signoreggiavano  tutte  le 
strade  che  partivansi  da  Como. 

Sorgeva  dietro  quei  paesi  un  forte  silo,  San 
Masseo,  rupe  inespugnabile,  dalla  quale,  sdruc- 
ciolando , per  mo’  di  dire,  io  poteva  scen- 
dere nella  Svizzera,  vaie  a dire  in  terra  neu- 
trale. 

Avevo  diviso  i miei  cento  uomini  in  tre  di- 
staccamenti; ogni  distaccamento  occupava  uno 
dei  rammentali  paesi. 

lo  scelsi  Ligurno. 

Vi  ero  giunto  nella  notte  con  quaranta  uo- 
mini , e mi  vi  era  fortificato  nel  miglior  modo 
possibile. 

All’  alba  gli  Austriaci  mi  assalirono. 

Kssi  si  erano  primamente  impadroniti  di 
Roderò  che  avevano  trovato  abbandonato. 
Velia  notte,  la  sua  guernigione  s’  era  ritirala 
in  Svizzera.  Adesso  io  rimaneva  con  sessan- 
totto uomini. 

Richiamai  perciò  i trenta  uomini  che  avevo 
a Calzone,  e,  di  corsa,  salii  al  San-Massco; 
là  potevo  far  testa. 

Toslochè  io  mi  ci  fui  stabilito,  il  nemico 
m’assalì;  il  cannone  austriaco  mandavaci  da 
fodero  palle  e razzi  alla  Congrève. 
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Volsi  gli  ocelli  intorno;  il  piede  del  monte 
era  intieramente  accerchiato  dalla  cavalleria. 

Ci  risolvemmo  contullociò  a difenderci  vi- 
gorosamente. 

Gli  Austriaci  montarono  ali'  assalto  della 
montagna  ; la  rnosc  lieti  cria  incominciò.  Per 
disgrazia  non  avevamo  che  una  ventina  di 
carluccic  per  ciascheduno , e fucili  più  che 
mediocri. 

Al  fragore  della  moschetterà , le  montagne 
della  Svizzera  si  coprirono  di  curiosi.  Cinque 
o sei  Ticinesi  armati  delle  loro  carabine,  non 
polendo  stare  alle  mosse  , si  unirono  a noi  e 
si  batteron  come  dilettanti. 

Stetti  saldo  alla  posta,  c sostenni  lo  scontro 
finché  non  avemmo  sparato  Y ultimo  colpo  , 
cioè  fino  all"  ultima  nostra  cartuccia. 

Sperava  sempre  clic  Garibaldi  udrebbe  il 
cannone  degli  Austriaci,  c verrebbe  al  fuoco; 
ma  Garibaldi  aveva  tal  faccenda  sulle  braccia 
che  non  gli  permetteva  di  pensare  a soccor- 
rerci. Gli  era  giunto  allora  Y avviso  che  gli 
Austriaci  si  avanzavano  sopra  Luino,  ed  egli 
movevasi  ad  incontrarli. 

Quando  avemmo  consumate  tutte  le  car- 
tuccie,  pensai  cb'  era  tempo  di  risolversi  alla 
ritirata.  Guidati  dai  nostri  Ticinesi  , ci  met- 
temmo , traverso  alle  rupi,  per  un  ^entrerò 
noto  soltanto  agli  abitanti  del  paese. 
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Dopo  un'  ora  di  cammino  eravamo  in 
Svizzera. 

10  mi  ritirai  coi  miei  uomini  in  un  pieeoi 
bosco;  gli  abitanti  ci  prestarono  delle  casse 
nelle  quali  nascondemmo  i nostri  fucili , per 
serbarli  ad  un’  altra  prossima  occasione. 

Avevamo  fatto  testa  , per  più  di  quattro 
ore , noi  sessantotto,  contro  cinque  mila. 

11  generai  d’  Aspre  fece  pubblicare  da  lutti 
i giornali  eli’  egli  aveà  sostenuto  un  combat- 
timento accanito  contro  1’  armata  di  Garibal- 
di , c 1’  aveva  compiutamente  disfatta. 

Per  queste  bajc  gli  Austriaci  sono  proprio 
unici. 

XIV. 
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Garibaldi  marciava,  come  avvertii,  sopra 
Luino  ; ma  prima  di  giungervi  ricevè  la  nuova 
che  quel  luogo  era  già  occupato  dagli  Au- 
striaci , nel  tempo  stesso  che  la  colonna  di 
d’Asprc,  dopo  la  sua  gran  vittoria  sopra  di  noi, 
impadi'onivasi  d’  Arrisale. 

La  ritirala  di  Garibaldi  verso  la  Svizzera 
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diveniva  adesso  difficilissima.  Il  porcile  egli 
si  risolvette  di  marciare  direttamente  su  Mo- 
razzonc,  silo  fortissimo,  e per  conseguenza, 
vantaggiosissimo. 

Del  resto  , il  fragore  del  cannone  eli’  egli 
aveva  udito,  gli  aveva  fatto  venire  1’  acquo- 
lina in  bocca. 

Appena  accampato  trovossi  circondato  in- 
tieramente da  cinque  mila  Austriaci. 

Egli  aveva  sotto  di  se  cinquecento  uomini. 
Eppure  un  giorno  intiero  coi  suoi  cin- 
quecento uomini  ci  sostenne  gli  assalti  dei 
cinquemila  Austriaci.  Quando  fu  notte  egli 
formò  i suoi  uomini  in  colonne  serrate,  e si 
avventò  sul  nemico  colla  bajonetta. 

Favorito  dall’  oscurità  ei  si  aprì  una  via 
sanguinosa  c si  trovò  finalmente  nell’  aperta 
campagna. 

Ad  una  lega  da  Morazzone  licenziata  la 
sua  gente , dette  a tutti  la  posta  a Lugano  , 
e,  a piede , con  una  guida  travestita  da  Con- 
tadino partì  per  la  Svizzera. 

Una  mattina  intesi  in  Lugano  che  Garibaldi, 
creduto  ucciso , o almeno  preso  a Morazzone, 
era  arrivato  in  un  villaggio  vicino. 

Allora  le  parole  profetiche  di  Auzani  mi 
tornarono  in  mente. 

Corsi  a vederlo  ; lo  trovai  nel  suo  letto , 
affranto,  indolenzito,  quasi  senza  favella.  Aveva 
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fatto  allora  allora  una  marcia  ili  sedici  ore  , 
ed  era  scampato  dagli  Austriaci  quasi  per  mi- 
racolo. 

La  sua  prima  domanda  vedendomi  fu 
questa  : 

— Hai  tu  pronta  la  tua  compagnia  ? 

— Si,  gli  risposi. 

— Bene,  lasciami  dormire  questa  notte  ; 
dimani  riuniremo  i nostri  uomini,  c ricomin- 
ecrcmo.  * 

Non  potei  raltencrc  un  sorriso  ; mi  pareva 
evidente  che  il  giorno  appresso  ei  sarebbe 
talmente  rattratto  da  non  potere  muovere  una 

ani,  invece , e con  grandissimo  mio 
stupore,  Garibaldi  era  in  piedi;  V anima  e il 
corpo  vanno  di  pari  in  quell’  uomo  ; tutti  e 
due  son  di  bronzo. 

Ma  non  vJ  era  altro  da  fare,  la  campagna 
di  Garibaldi  in  Lombardia  era  finita. 

Allora  egli  rientrò  in  Piemonte  e ritornò  a 
Genova. 

Quivi  ei  ricevè  le  proposizioni  che  gli  re- 
cava una  deputazione  siciliana. 

Si  voleva  che  s’  imbarcasse  per  la  Sicilia, 
e vi  sostenesse  la  causa  della  rivoluzione. 

Sulle  prime  Garibaldi  accettò  e si  condusse 
a Livorno  con  trecento  uomini.  Ma  quivi 
udendo  quello  che  accadeva  a Lorna , egli 
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rinunziò  alla  spedizione  di  Sicilia,  e partì  per 
lì  orna  , dove  in  breve  lo  ritroveremo. 

10  poi,  rimasto  a Lugano  colla  mia  compa- 
gnia, la  quale,  avendo  rannodati  alcuni  di- 
sertori , noverava  adesso  ottanta  uomini,  ebbi 
licenza  di  starmi  con  essi  in  un  deposito. 

Le  nostre  armi  erano  sempre  nascoste  e a 
nostra  disposizione. 

In  quel  breve  riposo  per  non  perdere  il 
nostro  tempo  organizzammo  una  insurrezione 
in  Lombardia. 

11  governo  elvetico  avvisatone  fece  occupare 
il  canlon  Ticino  dai  contingenti  federali. 

Allora  risolvettero  di  internarmi. 

Fui  pertanto  mandato  a Bcllinzona  con  due- 
cento uomini , i più  stati  con  Garibaldi , gli 
altri  eon  me;  ci  misero  in  una  caserma  guar- 
dati come  genie  pericolosa  e capace  di  rom- 
pere il  contine. 

Malgrado  ciò  il  progetto  andò  innanzi. 

I generali  Ascioni  e d’  Apice  dovevano  par- 
tir da  Lugano,  e avviarsi  su  Como  per  la 
valle  denteivi. 

Io  poi  , dovea  partire  da  Bcllinzona,  attra- 
, versare  il  passo  di  San  Jorio,  clic  è dei  più 
eminenti  e dei  più  difficili  del  confine,  scen- 
dere sul  lago  di  Como,  c chiamare  all'  armi 
quegli  abitanti. 

Dopo  di  clic,  con  la  mia  gente  mi  sarei 
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congiunto  coi  due  generali.  Ma  la  impresa  non 
era  facile  essendoché  fossimo  guardati  a vista. 

Sopra  un’  eminenza  che  domina  Bcilinzona 
veggonsi  le  rovine  d'  un  antico  castello,  pos- 
sesso un  dì  dei  Visconti. 

Quivi  erano  serbale  e nascoste  le  nostre 
armi  e le  munizioni  che  a mano  a mano  avevo 
potuto  procurarmi. 

lo  noverava  fra  tutti  un  dugencinquanta  uo- 
mini. Pensai  dividerli  in  otto  o dieci  briga- 
tene le  quali  dovevano  , seguendo  diverse 
vie,  ed  evitando  la  vigilanza  delle  truppe  che 
custodivano  i passi  , riunirsi  nel  castello. 

Contro  ogni  aspettativa  il  disegno  sortì  com- 
piutamente 1’  effetto  desideralo. 

Ci  trovammo  tutti  alla  posta  senza  avere 
incontrato  veruna  sorta  d’ impedimento. 

Allora  armai  tutta  la  mia  gente,  e mi  trovai 
pronto  a partire  per  la  montagna,  vale  a dire 
a varcare  il  confine. 

Tult’  ad  un  tratto  udii  suonare  a raccolta  \ 
le  truppe  disponevansi  ad  inseguirmi. 

Se  non  che,,  allora,  gli  abitanti,  che  misi 
erano  sinceramente  affezionati  , dichiararonsi 
in  mio  favore  c minacciarono , se  non  faces- 
sero tacere  il  tamburo  , di  suonare  essi  a 
stormo , t fare  delle  barricate, 

Liberalo  da  questo  pensiero,  ordinai  ai  miei 
uomini  di  mettersi  in  marcia  ; eravamo  alla 
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line  del  mese  d’  ottobre  ; la  brezza  incrudi- 
va , e prometteva  una  nottata  tempestosa. 

Marciammo  tutta  la  notte  contro  il  vento; 
la  neve  ci  frustava  il  aìso.  Cessò  la  notte, 
venne  i!  giorno,  e noi  camminammo  tutto 
il  giorno;  dolevamo  valicare  la  sommità  del 
Jorio  coperta  di  neve;  I’  inverno  aveva  reso 
impraticabili  i passi  ; ciò  nondimeno  li  var- 
cammo , immersi  quasi  sempre  nella  neve 
lino  ai  ginocchi,  spesso  ancora  lino  alle  ascelle. 

Finalmente  , ma  con  fatica  indescrivibile, 
giungemmo  alla  cima  ; ma  quivi,  un  nemico 
più  terribile  di  quanti  ne  avevamo  superali 
fin  lì , attcndcvaci  — la  bufera. 

In  un  attimo  rimanemmo  come  al  tutto 
acciccati , senza  vedere  più  in  là  di  dieci 
passi  intorno  a noi. 

Dissi  allora  ai  compagni  si  serrassero  gli 
uni  addosso  agli  altri,  procedessero  in  una  sola 
tiia,  e mi  seguissero  inoltrandosi  più  spedita- 
mente  che  fosse  loro  possibile. 

Tre  rimasero  indietro , e caddero  per  non 
più  rialzarsi;  sepolti  sotto  la  neve  essi  dor- 
mono , .o  forse  vegliano,  sulla  vetta  del  Jorio. 

Io  precedeva  gli  altri , camminando  senza 
una  via  tracciata,  senza  sapere  dove  andassi. 
Udente  nella  amica  fortuna  ; a un  tratto  mi 
arresto;  la  rupe  mi  mancava  sotto  i piedi; 
se  faceva  un  passo  precipitava. 

carw.ub;  vita  49 
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Feci  far  sosta,  ordinando  che  ciascuno  re- 
stasse al  suo  posto  lino  a giorno. 

Solo,  allora,  c con  una  guida,  cercai  una 
strada  tutta  la  notte  ; ad  ogni  passo  la  terra, 
o meglio  la  neve  mancavaci  sotto,  o il  piede 
scivolava.  Fu  veramente  un  miracolo  se  o 
F uno  o Y altro  non  fummo  seppelliti  sotto  la 
neve  , o fracassati  cadendo.  ' 

Finalmente,  all’alba,  giungemmo  presso 
alcune  capanne  abbandonale.  Vedendo  com’essc 
potessero  porgere  un  riparo,  volli  tornare  là 
dove  avevo  lasciati  i compagni  , c chiamarli. 

Se  non  che  , allora  mi  mancarono  le  forze, 
e caddi  affranto  dalla  fatica  , intirizzito  dal 
freddo. 

La  mia  guida  porlommi  in  una  delle  ca- 
panne ; e riuscitogli  di  accendere  un  po’  di 
fuoco  , mi  fé’  riscnsare. 

Nel  tempo  stesso,  per  buona  ventura,  i 
miei  uomini  sJ  eran  messi  per  la  medesima 
via,  che  io  aveva  seguila  , e così,  forse  due 
ore  dopo  il  mio  arrivo  alle  capanne,  essi  mi 
raggiungevano. 

iTiunili  così  quasi  miracolosamente,  ci  ri- 
mettemmo, in  cammino,  e scendammo  a Gra- 
vedona  sul  lago  di  Como. 

Giunti  costì  , riposammo  una  mezza  gior- 
nata , poi  ripigliammo  il  viaggio  per  raggiun- 
gere alla  posta  conyenuta  i due  generali  che 
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nel  tempo  del  mio  tragitto,  avrebber  douito 
eccitare  una  sollevazione. 

Ma  i due  generali,  invece  di  battere  gli  Au- 
striaci, erano  stali  battuti,  ed  io  andava  di- 
rettamente a dar  di  cozzo,  nella  divisione 
Wohlgemutli,  che  occupava  già  la  valle  den- 
teivi , e in  alcuni  battelli  a vapore  pieni  di 
Austriaci. 

Allora,  messomi  per  una  via  traversa,  en- 
trai nella  valle  di  frenaggio,  ed  occupai,  nella 
parte  estrema,  delia  medesima , Portezzo,  sul 
lago  di  Lugano  , riserbandomi  per  la  mia  ri- 
tirala la  valle  Cavarnia  , clic  confina  col  ter- 
ritorio svizzero. 

Là  posizione  era  magnifica  ; m’  era  aperta 
la  comunicazione  con  Lugano  d’  onde  potevo 
ricevere  uomini  e munizioni  ; se  non  che  nes- 
suno venne  a raggiungermi  , c rimasi  costì 
inutilmente  otto  giorni. 

Passato  questo  tempo  gli  Austriaci  concen- 
trarono le  loro  forze  c marciarono  su  Portezzo. 
Dovetti  pertanto  ritirarmi  nella  valle  Cavar- 
nia; feci  sosta  nella  montagna  di  San-Lucio  , 
clic  separa  la  Lombardia  dalla  Svizzera.  Ero 
risoluto,  se  m’assalissero,  fare  come  a San 
Massco. 

Ma  lo  scontro  si  ridusse  a poche  fucilate. 

Due  dei  miei  uomini  morirono  .delle  loro 
ferite. 
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Non  c’  era  ria  far  nulla  ; tulli  i passi  erano 
ingombri  di  neve;  1’  inverno  incrudeliva  sem- 
pre, rii  più  ; rientrai  nella  Svizzera,  nascosi  i 
miei  fucili,  poi  mi  nascosi  aneli’  io. 

Disgraziamcnl.è  io  non  poteva  nascondermi 
così  facilmente  come  un  fucile , c siccome  ero 
mollo  compromesso  , ora  non  traltavasi  più 
per  me  ri' esser  semplicemente  internato,  ma 
d’  andarmene  in  carcere;  fortunato  anche  se, 
dopo  arrestato,  le  autorità  svizzere  non  mi 
consegnavano  agli  Austriaci. 

Mi  risolsi  dunque  a tentare  ogni  via  per 
rientrare  in  Piemonte. 

Mi.  prestarono  una  carrozza  per  uscire  dalla 
città.  Quando  fossi  stalo  fuori  mi  sarei  rivolto 
a Magadino  , da  Magadino  passava  a Genova, 
e da  Genova  , Dio  sa  dove. 

Io  traversava  dunque  Lugano  in  carrozza 
quando  un  carro  carico  di  legna,  ingombrando 
la  via,  mi  trattenne.  Bisognava  aspettare  clic 
fosse  scaricalo;  aspettai , mordendo  il  freno; 
ma  in  quel  momento  passò  il  comandante  del 
battaglione  federale  ; mi  riconobbe,  chiamò  la 
forza  , c mi  fece  arrestare. 

Fui  condotto  in  carcere;  lo  che  era  certa- 
mente il  meno  che  mi  dovessi  aspettare. 

Contuttoeiò  lo  incidente  tini  ancora  meglio; 
siccome  i primarii  abitanti  del  paese  ni’  eran 
tutti  amici,  fecero  tante  e tali  pratiche  che 


389 

finalmente  ottennero  clic  invece  di  rimanere 
in  prigione  , sarei  condotto  ai  confini  sardi. 

Traversai,  senza  fermarmi,  il  Piemonte; 
la  Toscana  s’  era  costituita  in  Repubblica  ; 
m'  imbarcai  a Genova  e partii  per  Firenze. 
A Livorno  mi  raccontarono  la  finta  malattia 
del  granduca  per  ingannar  Montanelli , e la 
sua  fuga  da  Siena. 

Per  inseguire  ed  arrestare  Leopoldo  che Ri- 
cevasi riparalo  a Portofcrrajo,  Guerrazzi  ave- 
va ordinato  alla  guardia  nazionale  di  Livorno 
d’  imbarcarsi  per  V Elba. 

Mentre  firmava  quell’  ordine  gli  fu  dello 
che  io  era  arrivato  a Livorno. 

— Offritegli  il  comando  della  spedizione , 
disse  Guerrazzi,  e inducetelo  ad  accettare. 

S’  intende  da  se  che  non  mi  feci  pregare 
nè  molto  nò  un  pezzo;  mi  misi  invece  im- 
mediatamente a disposizione  del  governo  prov- 
visorio. 

C’  imbarcammo  dunque  a bordo  del  Gìglio 
e salpammo  per  I’  isola  dell’  Elba. 

Appena  fummo  fuori  ci  fu  segnalato  una 
fregala  a vapore:  dii  saranno?  Francesi!  In- 
glesi? Austriaci?  Lo  ignoravamo  ; ma  la  pru- 
denza proibivaci  di  accostarcene  troppo. 

Feci  dunque  fare  un  giro  al  Giglio  , e in- 
. vece  d’approdare  a Livorno,  approdai  a Campo. 
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. Attraversai  V isola  dJ  un  lancio  , e giunsi  in 
Portofcrrnjo.  Il  granduca  non  vi  era  stato. 

La  spedizione  era  finita. 

Allora  ritornai  a Firenze,  e vi  riorganizzai 
gli  avanzi  della  mia  colonna,  cui  rinserrai  di 
nuovi  volontari^  conciossiachè  tutti  quelli  che 
s’ erano  riparati  a Firenze  volessero  venire 
con  me. 

Mentre  io  mi  trovava  in  Firenze  , furon 
fatti  due  tentativi  di  reazione  ed  io  li  com- 


pressi. 

Una  mattina  si  sparse  la  voce  che  gli  Au- 
striaci entravano  dal  confine  modenese  , ci 
corsi  tosto  coi  miei  uomini.  Non  e’  era  nulla. 


Un  terzo  tentativo  di  reazione  fu  più  felice. 
Il  governo  del  granduca  fu  ristabilito,  ed  io, 
che  ero  stato  incaricato  d’  arrestare  quel  prin- 


cipe , fui  naturalmente  costretto  a partire  (I). 

Oltre  la  mia  legione  eravi  in  Firenze  una 
legione  polacca  perfettamente  organizzata  ; ne 
invocai  il  concorso,  ed  essa  mi  seguì. 
Attraversammo  I’  Appennino  e scendemmo 


a Bologna. 

11  governo  repubblicano  mi  accolse  malis- 
simo, e mi  chiamò  disertore. 


(1)  Intorno  all’  esaltezza  dei  falli  accennati  sopra  c relativi 
alta  coopcrazione  del  Mudici,  crediamo  ci  giovi  affermare  che 
no  lasciamo  intiera  la  responsabilità  al  Dumas , o il  giudizio 
al  pubblico.  ( Gli  Editori ) 
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II  generale  Mezzocapo  formava  , a Bologna, 
una  divisione  destinata  a marciare  in  ajuto 
di  Buina.  Dopo  averci  passalo  in  rassegna  ed 
essersi  accertato  che  non  eravamo  disertori 
ei  formò  di  noi  la  sua  vanguardia. 

Partendo  da  Bologna  prendemmo  la  via  di 
Foligno  , Narni , e Civita  Castellana.  Cimiti  la 
piegammo  sulla  Sabina  per  evitare  i Francesi. 

Finalmente  entrammo  in  Roma  passando  da 
Porta  San  Giovanni. 

Diciamo  in  quale  stato  trovavasi  Roma. 


XV. 

IMIHA 


i 

Nella  mattinata  del  24  aprile  la  vanguardia 
della  divisione  francese  era  giunta  davanti  il 
porto  di  Civitavecchia,  e un  ajutantc  di  campo 
del  generale  Oudinot  era  sceso  a terra  per 
venire  a parlamento  col  prefetto  della  repub- 
blica romana , Manucci. 

L’  ufficiale  francese  dichiarò  die  lo  inter- 
vento francese  non  aveva  altro  scopo  che  il 
proteggere  gl'  interessi  materiali  e morali  della 
popolazione  romana,  che  la  Francia  voleva, 
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perchè  nemico  del  dispotismo  e dell’anarchia, 
assicurare  alla  Italia  una  saggia  libertà  , che 
sperava  trovare  nel  popolo  romano  1’  antica 
simpatia,  che  lo  aveva  unito  al  popolo  fran- 
cese, ma  che  frattanto,  siccome  la  flotta 
non  poteva  senza  pericoli  rimanersi  costì  in 
mare,  richieda  senza  altro  indugio  l’auloriz- 
zazione  di  sbarcare.  Clic  se  celesta  autoriz- 
zazione venisse  ricusata  , il  generale  sarebbe 
costretto  ben  suo  malgrado,  ad  usare  la  forza. 
Oltre  a ciò  aveva  1’  obbligo  di  significare  alla 
città  di  Civitavecchia,  che  se  fosse  sparalo 
un  sol  colpo  di  fucile  , essa  sarebbe  mul- 
tata nella  somma  di  un  milione. 

E dopo  ciò  , senza  aspettare  la  risposta 
del  governo  di  Roma , al  quale  Manucci  vo- 
leva rimettersene  , il  generale  Oudinot  di- 
sarmava il  battaglione  Metara , occupava  la 
fortezza  chiudeva  la  stamperia  governativa, 
metteva  una  sentinella  alla  porla,  e si  op- 
poneva allo  sbarco  di  cinquecento  Lombardi. 

Cotesti  cinquecento  Lombardi  erano  il  bat- 
taglione di  bersaglieri  comandali  da  Manara, 
il  quale  caccialo  dalla  sua  patria,  respinto 
dal  Piemonte  , veniva  a chiedere  un  sepol- 
cro a Roma. 

Quel  battaglione  componcvasi  dell’  aristo- 
crazia Lombarda  , e veniva  ad  unirsi  ai  di- 
fensori della  repubblica. 
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Lo  confessa  lo  stesso  Dandolo  nel  suo  libro 
Dei  Volontarii  e dei  Bersaglieri  ; non  per 
simpatia  per  la  loro  causa  , ma  perchè  egli 
non  s'apea  più  a quale  altra  parte  di  mondo 
domandare  un  asilo. 

I bersaglieri  erano  arrivali  due  giorni  dopo 
del  generale  Oudinot  ; il  quale  dava  adesso 
i permessi  di  sbarco  da  cui  egli  poco  prima 
aveva  voluto  esimersi. 

Enrico  Dandolo  discendente  dal  doge  dello  * 
stesso  casato,  e distinto  come  lo  storico,  figlio 
del  celebre  vincitore  di  Costantinopoli, col  nome 
di  Enrico  , scese  due  volte  a terra  per  chie- 
dere al  generale  quel,  permesso  ; il  quale  gli 
fu  brutalmente  negato , aggiungendo  al  rifiuto 
T ordine  positivo  di  tornarsene  indietro. 

Quella  risposta  riferita*  a Manara,  lo  indusse 
a scendere  aneli’  egli  per  vedere  se  sarebbe 
più  fortunato  del  suo  luogotenente. 

Ma  Manara  non  fu  più  fortunato  di  Enrico 
Dandolo. 

— Siete  lombardo  ? — gli  domandò  il  ge- 
nerale. 

— Certamente,  rispose  Manara. 

- — Or  bene  , — replicò  il  generale  , — 
perchè,  essendo  voi  lombardo,  v’  impacciate 
degli  affari  di  Noma  ? 

— Faccio  copie  voi,  clic  ve  ne  impacciate, 
sebbene  francese  — rispose  Manara. 

GAIIBM.ni  VITA  1)0 
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Poi;  voltando  le  spaile  al  generale , egli  ri- 
tornò a bordo. 

Ma  quando  si  seppe  a bordo  ebe  il  generale 
francese  opponevasi  allo  sbarco  la  irritazione 
salì  al  colmo. 

Tutta  quella  gente  aveva  patito  molto  dopo 
la  partenza  da  Genova , c per  P agitazione  del 
mare,  e pel  troppo  ingombro  : bersaglieri  e 
volontari  voleano  saltare  nell’  acqua,  e rag- 
giugnere  a nuoto  la  costa  , disposti  a lutto 
quanto  potesse  accadere. 

Quanao  Manara  vide  clic  i suoi  compagni 
erano  veramente  risoluti  di  ricorrere  a cotesto 
estremo  tornò  dal  generale  Oudinot,  e dopo 
una  lunga  insistenza,  ottenne  finalmente  il 
permesso  di  sbarcare  il  suo  battaglione  a 
Porto  d’  Anzio. 

Il  generale  francese  esigeva  sulle  prime  che 
Manara  se  ne  stesse  lontano  da  Roma  ed  af- 
fatto neutrale  fino  al  A maggio,  epoca,  diceva 
egli , nella  quale  tutto  sarebbe  terminato.  ' 

Ma  Manara  ricusò  dicendo  : 

— Generale,  io  non  sono  ebe  un  capo  di 
battaglione  al  servizio  della  repubblica  ro- 
mana, subordinato  al  ministre  della  guerra, 
ed  al  mio  generale.  Dipendendo  da  essi  io 
non  posso  assumere  siffatto  impegno. 

Allora  il  hig.  Manucci , credè  potere  acce- 
dere nel  nome  del  ministro  della  guerra  alle 
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condizioni  poste  dal  generale  Oudinot,  e me- 
diantc  questa  promessa  i bersaglieri  ed  i vo- 
lontari! lombardi  poterono  il  dimani,  27  aprile, 
di  mattina,  sbarcare  a Porto  d*  Anzio;  il  28 
partirono  per  Albano , e campeggiarono  nella 
campagna  di  Roma. 

[Nella  notte  di  quello  stesso  giorno  giunse 
un  ordine  del  generale  Giuseppe  Avezzana 
ministro  della  guerra , il  quale  , sia  che  igno- 
rasse Y impegno  assunto  dal  Sig.  Manucci  in 
nome  di  Manara,  sia  che  non  ne  facesse  caso, 
ingiugneva  ai  bersaglieri  di  mettersi  all’istante 
in  cammino  per  condursi  a Roma. 

Nella  mattina  del  29,  al  suono  degli  ap- 
plausi d’ una  folla  innumerevole,  essi  fecero 
il  loro  ingresso  in  Roma. 

Alla  nuova  dell’  arrivo  dei  Francesi  a Ci- 
vitavecchia 1’  assemblea  romana  crasi  dichia- 
rata in  permanenza. 

Agitossi  allora  questa  grave  quistione  : 
Aprirannosi  le  porle  ai  Francesi,  od  oppor- 
rassi  la  forza  alla  forza  1 

il  triumviro  Armellini  c molti  altri  opina- 
vano si  dovessero  ricevere  i Francesi  come 
amici. 

Mazzini  , Cernuschi  , Sterbini , e la  mag- 
gioranza volevano  difendersi  energicamente  e 
tino  agli  estremi. 
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'Dicevano:  Bisogna,  innanzi  tutto,  salvare 
1’  onore. 

.1/  assemblea  non  esitò  : il  26  aprile  a ore 
due  pomeridiane  essa  votava,  in  mezzo  agii 
applausi  di  tutta  Boma,  il  seguente  decreto: 

« In  nome  di  Dio  e del  Popolo. 

« 1/  assemblea  , in  seguito  alla  partecipa- 
zione ricevuta  dal  triumviro,  ripone  nelle  sue 
mani  l’onore  della  repubblica,  e Io  incarica 
di  respingere  la  l'orza  con  la  forza.  » 

Decretala  così  la  resistenza  Cernuschi,  che 
aveva  fatto  le  barricate  di  Milano,  fu  nomi- 
nalo ispettore  delle  barricate  di  Boma;  i siti 
eminenti  furono  guerniti  di  cannoni  , ed  il 
popolo  si  agitò  ansante  nell’  aspettativa  d’  un 
grande  evento. 

Allora  apparve  1’  uomo  predestinato. 

All’  improvviso  un  grido  rimbombò  nelle 
vie  di  Boma. 

— Garibaldi  ! Garibaldi  ! 

Poi  una  folla  immensa  , precedendolo,  gri- 
dava gittando  in  aria  i cappelli,  e sventolando 
i fazzoletti  : 

- — Eccolo  ! eccolo  ! 

Noi  non  sappiamo  descrivere  P entusiasmo 
che  destò  nel  popolo  il  suo  comparire.  Avresti 
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detto  clic  costui  era  il  Dio  salvatore  della  re- 
pubblica accorrente  alla  difesa  di  Roma. 

Il  coraggio  del  popolo  crebbe  allora  in  ra- 
gione della  sua  fiducia,  e il  decreto  della  as- 
semblea per  la  difesa  parve  allora  il  decreto 
della  vittoria. 

Pochi  versi  della  Storia  dell  i rivoluzione 
romana  di  Biagio  Miraglia  daranno  una  idea 
di  cotesto  entusiasmo. 

« Quel  vincitore  misterioso , circondato  da 
una  così  splendida  aureola  di  gloria,  il  quale, 
estraneo  affatto  alle  discussioni  della  assem- 
blea , ed  ignorandole  , entrava  in  Roma  la 
vigilia  stessa  del  giorno  in  cui  la  repubblica 
stava  per  essere  assalita , era,  nella  mente  del 
popolo  romano  , il  solo  uomo  capace  di  so- 
stenere il  decreto  della  resistenza. 

a Epperò  , nell’  istante  medesimo,  le  mol- 
titudini riunironsi  all’  uomo  nel  quale  p§iso- 
nifteavansi  i bisogni  del  momento  ed  era  og- 
gimai  la  sola  speranza  di  tutti.  » 

Così  il  bisogno  pubblico  rendeva  a Gari- 
baldi il  suo  titolo  di  generale  , contraddetto 
da  quelli  stessi  pei  quali  egli  combatteva. 

Diamo  qui  alcune  particolarità,  le  quali  per 
la  necessità  che  stringeva  Garibaldi  di  partire 
prontamente  per  h Sicilia,  non  potemmo  avere 
da  lui  in  persona  ; ma  luronci  esposte. in  se- 
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guito  in  sua  vece  dal  suo  amico , il  Sig.  Vec- 
chi , lo  storico  della  guerra  del  4848  , rap- 
presentante all’  assemblea  costituente  roma- 
na , il  soldato  del  50  aprile  , del  3 giugno  c 
del  50  giugno;  quegli , inline,  presso  il  quale 
Garibaldi  ha  passato  il  suo  ultimo  mese  di 
soggiorno  in  Genova  , e dalla  casa  del  quale 
egli  è uscito  per  imbarcarsi. 

Pasceremo  parlare  il  sig.  Vecchi , o piut- 
tosto daremo  le  sue  note  originali  (4). 

La  morte  di  bossi  e la  fuga  del  papa  tro- 
varono Garibaldi  a Ravenna  ove  egli  aveva 
arruolato  una  grossa  legione  di  volontarii. 

Egli  allora  risolvette  di  recarsi  solo  a Roma 
per  concertarsi  col  governo  provvisorio , del 
quale  Sterbini  era  il  factotum.  Se  non  che 
gli  fecero  comprendere  che  la  sua  presenza 
in  J^oma  non  era  meno  pericolosa  delPacquar- 
ticrarsi  dei  suoi  legionarii  nelle  Legazioni  ; gli 
dettero  pertanto  Y ordine  di  alloggiarsi  a Ma- 
cerata, città  quieta  e tranquilla,  ove  lo  fecero 
precedere  da  una  reputazione  di  brigante. 


(1)  Nel  testo  francese  il  Dumas  aggiunge  sotto  quel  capo- 
verso  il  sig.  Vecchi  parla  il  francese  al  pari  della  propria 
lingua.  Questa  avvertenza,  e I'  annunziarci  elio  egli  non  farà 
altro  che  trascrivere  le  note  originali  del  suddetto  sig.  Vecchi 
posson  far  supporre  ebe  quelle  note  furono  scritte  in  francese. 

(L' tdilore) 
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Quindi  è clic,  appena  acquartieratosi,  ebbe 
P altro  ordine  di  passare  con  la  sua  legione 
a Lieti.  La  legione  s’  incamminò  per  Tolen- 
tino , Foligno , e Spolcti. 

Garibaldi  recossi  ad  Àscoli , perchè  aveva 
saputo  che  la  polizia  borbonica  e papalina  , 
spargendo  denaro  , insinuando  timori , e mi- 
nacciando anatemi  , incominciava  a sollevare 
la  popolazione  degli  Appennini  contro  il  go- 
verno provvisorio  di  lioma. 

lo,  in  quel  tempo,  ero  capitano  nel  vigesimo 
terzo  reggimento  di  linea  nell’  armata  piemon- 
tese, c mi  godeva  il  mio  permesso  di  due 
mesi  in  Ascoli  , quando  i mici  concittadini 
vollero  eleggermi  a loro  deputato  alla  costi- 
tuente romana. 

Il  20  gcnnajo  Garibaldi  venne  a visitarmi; 
il  domani  egli  volle  partire  per  Lieti  traver- 
sando la  montagna,  gremita  di  neve  e di  ma- 
snadieri. I consigli  della  prudenza  , l’opposi- 
zione dei  patrioti  , non  servirono  che  ad  ec- 
citare di  più  il  suo  desiderio  di  -pcllcgrina- 
tore  militare. 

Per  più  di  una  lega  fummo  accompagnati 
dalla  folla  che  piangeva  e si  lamentava  ; molti 
mi  abbracciarono  credendo  di  non  riveder- 
mi più. 

II  generale  aveva  seco  Nino  Bixio,  suo  uf- 
ficiale d’ordinanza,  il  capitano  Sacchi , suo 
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compagno  di  guerra  nel  nuovo  mondo  , e il 
suo  negro,  Aguyar. 

11  rimanente  del  suo  seguilo  eomponevasi 
di  me  , c di  un  cagnolino  il  quale,  ferito  in 
una  zampa  il  giorno  del  combattimento  di 
Sant'Antonio , disertò  dalla  bandiera  di  Bue- 
nos Ayres  , sotto  la  quale  aveva  marciato 
lino  4a  quel  giorno,  per  arruolarsi  sotto  il  ves- 
sillo di  Garibaldi. 

1/  intelligente  bestiola  camminava  sempre 
zoppicando  tra  le  quattro  gambe  del  cavallo 
di  Garibaldi. 

Quel  cane  si  chiamava  Guerello. 

La  prima  notte  prendemmo  stanza  presso 
il  governatore  d’  Arguata  , Gaetano  llinaldi  , 
capo  della  reazione  clericale  che  sorgeva  die- 
tro noi  a grado  a grado  che  c’  innoltravamo. 

Gi  fermammo  in  una  sala  del  piano  terreno, 
allo  scuro,  lino  alle  dicci  della  sera,  e tra 
persone  , che  entravano  , uscivano , bisbi- 
gliavano sotto  voce.  Feci  osservare  al  gene- 
rale quel  mormorio;  ma  egli  risposemi  in  fran- 
cese con  la  sua  calma  consueta  : 

— Dispongono  il  servito  pel  nostro  pranzo. 

Garibaldi  non  credeva  indovinarla  così  a 
puntino. 

Uscimmo  da  tavola  a mezzanotte,  c fummo 
trattati  come  cardinali.  Partendo  ricevemmo 
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dal  governatore  quattro  libbre  di  tartufi  pel 
nostro  viaggio. 

Alle  ore  quattro  del  mattino,  montammo 
a cavallo,  ed  il  figlio  del  sig.  inaldi  ci  ac- 
compagnò fino  in  cima  alla  montagna  con  una 
bandiera  tricolore  di  seta. 

A mezzodì  divorammo  un  agnello , che  il 
generale  fece  arrostire  in  quarti  , davanti  a 
un  gran  fuoco  di  legna;  la  sera  ci  fermammo 
in  una  locanda  isolata,  ma  piena  di  contadini 
armati. 

Non  è improbabile  che  cotesti  uomini  aves- 
sero ricevuto  la  parola  da  Arguata;  le  fiso- 
nomie  erano  sinistre  ; e quando  gl*  invitammo 
a bere , tutti  ricusarono. 

Finalmente  ci  ritirammo  per  dormire  ; c 
dormimmo  colla  sciabola  accanto  , e col  dito 
sul  grilletto  della  pistola. 

Garibaldi  si  levò  col  ginocchio  enfiato,  col 
gomito  sinistro  doloroso  pei  reumatismi  gua- 
dagnati in  America.  Non  potè  calzare  uno  sti- 
vale e dovette  mettersi  il  braccio  al  collo. 

Dopo  una  mezz’  ora  di  cammino  , i nostri 
cavalli  rifiutarono  di  andare  più  innanzi.  C'iner- 
picavamo infatti  per  una  salita  scoscesa,  fatta 
dal  gelo  della  notte  sdrucciolevole  come  uno 
specchio. 

Pel  tratto  d’  una  lega , le  nostre  cavalca- 
ture camminarono  sui  nostri  mantelli  cui  di- 
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stendevamo  dinanzi  ad  esse  ; poi  attraver- 
sammo una  pianura  coperta  di  tanta  neve  , 
, clic  arrivava  al  petto  dei  cavalli. 

Per  riscaldarmi  smontai  di  sella  , e andai 
ad  informarmi  della  salute  del  generale  che 
cavalcava  dinanzi  a me,  con  un  piede  calzate, 
c coll'  altro  riparato  soltanto  da  urta  calza  di 
cotone.  * 

(Generale  , domandaigli  , come  stiamo  ? 

Egli  mi  salutò  con  quel  sorriso  carezzevole 
che  è abituale  alla  sua  natura  forte  e serena, 
e mi  disse  : 

— Grazie , sto  benone. 

Siccome  io  gli  camminava  allato,  egli,  proba- 
bilmente per  distrarsi  dai  cocenti  dolori,  che 
gli  pungevano  le  carni  , senza  offenderne  la 
sensibilità, mi  mostrò  d’un  gesto  l’aspetto  gran- 
dioso di  quella  natura  selvaggia. 

Infatti  eravamo  allora  in  mezzo  a montagne 
di  forme  strane , le  cui  sommità  sassose  ave- 
vano sembianza  da  tante  ròcche  erette  da 
Titani. 

Dappertutto  massi  di  rupi  minate  dai  se- 
coli , staccate  dalle  vette , e rotolate  in  vallee 
strette  e rupinose  , o nell’alveo  d’un  torrente, 
che  spumeggiava  terribile,  fragoroso,  c tor- 
bido; qua  e là  poche  case  nascose  tra  i mac- 
chioni di  qucrcic,  d'alni,  di  castagni,  d’  abeti, 
delle  quali  sarebbesi  al  tutto  ignorata  la  csi- 
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slenza  se  non  fossero  siale  le  eoionnc  di  fumo 
biancastro  che  si  elevavano  dai  loro  camini. 

Quel  paesello  da  Salvalor  Uosa , incupito , 
per  ino’  di  dire,  dalla  bufera,  e reso  ancora 
più  pauroso  dal  sibilo  del  vento,  esaltò  l’ani- 
ma di  Garibaldi  ; tutto  ad  un  tratto  egli 
esclamò  : 

— Oh  potessi  incontrar  qui  tutta  Tarmata 
di  Radetzki  ! I nòstri  bravi  legionari!  non  la- 
scerebbero  tornare  a Vienna  neppure  uno  dei 
suoi  soldati.  Qui,  noi  vendicheremmo  Varo  ed 
i nostri  fratelli  morti  nella  foresta  di  Teuto- 
burgo. 

Verso  le  ore  cinque  giungevamo  presso 
Cascia,  piccola  riunione  di  case  , aggruppate 
sulT  erta  d’  una  collina  verdeggiante  ; il  vento 
aveva  cacciato  i nuvoli  ; il  sole  brillava  sulle 
cime  nevose;  parevano'  montagne  d’  argento 
rilevate  su  di  un  fondo  azzurro  sfumato,  verso 
T occaso,  di  vivissima  tinta  rosea. 

Riposavamo  presso  una  capannetta  di  paglia, 
quando  vedemmo  venire  a noi  quattro  giova- 
notti, che  ci  domandarono  chi  eravamo. 

Al  nome  di  Garibaldi  essi  tornarono  indie- 
tro correndo  , e,  dopo  un  quarto  d’ora,  ecco 
accorrere  alla  nòstra  volta,  preceduti  dalla 
banda  musicale  , il  gonfaloniere , i notabili  , 
la  guardia  nazionale  , la  folla  : venivano  ad 
invitare  il  generale,  perchè  andasse  tino  al 
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loro  paese.  Nel  tempo  stesso  sorse,  come  per 
incanto , un  arco  trionfale  di  fogliame  ; il 
teatro  fu  illuminato  ; e v'  ebbe  pranzo  e fe- 
sta di  ballo  nella  casa  del  governatore  il  quale 
malgrado  ciò  era  un  clericale  accanito  e ostinato. 

Mi  sovviene  clic  costì  fu  presentato  a Ga- 
ribaldi un  contadino  poeta,  il  quale  aveva 
dettato,  benché  non  sapesse  nò  leggere  nè  scri- 
vere , un  poema  intiero  sulla  vita  pastorale. 

Verso  le  ore  nove  un  vicino  mi  sussurrò 
sommessamente  nell’orecchio,  che  un  fanciullo 
di  quindici  anni  languiva  nelle  carceri  comu- 
nali, abbrutito  dalle  percosse  e dai  maltrat- 
tamenti di  suo  padre,  il  quale  essendosi  riam- 
mogliato , all’  età  di  scssant’  anni , con  una 
giovane  contadina  , aveva,  ad  istigazione  di 
questa,  accusato  quel  suo  povero  tìgliuolo  di 
mancanza  di  rispetto. 

Il  governatore  ricevè  una  ventina  di  scudi, 
e giltò  il  fanciullo  in  carcere. 

Verificai  il  fatto  e ne  parlai  al  generale. 

Chiamossi  il  padre,  e 1’  infelice  ragazzo. 
Ne  nacque  una  scena  comica  e schifosa  ad 
un  tempo.  11  padre  assentiva  alla  liberazione 
del  figlio  ; ma  reclamava  con  la  più  scanda- 
losa buona  fede  del  mondo  la  somma  ch’egli 
aveva  donala  per  farlo  carcerare. 

Intanto,  da  un  lato  il  fanciullo  piangeva  a 
calde  lagrime  c abbracciava  Garibaldi,  dal- 
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T altro  il  governatore  che  non  sapeva  nè  che 
dire,  nè  che  fare.  Finalmente  ei  pensò d’arin- 
gare  il  popolo  dall’  alto  del  suo  balcone , ed 
allora  il  ragazzo  fu  portato  in  trionfo  da  tutti 
i monelli  del  paese. 

11  giorno  appresso  , alle  ore  cinque  della 
mattina,  ci  mettemmo  di  nuovo  in  cammino 
insieme  con  un  distaccamento  della  guardia 
nazionale,  e sotto  una  pioggia  lìllà,  minuta  e 
gelata. 

Quel  distaccamento  ci  accompagnò  fino  a 
Rieti  scortando  un  impiegato  delle  finanze  , 
carcerato  nel  luogo  dove  facemmo  eolezione. 
Costui  era  una  spia  pagala  dal  generale  bor- 
bonico bandi , comandante  la  colonna  mobile 
al  confine  degli  Stati  pontifici. 

La  legione  italiana  acquartierata  in  Rieli 
componcasi  di  tre  battaglioni  ( mille  e cinque- 
cento uomini)  ai  quali  si  erano  uniti  novanta 
lancieri  ben  armati  c ben  montati  a spese 
del  loro  capitano  il  conte  Angiolo  Masina  di 
Bologna  , il  quale  andò  con  essi  in  soccorso 
di  Roma. 

Air  epoca  dello  sbarco  dei  Francesi  a Civi- 
tavecchia la  legione  Irovavasi  ad  A ragni,  cuna, 
e tomba  di  Bonifazio  Vili. 

Ora,  a quel  generale,  cui  tutto  un  popolo 
teneva  dietro,  conveniva  trovare  soldati. 
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Gli  crearono  pertanto  all’  improvviso  una 
brigata  composta  d’  elementi  estranei  gli  uni 
agli  altri  , d’  uomini  che  non  si  conoscevano 
fra  di  loro  , e che  dovevano  riunirsi , amal- 
gamarsi , immedesimarsi  nell’  entusiasmo  che 
egli  ispirava. 

Quella  brigata  si  formò: 

Di  due  battaglioni  della  sua  propria  legio- 
ne , tra  i quali  una  quarantina  d’uomini  tor- 
nali con  lui  da  Montevideo,  vestiti  della  ca- 
sacca rossa  colle  mostre  verdi  ; 

Di  trecento  uomini  tornali  da  Venezia  ; 

Di  quattrocento  studenti  dell’  università  ; 

Di  trecento  doganieri  mobilizzati  ; 

Finalmente  di  trecento  esuli  ; in  tutto  due 
mila  cinquecento  uomini , ai  quali  venne  affi- 
dala la  difesa  delle  mura  dalla  porta  Portese 
lino  alla  porta  San  Pancrazio  e Cavalleggieri 
mentre  dovevano  occupare  lutti  i sili  elevati 
fuori  delle  mura  della  villa  Corsini,  noti  sotto 
il  nome  di  Quattro  Venti , lino  alla  villa 
Pamfili. 

Era  pobabilissimo  che  lo  sforzo  dei  Fran- 
cesi mirerebbe  a quel  punto,  volendo  essi  con- 
servare Civitavecchia  siccome  base  delle  loro 
operazioni. 

Il  28  aprile  la  vanguardia  francese  era  a 
Palo  ove,  fino  dal  dì  precedente,  era  giunto, 
esplorando  la  via,  un  battaglione  di  cacciatori. 
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li  29  essa  era  a Castel  Guido,  vale  a dire 
in  distanza  di  cinque  leghe  da  Roma. 

Allora  il  generalissimo  mandò,  per  fare  una 
ricognizione  , il  fratello  suo,  capilano  Oudinot. 
ed  un  ulìiciale  d’  ordinanza , con  quindici  ca- 
valleggieri. 

Quel  drappelletto  avanzossi  fino  al  luogo 
ove  si  dividono  le  due  vie  Aureliane , Y an- 
tica e la  nuova , e,  ad  una  lega  da  Roma  , 
incontrò  le  prime  guardie  romane. 

Allora  P.  ufficiale  che  comandava  quelle 
guardie  si  avanzò  e parlò  ai  Francesi,  dicendo: 

— Che  cosa  volete  ? 

— Andare  a Roma , risposero  i Francesi. 

— Non  si  può,  disse  1'  ulìiciale  italiano. 

— Noi  parliamo  in  nome  della  repubblica 
francese. 

— E noi  , in  nome  della  repubblica  ro- 
mana ; dunque  indietro  , signori. 

. — È se  non  volessimo  tornare  indietro? 

— Ci  sforzeremmo  di  forvici  andare  vostro 
malgrado. 

— E con  qual  mezzo  ? 

— Con  la  forza. 

— Se  così  è , disse  allora  P ufficiale  fran- 
cese voltandosi  verso  i suoi  , fole  fuoco  ! 

E nel  tempo  medesimo  egli  stesso  scaricò 
una  pistola  cui  cavò  dall’  arcione. 
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— Fuoco  ! rispose  V ufFiciale  comandante  le 
prime  guardie  romane. 

I Francesi,  in  troppo  picciol  numero  per 
resistere,  si  ritirarono  di  galòppo  lasciando 
nelle  nostre  mani  un  cacciatore  impacciato 
sotto  il  suo  cavallo  morto. 

Costui  fu  preso  e condotto  in  Roma. 

II  bollettino  francese  disse  che  eravamo 
stati  fugati  e inseguiti  ; ma  se  ciò  fosse  vero, 
avremmo  noi  potuto  fare  un  prigioniero  e con- 
durlo in  Roma,  essendo  a piedi  ed  i Francesi 

cavallo  ? 

Del  resto,  dovremo  rilevare  in  seguito  più 
di  un  errore  di  questo  genere. 

Quegli  esploratori  recarono  intanto  al  ge- 
nerale la  nuova  che  Roma  era  parata  a di- 
fendersi e che  bisognava  eh’  egli  abbandonasse 
il  pensiero  di  entrarvi,  come  ei  se  lo  credeva, 
senza  contrasto,  ed  in  mezzo  alle  acclamazioni 
di  tutto  il  popolo. 

Contultociò  il  generalissimo  francese  prose- 
guì il  suo  cammino. 

Il  giorno  seguente,  vale  a dire  il  30  Aprile, 
lasciando  alla  Maglianilla  gli  zaini  dei  suoi 
soldati , egli  si  avanzò  a passo  di  corsa. 

Rileviamo  un  nuovo  errore  relativo  al  50 
aprile,  siccome  abbiamo  rilevato  quello  del  29. 

Gli  scrittori  francesi  hanno  detto,  che  i loro 
soldati,  vittime  d’  un  vile  tranello,  erano  stati 
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tirati  nella  città  mentre  facevano  una  ricogni- 
zione, ed  eran  caduti  in  un  agguato. 

11  fatto  del  30  non  fu  una  ricognizione  , 
ed  i Francesi  non  furono  tirati  in  un  agguato. 

II  folto  del  30  fu  un  vero  combattimento 
preveduto  benissimo  dal  generale  francese  ; 
e ne  abbiamo  prova  nel  disegno  della  bat- 
taglia che  fu  trovato  in  dosso  ad  un  ufficiale 
francese  morto,  e mandato  dal  colonnello 
Masi  al  generale  ministro  della  guerra.  Fo- 
cone le  disposizioni  : (1) 

« Dirigere  un  doppio  assalto  contro  le  porte 
Afgelica  e Cavalleggieri , onde  dividere  Fat- 
te jzionc  del  nemico. 

« Col  primo , sforzare  le  truppe  nemiche 
che  campeggiano  sul  monte  Mario  , e così 
potere  occupare  in  seguito- la  porta  Angelica. 

« Dopo  occupati  dalle  nostre  truppe  quei  . 
due  sili  rincacciare  il  nemico  con  tutta  la 
forza  possibile  , in  tutti  i versi , ritenendo 
per  posta  generale  di  rannodamento  dei  no- 
stri la  piazza  di  S.  Pietro. 


(1)  lo  non  scrivo  qui  un  Romania  , pubblico  delle  Memo- 
rie. Ho  dunque  1’  obbligo  di  tradurrò  religiosamente  il  lesto, 
«lo  nò  smentisco,  nè  affermo.  Istituisco  un  processo  dinanzi  a 
quel  semino  cd  ultimo  gindice  che  ha  nome  Verità. 

(Nota  del  Dumas  nell’edizione  francese) 

(i:  Ed  ilo  re) 
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« Risparmiare  più  che  sia  possibile  il  san- 
gue francese.  » 

1/  idea  del  comandante  francese  , essen- 
zialmente calli  va,  fu  anche  male  eseguila  ; 
ora  c’  ingegneremo  di  provarlo. 

La  via  che  conduce  da  Civitavecchia  a 
Roma  biforcasi  a pressoché  mille  e cinque- 
cento metri  dalle  mura;  a destra,  essa  mette 
alla  porta  San  Pancrazio;  a manca,  alla  porta 
Cavalleggieri,  prossima  all’  angolo  saglienle 
del  Vaticano. 

Volendo  effettuare  il  disegno,  fermalo  dal 
generale  di  Francia,  di  prendere  a rovescio 
il  Monte  Mario,  poi  assediare  la  porla  Ange- 
lica, l’armata  francese,  quando  fosse  giunta 
alla  biforcazione,  dovea  voltare,  con  una  bri- 
gata , a manca  ,‘  nella  direzione  dell'  acque- 
dotto Paolo,  e coll’altra,  movere  a destra 
verso  il  Casale  di  San  Pio  , per  tentare  di 
impadronirsi  della  Porta  Cavalleggieri. 

Fu  qui  che  i Francesi  errarono  gravemente. 

Essi  spinsero,  sulla  destra  , i volteggiatori 
del  vigesimo  reggimento  di  linea,  i quali  tro- 
varono un  terreno  malagevole,  intersecalo  da 
boschi,  e di  difficile  accesso;  e,  sulle  allure 
di  sinistra,  i cacciatori  di  Vinccnnes. 

A cencinquanla  metri  dalle  mura  quei  va- 
lorosi scorridori  dell’  armata  nemica  furono 
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fulminati  dalla  grandine  di  mclraglia  che  vo- 
mitava la  batteria  del  bastione  San  Mario. 

Se  non  clic  il  male  clic  essi  provarono  non 
fu  così  grave  come  avrebbe  dovuto  essere, 
a cagione  dell’  abilità  , che  avevano  acqui- 
stata, nel  guerreggiare  contro  gli  Arabi , di 
farsi,  cioè,  un  riparo,  una  difesa  di  tulle  le 
scabrosità,  d'ogni  condizione  più  favorevole 
del  terreno. 

Dal  canto  loro  poi  , coi  loro  tiri  mirabil- 
mente diretti , ci  cagionavano  gravi  perdite. 
Quivi  è clic  furonci  uccisi  il  tenente  Mar- 
dueei  , giovane  clic  già  mollo  prometteva  di 
se,  c la  cui  madre,  al  ritorno  di  Pio  IX,  fu 
condannala  a otto  giorni  di  carcere  per  avere 
sparsi  dei  fiori  sulla  tomba  del  perduto  fi- 
gliuolo; 1’  ajulanlc  maggiore  Enrico  Pallini  , 
il  brigadiere  della  Verdova,  il  capitano  Pif- 
feri , il  tenente  Belli  , c alcuni  altri  , ignoti 
al  mondo,  ma  a noi  carissimi,  quali  a cagion 
d’  esempio,  de  Stefani,  Lodovico,  c il  capitano 
Lcdue , bravo  Belga  clic  aveva  combattuto 
per  noi  nella  guerra  della  indipendenza. 

Intanto  i vivi  non  mancavano  per  succe- 
dere ai  morti.  Fino  dal  mattino  il  suono  del 
tamburo  aveva  annunziato  ai  Romani  V ap- 
pressarsi dei  Francesi  c , in  un  baleno , le 
mura  ed  i bastioni  si  erano  coperti  d’  uo- 
mini. 
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Nel  tempo  die  i tiri  dei  volteggiatori  del 
vigesimo  reggimento  di  linea  e quelli  dei 
cacciatola  di  Vincennes  rispondevano  ai  nostri 
tiri.,  il  maggior  nerbo  della  colonna  francese 
veniva  avanti  , sebbene  si  fosse  do^ta  ac- 
corgere adesso  come  gli  gelassero  palle'  da 
cannone  anz;cbè  fiori , come  se  ne  era  lu- 
singata. 

Come  prima  essa  comparve  una  batteria 
di  quattro  pezzi  piantata  sopra  un  bastione 
incominciò  a fulminarli  con  la  metraglia. 

Per  rispondere  a cotesto  fuoco  il  generale 
francese  fece  tosto  stabilire  una  batteria  sugli 
acquedotti , c fé’  trasportare  sopra  una  col- 
lina due  altri  pezzi  , che  fecero  faccia  ai 
giardini  del  Valicano  nei  quali  erano  pochi 
soldati,  ma  un  grandissimo  numero  di  po- 
polani in  armi. 

Adesso  il  generale  francese,  fatto  accorto 
come  la  precisione  del-  tiro  dei  cacciatori  di 
Vincennes  aveva  obbligato  i nostri  a rallen- 
tare il  fuoco,  spinse  innanzi  la  brigata  Mo- 
liere , la  quale  si  avanzò  animosamente  lino 
al  piede  delle  mura. 

Ma,  siccome  già  1’  avvertii,  i morti  erano 
stati  rapidamente  surrogati  ; il  fuoco  si  riac- 
cese pertanto  più  ardente  clic  mai,  atterrando 
le  teste  delle  colonne  Marulaz  e Bouat.  Fu 
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giuoco  forza  si  ritraessero  c cercassero  un 
riparo  dietro  le  prominenze  del  terreno. 

Garibaldi  frattanto  osservava  tutte  cotesto 
mosse  dai  giardini  della  \il!a  Panatili. 

Gonsiderando  come  fosse  giunto  il  momento 
per  lui  di  entrare  in  battaglia  , ordinò  ad 
alcuni  drappelloni  dei  suoi  di  farsi  avanti  il 
più  copertamente  clic  potessero  fra  i vigneti; 
ma  colesta  mossa  non  isfuggì  all'attenzione 
dei  nostri  avversami , i quali  mandarono  tosto 
un  rinforzo  di  gente  staccata  dal  vigesimo 
reggimento  di  linea  per  impedire  che  i cac- 
ciatori di  Vinccnncs  fossero  sorpresi,  c pro- 
teggerli. 

Allora  Garibaldi  mandò  a dire  che  se  gli 
mandassero  un  rinforzo  di  mille  uomini  egli 
guarentirebbe  il  buon  successo  della  giornata. 

Gli  fu  pertanto  incontanente  mandalo  il 
battaglione  del  colonnello  Galletti,  e il  primo 
battaglione  della  legione  romana,  che  obbe- 
diva al  colonnello  Morelli. 

Allora  Garibaldi  dispose  alcune  compagnie 
cui  commise  di  difendere  i passi  minacciati; 
ad  altre  delle  il  carico  di  proteggere  i fian- 
chi e le  spalle  della  sortita , c alla  testa  dì 
tutta  la  truppa  clic  gli  rimaneva,  si  avventò 
contro  i Francesi. 

Disgraziatamente  dall’  alto  de'  baluardi  , i 
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nostri  presero  i soldati  di  Garibaldi  per  gente 
di  Oudinot,  e trassero  contro  di  loro. 

Garibaldi  si  fermò  finché  non  fu  conosciuto 
lo  sbaglio;  e allora,  spianata  la  bajonelta, 
egli  gittossi  allo  scoperto,  sul  centro  dcll’ar- 
mata  francese. 

Quivi  ingnggiossi  un  combattimento  terri- 
bile tra  le  tigri  di  Montevideo,  come  li  chia- 
mavano , e i leoni  d'  Affrica.  Francesi  e Bo- 
mani  pugnavano  a corpo  a corpo,  pugnala- 
vansi  colla  bajonelta , e lottavano  e s’ abbat- 
tevano , e si  rialzavano. 

Garibaldi  aveva  trovalo  finalmente  nemici 
degni  di  lui. 

Là  furono  uccisi  fra  i nostri  il  capitano 
Montaldi,  i tenenti  Higli  e Zamboni;  là  furon 
feriti  il  maggiore  Marocchclti  , il  chirurgo 
Scheenda,  T ufficiale  Ghiglioni , il  cappellano 
Ugo  Bassi,  il  quale,  inerme  in  mezzo  ai  com- 
battenti, affrontava  le  ferite  e la  morte  per 
soccorrere  i feriti,  per  consolare  i moricnti; 
cuore  pio,  anima  misericordiosa  di  cui  i preti 
fecero  un  martire;  finalmente  i lenenti  l)al- 
F Oro  , Tressoldi  , Bolla  , e il  giovane  Sta- 
della  figlio  del  generale  napolitano. 

Dopo  una  lotta  d>  un*  ora , i Francesi  do- 
vettero cedere  ; parte  si  sbandò , parte  si 
ritrasse  sul  corpo  principale. 

Duecento  sessanta  rimasero  prigionieri. 
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Ei  fu  allora  die  il  capilano  d’  artiglieria 
Favar, ufficiale  d’ordinanza  del  supremo  du- 
ce , visto  esili»  infelice  delFassallo  così  mal 
combinato  dal  dello  generale,  credè  potervi 
riparare  con  un  suo  disegno.  Egli  propose 
perciò  di  muovere  un  nuovo  attacco  per  una 
via  che  gli  era  , secondo  lui,  ben  nota,  e che 

10  condurrebbe,  inosservato  , fino  sotto  le 
mura  di  homa , in  faccia  ai  giardini  del  Va- 
licano. 

Lunghesso  quella  strada  sorgevano  qua  U ro 
o cinque  case  nelle  quali  si  potevano  lasciare 
dei  distaccamenti;  coleste  case, -olire  a ciò, 
erano  nascoste  fra  i vigneti. 

Piacque  al  generale  il  pensiero  , e V ac- 
cettò. Per  elfelluarlo  mandò  F ordine  a una 
brigala  del  corpo  Lcvaillant  seguisse  Favar, 
c Favar  partì. 

Sulle  prime  V impresa  riuscì  agevole  sic- 
come lo  speravano;  la  marcia  della  colonna 
non  fu  avvertita  dai  difensori  di  ltoma  lino 
alla  via  consolare  della  porta  Angelica  ; ma 
quivi,  al  primo  luccicare  delle  armi  francesi 
sotto  ì raggi  del  sole,  la  colonna  fu  accolta 
da  un  fuoco  terribile  che  scoppiò  su  lutto 

11  recinto  dei  giardini  pontilicii,  ed  una  delle 
prime  palle  percosse  mortalmente  il  capitano 
Favar , che  la  guidava. 

Benché  priva  della  sua  guida,  la  colonna 
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si  difese  valorosa  niente,  e per  qualche  tempo 
rispose  al  tempestare  delle  mura,  con  ener- 
gia e costanza  meravigliose. 

Se  non  che,  continuamente  decimati,  ful- 
minati, minacciali,  olle  spalle  , dai  nostri  del 
monte  Mario  , esposti  dinanzi  al  fuoco  del 
Castel  Sani’  Angelo,  che  loro  chiudeva  la  via 
della  porta  Angelica  ; oppressi  allo  scoperto 
dalla  grandine  di  palle  , e di  metraglia  che 
pioveva  dai  giardini  dei  Vaticano,  e che  gFim- 
pediva  dal  prendere  le  loro  antiche  posizioni, 
i Francesi  furono  obbligati  di  rifuggire  nelle 
cascinettc  sparse  nelle  vigne  e lunghesso  la 
via  nella  quale  la  nostra  artiglieria  conti- 
nuò a fulminarli. 

Così,  una  intiera  brigata  , che  era  l’ala 
sinistra  del  corpo  d’  armata  francese,  trovossi 
separata  dal  suo  centro , e col  presente  pe- 
ricolo di  cader  prigioniera. 

Per  buona  fortuna  del  generale  Levaillaat 
le  nostre  truppe  del  Monte  , Mario  non  disce- 
sero, c duemila  uomini , raccolti  dietro  la 
porta  Angelica  , e che  potevano  gittarsi  so- 
pra quei  nemici  non  si  mossero. 

Ac  più  felice  era  il  generalissimo  sulla 
sua  destra,  vale  a dire  nel  sito  ove  ei  si  era 
affrontato  con  Garibaldi;  un  momento  il  fuoco 
e la  lotta  erano  cessali  per  la  ritirata  dei 
Francesi  ; se  non  che , vedendo  respinta  così  • 
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la  sua  gente  Oudinot  temè  gli  togliessero  le 
sue  comunicazioni  con  Civitavecchia,  c spinse 
pertanto  innanzi  le  soldatesche  rimanenti  della 
brigala  Moliere,  sicché  , i!  combattimento,  un 
momento  rallentato,  si  riaccese  con  più  in- 
tenso ardore. 

Ma  la  scienza  della  guerra  , la  disciplina, 
il  coraggio,  1*  impeto  dell’assalto,  nulla  valse 
contro  i nostri  soldati,  benché  giovani,  ben- 
ché senza  esperienza. 

Perchè  Garibaldi  era  li,  ritto  sulle  staffe, 
con  la  chioma  al  vento,  pari  alla  statua  di 
bronzo  del  Dio  delle  battaglie. 

Alla  vista  dell’  invulnerabile  ognuno  si 
rammentò  le  gest?.  degl’  immortali  antenati, 
di  quei  conquistatori  del  mondo  di  cui  cal- 
pestava le  tómbe  ; pareva  clic  tulli  sapes- 
sero che  T ombra  dei  Cammilli  , dei  Cin- 
cinnati, e dei  Cesari  guardavanli  dalla  vetta 
del  Campidoglio.  Alla  violenza  , alla  furia  fran- 
cese essi  opposero  la  calma  romana , la  su- 
prema volontà  della  disperazione. 

Dopo  quattro  ore  d’  un  combattimento  osti- 
nato, il  maggiore  di  battaglione  del  vigesimo 
reggimento  di  linea , oggi  generale  Picard, 
con  isforzi  inauditi  , con  coraggio  più  che 
umano,  s’impadronì  con  trecento  uomini  d una 
buona  posizione  difesa  dagli  studenti  deU’uni- 
versità  clic  gliela  dovettero  abbandonare. 

GARIBALDI  VITA  53 
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Se  non  clic  , quasi  nel  temp  slesso,  Gari- 
baldi rinforzato  adesso  da  un  battaglione  di 
esuli  , guidato  da  Arcioni , da  un  distacca- 
mento della  legione  romana  , con  due  com- 
pagnie della  medesima  legione,  giltossi  riso- 
lutamente nella  mischia  , colla  bajonetta  in- 
nanzi, e ripigliando  alla  sua  volta  1’  offensiva 
con  impelo  irresistibile  superò  ogni  ostacolo, 
e inviluppò  nella  casa,  della  quale  ei  si  era 
fatto  una  fortezza , il  lenente  colonnello  Pi- 
card (d),  il  quale,  assalito  dappertutto,  e di  fac- 
cia da  Nino  Bixio,  che  lottò  a corpo  a corpo 
con  lui,  fu  finalmente  costretto  ad  arrendersi 
coi  suoi  trecento  uomini. 

Quella  lotta  gigantesca  dette  il  crollo  alia 
bilancia,  le  sorti  della  giornata  furon  decise, 
le  cose  mutarono  aspetto. 

Ora  non  trattavasi  più  di  sapere  se  Ou- 
dinot  entrerebbe  in  Poma  , ma  se  potrebbe 
tornarsene  a Civitavecchia. 

Infatti,  Garibaldi  padrone  della  villa  Pam- 
fili  e della  posizione  degli  acquedotti,  domi- 
nava la  via  Aurelrana  ; bastava  adesso  una 
rapida  mossa,  per  precedere  i Francesi  a Ca- 
stel-Guido  e chiuder  loro  la  via. 

L’ esito  di  cote  sta  mossa  era  certo  ; Y ala 

0)  Sopra,  il  Picard  è chiamalo  Maggiore. 

( L'Editore ) 
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sinistra  dei  Francesi  schiacciata  sotlo  i giar- 
dini del  Vaticano,  e riparala,  come  avvertim- 
mo, nelle  sparse,  cascine  non  poteva  uscirne 
e ritrarsi  senza  esporsi  al  fuoco  sterminatore 
della  artiglieria  e della  moschelteria  delle 
mura. 

V ala  destra  , battuta  e dispersa  all’aperto 
da  Garibaldi  , trovavasi  in  quel  momento  di 
fatale  scoramento  , che  segue  una  disfatta 
inaspettata;  debole  e lenta  fora  stala  neces- 
. sanamente  la  sua  resistenza.  Aggiungi  che  i 
«Francesi  erano  rifiniti,  estenuali  per  un  com- 
battimento di  dieci  ore,  e non  avevano  caval- 
leria per  proteggere  la  loro  ritirata. 

Noi  avevamo  due  reggimenti  di  linea  di 
riserva,  due  reggimenti  di  dragoni  a cavallo, 
-due  squadroni  di  carabinieri,  il  battaglione 
lombardo,  condotto  da  Manara,  e vincolalo , 
se  vogliamo,  dalla  parola  di  Manucci , e die- 
tro tutto  ciò  un  intiero  popolo. 

Garibaldi  aveva  giudicata  la  situazione  poi- 
ché, dal  campo  di  battaglia,  egli  scriveva  al 
ministro  della  guerra  Avczzana: 

« Mandatemi  gente  fresca,  e siccome  io  vi 
aveva  promesso  di  battere  i Francesi,  il  che 
è stalo  da  me  mantenuto , così  vi  prometto 
d’  impedire  che  neppur  un  solo  di  essi  rag- 
giunga le  loro  navi.  » 

Ma,  vuoisi  che  il  triumviro  Mazzini  oppo- 
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nesso  allora  a cotesto  disegno  la  sua  possente 

ci  rendiamo  nemica  mortale  la 
Francia  con  una  compiuta  disfatta  , c non 
esponiamo  i nostri  giovani  soldati  di  riserva, 
in  aperta  campagna,  contro  un  nemico  scon- 
fitto , ma  pur  valoroso  — così  parlò  Mazzini, 
c fu  ascoltato. 

Questo  suo  grave  errore  privò  Garibaldi 
della  gloria  di  una  giornata  campale  alla  Na- 
poleone, c rese  infruttuosa  la  vittoria  del  30; 
errore  fatale,  ma  pure  scusabile  in  un  uomo 
clic  tutto  sperava  dal  partito  democratico 
francese  , di  cui  era  capo  Lcdru-Rollin , er- 
rore eh*  ebbe  per  F Italia  incalcolabili  con- 
seguenze. 

11  disegno  di  Garibaldi,  se  fosse  stato  adot- 
tato, poteva  cambiare  le  sorti  dell*  Malia. 

In  falli , la  posizione  era  semplicissima  ; 
ed  oggi  clic  gli  odii  sono  estinti,  e che  sorge 
un  nuovo  giorno  per  F Italia,  non  temo  di  ap- 
pellarmi al  leale  giudizio  dei  nostri  stessi  av- 
versarii. 

Oudinot  aveva  assalito  Roma  con  due  bri- 
gate, F una  sotto  gli  ordini  del  generale  Le- 
vaillant  ; F altra  retta  dal  generale  Molicre; 
un  battaglione  di  cacciatori  a piedi , dodici 
pezzi  di  cannone  da  campagna  e cinquanta 
cavalli  completarono  la  divisione.  Vedemmo 
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già  a qual  misero  slato  era  ridotto,  la  sera 
del  30  aprile,  quel  corpo  d’  armata  , la  cui 
ala  sinistra  era  stala  malaccortamente  allun- 
gala , c 1’  ala  destra  ricacciata  sul  suo  cen- 
tro da  Garibaldi,  padrone  della  villa  Panatili, 
degli  acquedotti  e della  vecchia  via  Aure- 
liana. 

Ora  , bisognava,  senza  perder  un  momento 
di  tempo,  c con  tutte  le  forze  disponibili  , 
farsi  avanti , costringere  i Francesi,  o ad  una 
rapida  fuga  ; fuga  necessaria  se  volevano  rag- 
giungere Civitavecchia,  o ad  un  nuovo  com- 
battimento , che  sarebbesi  terminato  con  la 
loro  completa  distruzione  nella  posizione  sfa- 
vorevole imeni  si  trovavano. 

Una  di  queste  due  cose  sarebbe  accaduta, 
ò Y armata  francese  sarebbe  stata  annien- 
tata , o sarebbe  stata  obbligata  a deporre  le 
armi. 

Un  fatto  poi  singolarissimo  si  è , clic  in 
tutta  quella  giornata,  le  musiche  militari  ro- 
mane suonarono  la  Marsigliese , combattendo 
quelli  che,  animati  da  cotesto  canto,  avevano 
vinto  I’  Furopa. 

E però  vero  ch’ossi  non  la  cantavano  più. 
Oltre  il  danno  in  morti  c feriti,  eh’  e’  ci  fecero 
lamoschelteria  c Fartiglieria  recarono  non  lievi 
guasti  ai  nostri  monumenti.  Sicché  non  po- 
temmo rattencre  un  mesto  sorriso  quando 
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leggemmo  nei  giornali  francesi,  clic  1’  assedio 
andrebbe  probabilmente  in  lungo,  per  la  cura 
-che  avevano  gl’  ingegneri  di  risparmiare  i 
•monumenti  artistici. 

Infatti,  ogni  maniera  di  projctli  piovevano 
-c  crepitavano  come  grandine  sulla  cupola  di 
San  Pietro  , e sul  Vaticano. 

Nella  cappella  Paolina,  ricca  dei  freschi  di 
•Michclangiolo , di  Zuccari  e di  Lorenzo  Sa- 
bati , una  delle  dipinture  fu  colpita  diagonal- 
• mente  da  una  palla. 

Nella  Sistina  un  altro  projettilc  guastò  un 
cassettone  dipinto  dal  Buonarroti. 

Insomma  , in  quella  giornata  i Francesi 
perderono  tra  morti,  feriti  e prigionieri  mille 
e trecento  uomini. 

Noi  non  avemmo  che  un  centinajo  d’  uo- 
-mini  morti  o feriti,  e un  prigioniero. 

Quel  prigioniero  era  il  nostro  cappellano 
‘Ugo  Bassi,  il  quale,  in  un  nostro  movimento 
di  ritirata,  trovossi  solo  sul  campo  perchè 
avendo  appoggiato  sulle  sue  ginocchia  la  testa 
d’  un  moribondo  presso  il  quale  ei  si  era  se- 
duto per  consolarlo , non  volle  abbandonare 
il  ferito  fuorché  quando  questi  ebbe  esalato 
Y ultimo  fiato. 

Non  occorre  dire  quale  e quanta  gioja  si 
diffuse  pei*'J|pma  la  sera,  e la  notte  che  seguì 
colesta  prìntì?»  fazione. 
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In  qualunque  modo  si  volgessero  oggimai 
le  cose  la  storia,  almeno  così  eredeasi , non 
negherebbe,  clic  non  solo  avevamo  sostentilo 
un  giorno  intiero  1*  assalto  dei  primi  soldati 
del  mondo,  ma  gii  avevamo  ancora  costretti 
a indietreggiare. 

La  città  tutta  illuminossi  esultante  come  di 
festa  nazionale;  dappertutto  s’  udivano  canti 
e armonie  di  numerose  orchestre. 

Quei  canti  e quelle  musiche  punsero  il  cuore 
dei  soldati  c degli  ufficiali  prigionieri  neiruscire 
dal  quarlier  generale. 

11  capitano  Fa  vie  voltatosi  verso  un  uffi- 
ciale romano  ( era  lo  storico  Vecchi  ) , do- 
mandava : 

Intendasi  forse  insultarci  con  quella  gioja 
e quei  canti  ? 

— No,  rispondevagli  il  Vecchi,  non  lo 
credete  ; il  nostro  popolo  è generoso  ; esso 
non  insulta  la  sventura  ; ma  festeggia  il  suo 
battesimo  di  sangue  e di  fuoco.  Oggi  , noi 
vincemmo  i primi  soldati  del  mondo  ; vor- 
reste voi  impedirlo  dall’  applaudire  alla  me- 
moria dei  morti , ed  al  risorgimento  della 
nostra  vecchia  Roma  ? 

Cotesla  risposta,  fattagli  in  buon  francese, 
commosse  talmente  il  capitano  Favic  , che 
non  potè  trattenere  le  lagrime  ed  esalamò  : 
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— Bene  ! soUo  questo  aspetto  : Viva  Roma! 
Viva  T Italia  ! 

Prima  di  mandare  i soldati  francesi  pri- 
gionieri ai  quartieri  che  loro  erano  destinati, 
furon  loro  distribuiti  dei  viveri  e furo»  prov- 
veduti d’  ogni  loro  bisognevole. 

Gli  ufficiali  che  avevano  perduta  la  spada 
ne  ricevettero  immantinente  un’  altra. 

Il  giorno  appresso,  primo  maggio,  all’alba, 
lo  infaticabile  Garibaldi  , avuto  dal  ministro 
della  guerra  licenza  di  assalire  i Francesi 
con  la  sua  legione  , vale  a dire  con  mille 
e dugento  uomini,  divise  questi  in  due  colon- 
ne, dei  quali  parte  uscì  con  Masina  dalla 
porta  Cavallcggieri , 1’  altra,  retta  da  lui  me- 
desimo, dalla  porta  San-Pancrazio.  A!  drap- 
pelletto  di  cavalleria  che  egli  aveva  fu  ag- 
gregato uno  squadrono  di  dragoni. 

Garibaldi  aveva  fatto  disegno  di  sorpren- 
dere i Francesi  nel  loro  campò , c dar  loro 
battaglia  quantunque  ei  fossero  sei  volte  più 
numerosi.  Sperava,  del  resto,  che  al  rimbombo 
del  cannone  il  popolo  tutto  correrebbe  in  suo 
ajuto. 

Ma,  giunto  al  campo,  udì  che  i Francesi 
erano,  partiti  nella  notte,  ritirandosi  verso 
Gastei  Guido  , e che  Masina,  che  aveva  preso 
una  scorciatoja,  aveva  raggiunto  la  loro  retro- 
guardia  , e battagliava  con  essa. 
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Allora  Garibaldi  affrettò  i passi,  e raggiunse 
Masina  presso  1’  osteria  di  Malogrotta  ove  i 
Francesi  faccano  massa,  c pareva  si  appa- 
recchiassero alla  battaglia. 

Egli  postossi,  allora,  al  fianco  dell’armata 
francese  sopra  una  eminenza  , c così  in  una 
posizione  molto  favorevole  ; ma  nell’istante  ap- 
punto in  che  i nostri  disponevansi  ad  assalire 
un  ufficiale  staccossi  dui  corpo  d’armata,  si 
avanzò  sulla  strada  maestra  e chiese  di  par- 
lamentare con  Garibaldi. 

Garibaldi  ordinò  gli  fosse  condotto. 

11  parlamentario  espose  allora  come  egli 
fosse  mandalo  dal  generale  in  capo  dell’  ar- 
mala francese  per  trattare  di  un  armistizio,  e 
frattanto  assicurarsi,  se,  veramente,  il  popolo 
romano  accettasse  il  governo  repubblicano, 
e volesse  difendere  i suoi  diritti.  Disse  an- 
cora che  per  prova  della  lealtà  delle  sue 
intenzioni  il  capitano  di  Francia  ci  avrebbe 
reso  il  padre  l'go  Bassi,  fatto  prigioniero  , 
siccome  fu  già  narrato  , il  giorno  prece- 
dente. 

In  questo  mentre  giungeva  al  campo  un 
ordine  del  ministro  della  guerra  col  quale 
ingiugnevasi  a Garibaldi  di  ritornare  in  Roma. 

Enlrovvi,  infatti,  la  legione,  verso  le  ore 
quattro  pomeridiane,  conducendo  seco  il  par- 
lamentario. 

tAMB.UH  X ITA  u 
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1/  armistizio  chiesto  dal  generale  francese 
veniva  accordato. 


XVI. 


MlWniKIOftE  CONTIMI  L lltlli  n 
IIAPOLETAIVA. 


Intanto  che  accadevano  le  cose  per  noi 
raccontate  Tarmata  napoletana,  grossa  di  quasi 
ventimila  uomini  , capitanata  dal  re  in  per- 
sona . traendo  seco  trenlasei  pezzi  di  arti- 
glieria , secondala  da  una  magnifica  caval- 
leria , c altera  dei  suoi  recenti  trionfi  in  Ca- 
labria e in  Sicilia  , avanzavasi  per  investir 
la  città  dalla  sinistra  sponda  del  Tevere. 

Quella  armala  aveva  occupato  militarmente 
Vellelri , poi  Albano,  e Frascati.  Protetta  a 
destra  dagli  Appennini , a manca  dal  mare, 
essa  estendeva  le  sue  prime  guardie  fino  a 
poche  leghe  dalle  nostre  mura. 

Vide  ciò  Garibaldi,  impedito  adesso  d’ope- 
rare dall’  armistizio , e per  cessare  dalTozio 
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in  clic  forzosamente  viveva  , chiese  licenza 
al  governo  di  guerreggiare  il  re  di  Napoli. 

Il  governo  annui. 

Quindi  è che  la  sera  del  4 maggio  , Ga- 
ribaldi usciva  colla  sua  legione,  la  quale  no- 
verava duemila  cinquecento  combattenti. 

Fra  quei  duemila  cinquecento  uomini  tro- 
vavasi  il  battaglione  dei  bersaglieri  di  Manara 
lornatò  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  (i  quali 
s’  intende  non  avevano  potuto  essere  alienati 
a favore  del  re  di  Napoli),  i doganieri-,  la 
legione  universitaria  # due  compagnie  della 
guardia  nazionale  mobile  , c qualche  altro 
corpo  di  volonlarii.  v ' 

Celesta  gente  doveva  assembrarsi  sulla  . 
piazza  del  Popolo  alle  ore  sci  ; Garibaldi  era 
giunto. 

Un  giovane  Svizzero , della  Svizzera  tede- 
sca, Gustavo  di  HolFstelter  del  quale  abbia- 
mo una  eccellente  storia  dell’  assedio  di  Ro- 
ma , esprime  colle  seguenti  parole  V effetto 
che  produsse  in  lui  la  vista  di  Garibaldi. 

<c  Mentre  suonavano  le  ore  sci  , il  gene- 
rale comparve  col  suo  stato  maggiore,  c fu 
ricevuto  con  applausi  universali,  lo  lo  vedeva 
allora  la  prima  volta  : è un  uomo  di  mez- 
zana statura,  con  volto  arso  dal  sole;  i suoi 
lineamenti,  però,  sono  d’una  regolarità,  d’una 
purezza  affatto  antiche;  siede  sul  suo  cavallo 
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cón  tale  calma  e sicurezza  da  parervi  nato; 
di  sotto  al  suo  cappello,  largo  di  falde,  con 
laceelto  stretto,  e adorno  di  penna  nera  di 
struzzo  , scende  una  foltissima  e lunga  chio- 
ma ; la  barba,  rossigna,  gli  veste  tutta  la 
inferior  parte  della  faccia;  sulla  sua  camicia 
rossa  era  gittato  un  poncho  o mnnleiletlo 
americano  bianco  e foderato  di  rosso  come 
la  sua  camicia.  Il  suo  stato  maggiore  vestiva 
la  casacca  rossa  ; in  seguito  tutta  la  legione 
italiana  adottò  quel  colore. 

« Dietro  di  lui  galoppava  il  suo  palafre- 
niere , negro  vigoroso,  che  lo  aveva  seguito 
dall’'  America.  Costui  vestiva  un  mantello 
nero  , e portava  una  lancia  adorna  di  pen- 
noncclli  rossi. 

« Tulli  quelli  che  erano  venuti  secolui 
d’  America  portavano  alla  cintola  delle  pistole 
e dei  pugnali  pregevoli  per  isquisilo  lavoro  ; 
tutti  brandivano  il  frustino  di  pelle  di  bu- 
falo. » 

Continuiamo  la  descrizione  : ora  è Emilio 
Dandolo  , che  parla  ; egli  pure,  povero  gio- 
vane, ferito  all’assedio  di  (toma , ov’  ebbe 
ucciso  il  fratello  , c morto  di  poi,  a Milano, 
di  polmonia.  Ecco  come  egli  si  esprime  in 
una  narrazione  che  ha  scritta  degli  eventi  nei 
quali  è intervenuto  : 

» Seguiti  dalle  loro  ordinanze  tutti  cotesti 
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uflfìziali  venuti  d'  America  si  sbandano  , si 
riuniscono,  corrono  disordinatamente,  vanno 
di  quandi  là, attivi,  vigilanti,  infaticabili;  quando 
la  truppa  fermasi  per  accamparsi  c prendere 
un  po’di  riposo,  mentre  i soldati  fanno  i fa- 
sci dell’armi,  ti  si  para  dinanzi  agli  occhi  un 
curioso  spettacolo;  perchè  tu  li  vedi  saltar 
giù  dalla  sella,  e provvedere  ciascuno  da  se, 
compreso  anche  il  generale , ai  bisogni  dei 
loro  cavalli. 

» Terminata  quella  faccenda,  i cavalieri  pen- 
sano a se  , c qualora  non  possono  aver  \i- 
vcri  dai  luoghi  circostanti,  tre  o quattro  co- 
lonnelli, o maggióri  di  battaglione  saltano  sui 
loro  cavalli  , ed  armali  di  laccio  si  spargono 
per  la  campagna  in  cerca  di  pecore  e di 
bovi. 

« Quando  ne  hanno  raccolto  quel  numero 
che  lor  basta , c"  ritornano  cacciandosi  di- 
nanzi il  branco  ; giunti  al  campo  distribui- 
scono tanti  capi  quanti  ne  occorre  a ciascuna 
'compagnia,  e lutti,  senza  distinzione,  soldati 
c ufficiali,  mcllonsi  a sgozzare , a tagliare  in 
quarti,  ad  arrostire  davanti  a immensi  fuo- 
chi, enormi  pezzi  di  agnello,  di  manzo,  o 
di  porco , coll’  accompagnatura  di  animali 
minori,  quali,  a ino'  d'esempio,  i gallinacci , 
i polli  , le  anitre  etc. 
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« In  tutto  quel  tempo  , se  il  pericolo  è 
lontano,  Garibaldi  se  nc  sta  coricalo  sotto  la 
sua  tenda  ; se , al  contrario , il  nemico  è vi- 
cino , egli  non  scende  da  cavallo , dà  gli  or- 
dini opportuni , e visita  le  prime  guardie.  In 
tal  caso  però  egli  depone  la  sua  singolare  as- 
sisa, vestesi  da  contadino,  c si  avventura  alle 
più  arrisicate  esplorazioni. 

« Ma  , per  lo  più  , egli  se  ne  sin  seduto 
su  qualche  sommila  elevata  da  cui  possa 
dominare  i dintorni;  quivi  ei  passa  molte  ore 
a scandagliare  col  suo  cannocchiale  lo  pro- 
fondità dell’  orizzonte. 

« Quando  la  tromba  del  generale  dà  il 
segnale  della  partenza , i medesimi  lacci  ser- 
vono a prendere  cd  a ricondurre  -i  cavalli 
clic  pascolano  sparsi  nel  prato  ; P ordine  di 
marcia  è prescritto  come  il  giorno  innanzi , 
ed  il  corpo  si  mette  in  cammino  senza  clic 
alcuno  sappia',  o si  curi  sapere,  dove  è 
diretto. 

« La  legione  personale  di  Garibaldi  novera 
presso  a poco  mille  combattenti;  componcsi 
della  più  strana  mescolanza  d'uomini  che  sia 
possibile  vedere;  gente  d’ogni  stato,  d’ognictà; 
fanciulli  dai  dodici  a’  quattordici  anni,  chia- 
mati a quella  vita  di  indipendenza  o da  un 
nobile  entusiasmo  , o da  un'  inquietudine  na- 
turale; vecchi  soldati  riuniti  dal  nome  e dalla 


• Digitized  by  Google 


4SI 

fama  dell  illustre  condottiero  del  nuovo  mon- 
do, e,  in  mezzo  a tutto  ciò,  molti  che  non 
possono  vantarsi  d’  avere  fuorché  la  metà 
del  molto  di  Bojardo,  senza  paura  (1),  e 
cercano,  nella  confusione  della  gu  erra  , la 
licenza  e la  impunità. 

« Gli  ufficiali  vengon  scelti  fra  i più  co- 
raggiosi, ed  assunti  ai  gradi  superiori,  senza 
badare  menomamente  all’  anzianità  ed  alle 
regole  consuete  dell’  avanzamento  militare. 
Oggi  tu  ne  vedi  uno  colla  sciabola  al  fianco;  ' 
costui  è un  capitano  ; dimani  per  amore  di 
varietà  ei  piglierà  il  moschetto,  si  metterà 
nelle  file,  e tornerà  soldato. 

« La  paga  non  manca  , dacché  sia  som- 
ministrala dalla  carta  moneta  de’  triumviri, 
la  (piale  costa  solamente  la  fatica  di  farla 
stampare;  proporzionatamente  il  numero  de- 
gli ufficiali  è maggiore  che  dei  soldati. 

« Per  modo  d’esempio,  il  bagaglione,  cioè(i) * * 4 
f uomo  clic  ha  la  cura  delle  bagaglio,  era  ea- 
pit  ano,  il  cuoco  del  generale  era  tenente  ; 
così  f ordinanza  ; lo  stato  maggiore  eompo- 
nevasi  di  colonnelli  e di  capi  di  battaglione. 


(i)  il  celebro  cavaliere  francese  Boiardo  avea  nell’  impresti 

il  mollo:  sani  petir  cl  sans  re/irochc  ( senza  paura  »»  senza 

rimprovero);  si  comprendo  agevolmente  l’allusiono  del  Bsmaa 
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« La  semplicità  patriarcale  di  Garibaldi  è 
tale  da  parere  quasi  finta  ; sicché  esso  ha 
sembianza  piuttosto  di  capo  d’uua  tribù  d’in- 
diani clic  d’  un  generale. 

« Ma  quando  il  pericolo  s’appressa  o mani- 
festasi, allora  tu  non  sai  che  cosa  ammirare 
in  lui  maggiormente , se  il  maraviglioso  co- 
raggio, o V inarrivabile  accorgimento.  La  sua 
inconcepibile  attività  è poi  così  ben  diretta 
che  basta  a supplire  a quel  tanto  di  scienza 
strategica  clic  forse  gli  manca  per  essere 
un  generale  secondo  le  regole  dell’  arte  mi- 
litare. » 

Ora,  voi  vedete  come  su  tutti  gli  spiriti, 
su  tutti  i temperamenti  la  impressione  che 
produce  quell’uomo  straordinario  è mai  sem- 
pre la  medesima. 

Riprendiamo  la  narrazione  della  spedizione 
contro  i Napoletani. 

La  truppa  si  mise  in  cammino  sull’annot- 
tare,  verso  le  ore  otto  di  sera;  Dove  andava  ? 
nessuno  lo  sapeva.  Intanto  piegando  a destra, 
essa  descrisse  un  immenso  circuito,  c i trovò 
finalmente  sulla  via  di  Galestrina. 

La  notte  era  limpida  c fresca  ; la  truppa 
marciava  silenziosa,  con  passo  celere.  Lo  stato 
maggiore  provvedeva  da  se  al  servizio  di  sicu- 
rezza. Gli  ufficiali  accompagnali  da  pochi  uo- 
mini a cavallo  , percorrevano  esplorando  la 
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campagna  ; quando  il  terreno  diveniva  troppo 
scabroso  e disuguale  la  colonna  si  fermava  ; c 
mandava  gli  njutanli  a perlustrare  sulla  via 
da  percorrere  , nò  si  moveva  tinche  non  tor- 
nassero con  ragguagli  sicuri. 

Coleste  soste  giovavano,  oltre  al  dar  si- 
curezza, a far  riposare  la  truppa  , la  cui 
marcia  continuò  senza  troppa  fatica  fino  alle 
ore  otto  di  mattina. 

Giunta  alla  distanza  di  una  lega  da  Tivoli 
la  colonna  si  fermò;  essa,  da  qualche  tempo, 
aveva  lasciato  la  stiada  di  Kenesti  che  mena 
a quella  di  Palestrina,  e si  era  diretta  verso 
Tivoli  seguendo  una  via  romana. 

Con  questa  marcia  notturna,  effettuata  ra- 
pidamente , il  generale  si  era  procurato  tre 
vantaggi. 

* Aveva  indotto  in  errore  le  spie , le 
quali  vedendolo  uscire  così  dalla  porta  del 
Popolo,  dovettero  credere  che  la  spedizione 
era  diretta  contro  i Francesi,  i quali,  soffer- 
matisi allora  a Palo  , avevano  iniziato  una 
specie  di  parlamento  col  Triumvirato. 

2.°  Fgli  trovavasi  adesso  a Tivoli  sul  fian- 
co destro  della  linea  d’  operazione  dei  Na- 
poletani accampali  a Yclletri  , i quali  man- 
davano i loro  esploratori  nella  direzione  di 
Itoina  tino  alle  alture  di  Tivoli. 

5.°  La  marcia  notturna  per  una  landa  dc- 
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seria  priva  d’  ombra  e d’  acqua,  era,  a ca- 
gione della  freschezza  delle  tenebre,  un  vero 
benefizio  per  le  truppe. 

Alle  ore  cinque  della  sera  gli  uomini  rien- 
trarono nelle  loro  righe  , c la  colonna  mar- 
ciò verso  le  rovine  della  villa  Adriana  di- 
stante circa  una  lega  dal  luogo  ove  essa  ave- 
va fatto  alto , e situata  al  piede  del  monte 
su  cui  siede  Tivoli. 

Da  principio  il  generale  si  era  deciso  ad 
accampan  isi , ma  mutò  poi  pensiero  per  fa- 
re , innanzi  lutto,  una  compiuta  esplorazione 
dei  luoghi.  Egli  non  volle  neppur  metter 
truppe  in  Tivoli,  perchè  era  suo  costume  non 
entrare  nelle  città  fuorché  nei  casi  estremi. 

La  brigata  intiera  piantò  pertanto  il  suo 
campo  in  mezzo  alle  rovine  della  villa  Adriana 
che  formano  una  fortezza;  quivi  si  alloggia- 
rono, uomini  e cavalli  , valendosi  delle  ca- 
mere sotterranee  di  quell’  immenso  edifizio, 
che  sono  abbastanza  bene  conservale  per 
servir  di  dimora. 

Cotcsla  villa  fu  eretta  dallo  stesso  Aure- 
liano; è lunga  due  miglia;  larga  uno.  Un 
boschetto  di  melaranci  e di  fichi  è nato  sul- 
1’  area  dell’  antico  palazzo. 

Il  G maggio,  alle  ore  otto  del  mattino,  la 
colonna  si  mosse  , coi  bersaglieri  alla  testa. 
Per  riuscire  alla  strada  maestra  di  Palestri- 
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nn,  bisognò  passare  la  gola  di  S.  Veterino  ; 
il  che  richiese  un’  ora  di  tempo;  a mezzodì 
essa  pose  il  campo  in  un'altra  vallata,  ove 
fu  trovato  acqua  fresca  ed  ombra.  Quivi  per 
quanto  lontano  si  spignesscr  gli  sguardi  non 
scoprivasi  una  sola  casa  ; era  un  immenso 
tappeto  di  verdura. 

Alle  ore  cinque  e mezzo  ci  rimettemmo  in 
cammino,  e salimmo  il  monte.  I soldati  erano 
preceduti  dalle  bestie  da  soma  che  portavano 
le  munizioni  da  guerra. 

Ciascuno  di  essi  poi  portava  il  suo  pane  ; 
quanto  alla  carne  non  ce  ne  davamo  pensiero; 
se  ne  trovava  a tutte  le  fermate  ; i soli  ber- 
saglieri avevano  marmitte. 

Giunta  sulla  sommità  del  monte  la  spedi- 
zione trovò  un’  antica  via  romana  benissimo 
conservata,  la  quale  conduceva  a Palestrina, 
ove  giungemmo  a un*  ora  del  mattino. 

Il  rinvenire  cotesta  via  romana  fu  per  noi 
una  vera  benedizione,  perchè  era  sì  ben  con- 
servala che  nessun  somiere  v’  inciampò,  c il 
vento  non  ne  sollevò  un  sol  granello  di  pol- 
vere. 

Intanto  si  facevano  molte  fermate  per  far 
riposare  i soldati.  Era  mestieri,  che,  attesa 
la  dura  faconda  che  era  loro  serbala  , essi 
non  giungesscr  troppo  stanchi. 

11  generale  mandò  pattuglie  in  ógni  parte. 
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Una  ili  queste  pattuglie,  composta  di  ses- 
santa uomini  e condotta  dal  tenente  Bron- 
zclli  , quello  medesimo , clic  dieci  anni  dopo 
fu  percosso  a morte  sul  campo  di  battaglia 
di  Tremolili,  ebbe  un  felicissimo  risullnmenlo; 
essa  assali  un  villaggio  occupato  dai  Napole- 
tani , fugò  questi  e fece  loro  alcuni  pri- 
gionieri. 

Due  dei  nostri  clic  non  vollero  arrendersi 
furono  uccisi,  e tagliati  a pezzi. 

11  9 s’  ebbe  avviso  clic  un  corpo  di  Na- 
poletani avanzavasi  verso  Palestrina  , e,  in- 
fatti, verso  le  ore  due  del  dopo  pranzo,  dal- 
V alto  della  montagna  San  Pietro  , clic  do- 
mina la  città  , cd  era  occupala  dalla  noslra 
seconda  compagnia,  fu  veduta  avanzarsi  in 
bell’  ordine  la  colonna  nemica  per  le  due  vie 
che  riunisconsi  alla  porla  del  Sole. 

Erano  due  reggimenti  dell’  infanteria  della 
guardia  reale  , e una  divisione  di  cavalleria. 

Garibaldi  spedì  tosto  conlr’  essi  in  forma 
di  feritori  due  compagnie  della  sua  legione  , 
una  della  guardia  nazionale  mobile,  o la  quarta 
compagnia  dei  bersaglieri. 

Questa  occupava  1’  ala  sinistra  della  lunga 
catena  di  montagne  che  viene  a terminare, 
abbassandosi,  nella  vallala. 

Manara  , dalla  piattaforma  della  porta  do- 
minava a cavallo  quella  scena  magnifica  , e 
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coi  suoni  d'  un  trombettiere  , indicava  le 
mosse  che  si  dovevano  eseguire. 

Pareva  d’  essere  ad  una  rassegna  , essen- 
doché que’  movimenti  eifettuavansi  tranquil- 
lamente ed  in  perfetto  accordo  coi  segnali 
della  tromba. 

Quando  fummo  giunti  presso  i Napoletani 
cominciò  un  fuoco  molto  vivo,  e gli  altri 
corpi  della  spedizione  , serrati  in  colonna  , 
prcsentaronsi  fuori  della  porla. 

11  comandante  nemico  volle  allora  distcn- 
’ dere  da  bersaglieri  i suoi  primi  pelotfoni : ma 
i suoi  soldati  intimoriti  ricusarono  di  sepa- 
rarsi. Intanto  noi  ci  avanzavamo  sempre  con- 
tinuando il  fuoco. 

In  questa,  la  nostra  estrema  destra  , gui- 
dala dal  tenente  l’.ozat  , voltando  un  muro 
che  la  impediva  d’  avanzare,  corse,  sparpa- 
gliandosi rapida  mente,  sul  banco  nemico. 

i Napoletani  oscillarono  un  istante  , poi 
d’  improvviso  rompendo  le  righe  , fuggirono 
sbandali  c quasi  senza  trarre  un  colpo. 

Allora  alcuni  uomini  del  battaglione  di  Ma- 
nara  penetrarono  tino  nel  centro  delle  file,  e 
ne  uscirono  conducendo  seco  cinque  o sei 
prigionieri. 

Sulla  ala  destra,  le  cose  procederono  più 
lentamente  ma  in  egual  modo.  La  prima  com- 
pagnia dei  bersaglieri  lasciò  avvicinarsi  » Nur 
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poletani  a tiro  di  pistola,  e prima  con  una 
scarica  generale  ed  inaspettata,  poi  con  un  as-> 
salto  alla  bajonetta  essa  li  pose  agevolmente 
in  fuga , scacciandoli  successivamente  da  tre 
case  che  essi  occupavano  ',  c sostenendo  con 
fermezza  mirabile  una  carica  di  cavalleria 
che  costò  la  vita  a un  buon  numero  di  ca- 
valieri napoletani. 

Cotesto  era  il  momento  aspettato  da  Gari- 
baldi. Per  compiere  la  disfatta  del  nemico, 
egli  mandò  tosto  un  battaglione  di  rinforzo 
a Manara  coll’  ordine  di  caricare  alla  bajo- 
nelta  su  tutta  la  linea. 

Fulminati  sui- fianchi  dai  Lombardi,  respinti 
di  fronte  dalle  legioni  e dagli  esuli,  i regi  si 
dettero  alla  fugo  rapidamente  senz’altea  difesa, 
c lasciarono  tre  pezzi  di  cannone  sul  campo  di 
battaglia. 

Il  combattimento  durò  tre  ore  e fu  con- 
dotto a quel  fine  fortunato  senza  grandi 
sforzi.  I nemici  opposero  così  debole  resistenza 
che  ne  rimanemmo  veramente  stupiti. 

Se  avessimo  avuto  cavalleria  per  inseguire 
i fuggenti  , avrebbero  perduto  moltissima 
gente. 

Ma  quando  Garibaldi  vide  cotesta  ritirata 
precipitosa  del  nemico  , e V inseguimento  di- 
sordinato dei  nostri,  temè  un’  imboscata , e 
fe’  battere  la  ritirata. 
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Dallato  nostro  furonvi  una  dozzina  di  morti 
e una  ventina  di  feriti,  fra  i quali  il  bravo 
capitano  Ferrari , il  quale  ricevette  una  ba- 
jonettata  in  un  piede. 

I Napoletani  perderono  un  centinajo  d’uo- 
mini. 

II  risultamento  materiale,  come  ognun  vede, 
non  fu  grande,  ma  sì  Y effetto  morale. 

Duemila  cinquecento  soldati  di  Garibaldi 
avevano  totalmente  sconfitto  sei  mila  Napo- 
letani. 

Circa  una  ventina  di  poveri  prigionieri, 
quasi  tulli  della  riserva,  e pertanto  strappati 
alle  loro  famiglie  c eòstretti  a combattere  per 
una  causa  che  non  era  la  loro,  furori  menati 
a Garibaldi. 

Tremanti  e giugnendo  le  mani  Io  suppli- 
carono della  vita.  Erano  begli  uomini , ben 
vestiti,  ma  malissimamcnte  armati  di  fucili  a 
pietra  pesantissimi,  coi  sacelli  pieni  di  imma- 
gini di  santi,  di  madonne,  di  reliquie  e di 
amuleti.  Ne  avevano  al  collo,  ne  avevano 
nelle  tasche,  ne  avevano  dappertutto. 

Dissero  che  il  re  era  ad  Albano  con  due 
reggimenti  svizzeri,  tre  di  cavalleria,  e quat- 
tro batterie  ; aspettavano  altri  rinforzi  da 
Napoli. 

Essi  poi,  sotto  gli  ordini  del  generale  Zucchi, 
erano  stati  mandati  per  prendere  Palestina 
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e impadronirsi  di,  Garibaldi,  il  quale  inspi- 
rava loro  un  terrore  da  non  immaginarselo. 

Ci  accampammo  la  notte  fuori  di  Palc- 
strina. 

11  giorno  appresso  ci  avanzammo  per  oc- 
cupare le  prime  guardie  dicci  miglia  più  lon- 
tano; le  nostre  pattuglie  avventuraronsi  fino 
nelle  linee  del  nemico  , che  aveva  i suoi 
picchetti  a quattro  miglia  di  distanza. 

Per  non  rimanere  oziosi,  facevamo  mano- 
vrare i nostri  soldati,  i (piali  da  Solaro  in 
qua,  non  avevano  fatto  gli  csercizj  una  sola 
volta. 

Egli  era  un  bello  ed  incoraggiante  spettacolo 
per  la  nostra  causa  repubblicana  il  vedere 
colesti  uomini,  i quali  ad  un  quarto  d’ora 
di  cammino  dal  nemico , imparavano  il  ma- 
neggio delle  armi  delle  quali  stavano  per 
servirsi  contro  di  lui,  c al  suono  della  tromba 
e del  tamburo  studiavano  la  scuola  di  pclot- 
lonc,  ed  il  tiro  dei  bersaglieri. 

La  sera  ritornammo  in  città  ; ma  vi  tor- 
nammo per  dare  un  novello  assalto. 

Il  7 maggio,  eravamo  arrivali  a mezza- 
notte molli  dalla  pioggia  che  cadeva  a tor- 
renti. 

Al  battaglione  Manara  era  stato  assegnato 
per  quartiere  un  convento  d’ Agostiniani; 
ina  i frali  non  avevano  voluto  aprirgli  ; c 
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stanchi  e grondanti,  i repubblicani  bussarono 
invano  ella  porla  un'  ora  intiera  e battuti  da 
un  vento  gelato. 

Finalmente  la  pazienza  dei  bersaglieri,  seb- 
bene grandissima,  si  stancò  ; chiamarono  gli 
zappatori  e la  porta  del  convento  fu  scas- 
sinata. 

I soldati  quella  sera  erano  incomportabil- 
mente  stanchi  j si  comprende  come  cotesla 
accoglienza  avesse  dovuto  renderli  furiosi, 
tanto  più  che  Garibaldi  diceva  apertamente, 
c voleva  che  tutti  sapessero,  eh’ egli  guer- 
reg  giava  egualmente  i monaci  ostili  alla  re- 
pu  bblica  ed  i Napoletani. 

Eppure  le  esortazioni  di  Manara  e degli 
ufficiali  poterono  calmare  i nostri  soldati  ed 
impedire  tutti  i disordini  ch’erano  da  temersi 
in  un  caso  simile.  Quietata  la  truppa  così  , 
ci  coricammo  sul  pavimento  dei  corridoi  ; e 
cercammo , in  un  breve  riposo  , la  forza  di 
sostenere  nuove  fatiche. 

Fortunatamente  la  fatica  che  ci  cagiona- 
rono i Napoletani  non  fu  grave. 

Ora  , la  sera  della  battaglia,  i bersaglieri 
tornarono  al  loro  convento  , e lo  trovarono 
chiuso  un*  altra  volta;  sicché  se  vollero  en- 
trare bisognò  che  ricorressero  di  nuovo  al- 
Y ascia  degli  zappatori. 

Questa  volta  i frati  erano  fuggiti.  E*  non 
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avevano  potuto  credere  che  1!  animo  dei  re- 
pubblicani fosse  così  poco  disposto  al  rancore 
ed  all’ira,  ed  avevano  temuto  che  la  mi- 
tezza dei  nostri  modi  verso  di  loro  fosse  una 
finta  per  celare  ulteriori  sinistri  pensieri. 

E però,  fuggendo,  i frati  avevano  portalo 
con  se  le  chiavi  delle  loro  celle  ; fummo  per- 
tanto obbligali  a sfondare  qualche  porla  per 
trovare  le  coperte  e gli  altri  oggetti  che  erano 
pure  indispensabili  anche  per  il  più  modesto 
accampamento. 

Per  fortuna  gli  zappatori  non  eran  lontani. 
V esempio  però  di  quelle  porte  sfondale  fu 
contagioso;  invece  di  contentarsi  , come  - la 
prima  volta  , del  pavimento  dei  corridoi  , i 
soldati  vollero  avere,  chi  materassi , chi  let- 
ticciuoli.  I capi,  nojali  di  moralizzare,  segui- 
rono il  malo  esempio  , e si  presero  le  celle. 

In  meno  di  mezz'  ora  il  convento  fu  messo 
sossopra  ; s’  ebbe  appena  il  tempo  di  porre 
sentinelle  in  chiesa  , in  cantina,  c nella  bi- 
blioteca. 

Del  resto,  nulla  eravi  da  prendere  ; i frati 
non  avevano  lasciato  altro  che  i grossi  mo- 
bili, c questi  certamente  non  si  potevano  met- 
ter negli  zaini;  fuvvi  però  chi  profittò  di  co- 
testo scompiglio.  I contadini,  che  vi  avevano 
eccitali  i nostri  soldati,  imitando  adesso  le 
formiche  si  mettevano  a tre,  a quattro,  c 
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così  portavan  via  i pezzi  che  sarebbero  siali 
troppo  pesi  per  un  uomo  solo. 

Stolli  dei  nostri , poco  religiosi,  correvano 
su  e giù,  qua  c là  pel  convento , contenti  di 
potere  sfogar  la  loro  bile  contro  i frati.  Chi  usci- 
va da  una  cella  coperto  il  capo  d’un  largo  cap- 
pello da  domenicano  (1),  chi  passeggiava  gra- 
vemente nei  corri doj  cor»  lunga  tonaca  bianca 
sulla  sua  divisa.  Tutti  poi  comparvero  alla 
chiama  con  in  mano  un  enorme  cero  acceso, 
e tutta  la  notte  dal  9 al  10  rimase  il  con- 
vento splendidamente  illuminato  per  solen- 
nizzare la  nostra  vittoria  sui  Napoletani. 

La  corrispondenza  dei  poveri  frati  non  fu 
meglio  rispettata  di  tutto  il  resto,  e più  di 
una  delle  lettere  che  furori  recate  in  trionfo 
e lette  ad  alta  voce  avrebbe  coperto  di 
rossore  il  volto  dei  casti  fondatori  desìi  or- 
dini (2).  S 

Il  10  ci  fermammo  a Palcstrina,  c ci  ac- 


ci) Sopra  si  è dello  che  il  convento  era  degli  Agostiniani, 
qui  imecc  si  parla  di  Domenicani.  Crediamo,  che  questa  sia 
la  vera  dizione,  perchè  concorda  con  la  descrizione  dell’  abito. 

( L ’ Editore ) 

(1)  Siccome  Medici  non  assisteva  alla  spedizione  di  Palo- 
slrina  la  maggior  parlo  di  questo  racconto  o tolto  dallo  scritto 
“i  umilio  Dandolo. 
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campammo  nei  prati.  Nei  Napoletani  pareva 
esser  passata  la  voglia  di  assalirci;  occupa- 
vano adesso  le  vette  delle  colline  d*  Albano  e 
di  Frascati  , avvicinandosi  a poco  a poco  a 
Roma. 

Garibaldi,  temendo  un  attacco  combinato 
dei  Napoletani  e dei  Francesi , si  mosse  la 
stessa  sera  per  ritornare  verso  Roma.  Ritiran- 
doci così  passammo  tacitamente,  ed  in  or- 
dine perfettissimo,  alla  distanza  di  due  miglia 
dal  campo  nemico  , seguendo  sentieri  quasi 
impraticabili,  senza  clic  veruno  accidente  di- 
sturbasse la  tranquillità  d'  una  marcia  ma- 
gnifica. 

Finalménte,  nella  mattinata  del  12  giun- 
gemmo in  Roma  , dopo  aver  fatto  nel  corso 
della  notte  ventotto  miglia  senza  fermarci  un 
momento  ; avevamo  pertanto  bisogno  estremo 
di  riposo  ; molti  fra  noi  credendo  partire  per 
un’  impresa  di  poche  ore  soltanto,  non  si 
erano  voluti  caricare  di  soverchio,  e non  ave- 
vano portato  nè  marmitte,  nè  zaini,  nè  bian- 
cheria. 

Ma  giunta  la  notte,  in  vece  di  riposarci 
fummo  costretti  a ripigliare  le  nostre  armi; 
fu  gridato  V allarme  nella  città;  si  sparse  la 
voce  che  i Francesi  assaltavano  il  Montc-Ma- 
rio.  Sortimmo  precipitosamente  dalla  porla 
Angelica  , ci  scambiammo  qualche  fucilala 
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coi  Francesi,  e dormimmo  sul  ciglione  d’ un 
fosso  e colla  mano  sull’  arme. 


XVII. 


COIIBITTIIIENTO  DI  WKLLETni. 


Oggimai  le  noie  lasciale  per  noi  da  Gari- 
baldi nel  punto  di  partire  per  la  Sicilia  ci 
permettono  di  restituirgli  la  parola,  e met- 
tergli nuovamente  in  mano  la  penna. 

Il  12  maggio  T Assemblea  costituente  ro- 
mana udita  la  eroica  difesa  di  Bologna  pub- 
blicava questo  suo  decreto  : 

Roma,  12  maggio  1849. 

V Assemblea  costituente  , in  nome 
di  Dio  e del  Popolo 

« Decreta  : 

• - S’  » • . v . ■£- 

Articolo  unico 

« 1/  eroico  popolo  di  Bologna  ha  bene  me- 
ritalo della  patria,  e della  repubblica  ; esso  è 
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il  degno  emulo  di  suo  fratello,  il  pòpolo  ro- 
mano. » 

Lo  stesso  giorno  in  cui  cadeva  Bologna  , 
r ambasciatore  Ferdinando  di  Lcsseps  en- 
trava in  lloma  con  Michele  Accursi,  invialo 
della  repubblica  romana  a Parigi. 

Pei  buoni  ubici  deli’  ambasciatore  francese 
concludevasi  l’armistizio  del  quale  tratlavasi 
da  quindici  giorni,  e contro  il  quale  io  mi 
era  sì  fortemente  dichiarato  il  1.  maggio. 

Il  governo  romano  voile  profittare  di  quella 
tregua  per  liberarsi  dal  pensiero  dell’armata 
Napoletana,  benché  non  fosse  molto  da  te- 
mersi ; ma  è sempre  una  molestia  la  presenza 
di  ventimila  uomini  c trenlasei  pezzi  di  can- 
none che  ti  minacciano  alle  spalle. 

M’ inganno  , quell’  armala  non  aveva  più 
che  trcntalrè  pezzi,  poiché  ne  avevamo  presi 
tre  a Palestrina. 

In  quella  occasione  il  governo  stimò  op- 
portuno di  nominare  due  generali  di  divisione, 
innalzando  a quel  grado  un  colonnello,  ed  un 
generale  di  brigala  ; il  primo  fu  Roselli  ; il 
secondo  fui  io. 

Nel  tempo  stesso,  esso  dette  al  Bosetti  il 
comando  supremo  della  spedizione. 

Alcuni  amici  mi  consigliavano  di  non  ac- 
cettare quell’  ullicio  subalterno,  con  dipcn- 
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dcnza  da  un  uomo  che  il  giorno  innanzi  era 
mio  inferiore. 

Ma  piacemi  dichiarare  eh’  io  sono  sempre 
slafo  alieno  da  colesti  puntigli  d’  amor  pro- 
prio. MJ  avessero  dato  , anche  come  semplice 
snidalo  , F occasione  di  impugnar  la  spada 
contro  il  nemico  del  mio  paese  , avrei  ser- 
vito come  bersagliere.  Accollai  dunque  con 
grato  animo  di  servire  come  generale  di  di- 
visione. 

Il  JG  maggio,  a sera,  tutta  Fermata  della 
repubblica,  vale  a dire  diecimila  uomini  e 
dodici  pezzi  di  artiglieria  sortì  dunque  dalle 
mura  di  Fonia  per  la  porta  San-Giovanni. 

Fra  quei  diecimila , mille  erano  di  caval- 
leria. 

Quando  fummo  in  marcia  ci  accorgemmo 
ehe  il  corpo  Manara  , che  doveva  unirsi  alla 
spedizione,  mancava. 

JSi  mandò  un  ufficiale  di  sialo  maggiore  per 
sentire  il  perchè  Manara,  il  quale  soleva  es- 
ser il  primo  quando  trattavasi  di  muovere 
contro  il  nemico  , quesla  volta,  al  contrario, 
fosse  F ultimo. 

Ora  si  seppe  clic  era  siala  dimenticata  una 
cosa,  c per  certo  essenziale;  cioè  avvisarlo. 

Lo  trovarono  furente  d’ ira,  e cerio  ben  a 
ragione,  dacché  credesse  che  lo  avevano 
escluso,  lui  solo,  dalla  spedizione. 
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Traghettammo  il  Teverone  sulla  via  di  Ti- 
voli ; là  piegammo  a destra,  e giungemmo 
verso  le  ore  undici  antimeridiane  a Zagarola, 
dopo  una  marcia  faticosissima  per  la  nostra 
gente. 

Benché  non  avessimo  fatto  molto  cammino 
avevamo  marcialo  sedici  ore  ; il  che  era 
provvenuto  dalla  estrema  lunghezza  della  no- 
stra colonna.  La  polvere  era  intollerabile; 
oltre  a ciò  , la  strada,  in  certi  luoghi,  era 
talménte  angusta  che  dovemmo  passarvi  a 
uno  a uno. 

Giungendo  a Zagarola  non  trovammo  nè 
pane,  nè  carne;  la  divisione  Napoletana  si 
era  occupata  per  noi  di  questa  faccenda  ; 
essa  aveva  mangiato  lutto  , e bevuto  quasi 
tutto. 

Il  nostro  stalo  maggiore  si  era  dimenticato 
di  prevedere  questo  caso. 

Per  buona  sorte  , io  aveva  preso  meco 
qualche  capo  di  bestiame  ; i miei  uomini  ne 
presero  altri  al  laccio  ; gli  squartammo,  gli 
arrostimmo  e li  mangiammo. 

Non  posso  tacere,  che  quando  mi  lamentai 
di  cotesto  difetto  di  previdenza,  che  potea 
far  morire  di  fame  la  spedizione,  mi  fu  ri- 
sposto avere  temuto  desiare  i sospetti  del 
nemico  col  raccogliere  tanta  vettovaglia. 

Benissimo  ! 
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Ora,  rimanemmo  presso  a poco  treni’  ore 
in  quel  borghicello,  donde  senza  pane  par- 
timmo come  senza  pane  vi  eravamo  ar- 
rivati. 

Il  48  maggio  s’  ebbe  1*  ordine  di  partire 
* all’  una  ora  pomeridiana  ; ma  realmente  non 
ci  mettemmo  in  cammino  fuorché  alle  ore  sei 
di  sera.  Coteslc  soste  sono  assai  più  faticose 
delle  marce  forzate. 

Finalmente,  alle  ore  sei,  potei  rimettermi 
alla  testa  della  brigata  di  vanguardia,  e partii 
per  Vaimontano. 

Le  altre  brigale  mi  seguivano. 

Io  aveva  imposto  alla  mia  gente  un  silen- 
zio rigorosissimo,  e la  più  accurata  vigilanza 
sulla  fronte  ed  ai  fianchi.  * 

Sapeva,  per  avviso  ricevutone,  che  Y ar- 
mata napoletana  era  accampata  a Velletri, 
che  era  grossa  di  diciannove  o ventimila 
uomini , tra  i quali  due  reggimenti  di  Sviz- 
zeri, c che  aveva  trenta  pezzi  d’artiglieria. 

Dicevano  ancora  che  il  re  di  Napoli  tro- 
va vasi  di  persona  nella  città. 

Infatti,  i regi  occupavano  Velletri,  Albano, 
c Frascati  ; le  loro  prime  guardie  s’erano 
innoltrate  tino  a Frattoechie.  Avevano  per- 
tanto F ala  sinistra  protetta  dal  mare  ; 1’  ala 
destra  appoggiala  agli  Appennini.  Oltre  a ciò 
essi  avevano  lioccupato  Falestrina,  dopo  ch’io 
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l’aveva  abbandonala,  e così  dominavano  la 
valle  per  la  quale  correva  1’  unica  via  pra- 
ticabile per  un’  armata  che  venisse  da  Roma 
per  assalirli. 

Essi  potevano  pertanto  opporci  una  seria 
resistenza , senza  dire  che  si  godevano  il  • 
vantaggio  della  posizione,  quello  del  numero, 
quello  dei  cannoni,  c quello  della  cavalleria. 

Ma  1’  esito  felice  della  nostra  prima  im- 
presa era  una  promessa  della  sorte  per  la 
seconda.  Vuoisi  inoltre  considerare  come  le 
truppe  del  re  di  Napoli  fossero  intieramente 
sfiduciate  , c avvilite  , ed  è noto  come,  in 
guerra,  1’  animo  sia  tutto. 

Per  costringere  il  nemico  a ritirarsi  o ad 
accettar  la  battaglio,  si  era  pensato  fosse  me- 
stieri occupare  rapidamente  la  valle  , e una 
posizione  di  fianco  che  minacciava  le  comuni- 
cazioni dell’  armata  napoletana  con  Napoli. 
Per  questa  postura  strategica  era  stato  scelto 
Monte-Fortino. 

Infatti  , se  riuscivamo  ad  impadronirci  di 
cotesto  sito,  potevamo  correre  contro Citerna 
e chiudere  ai  regi  la  via  ai  loro  confini,  oc- 
cupar Velletri  , se,  per  sorte,  essi  l'abbando- 
nassero per  girarci  alle  spalle , o gittaroi  , 
finalmente,  con  tutte  le  nostre  forze,  sul  mi- 
nor corpo  avverso,  se  il  nemico  commettesse 
il  fallo  di  dividersi. 
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Sull’  annottare  giungemmo  a un  passo  an- 
gustissimo che  sbocca  verso  Valmontone;  con- 
sumammo due  ore  a valicarlo. 

11  reggimento  Manara,  ojutato  da  uno  squa- 
drone di  dragoni  e da  due  pezzi  d’artiglieria 
ebbe  il  carico  di  sostenere  la  vanguardia. 

Giungemmo  alle  ore  dieci  ; la  notte  era 
oscurissima  , pessimo  il  terreno  dell’  accam- 
pamento ; bisognò  mandare  , per  trovar  ac- 
qua, ad  uri  miglio. 

11  18  continuammo  la  marcia  con  la  me- 
desima rapidità  ; come  il  dì  precedente,  ave- 
vamo trovato  Palestrina  e Valmontone  abban- 
donate dal  nemico. 

Trovammo  Monte-Fortino  libero,  sebbene 
sarebbe  stato  agevolissimo  il  contrastarcelo. 

Tutta  1’  armala  napoletana  era  in  piena 
ritirata  sopra  Vellctri. 

La  mattina  del  19,  lasciai  la  posizione  di 
Monte-Fortino  per  marciare  sopra  Velletri 
con  la  legione  italiana , il  terzo  battaglione 
d’  infanteria  romana,  e pochi  cavalli,  coman- 
dati dal  prode  Masina;  un  complesso  di  circa 
mille  cinquecento  uomini. 

Mi  stava  al  fianco  Ugo  Bassi,  il  quale,  sem- 
pre senza  armi  , ma  esimio  cavalcatore,  fa- 
ceva presso  me  le  veci  di  ufficiale  d’  ordi- 
nanza c mi  ripeteva  del  continuo  in  mezzo 
al  fuoco  : 
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— Generale  ! per  grazia , mandatemi  lad- 
dove è maggiore  il  pericolo,  invece  di  man- 
darci qualcuno,  che  sia  più  utile  di  me. 

Giunto  in  vista  di  Velletri  ordinai  a un 
distaccamento  d’  avanzarsi  lino  sotto  le  mura 
della  città  , per  isludiare  i luoghi , e pro- 
varsi intanto  d’  attirare  il  nemico  per  fargli 
prendere  P offensiva. 

Non  si  dee  già  credere,  che  coi  miei  mille 
e cinquecento  uomini  io  sperassi,  battere  i 
ventimila  del  re  di  Napoli,  ma  sperava,  quan- 
do fosse  ingaggiata,  la  battaglia,  tirarli  ad- 
dosso a me,  e così  occupandoli  porgere  , al 
grosso  della  nostra  armata,  il  tempo  di  arri- 
vare c prender  parte  al  combattimento. 

Collocai  sulle  alture  che  fiancheggiano  la 
via  che  conduce  a Velletri , la  metà  della 
mia  legione  ; misi  al  centro  due  o trecento 
uomini,  la  metà  del  battaglione  a destra  , e 
il  drappelletto  di  cavalli  condotti  da  Masina, 
sulla  strada  stessa. 

Tenni  il  resto  della  mia  gente  in  seconda 
linea,  siccome  riserva. 

Il  nemico  , considerato  il  nostro  piccol  nu- 
mero , non  tardò  mollo  ad  assalirci;  uscì 
pel  primo  dalle  mura  un  reggimento  di  cac- 
ciatori a piedi , i quali,  spicciolandosi,  inco- 
minciarono un  fuoco  di  bersaglieri  contro  le 
nostre  prime  guardie. 
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Allora  questo , come  era  loro  ingiunto , 
indietreggiarono. 

1 cacciatori  napoletani  incalzarono  i nostri. 
Li  seguivano  adesso  alcuni  battaglioni  dì  linea, 
e un  grosso  numero  di  cavalli. 

L’  urlo  che  ci  dettero  fu  gagliardo , ma 
durò  poco.  Giunti  a mezzo  tiro  dai  nostri,  il 
fuoco  di  questi,  ben  diretto  c fatto  con  per- 
fetta calma,  li  fermò  a un  tratto. 

Da  mezz’  ora  era  incominciata  la  moschet- 
teria.  f* 

In  quel  momento  il  nemico  spinse  sulla 
strada  due  squadroni  di  cacciatori  a cavallo; 
una  carica  disperata  di  questa  truppa  doveva 
decidere  la  vittoria. 

Allora  mi  mossi  coi  miei  cinquanta  o ses- 
santa cavalli  , e ci  avventammo  contro  cin- 
quecento. 

I Napoletani  , nella  corsa  loro  impetuosa  , 
ci  passarono  addosso.  Io  fui  abbattuto,  e git- 

' tato  a dieci  passi  dal  mio  cavallo  ; ma  mi 
rialzai  e rimasi  in  mezzo  alla  mischia,  ferendo 
il  più  che  potessi  per  non  esser  olTeso. 

II  mio  cavallo  aveva  seguilo  il  mio  esem- 
pio ; si  era  rialzato  ; saltai  in  sella,  e ini  feci 
riconoscere  dai  miei  uomini , che  potevano 
credermi  morto,  sollevando  e agitando  il  mio 
cappello  sulla  punta  della  mia  sciabola  ; del 
resto , non  era  difficile  riconoscermi,  dacché 


Digitized  by  Google 


454 

fossi  il  solo  vestito  del  poncho  bianco  fode- 
ralo di  rosso. 

Cotesta  mia  risurrezione  fu  accolta  con  alle 
grida. 

Nella  sua  foga  la  carica  della  cavalleria 
napoletana  1’  aveva  spinta  lino  alla  nostra  ri- 
serva ; la  seguivano  i battaglioni  di  linea  , 
serrali  in  colonna. 

Eppure  cotesto  ardore  dei  nemici  fu  la  ca- 
gione della  loro  rovina  ; imperocché,  non  es- 
sendo più  protetti  ai  fianchi  dal  reggimento 
dei  cacciatori  a piedi  , mentre  che  i nostri 
erano  imboscati  in  tutte  le  colline  di  destra 
e di  sinistra,  e avendo  poi  di  fronte  la  nostra 
riserva,  si  trovarono  esposti,  siccome  un  ber- 
saglio , ai  tiri  dei  nostri  soldati. 

Mandai  in  quel  momento  a chiedere  rin- 
forzo al  generale  in  capo,  e dirgli  che  la  bat- 
taglia mi  pareva  bene  ingaggiata. 

Mi  risposero  che  non  potevano  mandarmi 
nessuno  perchè  i soldati  non  avevano  man- 
giato il  rancio. 

Deliberai  allora  di  fare  quel  più  che  po- 
trei colle  mie  proprie  forze , disgraziatamente 
sempre  insù flicienti  nei  casi  decisivi. 

Feci  sonare  la  carica  su  tutta  la  linea  ; 
eravamo  mille  e cinquecento  contro  cin- 
quemila. 

Nel  tempo  istesso,  i nostri  due  pezzi  messi 
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in  batteria  , incominciarono  a fulminare  ; il 
fuoco  dei  bersaglieri  crebbe  al  doppio  , e i 
miei  cinquanta  o sessanta  lancieri,  condotti 
da  Masina  , si  slanciarono  su  tre  o quattro 
mila  uomini  d’  infanteria. 

Intanto  Manara  , fermo  a due  miglia  circa 
da  noi  , udendo  il  fragore  della  battaglia , 
mandava  a chiedere  al  generale  I*  autorizza- 
zione di  correre  in  nostro  ajuto. 

Finalmente,  ma  dopo  un*  ora,  gliela  accor- 
darono. 

Quei  valorosi  giovani  arrivarono  di  corsa 
per  la  via  maestra,  e sotto  il  fuoco  dell’ar- 
tiglieria nemica.  Quando  essi  raggiunsero  la 
nostra  retroguardia , questa  si  aprì  per  la- 
sciarli passare,  ed  essi  sfilarono  al  suono  delle 
trombe,  in  mezzo  ad  un  entusiasmo  ammi- 
rabile. 

Alla  vista  di  quei  giovani,  piccoli,  abbron- 
zati, vigorosi;  alla  vista  dei  loro  icnnacchi 
neri  agitali  dal  vento,  uscì  da  tutte  le  bocche 
il  grido:  Viva  i bersaglieri  ! Essi  risposero: 
Viva  Garibaldi,  ed  entrarono  in  linea. 

In  quel  momento  noi  respingevamo  il  ne- 
mico di  posizione  in  posizione  , esso  ritiravasi 
sotto  i cannoni  della  piazza,  la  maggior  parte 
dei  quali,  collocati  a destra  della  porla,  erano 
appoggiati  ad  un  convento.  Due  di  quei  pezzi 
intilavano  la  strada  maestra  ; gli  altri  traevano 
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sul  fianco  sinistro  della  nostra  colonna,  dove 
erano  sparpagliati  i bersaglieri  ; ma  siccome 
il  terreno  era  scabroso , e così  porgeva  ai 
mici  uomini  naturali  ripari  ove  potersi  na- 
scondere, i tiri  del  nemico  non  ci  facevano 
un  gran  male. 

Appena  giunto  sul  campo  di  battaglia  Ma- 
nara  mi  cercò  cogli  occhi , e m’  ebbe  pre- 
sto riconosciuto  al  mio  mantello  bianco.  Al- 
lora ei  galoppò  verso  me;  se  non  che.  per 
la  via  , fu  trattenuto  da  un  incidente,  che  io 
narro  qui  perchè  dipinge  mirabilmente  lo 
spirilo- dei  nostri  uomini. 

Nel  passare  davanti  la  banda  musicale  , 
che  suonava  un^  pezzo  allegro,  una  ventina 
dei  suoi  uomini  non  avevano  potuto  resistere 
all’  influsso  di  quella  melodia,  e si  eran  messi 
a ballare  sotto  le  palle  e la  metraglia  dei 
Napoletani. 

Nel  momento  in  cui  egli  , Manara  , fer- 
s malósi  sotto  una  grandine  di  palle,  li  guar- 
dava ridendo  , una  palla  di  cannone  uccise 
due  ballerini. 

A quell’  accidente  successe  una  breve 
pausa. 

Ma  Manara  esclamò: 

— Ehi  ! musica! 

La  musica  ripigliò  , e la  danza  ricomin- 
ciò con  più  ardore  di  prima. 
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Io,  frattanto,  vedendo  arrivare  i bersaglieri 
aveva  mandato  Ugo  Bassi , perchè  dicesse  a 
Manara  venisse,  ch’io  gli  voleva  parlare. 

Appena  giunto,  Manara,  prima  di  lutto,  mi 
chiese  se  ero  ferito. 

— Credo,  rispose  Ugo  Bassi,  che  il  generale 
ha  ricevuto  due  palle,  una  alla  mano,  l’altra 
al  piede  ; ma,  dacché  non  si  lamenta  , si 
può  credere  che  sono  ferite  leggiere. 

In  fatti,  io  aveva  ricevuto  due  sgraffi,  dei 
quali  io  non  mi  occupai , che  la  sera  quando 
non  ebbi  altro  da  fare. 

Allora  Manara  mi  raccontò  V episodio  al 
quale  egli  aveva  poco  prima  assistito  ; poi 
mi  domandò  : 

— Forse  che , con  uomini  di  cotesla  tem- 
pra, non  si  può  tentare  di  prendere  d’assalto 
Vclletri  ? 

Io  mi  misi  a ridere.  Prender  d’  assalto  con 
due  mila  uomini  , e due  pezzi  di  cannone  , 
una  città  sospesa,  quasi  nido  d’aquila , sulla 
cresta  d'  un  monte,  c difesa  da  ventimila  uo- 
mini c trenta  pezzi  di  cannone  !... 

Ma  era  tale  lo  spirito  di  quella  valorosa 
gioventù  che  nulla  le  pareva  impossibile. 

Mandai  pertanto  nuovi  messi  al  quartier 
generale.  Se,  solamente  , avessi  avuto  cinque 
mila  uomini,  avrei  tentato  la  fazione  ; tanto 
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era  lo  entusiasmo  dei  miei  uomini , è lo  sco- 
ramento dei  Napoletani. 

A destra  della  portò,  vcdeasi,  ad  occhio 
nudo  , una  specie  di  breccia  nella  muraglia, 
chiusa,  come  pareva,  da  fascinata;  ma  pochi 
colpi  di  cannone  f avrebber  resa  praticabile; 
protette  dai  numerosi  alberi,  che  cuoprivano 
i fianchi  della  collina,  le  nostre  colonne  d’  at-  , 
tacco  avrebber  potuto  giungere  tino  a quella 
breccia;  gli  zappatori  di  tutti  i corpi,  atter- 
rando gli  ostacoli,  avrebber  fatto  il  resto. 

Due  assalti  simulati  avrebbero  protetto  l’as- 
salto principale. 

In  vece  di  tutto  questo  bisognò  contentarsi 
dei  tiri  dei  bersaglieri,  che  si  spassavano  a 
scambiar  fucilate  colla  gente  nemica,  che  era 
sulle  mura,  intanto  che,  dal  convento  dei  cap- 
puccini , due  reggimenti  svizzeri  li  fulmina- 
vano con  un  tremendo  fuoco  d*  artiglieria. 

Finalmente,  il  generale  in  capo  si  risolvette 
a venire  in  nostro  ajuto  con  tutta  1’  armala; 
se  non  clic  quando  egli  arrivò  il  momento 
favorevole  era  passalo. 

Siccome  io  era  convinto  che  il  nemico  eva- 
cuerebbe la  città  nella  notte,  perchè  ero  stato 
avvisato  che  già  il  re  era  partito  con  seimila 
uomini,  così  proposi  di  mandare  un  grosso 
distaccamento  dalla  parte  della  porta  di  Na- 
poli , c fare  uno  sforzo  sul  banco  del  nemico 
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mcnlre  si  Filtrerebbe  in  disordine  : ma  il  mio 
disegno  non  ebbe  effetto,  perchè  si  terne  d’in- 
debolire le  nostre  forze  troppo  più  che  non 
conveniva. 

Verso  mezzanotte  , volendo  accertarmi  del 
vero  stalo  delle  cose,  chiamato  Manara  gl’in- 
giunsi  di  mandare  un  ufficiale  con  quaranta 
uomini  sicuri  lino  sotto  le  mura  di  Vclletri, 
ed  anche  lino  dentro  Vclletri  stesso  se  fosse 
possibile. 

Manara  trasmise  V ordine,  ch’egli  aveva  ri- 
cevuto da  me,  al  sottotenente  Emilio  Dan- 
dolo il  quale  presi  con  se  quaranta  uomini 
avanzossi,  così  nelle  tenebre,  verso  la  città. 

Per  via  Dandolo  incontrò  due  contadini  i 
quali  gli  affermarono  eheja  città  era  stala 
abbandonata. 

I nostri  allora  s’  innoltrarono  fino  alla  por- 
ta ; non  vi  trovarono  sentinelle.  Solamente , 
siccome  le  nostre  palle  1’  avevano  sfondata  , 
essa  era  stala  barricata. 

I nostri  bersaglieri  pcnaron  poco  a scalare 
la  barricata , e così  trovaronsi  in  citta.  Era 
veramente  abbandonala  dai  nemici. 

Dandolo  fece  alcuni  prigionieri  rimasti  in- 
dietro; da  questi,  e dagli  abitanti  cui  do- 
vette svegliare,  potè  raccogliere  lutto  ciò  ch’io 
bramava  di  sapere,  cioè  clic  al  calar  della 
notte  i Napoletani  avevano  incominciato  il 
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loro  movimento  di  ritirata  , ma  tanto  preci- 
pitosamente c con  tanto  disordine , che  ave- 
vano abbandonati  quasi  tutti  i loro  feriti. 

Udito  ciò,  all’alba  mi  mossi  anch’io,  per 
inseguirli  ; ma  fummi  impossibile  raggiun- 
gerli per  quanto  celeremenle  marciassimo. 

Del  resto  , mentre  io  procedeva  sulla  via 
maestra  di  Terracina,  mi  giunse  1’  ordine  dal 
quartier  generale  di  congiungermi  alla  co- 
lonna della  quale  la  metà  tornava  a Roma  , 
mentre  l’ altra  metà  era  destinata  a liberare 
Frosinone  infestala  dai  volontarii  di  Zucchi. 

Cotesto  fu  il  modo  onde  il  nemico  ci  sfug- 
gì ; così  una  giornata , che  poteva  essere  de- 
cisiva , non  ci  arrecò  fuorché  un  lieve  van- 
taggio. 

Quattro  furon  le  cose  che  in  quella  gior- 
nata non  si  seppero  fare. 

Non  seppero  mandarmi  rinforzi  quando  io 
ne  chiedeva. 

Non  seppero  dar  1’  assalto  quando  m'  eb- 
bero raggiunto. 

Non  seppero  impedire  la  ritirata  dei  Na- 
poletani. 

Non  seppero  molestare  i fuggenti. 
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TKK  GIUGNO 


Io  rientrai  in  Roma  il  24  maggio,  in  mezzo 
ad  una  folla  immensa  che  mi  salutava  con 
grida  di  pazza  gioja. 

In  questo  mentre  gli  Austriaci  minaccia- 
vano Ancona;  già  un  primo  corpo  dei  no- 
stri, grosso  di  quattromila  uomini,  era  partito 
di  Roma  per  andare  alla  difesa  delle  Lega- 
zioni c delle  Marche. 

Ora  si  trattava  di  mandarne  un  altro  ; ma 
prima  di  farlo  uscire  da  Roma , il  generale 
Rosctti  stimò  suo  dovere,  anche  per  la  sicu- 
rezza della  capitale,  scrivere  al  duca  di  Reg- 
gio, generalissimo  di  Francia,  la  lettera  che 
qui  sotto  trascriviamo  : 

« Cittadino  generale, 

« Io  sono  intimamente  convinto  che  R ar- 
mata della  repubblica  romana  combatterà  un 


Digitized  by  Google 


482 

giorno  al  fiancò  di  quella  della  repubblica 
francese  per  difendere  i più  sacri  diritti  dei 
popoli. 

« Questa  convinzione  m’  induce  a farvi 
alcune  proposizioni  ; spero  che  voi  le  accette- 
rete. So  che  un  trattato  è stato  sottoscritto 
tra  il  governo  nostro  ed  il  ministro  plenipo- 
tenziario di  Francia.  So  pure  che  colesto 
trattato  non  è stato  da  voi  approvato. 

« Io  non.  voglio  entrare  nei  misteri  della 
politica  ; ma  mi  volgo  a voi  nella  mia  qua- 
lità di  capo  supremo  deir  armala  romana. 

a Gli  Austriaci  sì  sono  mossi  ; essi  ten- 
tano di  concentrare  le  loro  forze  a Foligno; 
di  là  , appoggiando  la  loro  ala  destra  al  ter- 
ritorio della  Toscana,  hanno  fatto  disegno  di 
avanzarsi  per  la  valle  del  Tevere,  e operare, 
per  gli  Abbruzzi,  la  loro  congiunzione  coi  Na- 
poletani. 

« Non  panni  possiate  vedere  con  indiffe- 
renza T effettuazione  di  cotesto  disegno. 

« Credo  dovervi  comunicare  le  mie  sup- 
posizioni relativamente  alle,  mosse  degli  Au- 
striaci , segnatamente  nell’  istante  in  cui  la 
vostra  altitudine  indecisa  rende  inerti  le  no- 
stre forze  e può  assicurare  un  trionfo  al  ne- 
mico. Queste  ragioni  mi  sembrano  bastanti 
per  giustificare  la  domanda  clic  adesso  vi  fac- 
cio di  un  armistizio  illimitato,  con  la  dinun- 
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zia  delle  ostilità  quindici  giorni  innanzi  che 
sieno  riprese. 

« Generale  , questo  armistizio  io  lo  credo 
necessario  per  salvare  la  mia  patria  , c lo 
domando  in  nome  dell’  onore  dell’  armala  e 
della  repubblica  francese. 

« Qualora  avvenisse  che  gli  Austriaci  spi- 
gnesscro  le  loro  teste  di  coloune  a Civita  Ca- 
stellana cadrebbe  sulla  armata  francese  , in 
fticeia  alla  storia  , la  responsabilità  di  averci 
costretti  a dividere  le  nostre  forze  in  un  mo- 
mento in  cui  esse  ci  sono  tanto  preziose , e 
d’  a\cre,  con  cotesto  contegno,  assicurato  il 
vantaggio  dei  nemici  della  Francia. 

« Ho  T onore  di  chiedervi,  srg.  Generale, 
una  pronta  risposta,  e pregarvi  di  ricevere 
il  saluto  della  fratellanza. 


« Roselti  » 


11  generale  francese  rispose  : 

« Generale  , • 

« Gli  ordini  del  mio  governo  sono 
positivi  ; essi  mi  prescrivono  di  entrare  in 
Roma  il  più  presto  che  mi  sia  possibile.  Ho 
dinunziato  all’  autorità  romana  1’  amnstieio 


Digitized  by  Google 


verbale  , che  dietro  le  istanze  del  sig.  de 
Lesseps  ho  acconsenlito  ad  accordare  mo- 
mentaneamente. 

« Io  ho  fatto  avvisare,  per  iscritto,  le  no- 
stre prime  guardie  che  le  due  armate  ave- 
vano oggimai  il  diritto  di  ricominciare  le 
ostilità. 

« Solamente,  per  dare  ai  vostri  nazionali 
che  volessero  uscir  da  Roma  , e ripararsi 
altrove,  secondo  la  domanda  fattamene  dal 
sig.  cancelliere  della  ambasciala  francese  , 
la  possibilità  di  farlo  senza  ostacoli,  differisco 
r assalto  della  piazza  tino  a lunedì  mattina 
al  meno. 

« Gradite , Generale  , 1’  assicurazione  della 
mia  considerazione. 

« Il  generalissimo  del  corpo  d’armata 
del  Mediterraneo , 

« Oudinol  duca  di  Reggio.  » 


Secondo  questa  assicurazione  V assalto  non 
doveva  incominciare  fuorché  il  4 giugno. 

È vero  che  un  autore  francese , Folard, 
ha  detto  ne’  suoi  conienti  su  Polibio  : 

« Un  generale  clic  si  riposa  sulla  fede  dei 
trattati  è un  generale  illuso.  » 
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11  giorno  3 di  giugno,  verso  le  ore  Ire,  io 
mi  svegliai  al  fragore  del  cannone. 

Alloggiavo  via  Carroze,  n.  59,  con  due  dei 
miei  amici , Orrigoni , del  quale  pormi  aver 
già  fallo  parola,  c Daverio  eh’  io  ho  avuto 
T occasione  di  rammentare,  Io  stesso  che,  a 
Velletri  , comandava  la  compagnia  dei  fan- 
ciulli. 

Tulli  due,  a quel  rumore  inaspettato,  sal- 
tarono giù  dal  loro  letto  , nel  tempo  stesso 
eh'  io  scendeva  dal  mio. 

Daverio  era  atllitto  assai  da  un  ascesso  ; 
gli  ordinai  pertanto  di  rimanere  a casa. 

Quanto  a Orrigoni  , non  v*  erano  ragioni 
per  vietargli  di  venire  con  me. 

Io  dunque  saltai  a cavallo,  lasciandogli  la 
libertà  di  raggiungermi  dove  e quando  vor- 
rebbe, e corsi  di  galoppo  verso  la  porla  San- 
Pancrazio. 

Quivi  trovai  un  vulcano. 

Ecco  quelli)  che  era  accaduto. 

Le  nostre  prime  guardie  della  villa  Pamfìli 
consistevano  in  due  compagnie  di  bersaglieri 
bolognesi  , e in  duecento  uomini  del  sesto 
reggimento. 

Nell-  istante  in  cui  suonava  mezzanotte,  e 
s’entrava,  per  conseguenza,  nel  giorno  5 di 
giugno,  una  colonna  francese,  innoltrossi  chc- 
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lamcnte  fra  le  tenebre  verso  la  villa  Para- 
fili. 

— Chi  viva  T gridò  la  sentinella  messa  in 
sospetto  dal  romore  di  passi. 

Viva  V Italia  ! rispose  una  voce. 

La  sentinella  credè  ch’erano  compatrioti, 
lasciò  che  si  accostassero  , e fu  pugnalata. 

La  colonna  allora  siane iossi  nella  villa 
Parafili. 

Quanti  essa  incontrò  furon  percossi,  uccisi, 
o fatti  prigionieri. 

Alcuni  dei  nostri  saltarono  dalle  finestre 
nel  giardino  ; poi  giù  dai  muri  del  giardino. 

I più  incalzati  si  ritrassero  dietro  il  con- 
vento di  San  Pancrazio  gridando:  alt  armil 

Altri  corsero  nella  direzione  delle  ville  Va- 
lentini  e Corsini. 

Anche  queste  furon  invase  e conquistate, 
come  la  villa  Parafili  , per  sorpresa  e non 
senza  qualche  resistenza. 

Le  grida  di  quelli  che  si  erano  riparati 
dietro  San-Pancrazio  , e le  scariche  dei  di- 
fensori della  villa  Corsini,  e della  villa  Valeu- 
tini  avevano  svegliato  i cannonieri. 

Quando  questi  videro  la -villa  Corsini  e la 
villa  Valentini  occupate  dai  Francesi , dires- 
sero i loro  tiri  contro  que*  due  casini. 

, Il  fragor  del  cannone  destò  tamburi  c 
campane. 
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Diamo  un'  idea  del  campo  di  battaglia  óve 
stanno  per  decidersi  le  sorti  di  quella  gior- 
nata. 

Dalla  porta  San  Pancrazio  si  parte  una  via 
che  conduce  direttamente  al  Vascello;  cote- 
sta  strada  è lunga  circa  dugento  cinquanta 
passi. 

Là  , la  via  si  divide  ; il  ramo  principale 
scende  a destra  , rasentando  i giardini  della 
villa  Corsini  cinti  da  muri,,  e va  ad  innestarsi 
alla  strada  maestra  di  Civitavecchia. 

Il  ramo  secondario , cessando  d’essere  una 
via  pubblica  per  divenire  un  viale  di  giar- 
dino , conduce  direttamente  alla  villa  Corsini 
distante  forse  un  trecento  metri.  Cotesto  viale 
e chiuso  nella  sua  lunghezza  e dai  due  lati  da 
alte  e folte  siepi  di  mirti. 

II  terzo  ramo  volta  a mancina,  e.  al  pari 
del  primo , rasenta , dal  lato  opposto,  Y alto 
muro  del  giardino  Corsini. 

La  villa , delta  il  Vascello,  è una  fabbrica 
di  tre  piani  , grande  e massiccia,  circondata 
da  giardini  e cinta  da  muri. 

Alla  distanza  di  cinquanta  passi  trovasi  una 
casipola  dalla  quale  si  può  trarre  contro  le 
finestre  della  villa  Corsini.  • 

Sulla  via  a manca,  alla  distanza  di  cento 
passi,  punto  in  cui  si  separa  dalla  strada  mae- 
stra, vi  sono  altre  due  casipole,  una,  dietro 
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il  giardino  stesso  della  villa  Corsini  , 1*  altra 
a venti  passi  più  innanzi. 

La  villa  Corsini  giace  sopra  una  eminenza 
e così  domina  tutti  i contorni  ; la  posizione 
della  villa  è fortissima,  attesoché,  per  assal- 
tarla semplicemente  e senza  fare  qualche  ope- 
ra d’approccio,  bisogna  passare  dal  cancello 
che  trovasi  all’  estremità  del  giardino,  e su- 
bire, prima  di  giungere  alla  villa,  i tiri  con- 
centrati ebe  il  nemico,  riparato  dalle  siepi, 
dai  vasi,  dai  parapetti,  dalle  statue,  cd  ezian- 
dio dal  palazzo,  dirige  al  luogo  ove  i muri 
del  giardino  si  riuniscono  ad  angolo  iicuto , 
non  lasciando  fra  loro  altra  apertura  che 
quella  della  porta. 

Cotesto  terreno  è dappertutto  scabro  assai 
cd  irregolare,  e al  di  là  della  villa  Corsini 
porge  molti  sili  favorevoli  al  nemico,  il  quale, 
coricato  nelle  sue  bassure , oppure  riparato 
dai  boschetti  può  collocare  riserve  al  sicuro 
dai  tiri  degli  assalitori  supposto  che  sia  co- 
stretto ad  abbandonare  la  casa. 

Quando  giunsi  alla  porta  San  Pancrazio  , 
la  villa  Pamfili,  la  villa  Corsini,  c la  Villa  Va- 
lenlini  erano  in  potestà  del  nemico. 

Ci  rimaneva  il  solo  Vascello. 

Ora  , la  perdita  della  villa  Corsini  era  per 
noi  un  caso  gravissimo;  finché  cotesto  luogo 
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rimaneva  in  nostro  potere , i Francesi  non 
potevano  condurre  le  loro  parallele. 

Bisognava  dunque  ripigliare  la  villa  Corsini 
a qualunque  costo.  Colesta,  per  Noma,  era 
una  quislionc  di  vita  c di  morte. 

1 tiri  s’  incrociavano  tra  i cannonieri  dei 
baluardi , gli  uomini  del  Vascello , e i Fran- 
cesi della  villa  Corsini  c della  villa  Valentini. 

Ora  più  non  bastava  nè  il  trarre  della 
moschclleria  , nè  quello  dell’  artiglieria , vo- 
lcavi  un  assalto,  un  assalto  terribile,  ma  vit- 
torioso, che  ci  rendesse  la  villa  Corsini. 

Corsi  allora  in  mezzo  alla  via  senza  cu- 
rarmi del  pericolo  cui  mi  esponevano  il  mio 
poncho  bianco , e le  penne  del  mio  cappello 
che  potevano  divenire  bersaglio  ai  tiri  dei 
* feritori  francesi.  Giunto  là  chiamai  ad  alta 
voce  c col  gesto  lutti  gli  uomini  che  si  sen- 
tivano disposti  a seguirmi. 

Ufficiali  c soldati  parvero  uscire  di  sot- 
terra. 

In  un  momento  mi  vidi  accanto  Nino  Bixio 
♦mio  ufficiale  d'  ordinanza  ; Daverio  , di’  io 
credeva  rimasto  a casa  come  glielo  aveva  or- 
dinato ; Masina  , il  solilo  comandante  dei  miei 
lancieri  ; finalmente  Sacelli  c Marocclietti , 
miei  antichi  commilitoni  di  Monlevideo. 

Kssi  rannodarono  gli  avanzi  dei  bersaglieri 
bolognesi,  si  misero  alla  lesta  della  legione 
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italiana 3 ed  avventaronsi  i primi,  trascinando 
gli  altri  dietro  di  loro. 

Tu  uno  slancio  veramente  irresistibile,  dac- 
ché ci  ridonò  la  villa  Corsini  ; ma,  prima  di 
giungervi  tanti  uomini  erano  rimasti  per  la 
via  eh’ era  bisognalo  percorrere,  che  quelli 
che  vi  erano  entrati  non  poterono  resistere 
alle  numerose  colonne  che  corsero  allora  ad 
assalirli. 

Dovettero  pertanto  retrocedere. 

Ma , infantò- eh’  essi  assaltavano  , altri  erano 
venuti,  altri  si  unirono  a loro  , i capi  frementi 
dello  scacco  ricevuto,  chiesero  di  tornare  al- 
1’  assalto. 

Masina  ferito  da  una  palla,  che  gli  aveva 
trapassato  il  braccio,  sollevava  quel  braccio 
sanguinoso  gridando  : « Avanti  ! » 

Per  secondare  quei  valorosi  soldati  tolsi 
quanti  uomini  potei  dal  Vascelli;  fu  sonata 
la  carica  , e la  villa  Corsini  fu  ripresa.  Se 
non  che,  era  appena  trascorso  un  quarto  d’ora 
e 1’  avevamo  di  nuovo  perduta  ; ora  ci  co- 
stava un  sangue  prezioso.  1 

Masina,  come  già  narrai  , era  ferito  al 
braccio,  Nino  Bixio  aveva  ricevuto  una  palla 
nel  fianco,  Daverio  era  ucciso. 

Mentre  esigevo  da  Masina  che  se  n’andasse 
a farsi  medicare , c facevo  portar  via  Bixio , 
mi  trovai  accanto  Manara,  accorso  dal  campo 


Digìtized  by  Google 


471 

Vaccino  malgrado  'gli  ordini  contraddittorii 
eh’  egli  aveva  ricevuti. 

— Fa  uscire  i tuoi  uomini,  gli  dissi,  tu 
comprendi  come  me,  che  bisogna  riprendere 
quella  bicocca. 

La  sua  prima  compagnia , comandata  dal 
capitano  Ferrari,  antico  ajutante  di  campo  del 
generale  Durando,  era  già  spiegata  da  bersa- 
glieri fuori  della  porta  San  Pancrazio.  Fer- 
rari era  un  prode  che  aveva  fatto  con  noi 
la  doppia  campagna  di  Palestrfha,  e di  Vel- 
letri  ; a Palestrina  aveva  ricevuto  una  bajo- 
neltala  nella  gamba,  ma  era  guarito. 

Manara  fé’  sonare  a raccolta  dal  suo  trom- 
betta ; Ferrari  rannodò  la  sua  gente,  e venne 
a prender  gli  ordini  del  suo  colonnello.  Come 
gli  ebbe  avuti,  fece  armare  la  bajonetta  , 
sonare  la  carica  , e si  slanciò  contro  il  ne- 
mico. 

Nel  mòmento  in  cui  giunse  al  caricello,  vale 
a dire  a trecento  metri  dal  Casino,  incomin- 
ciò a piovergli  addosso  una  grandine  di 
palle. 

Non  cessò  per  questo  dall’  avanzarsi  a te- 
sta bassa  sulla  villa  , che  rombava  e gitlava 
liamme  come  un  vulcano  ; ma  adesso  il  suo 
tenente  Mangiagalli  Io  tirava  pel  lembo  della 
sua  tunica,  c gli  diceva  : 
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— Capitano!  ma,  capitano,  non  vedete 
dunque  che  siamo  rimasti  noi  due  soli  ? 

Ferrari , per  la  prima  volta  , si  guardò 
dietro;  venlotlo  dei  suoi  uomini,  tra  gli  ot- 
tanta , che  aveva  giacevano  intorno  a lui , 
morti  o feriti. 

(ili  altri  si  erano  ritirati. 

'•  Essi  fecero  altrettanto. 

• Manara  era  furente  perchè,  sotto  i mici 
occhi  , il  rimanente  della  compagnia  aveva 
abbandonalo*  i suoi  due  uffìziali. 

Egli  chiamò  allora  la  seconda  compagnia 
comandata  dal  capitano  Enrico  Dandolo,  no- 
bile e ricco  Milanese,  di  stirpe  veneziana, 
siccome  lo  indica  il  suo  nome  ducale.  Egli 
vi  unì  gli  avanzi  della  prima,  e gridò  : 

• — Avanti  i Lombardi  ! 0 farsi  ammaz- 
zare o ripigliare  quella  villa.  Pensate  che  Ga- 
ribaldi vi  guarda. 

Ferrari  fé’  cenno  di  voler  parlare. 

— Prestò,  di',  fece  Manara. 

— Generale  , mi  disse  Ferrari,  quel  che 
ora  vi  dico  non  è inspirato  dalla  speranza 
di  minorare  il  pericolo,  ma  sihhenc  da  quella 
di  vincere.  Conosco  i luoghi  ; nc  sono  uscito 
testé , e avete  veduto  che  ho  esitato  a uscirne 
non  già  ad  entrarvi. 

Accennai  col  capo  di  sì. 

— Or  bene  , ecco  , che  cosa  propongo  : 
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invece  di  seguire  il  viale,  ed  assalire  di  fronte, 
noi  ci  cuoceremo  dentro , la  compagnia  Dan- 
dolo a manca,  la  prima  a destra  , dietro  le 
siepi  di  mirti.  I n sasso  ch’io  gitlerò  alla  com- 
pagnia Dandolo,  ravviserà  che  i miei  uomini 
sono  pronti;  un  sasso  gillato  da  essa  a noi, 
sarà  la  sua  risposta;  allora  gli  otto  nostri 
trombetti  soneranno  insieme  c ci  slanceremo 
all’  assalto  proprio  dal  piede  della  terrazza. 

— Fate  come  F intendete , risposi  al  Fer- 
rari, ma  riprendetemi  quella  bicocca. 

A m bidue  , Ferrari  e Dandolo,  partirono  con 
le  loro  respetti  ve  compagnie. 

Io  li  feci  seguire  dal  capitano  Hoflzlctter  e 
da  una  cinquantina  di  studenti  ; questi  do- 
vevano occupare  la  casa  di  sinistra  della  quale 
ho  già  fatto  cenno,  c che  fu  poi  nota  sotto 
il  nome  di  casa  bruciata. 

Dopo  dicci  minuti  udii  le  trombe,  e quasi 
subito  il  fragore  della  moschetteria. 

Ecco  quello  che  accadeva  : 

Le  due  compagnie  protette  dalle  siepi  a 
dalle  vigne  , s’  erano  ficcate , senza  che  il 
nemico  se  ne  accorgesse,  e appunto  come  Io 
aveva  sperato  Ferrari,  lino  ad  una  quarantina 
di  passi  dalla  terrazza. 

Giunte  là  , esse  avevano  scambiato  i se- 
gnali, le  trombe  avevano  suonalo,  ed  i miei 
bravi  bersaglieri  $J  erano  slanciali  all'assallo. 

GARIBALDI  VITA  CO 
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Se  non  che,  dalla  terrazza,  dal  gran  salone 
del  primo  piano,  dalla  seala  che  vi  conduceva, 
da  tutte  le  finestre,  insomma,  era  uscito  un 
nembo  orribile  di  projettili. 

Dandolo  era  stato  allegrato  , trapassato  il 
corpo  da  una  palla  ; il  tenente  Sylva  ferito 
presso  il  capitano  Ferrari  ; il  sottotenente 
Manchis  giaceva  con  due  ferite  di  palla,  alla 
coscia  ed  al  braccio. 

Eppure  condotti  dal  loro  capitano  Ferrari, 
dacché  Dandolo  era  ucciso  , i bersaglieri  fa- 
cendo un  supremosforzo  continuavano  ad  avan- 
zarsi. Essi  avevano  già  scalato  la  terrazza  e - 
respinto  i Francesi  lino  allo  scalone  circolare 
della  villa.  Ma  qui  cesse  Y impeto  loro.  I Fran- 
cesi gli  stringevano  in  un  tempo  a fronte  ed 
ai  fianchi  ; tiravano  quasi  a petto  a petto,  ed 
ogni  palla  abbatteva  un  uomo. 

Jo  li  vedeva  insistere  con  accanimento  in- 
descrivibile e cadere  inutilmente.  Dovetti  con- 
vincermi che  si  farebbero  uccider  lutti  fino 
all’  ultimo  senza  alcun  vantaggio. 

Feci  pertanto  sonare  a raccolta. 

I mici  erano  due  mila , i Francesi  venti- 
mila. Io  prendeva  il  casino  Corsini  con  una 
compagnia  ; essi  lo  riprendevano  con  un  reg- 
gimento. 

Perchè  i Francesi  sapevano  al  par  di  me 
quanto  era  importante  quella  posizione. 
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I miei  bersaglieri  tornarono  a me , meno- 
mali  di  quaranta  compagni , uccisi  nel  giar- 
dino , e quasi  lutti  feriti. 

Bisognava  aspettar  nuova  gente. 

Mandai  Orrigoni  c Ugo  Bassi  perchè  cor- 
ressero la  città  , e mi  mandassero  quanti  in- 
contrerebbero ; volevo,  a sgravio  della  mia 
coscienza , tentare  un  ultimo , un  supremo 
sforzo. 

Intanto  feci  riparare  gli  uomini  dietro  il 
Vascello. 

Dopo  un’  ora  mi  giunsero,  alla  rinfusa,  va- 
rie compagnie  di  linea,  studenti,  doganieri,  il 
resto  dei  bersaglieri  lombardi , e un  miscu- 
glio di  uomini  di  tutti  i corpi. 

In  mezzo  a tutto  ciò  veniva  Masina  a ca- 
vallo con  una  ventina  di  lancieri,  eh*  egli  mi 
riconduceva.  Era  andato  a farsi  medicare,  e 
tornava,  per  prender  parte  nuovamente  alla 
fazione. 

Allora  , uscii  dal  Vascello  con  un  drappel- 
lelto  di  dragoni  : quando  comparvi  udissi  un 
grido  che  suonò  altissimo  c unanime  : Viva 
V Italia  ! Viva  la  repubblica  romana  ! Al 
tempo  stesso  le  artiglierie  tuonarono  dalle 
mura  , e le  palle , passandoci  sulla  testa,  an- 
nunziarono ai  Francesi  un  nuovo  attacco. 

Infatti , tutti  noi,  confusi  insieme  , Masina 
alla  lesta  dei  suoi  lancieri,  Manara  alla  testa 
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dei  suoi  bersaglieri  , io,  alla  tèsta  di  tutti , 
ci  slanciammo  sopra,  non  dirò  la  inespugna- 
bile , ma  la  indifendibile  villa. 

Giunti  alla  porta  , lutti  non  poterono  en- 
trare; il  torrente  irruppe  a destra  ed  a sini- 
stra ; quei,  che  furono  sviati  così,  si  sparpa- 
gliarono a far  guerra  minuta  da  feritori  ai 
due  lati  del  Casino;  altri  scalarono  i muri  c 
saltarono  nel  giardino  della  villa  ; altri , in- 
fine , si  spinsero  line  alla  villa  Valentini,  la 
•presero  c vi  fecero  varii  prigionieri. 

Colà,  vidi  accadere  sotto  i miei  occhi  cosa 
da  reputarsi  incredibile  : Masina,  seguito  dai 
suoi  lancieri  , formava  lesta  di  colonna;  l’in- 
trepido cavaliere  divorò  la  via  ; varcò  la  ter- 
razza e,  giunto  al  piede  dello  scalone,  cacciò 
gli  sproni  nel  ventre  del  suo  cavallo,  gli  fece 
saltare  gli  scalini  di  galoppo  , tanto  che  egli 
apparve  un  momento  sul  pianerottolo  , che 
metteva  nel  salone,  simile  ad  una  statua 
equestre. 

Cotesta  apoteosi  non  durò  clic  un  momen- 
to ; una  scarica  a petto  a petto,  abbattè  il 
cavaliere  ; il  cavallo  gli  cadde  sotto  trafitto 
da  nove  palle. 

Manara  lo  seguiva  conduccndo  una  carica 
alla  bajonetta  , alla  quale  nulla  resistè  ; un 
istante  la  villa  Corsini  fu  nostra. 

L’ istante  fu  breve,  ma  sublime. 
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I Francesi  , riunendo  tulle  le  loro  riserve 
ci  urlarono  tulli  insieme;  prima  ancora  che 
avessi  potuto  riparare  al  disordine  insepara- 
bile dalla  vittoria  , il  combattimento  rico- 
minciò più'  accanilo,  più  sanguinoso,  più  mi- 
cidiale ; vidi  ripassare  presso  di  ine,  respinti 
dalle  due  potenze  irresistibili  della  guerra,  il 
fuoco  ed  il  ferro,  quelli  che  io  aveva  veduti 
passare  pochi  istanti  prima.  Porlavan  via  i 
feriti  e fra  questi  il  prode  tenente  Nozat. 

— Ho  il  mio  avere, — ei  dissensi  passando- 
mi dinanzi. 

E mi  mostrò  il  petto  insanguinato. 

lo  ho  veduto  terribilissimi  combattimenti, 
ho  veduto  le  nostre  fazioni  di  Ilio-Grande  ; 
ho  veduto  la  Boyada  , ho  veduto  il  Salto 
Sant’  Antonio  ; nulla  ho  veduto  che  si  possa 
paragonare  al  macello  della  villa  Corsini. 

. Uscii  l’ultimo  , col  mantello  crivellalo  dalle 
palle,  ma  illeso,  senza  pure  una  scallittura. 

Dopo  dicci  minuti  eravamo  rientrati  nel 
Vascello  , nella  fila  di  case  che  ci  apparte- 
nevano, c la  moschelteria  ricominciava  da 
tutte  le  finestre  sulla  villa  Corsini. 

Non  c’era  più  nulla  da  fare.  # 

Conluttociò  , la  sera,  un  centinajo  d’  uo- 
mini , condotti  da  Emilio  Dandolo  , il  fra- 
tello del  morto,  e da  Goffredo  Mameli,  gio- 
vane poeta  genovese  di  precoce  stupendo 
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ingegno  , vennero  a domandarmi  il  mio  con- 
senso per  tentare  un  ultimo  sforzo. 

— Fate,  dissi  loro,  poveri  figliuoli;  forse 
è Dio  che  vJ  inspira. 

Andarono  e tornarono,  ma  non  erano  più 
che  la  metà. 

Emilio  Dandolo  aveva  la  coscia  forata  da 
parte  a parte  ; Mameli  era  ferito  in  una 
gamba. 

Terribili  erano  le  nostre  perdite. 

La  legione  italiana  aveva,  fra  morti  e fe- 
riti, cinquecento  uomini  fuori  di  combatti- 
mento. 

I bersaglieri  su  seicento  che  combatterono 
noveravano  ccneinquanla  morti. 

• Tutte  le  altre  perdite  furono  nella  stessa 
proporzione.  La  perdita  totale  della  mia  di- 
visione di  quattro  mila  uomini,  non  fu  mi- 
nore di  mille  , tra  i quali  cento  ufficiali. 

La  sera,  Bcrtani,  nel  suo  rapporto,  mi  no- 
verò centoltanta  ufficiali  feriti , tanto  alla  villa 
Corsini  quanto  alla  porla  del  Popolo;  i soli 
bersaglieri  ebbero  due  ufficiali  morti  e undici 
feriti. 

Tra  gli  .ufficiali  uccisi  rammento  i colon- 
nelli Masina,  Davcrio,  e Pollini,  il  maggiore 
ltomorino  , V ajutante  maggiore  Peralta  , il 
tenente  Cavalieri  Emanuele  , il  sottotenente 
Grani,  il  capitano  Dandolo,  il  tenente  Scarani, 


Digitized  by  Google 


479 

il  capitano  David,  il  lenente  Sarete  , il  te- 
nente Cazzancga. 

Kbbervi,  in  quella  giornata,  atti  di  corag- 
gio c di  devozione  ammirabili. 

Nell'  ultimo  assalto,  Ferrari  e Mangiagalli, 
i quali  non  avevano  potuto  entrare  con  noi, 
si  volsero  con  pochi  uomini  che  gli  avevano 
seguiti  contro  la  villa  Valentini. 

Colà  e’  dovettero  superare  la  resistenza  la 
più  accanila;  combatterono  di  scala  in  scala, 
di  camera  in  camera,  e non  più  coi  fucili, 
perché  erano  divenuti  inutili,  ma  con  la  scia- 
bola. Quella  di  Mangiagalli  r appesi  a mezza 
lama,  ma  con  quel  troncone  , il  valoroso 
continuò  a percuotere,  e percosse  sì  bene  , 
d’  accordo  con  Ferrari , il  quale  non  se  ne 
stava  neppur  esso , che  rimasero  alla  fine 
padroni  di  quella  villa. 

11  sergente  foriere  Monfrini  , giovanetto  di . 
clic iotlo  anni,  aveva  avuto  la  mano  destra  . 
forata  da  una  bajoncllata  ; si  ritrasse  un 
momento  per  farsi  medicare,  c tornò  al  suo 
posto. 

— Che  cosa  sci  venuto  a fare  1 gli  disse 
Manara.  X'on  colesla  ferita  ncn  sei  buono  a 
nulla. 

— Mi  scusi,  signor  colonnello,  ma  ella  s'in- 
ganna, rispose  Monfrini  : faccio  numero. 

Quel  valoroso  fu  ucciso. 
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Il  tenenlc  Bronzclli , sapendo  che  la  sua 
ordinanza  cui  era  affezionatissimo  era  rima- 
sto ucciso  nella  villa  Corsini,  prese  seco  quat- 
tro uomini  risoluti,  rientrò  di  notte  nella  villa, 
e portò  via  il  cadavere  del  suo  amico , cui 
religiosamente  ci  seppellì. 

Un  soldato  milanese  , Valle  Longa  , vide 
cadere  il  caporale  Fiozani  ferito  a morte;  in 
quel  momento  eravamo  respinti.  Non  volendo 
lasciare  quel  corpo  nelle  mani  dei  Francesi 
egli  se  Io  miscj  jcosì  moribondo,  sulle  spalle, 
e si  mosse.  Dopo  appena  venti  passi  una 
palla  lo  raggiunse,  ed  egli  cadde  morto  presso 
il  moricnte. 

11  dolore  del  tenente  Emilio  Dandolo  con- 
tristò tutta  1’  armala.  Ho  dello  come  ei  fosse 
venuto  con  Mameli  a chiedermi  licenza  di 
tenlare  un  ultimo  sforzo,  e eh'  io  aveva  ac- 
condisceso alla  loro  domanda. 

Dandolo  penetrò  nella  v ilio  Corsini,  ma 
si  occupò  d’  una  cosa  sola , mio'  dire  di  suo 
fratello,  cui  credeva  solamente  ferito  o pri- 
gioniero. In  mezzo  al  battagliare  egli  gridò 
a’  suoi  compagni: 

— Vedete  voi  mio  fratello?  — Tra  il  tem- 
pestar delle  palle , di  se  non  curante,  si  ap- 
pressava ai  feriti  ed  ai  morti,  interrogava 
i feriti,  esaminava i morti. 
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Ir»  questo  mentre  una  palla  gli  passò  la 
coscia  ; egli  cadde. 

I suoi  compagni  Io  portaron  via. 

All’  ambulanza,  Io  medicarono;  come  fu 
medicato,  prese  un  bastone  per  sostenersi; 
e,  così  zoppicone,  ricominciò  le  sue  indagini 
per  rinvenire  il  fratello.  Allora  egli  entrò 
nella  casa  ov’ era  Ferrari:  vi  avevano  de- 
posto anche  il  cadavere  di  Enrico  Dandolo. 

Ferrari  sentissi  troppo  debole  per  assistere 
al  primo  irrompere  del  dolore  clY  ei  presen- 
tiva e gillò  un  mantello  sul  morto. 

-Emilio  entrò,  interrogò,  insistè;  tutti  ri- 
sposero che  Enrico  Dandolo  era  stalo  ferito; 
che  secondo  ogni  probabilità  egli  era  rima- 
sto prigioniero  ; così  nessuno  allenlavasi  a 
dirgli  che  il  povero  suo  fratello  era  morto. 

lilialmente,  poiché  bisognava  che,  presto 
o tardi,  egli  udisse  la  infausta  notizia  , Ma- 
nara, mosso  anche  dalle  istanze  degli  amici 
cornimi  , si  assunse  il  doloroso  ufficio  di  an- 
nunziargliela. 

Mentre  Emilio  passava  dinanzi  a una  delle 
caseiuetle  prese  dai  Francesi,  Manara  gli  ac- 
cennò d’  entrare. 

Tulli  quelli  che  erano  nella  stanza  si  al- 
lontanarono. Allora  Manara  prendetelo  la  mano 
d’  Emilio  gli  disse  : 
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— Non  cercare  più  oltre  tuo  fratello;  d’ora 
innanzi  sarò  io  il  tuo  fratello. 

Emilio  cadde  come  morto  a terra,  non  per 
debolezza  del  corpo  esausto  dal  sangue  per- 
duto, o pel  dolore  della  sua  ferita  ; ma  per 
la  improvvisa  angoscia  che  gli  oppresse  l’anima 
nel  ricevere  1’  annunzio  della  perdita  irrepa- 
rabile. 

Due  giovanetto  si  tròvaronò  a un  tratto  a 
fronte  del  loro  padre , mentre  trasportavamo 
morto;  Y una  cadde  svenuta  sul  cadavere  , 
quando  si  rinvenne,  era  pazza. 

Una  madre  vedendo  il  suo  figliuolo  spirare 
non  potè  versare  una  lagrima  ; ma,  dopo  tre 
giorni,  era  morta. 

Al  contrario  , un  padre  del  quale  tacerò  il 
nome  per  non  dinunziarlo  all’  odio  dei  preti, 
visto  ferito,  e presso  a morte  il  suo  figliuolo 
primogenito,  condussemi  il  secondo,  giovanetto 
di  tredici  anni , e mi  disse  : 

— Insegnagli  a vendicare  suo  fratello. 

Il  vecchio  Orazio,  suo  antenato,  non  si  sa- 
rebbe comportato  meglio. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 
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L.  ASSEDIO 


Temendo  un  assalto  per  il  domani  , af- 
fidai a Giacomo  Medici  la  difesa  di  tutta  la 
nostra  linea  avanzata,  la  quale  adesso  com- 
ponevasi  del  Vascello  , e delle  tre  o quattro 
baracche  ritolte  da  noi  ai  Francesi. 

Poi  passai  la  notte  ad  organizzare  i nostri 
mezzi  di  difesa. 

Ora,  non  si  trattava  più  di  salvare  Roma; 
toslochè  un’armata  di  quaranta  mila  uomini, 
con  trentasci  pezzi  di  artiglieria  da  assedio 
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può  effettuare  le  sue  opere  d’  approccio  , la 
presa  d’  uno  città  non  è più  clic  una  qui- 
slione  di  tempo. 

Bisogna  che  un  giorno  o 1*  altro  cada  ; una 
sola  speranza  le  resta,  cadere  gloriosamente. 

Fermai  , la  stessa  sera  , il  mio  quartier 
generale  nel  Casino  Savorclli  il  quale,  innal- 
zandosi al  di  sopra  delle  mura,  domina  la 
porla  San  Pancrazio,  e permette  , stante  la 
sua  prossimità,  di  vedere  tutto  quanto  avviene 
nel  Vascello,  nella  villa  Corsini,  c nella  villa 
Valentini. 

È vero  eli’  io  trovavami  a mezzo  tiro  di 
carabina  dai  feritori  francesi;  ma  chi  non 
risica  non  rosica. 

Commisi  a un  bravo  carrettiere  di  trovar- 
gli dogli  operanti,  ed  occuparsi  di  tutte  le 
ghiottornic  di  cui  la  mia  gente  potesse  aver 
bisogno,  per  sollevarla  nelle  fatiche;  vino, 
acquavite.  Costui  era  un  bravo  patriota,  che 
più  lardi , pagò  caro  il  suo  patriottismo  : il 
suo  nome  era  Angelo  Brunetti  , ma  di  so- 
prannome lo  chiamavano  Ciceruacehio. 

Egli  non  volle  ricevere  neppure  un  bajocco 
nè  delle  sue  fatiche , nè  delle  sue  forniture. 

V’  hanno  uomini  in  questo  mondo  nella  cui 
anima  Dio  spira  una  dose  maggiore  di  per- 
fettibilità. Nei  giorni  quieti  essi  lavorano  al 
sollievo,  od  alla  istruzione  dell’  umanità,  e 
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s’ ingegnano  di  renderne  agevole  ii  progresso. 
Allora  e’  si  chiamano  Gultembcrg,  Vincenzo 
dei  Paoli , Galileo,  Vico,  Rousseau,  Volta,  Fi- 
langieri, c Franklin. 

Nei  tempi  calamitosi  veggonsi  a un  trailo 
sorgere,  guidare  le  turbe  , ed  esporsi  con 
fermezza  -stupenda  all*  urto  delle  sorti  av- 
verse. 

Allora  la  riconoscenza  del  mondo  gli  ad- 
dita sotto  il  nome  di  Arnaldo  da  Brescia,  di 
Savonarola,  di  Cola  di  Bienzo,  di  Masaniello, 
di  Giuseppe  de’  Itisi,  e di  Ciccruacchio. 

Cotesti  uomini  nascono  sempre  poveri  nella 
classe  popolare,  in  quella  classe,  che  nelle 
epoche  disastrose  ha  sempre  il  privilegio  dei 
patimenti  ; se  non  che  , gemendo  essa  me- 
dila , meditando  essa  spera  , soffrendo  essa 
opera. 

Angelo  Brunetti , già  1’  avvertii,  era  uno 
di  colesti  eletti  ; nulla  mancogli  per  la  con- 
sacrazione della  missione  ricevuta,  neppure  il 
martirio. 

Finché  durò  V assedio  di  Roma  , ci  fu  il 
vessillo  vivente  del  popolo;  applaudito,  cercalo, 
accolto  dai  suoi  compagni  come  una  autorità, 
egli  era  il  vero  primus  inter  pares  j ep- 
pure malgrado  i suoi  trionfi , Ciccruacchio  si 
serbò  modesto;  visse  , come  era  sempre  vis- 
suto, schietto,  leale  onesto.  Egli  era  debi- 
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lorc  della  sua  agiatezza  al  suo  lavoro  , del- 
T alletto  dei  suoi  concittadini  alla  affabile  sua 
probità,  e della  stima  dello  stesso  pontefice, 
al  quale  ci  rese  importanti  servigi  ai  giorni 
delle  agitazioni  popolari , alla  sua  carità  pei 
potenti,  virtù  delle  più  rare  tra  i deboli  quan- 
do e’  sono  chiamali  a surrogare  i.  forti. 

Il  Brunetti  era  nato  a Roma,  nel  1802, 
nel  quartiere  di  Ripalta.  Siccome  era  tar- 
chiato , grasso,  rubicondo,  ebbe  da  sua  ma- 
dre il  soprannome  di  Cìcerucicchio  , il  quale 
nomignolo  significa  , nel  dialetto  del  popolo 
romano  , florido,  pieno  di  salute. 

Crescendo,  cotesta  vigoria  , accennata  nel 
bambino,  si  svolse  intiera  nell’ uomo.  Cotesto 
era  il  titolo  che  il  Brunetti  produceva  il  più 
di  sovente.  Quando  io  lo  conobbi,  nel  1849, 
portava  la  barba,  bionda , ma  con  qualche 
indizio  di  canutezza,  avea  la  chioma  lunga  c 
ricciuta,  il  collo  corto  e grosso,  il  petto  largo, 
la  statura  alla  l’ incesso  sicuro  e franco.  Ca- 
ritatevole in  sommo  grado  non  respinse  mai 
il  povero,  ma  nel  tempo  stesso'  ricusò  mai 
sempre  di  apporre  il  suo  nome  su  quelle  li- 
ste di  soscrizioni , che  sono  destinate  piutto- 
sto a glorificare  i sovventori  che  a sollevare 
gl’  infelici. 

Nelle  inondazioni  del  Tevere,  così  frequenti 
a Roma  , egli , il  primo  sempre , si  faceva 
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barcaruolo  per  portare  viveri  c parole  di 
conforto  ai  suoi  concittadini  segregati  dai 
flutti. 

Quell’  egregio  m’  adorava  ; quando  avevo 
bisogno  dJ  operanti  per  gli  ufficiali  del  genio, 
bastava  gli  facessi  un  cenno  ; veniva  con 
dugerito,  trecento  , , quattrocento'  uomini;  io 
gli  faceva  dei  buoni  pél  ministero  ; ma  non 
ne  riscuoteva  neppur  uno. 

Quando  partii  da  Roma,  egli  mi  seguì  coi 
suoi  due  figli  ; sbarcò  con  Ugo  Bassi  dove  io 
presi  terra  alla  Mescla,  poi  si  avviò  coi  figli, 
in  una  direzione  opposta  alla  mia. 

Quando  sia  tempo  racconterò  il  doppio  suo 
martirio  , siccome  padre,  e siccome  cittadino. 

Ilo  rammentalo  due  o tre  volte  il  nostro 
cappellano  Ugo  Bossi  ; dedichiamo  qualche 
pagina  anche  a lui  , c 1’  occasione  non  può 
essere  più  opportuna,  essendoché  siamo  alfa 
sera  precedente  la  notte  ’d’  una  battaglia  che 
aveva  dato  tanto  da  fare  alla  sua  dolce  de- 
vozione. 

Pei  nostri  feriti , Ugo  Bassi  era  veramente 
l’angelo  della  morte. 

In  lui  vedevi  la  semplicità  di  un  fanciullo 
la  fede  d'  un  martire,  la  scienza  d’un  erudito, 
il  coraggio  pacato  di  un  eroe. 

Egli  era  nato  a Censo,  di  padre  bologne- 
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se  , ma  , come  Andrea  Cheniar , di  madre 
greca. 

Chiamavasi  di  nome  Giuseppe,  ma,  facen- 
dosi Barnabita,  Y aveva  cambiato  con  quello 
di  Ugo,  'in  memoria,  probabilmente,  del  no- 
stro poeta  patriota  Ugo  Foscolo. 

In  lui  pertanto  scorreva  un  sangue  latino- 
ellenico ; ed  egli  così  apparteneva  alle  due 
più  belle  e più  intelligenti  razze  del  mondo. 

Ugo  Bassi  aveva  i capelli  scuri  e natu- 
ralmente ricciuti  , gli  occhi  brillanti  come  il 
sole  talora  pieni  di  calma,  talora  fulgoranti  ; 
la  bocca  sorridente,  il  collo  bianco  e lungo, 
le  membra  agili  e robuste  , il  cuore  acceso 
per  la  gloria,  e pel  pericolo,  gP  istinti  uma- 
ni c onesti  , P ingegno  pronto  e svegliato  ; 
nobile,  ardente,  creato  a un  tempo  per  le 
divote  contemplazioni  delP  anacoreta  , c per 
gli  ardori  irresistibili  dell’apostolato. 

1 suoi  studi  non  furono  una  fatica,  ma  un 
•conquisto  ; s’  immedesimò  d’  un  tratto,  per 
così  dire,  colle  lettere,  le  scienze  , le  arti  , 
e , quasi  specchio  di  tutto  lo  scibile,  sapeva 
a mente  il  poema  intiero  di  Dante. 

Gli  bastaron  sei  mesi  per  imparare  il 
greco.  11  latino  poi  oragli  più  familiare  della 
sua  lingua  materna,  e verseggiava  alla  fog- 
gia di  Orazio;  scriveva  correntemente  P in- 
glese c il  francese,  c quando  gli  eventi  lo 
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dussero  in  mezzo  ol  fuoco  ed  al  rimbombo 
delle  nostre  battaglie  portava  continua  mente 
in  dosso  Shakespeare  c Byron;  il  tragico  in- 
glese , ed  il  poeta  che  morì  a Missolungi 
ascoltavano  le  pulsazioni  patriottiche  del  suo 
cuore. 

Oltre  a ciò  Bassi  era  pittore  e musico. 

Come  me,  anche  Ugo  Ba9si  ebbe  fede  nel 
papa  Pio  IX. 

Pio  IX  succedeva  a Orcgorio  XVI;  Pio  IX 
dava  V amnistia  ; Pio  IX  prometteva  delle  ri- 
forme; Pio  IX  era  portato  a cielo  dagl'italiani, 
ammiralo  dagli  stranieri  , imitato  dagli  altri 
principi  d' Italia. 

Il  25  marzo  1848  la  crociala  partì  da  Ro- 
ma , gli  augurii  pareano  annunziare  lutti 
P uniiìcazione  della  Italia. 

La  sua  marcia  fu  un  trionfo  continuo; 
dai  campi  più  remoti  accorreva  la  dura  razza 
latina  ; essa  veniva  a cercare,  c riferiva  la 
lieta  novella  che  V Italia  era  giunta  al  giorno 
della  sua  risurrezione , e che  il  suo  popolo, 
dalla  frónte  intrisa  di  sudore  e di  sangue, 
slava  oggimai  per  ritornare  libero. 

Ugo  Bassi  era  ad  Ancona,  ove  predicava 
la  quaresima  ; giunsevi  la  prima  legione  dei 
volontari.  Ugo  1’  aringo  sulla  piazza  , c pi- 
gliando argomento  dal  povero  stato  in  che 
vedeva  le  loro  armi  e le  loro  vesti , egli 
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poetizzò,  còlla  sua  eloquente  parola,  la  loro 
miseria  della  quale  i nostri  nemici  si  face- 
vano beffe. 

Dopo  due  giorni  egli  univasi  alla  crociata, 
c partiva  con  essa , secondo  cappellano  dei 
volontari  romani. 

Bassi,  c Gavazzi,  amico  suo,  erano  la  pre- 
videnza dell’armata. 

L’  eloquenza  del  Bassi  faceva  portenti, 
perchè  non  solamente  essa  spingeva  gl’  Ita- 
✓ Jiani  all*  amore  deir  Italia  ed  alla  devozione 
per  quella  cara  patria,  ma  sapeva  cavare 
dagli  scrigni  più  ribelli  e tenaci  numerose, 
frequenti,  c vistose  oblazioni. 

A Bologna  il  nostro  Ugo  fece  miracoli , 
i ricchi  davano  denaro  a migiiaja  ; le  don-- 
ne  , i giojelli  d*  ogni  maniera  e d’  ogni 
valore. 

Una  giovane,  nuli*  altro  avendo  di  caro,  si 
recise  la  chioma  e V offerse. 

Egli  aveva  assistito  a tutti  i nostri  com- 
battimenti , a Curcida , a Treviso , a Ve- 
nezia. 

’ Pari  a una  Suora  di  Carità , apostolo,  sol- 
dato intrepido,  fu  veduto  , più  che  altrove, 
mostrare  tutte  le  virtù  del  suo  cuore  nel 
combattimento  di  Treviso,  ove  morì  il  suo 
amico  e compatriota  , il  generale  Guidotti. 
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Una  palla  gli  mutilò  la  mano  , e il  braccio  si- 
nistro , e gli  aprì  larga  ferita  nel  petto. 

Dolente  e pallido  tuttavia  per  la  crudele 
ferità  mostrossi  il  primo  nel  combattimento 
di  Mestre  a montare  all’  assalto  del  palazzo 
Bianchini  , senza  altre  armi , che  una  ban- 
diera. 

Bassi  accompagnò  la  legione  italiana  in  tutte 
le  sue  peregrinazioni  ; la  sua  possente  parola 
affascinava  le  popolazioni  , e se  Dio  avesse 
segnato  un  termine  alle  sventure  dell’  Italia, 
la  voce  di  Bassi  , come  quella  di  San  Ber- 
nardo , avrebbe  trascinato  le  popolazioni  sul 
campo  di  battaglia. 

Quando  ha  che  1*  Italia  pervenga  alla  so- 
spirala sua  unione,  le  renda  il  Signore  Iddio 
la  parola  d’  un  Ugo  Bassi. 

Quando  Roma  fu  caduta,  quando  altro  più 
non  rimase,  che  lo  esilio  , la  miseria,  la  fa- 
me , Ugo  non  dubitò  un  momento  di  accom- 
pagnarmi ; lo  accolsi  nella  mia  barca  a Ce- 
senatico, ed  egli  divise  con  me  V ultimo  sor- 
riso del  destino,  il  sorriso  dell’  addio. 

In  cotesta  barca,  di  cui  io  era  il  nocchiero, 
erano  Anita  , Ugo  Bassi,  Ciceruacchio  , c i 
suoi  due  ligli  ; morti  tulli,  e come  ! 0 morti 
sacri  ! io  narrerò  il  Vostro  martirio. 

Il  nome  d’  Ugo  Bassi  sarà  la  parola  d’or- 
dine degli  Italiani  nel  giorno  della  vendetta. 
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Ma,  ora  mi  accorgo  come  io  mi  sia  lasciato 
trasportare  troppo  oltre  il  mio  scopo. 
Torniamo  all'  assedio  di  Roma. 


II. 

I.’  ASSE  IMO. 

(■fona  lutazione) 


Nella  notte  del  4 giugno , intanto  che  si- 
mulavano un  attacco  alla  porta  San  Pancra- 
zio , i nostri  avversarli  aprirono  la  trincera 
a trecento  metri  dalla  piazza  , piantarono  due 
batterie  d’  assedio,  1’  una  a cento  metri  più 
indietro  per  colpire  la  parallela  del  bastione 
Num.  G,  T altra  alla  destra  della  parallela 
per  far  fronte  alla  batteria  romana  di  Le- 
staccio  e di  Sant'Alessio. 

La  parallela  appoggiavasi  , a destra,  ad  al- 
cune eminenze  inespugnabili , a manca,  alla 
villa  Panatili. 

Fino  dall'*  alba  avevo  fatto  chiamare  Ma- 
nara  c 1’  avevo  pregato  di  rassegnare  il  suo 
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titolo  di  colonnello  dei  bersaglieri  per  accet- 
tare P ufficio  di  mio  capo  di  stato  maggiore. 

Sapevo  clic  gli  chiedevo  così  un  gran  sa- 
crifizio ; ma  nessuno  più  di  lui  era  adattato 
a cotesto  ufficio.  Il  suo  coraggio  era  esem- 
plare; rara  la  calma  del  suo  spirito  in  mezzo 
al  pericolo  ; il  suo  giudizio  pronto  e sicuro 
nel  combattimento;  aveva  reso  quei  suoi 
bersaglieri  la  truppa  la  meglio  disciplinala 
del  nostro  esercito  ; parlava  quattro  lingue  ; 
finalmente  , il  suo  contegno  aveva  quella  di- 
gnità che  si  conviene  ai  gradi  elevali.  Egli 
accettò. 

Il  resto  del  mio  stato  maggiore  componeasi 
dei  maggiori  Cenni  , c Bueno  , dei  capitani 
Caroni  e David,  di  due  Francesi,  ottimi  uf- 
ficiali , chiamati  Pillies  e Laviron,  del  capi- 
tano Cecoaddi,  il  quale  mentre  serviva  in 
Spagna  e in  Affrica  aveva  meritala  la  croce 
di  Spagna  e quella  della  Legione  d’  onore  ; 
di  Siseo  , c di  Slagnelti,  il  quale,  a Palc- 
strina  , conduceva  gli  esuli  ; del  tenente  di 
cavalleria  filili  , del  corriere  Gianiruzzi,  e fi- 
nalmente d’  un  membro  dell’  assemblea,  il 
capitano  Cessi. 

Cominciò  Manara  dalP  organizzare  Io  stato 
maggiore  dell’  interno  ; tutti  volevano  rima- 
nere con  me  nella  villa  Snvorelli  ; avevamo 
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in  prospetto  tutta  la  campagna,  e nulla  av- 
veniva senza  che  lo  vedessimo. 

* È vero  però  che  colesta  distrazione  non  era 
senza  pericolo.  Siccome  era  noto  che  io  aveva 
posto  il  mio  quartier  generale  nella  villa  Sa- 
Vorelli , mi  regalavano  palle  da  cannone,  obi- 
ci, ogni  maniera  projelti;  specialmente  quando 
salivo,  per  veder  meglio,  a un  piccolo  bel- 
vedere che  dominava  tutta  la  casa,  la  fac- 
cenda diventava  curiosa.  EH’  era  una  gran- 
dine di  palle  , da  disgradarne  le  più  furiose 
tempeste  coi  loro  ventosi  sibili. 

La  casa  , scossa  dalle  palle  , tremava  come 
per  terremoto.  Spesso  per  dare  coleste  oc- 
cupazione agli  artiglieri  e feritori  francesi  mi 
facevo  servire  la  colczionc  sul  belvedere, 
senza  altro  riparo  che  un  piccolo  parapetto 
di  legno.  Allora  mi  procuravano  tal  musica, 
che  mi  dispensava  dal  far  venire  quella  del 
reggimento. 

Crebbe  poi  d’  assai  quei  tempestare  quando 
non  so  quale  spirilo  faceto  dello  stalo  mag- 
giore si  avvisò  per  gusto  d’ inalberare  , sul 
parafulmine  che  sorgeva  sulla  terrazza , una 
bandiera  con  questo  scritto  : 

Buon  giorno , cardinale  Oudinot. 

' 11  quarto  o quinto  giorno  eli'  io  dava  co- 
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testo  passatempo  ai  feritori  c artiglieri  fran- 
cesi . il  generale  Avezzana  venne  a visitar- 
mi , c non  trovando  le  finestre  del  salotto 
alle  abbastanza  , domandommi  se  non  v*  era 
qualche  silo  più  eminente  per  guardare  nella 
pianura. 

Lo  condussi  sul  mio  belvedere. 

Pare  che  i Francesi  volessero  onorarlo  ; 
dacché  appena  vi  fummo  giunti  ricomincia- 
rono la  solita  musica. 

Il  generale  guardò  senza  commuoversi  le 
prime  guardie  nemiche,  poi  scese  senza  altre 
parole. 

Il  dimani  trovai  la  mia  loggia  blindata  con 
sacelli  di  terra. 

Chiesi  chi  avesse  dato  quell’  ordine. 

Fummi  risposto:  — il  ministro  della  guerra. 

Fu  giuoco  forza  sottomettersi  all’ordine  del 
ministro  della  guerra. 

Cotesla  rabbia  degli  artiglieri  francesi  di 
crivellare  il  mio  povero  quartier  generale 
con  ogni  sorta  di  proietti  dette  cagione  so- 
vente a scene  molto  dilettevoli. 

Un  giorno,  par  mi  fosse  il  6 o il  7 giugno, 
il  mio  amico  Vecchi  , il  quale  era  insieme . 
attore  e storico  del  dramma  che  rappresen- 
tavamo , si  recò  da  me  all’  ora  del  pranzo. 

Siccome  avevo  compagnia  , mi  ero  fatto 
mandare  un  pranzo  finito  da  Roma  in  una 
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cassa  di  latta.  Vidi  che  la  vista  delle  nostre 
pietanze  tentava  Vecchi  , e gli  offrii  pertanto 
un  posto  alla  nostra  mensa  ; e’  erano  il  ge- 
nerale Avezzana  e Costantino  1» ita.  Ci  sedem- 
mo in  terra  nel  giardino  ; le  palle  scuotevano 
siffattamente  la  casa,  che  per  mangiare  so- 
pra una  tavola , sarebbe  bisognato  uno  di 
quegli  ordigni  che  mctlonsi  sulle  tavole  delle 
navi  nei  giorni  di  mare  grosso. 

Nel  bel  mezzo  del  pranzo,  cade  una  bomba 
forse  a un  metro  di  distanza  dalla  mensa  ; 
tutti  scappano  ; Vecchi  sta  per  imitare  quel 
brutto  esempio,  ma  lo  trattengo  per  il  brac- 
cio. Egli  era  rappresentante  all’assemblea. 

— Padre  coscritto  , gli  dico  ridendo  , ri- 
manti sulla  tua  sedia  curale. 

La  bomba  scoppiò  come  io  1’  aveva  pre- 
veduto , vale  a dire  dalla  parte  opposta  a 
noi.  Tutto  il  male  si  limitò  a una  pioggia  di 
polvere,  che  cuoprì  noi  c il  pranzo. 

Vecchi  aveva  fallo  egregiamente  di  pro- 
fittare del  pasto  che  io  gii  aveva  offerto  ; 
non  pranzavamo  lutti  i giorni  ; qualche  volta 
Io  sguattero  del  bettoliere  spaventalo  dal  fra- 
gore dei  mortai  francesi , dalle  fucilale  dei 
cacciatori  di  Vincennes,  c singolarmente  dai 
cadaveri  eli’  egli  trovava  per  la  \ia,  dubitava 
di  farsi  più  avanti , allora  il  primo  che  ca- 
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pitasse  si  pigliava  il  nostro  festino  c se  Io 
godeva.  / . 

I n giorno,  uno  dei  nostri  soldati  , chia- 
mato Casa  Nova,  fecemi,  alle  ore  tre  del 
mattino  un  piatto  di  maccheroni;  in  qua- 
rantotto ore  non  aveva  preso  che  una  tazza 
di  caffè  col  latte  e due  o tre  bottiglie  di 
birra. 

Del  resto  , le  avventure  del  genere  di 
quella  che  ho  testé  raccontata  non  accade- 
vano ad  altri  che  a Vecchi.  Un  altro  gior- 
no, siccome  egli  doveva  farmi  un  rapporto 
di  due  giorni  , essendo  alle  prime  guardie 
alla  vigna  Castabili , — chiamavano  così 
una  delle  Cascine  che  occupavamo  nelle  vi- 
cinanze djlla  villa  Corsini  — egli  mi  trovò 
a tavola  , mentre  io  pranzava.  Questa  volta 
i signori  artiglieri  avevano  avuto  la  bontà 
di  darmi  un  po’  di  tregua.  Io  aveva  davanti 
al  mio  piatto  un  risolto  dei  più  appetitosi: 
feci  posto  al  Vecchi  accanto  a me,  e lo  in-! 
vitai  a farmi  compagnia  mangiando. 

Ma  mentre  stava  per  mettersi  a sedere 
Manara  Io  trattenne  : 

— Non  lo  dare  , Vecchi , ci  gli  disse  ; da 
tre  giorni  ad  oggi  tulli  gli  ufficiali  invitati 
a pranzo  dal  generale  cadono  uccisi , senza 
aver  avuto  il  tempo  di  fare  la  loro  dige- 
stione. 

6 Attili  ALDI  ITA  63 
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Infatti  , David,  Rosas  , c Panuggi  avevano 
trovato  la  morte  nelle  circostanze  accen- 
nate da  Manara  ; ma  la  fragranza  del  ri- 
sotto fu  più  potente  c più  persuasiva  della 
minaccia  di  Manara. 

~ Benone  ! disse  Vecchi , la  tua  osser- 
vazione quadra  appuntino  con  una  predizione 
che  mi  fu  fatta  in  passato.  • • 

— Narrala , ripigliò  Manara. 

~ Mentre  io  era  bambino  una  zingara 
volle  farmi  la  ventura,  c mi  predisse  che 
morrei  a Roma,  nell’  età  di  trenlasei  anni, 
c ricchissimo. 

Nel  1858  , in  un  viaggio  che  feci  a piedi 
da  Napoli  a Salerno,  in  prossimità  di  Sarno, 
mi  venne  il  capriccio  di  correr  dietro,  in 
un  campo  di  cotone , a una  zingarella  di 
diciolto  anni  per  baciarle  i bellissimi  occhi. 

La  ritrosella  si  difese  col  suo  coltello; 
se  non  che  a quell’  arme  offensiva  io  tosto 
opposi  un’  arme  difensiva  , vale  a dire  un 
bello  scudo  nuovo  di  zecca . Pigliando  . 
lo  scudo  la  zingara  mi  prese  la  mano, 
ed  osservatone  le  linee  m’  annunziò  che 
morrei  a Roma , di  trenlasei.  anni  e ric- 
chissimo. 

Adesso  sono  nell’  anno  trentesimo  sesto 
della  mia  vita  ; senza  esser  ricchissimo, 
lo  sono  abbastanza  per  un  uomo  eh’  c vi- 
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cino  a morire  ; ma  io  sono  fatalista  come 
un  musulmano: 

— Datemi  del  risotto,  generale. 

Quanti  eravamo  presenti,  salvo  però  Ma- 
nara  ridemmo  tutti  della  storia  del  Vecchi  : 
Manara  rimasto  serio  in  viso  , ripigliò  : 

. — Di’ quel  che  vuoi,  Vecchi,  ma  io  non 
sarò  quieto  fuorché  quando  la  giornata  sarà 
trascorsa. 

Poi  , volgendosi  verso  di  me  : 

— In  nome  di  Dio  , generale,  mi  disse, 
non  lo  mandate  in  nessun  luogo  oggi. 

La  proposta  convcniagli  estremamente; 
egli  aveva  vegliato  le  due  notti  precedenti  ; 
era  pertanto  orribilmente  stanco;  e dopo 
il  pranzo  mi  chiese  licenza  di  ritirarsi  per 
prendere  un  po’  di  riposo. 

— Coricali  sul  mio  letto , se  ti  piace, 
disse  Manara  o sul  serio , o per  continuare 
la  baja,  — il  che  non  so.  — In  nome  di  Dio  , 
non  voglio  che  tu  esca. 

E Vecchi  gittossi  sul  letto  di  Manara. 

Trascorsa  un’  ora,  vedendo  alcuni  ufficiali 
francesi  che  collocavano  dei  gabbioni  nella 
trincea  aperta  rimpclto  al  nostro  bastione, 
cercai  intorno  a me  un  ufficiale  per  dirigere 
contro  costoro  i tiri  d’  una  dozzina  di  ber- 
saglieri. Non  mi  sovviene  dove  avevo  man- 
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dato  tutta  la  mia  gente  ; ma  il  fallo  si  è 
che  ero  solo.' 

Pensai  al  povero  Vecchi  che  dormiva  còlle 
pugna  serrale;  mi  dispiaceva  di  svegliarlo; 
ma  le  palle  facevano  un  guasto  orribile  : non 
si  poteva  indugiare;  lo  tirai  per  una  gamba, 
ed  egli  aprì  gli  occhi.  . 

— .Su,  gli  dissi,  hai  dormito  ventiquattrore; 
la  predizione  di  Alanara  è andata  a vuoto  ; 
prendimi  una  dozzina  dei  migliori  tiratori , 
c f » che  mi  accarezzino  le  coste  a quei  si- 
gnori là. 

Vecchi , coraggiosissimo  com'c,  non  si  fece 
pregare;  prese  dodici  bersaglieri  dilettanti 
del  mestiere  c andò  ad  appiattarsi  con  loro 
dietro  una  barricata  gabbionata  che  piantava, 
coll'  ajuto  degli  zappatori , un  Lenente  d’or- 
dinanza chiamalo  Parzio. 

Di  là  egli  incominciò  contro  i Francesi  un 
fuoco  così  micidiale  , che  essi  dovettero  ri- 
sponder col  cannone  alle  sue  palle,  o per  dir 
meglio  a quelle  dei  suoi  bersaglieri. 

Mczz'  ora  dopo  venivano  a dirmi: 

— Sapete  la  nuova,  generale  ? il  povero 
Vecchi  è ucciso. 

Mi  sentii  passare  il  cuore  ; ero  la  cagione 
della  sua  morte  , c naturalmente  me  la  rim- 
proveravo; ora  figuratevi  la  mia  gioja,  la 


Digitized  by  Google 


50 1 

soddisfazione  che  provai,  quando,  a capo  d'un 
ora  , lo  vidi  ritornare, 

— Ah  pei*  bacco  ì esclamai  ; lascia  che 
ti  abbracci,  ti  credevo  morto. 

— Ero  solamente  seppellito,  mi  rispose. 

— Spiegati. 

Allora  e’mi  raccontò  che  una  palla  di  can- 
none aveva  sfondato  un  sacco  di  terra,  la 
quale  si  era  sparsa  sopra  di  lui;  che  intanto 
il  ^ccq  , vuotandosi,  aveva  smosso  gli  altri, 
i q™li  non  più  sorretti  , gli  eran  caduti , 
non  meno  di  dieci  o dodici  , solla  testa,  e 
V avevano  letteralmente  sepolto. 

Sla  un'  altra  cosa  era  accaduta,  anche  più 
drammatica  della  morte  di  Vecchi  qualora 
fosse  stata  vera.  La  stessa  palla  che  lo  aveva 
sotterralo  aveva  poi  battuto  nella  muraglia, 
c risaltando  all’  indietro  aveva  rotto  i reni 
a un  giovane  soldato  ; il  giovane  soldato 
posto  sopra  una  lettiga,  aveva  incrociate  le 
mani  sul  petto,  levati  gli  occhi  al  cielo,  e 
reso  1’  estremo  fiato. 

Nel  momento  che  stavano  per  portarlo 
all’ambulanza,  un  ufficiale  si  era  precipitato 
sul  cadavere  c lo  aveva  coperto  di  baci. 

Quell’  uffiziale  era  Parzio,  il  giovane  sol- 
dato era  Colomba  Antonietti  sua  moglie,  che 
lo  aveva  seguilo  a Velletri.  ed  aveva  com- 
battuto al  suo  fianco  il  5 di  Giugno. 
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Cotesto  fatto  mi  rammenta  la  mia  povera 
Anita , la  quale  non  era  meno  tranquilla 
in  mezzo  al  fuoco , ed  ora  slavasene  a Rieli 
ove  io  , lei  volente,  o no,  aveala  lasciata. 

Essa  era  incinta,  ed  io,  in  nome  del  bam- 
bino clic  portava  nelle  viscere  Taveva  indotta 
a separarsi  da  me. 

11  7 fuvvi  tregua  da  ambe  le  parli  ; era 
la  solennità  del  Corpus-Domini. 

11  9 ordinai  una  gran  sortita  per  ^cr- 
rompere  i lavori  d'  approccio  dei  Francesi; 
cotesti  lavori  prolungavansi  verso  il  secondo 
bastione  di  sinistra  ; per  cotesla  fazione  fu- 
rori chiamati  i doganieri  c un  battaglione 
del  quinto  reggimento. 

I bersaglieri  in  quel  momento  facevano 
il  servizio  delle  cascine  a manca  della  via 
Vilcllia  ed  erano  di  guardia  al  bastione. 

II  capitano  Rosas  , quel  medesimo  che  io 
aveva  veduto  portar  via  dalla  villa  Corsini, 
e che  passandomi  daccanto  aveva  dello  : 
« Generale  ! ho  il  mio  avere  ; » il  capitano 
Rosas , dico , non  aveva  altro  male  fuorché 
una  palla  morta  che  gli  si  era  fermata  so- 
pra una  costa.* 

Sebbene  , in  buona  coscienza  , la  contu- 
sione fosse  abbastanza  grave  per  obbligarlo 
a stare  in  letto,  egli  si  era  alzato  dopo  due 
giorni,  c appena  uscito  dal  letto  aveva  vo- 


Digitized  by  Google 


lutò  prendere  il  comando  della  quarta  com- 
pagnia destinala  al  secondo  bastione. 

Vedendo  come  la  guardia  di  trincea  mal- 
menava gli  assalitori , Ilosas  prese  una  ca- 
rabina,, c siccome  egli  era  tiratore  eccellente, 
sparò  una  quindicina  di  volte,  e tra  queste 
più  della  metà  dei  colpi  ferirono. 

1 suoi  uomini  caricavano,  egli  sparava. 

Quella  sua  destrezza  destò  la  emulazione 
di  alpuni  cacciatori  d’  Affrica,  i quali  inco- 
minciarono a rendergli  colpo  per  colpo. 

Una  prima  palla  gli  portò  via  il  cappello; 
ma  egli,  nel  riporselo  in  capo  , lo  agitò  in 
aria  esclamando  : 

• — Viva  U Italia  ! 

Se  non  che  in  quel  momento  una  palla 
gli  entrò  in  bocca,  ed  uscendogli  dalla  nuca, 
soffocò  quel  grido. 

Dopo  due  giorni  d’  agonia  quel  valoroso 
spirò. 

Nella  giornata  del  iO  giugno  mi  fu  signi- 
ficato per  ordine  del  generale  Itosclli  come 
io  dovessi  prendere  il  comando  di  una  gran- 
de sortita , che  doveva  comporsi  della  metà 
dell’  armata  romana.  * 

Essa  doveva  effettuarsi  dalla  porla  Ca- 
valleggeri,  collo  scopo  di  impadronirsi  della 
villa  Pamfili , o della  villa  Valentini. 

Conseguentemente  il  ministro  della  guerra 
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Avczzana  mi  rilevò  dal  comando  della  linea 
di  San-Pancrazio  , ed  io  allora  colla  legione 
italiana  e col  reggimento  dei  bersaglieri,  mi 
recai  sulla  piazza  del  Vaticano  ove  doveva 
completarsi  coi  reggimenti  Pori , e Mari , e 
la  legione  polacca,  il  corpo  destinato  a quella 
importante  operazione.  ' 

Percorsi  a cavallo  la  fronte  di  ciascun 
corpo. 

Chiamai  i comandanti  al  rapporto,  uoti- 
fìcai  loro  lo  scopo  di  quel  tentativo,  c il 
modo  ond’  io  concepiva  P attacco. 

Dopo  ciò  feci  , passare  la  parola  d'ordine, 
distribuire  le  munizioni,  preparare  ogni  cosa 
per  1’  ora  designata  , intanto  che  i soldati 
cogli  occhi  fissi  sulla  luna  , la  sbollavano  , 
e la  ingiuriavano  per  la  lentezza  colla  quale 
muovevasi  nel  suo  oammino. 

Per  evitare  uno  di  quegli  errori  notturni 
che  sono  così  comuni  in  cotesta  sorte  di 
spedizioni  nelle  quali,  confondendo  gli  amici 
coi  nemici,  si  tira  gli  un»  sugli  altri  ordinai 
ai  soldati  di  sovrapporre  le  loro  camice  alle 
loro  divise.  Cotesta  operazione  non  potè  ef- 
fettuarsi senza  eccitare  Y allegria  dei  nostri 
uomini  a cagione  dello  stalo  in  cui  trovavasi 
presso  alcuni  quel  vestimento  interno,  del 
quale  io  faceva  adesso  un  vestimento  este- 
riore. 
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Alle  ore  dicci  di  sera  fu  aperta  la  porta 
e la  legione  polacca,  comandala  da  Iloffstet- 
ter,  il  quale  ha  lascialo  un  eccellente  gior- 
nale dell’  assedio  di  Roma,  sorlì , formando 
la  vanguardia  ; veniva  appresso  la  legione 
italiana  condotta  e capitanata  dal  colonnello 
Manara  ; a cotesla  legione  tenevano  poi  die- 
tro i reggimenti  di  bersaglieri  Pari,  e Mari. 

Quest’  ultimo  comandante  conduceva  la 
retroguardia. 

Non  appena  fui  alTaperto  , nella  campao 
gna,  che  mJ  accorsi  come  avessi  commess- 
un  grave  errore  ordinando  alle  truppe  il 
trasponimento  delle  camicie,  imperocché  i 
miei  ^uomini  eran  visibili  come  di  pieno 
giorno  ; non  avrebber  pollilo  fare  cento 
passi  senza  essere  veduti  dai  Francesi  c far 
loro  credere  d’  essere  assalili  da  una  ar- 
mata di  fantasmi. 

Ordinai  pertanto  che  si  logliessero  le 
camicie;  c non  occorre  avvertire  che  nes- 
suno di  quei  mici  soldati  si  prese  la  briga 
di  riporre  la  sua  nel  posto  donde  l’ aveva 
cavala. 

Io  cavalcava  intanto  sul  banco  della  le- 
gione italiana  , quando  alcuni  soldati  che 
portavano  una  scala  , nel  passare  presso  una 
villa , vollero  accertarsi  se  era  veramente 
abbandonata  come  ne  aveva  P apparenza. 
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Essi  rizzarono  pertanto  la  loro  scala  contro 
una  delle  finestre  del  primo  piano;  ed  il 
reggimento  si  fermò  per  vedere  1’  esito  di 
colesta  perquisizione , intanto  che  la  van- 
guardia continuava  il  suo  cammino. 

Cinque  o sei  uomini  salirono  la  scala. 

A un  tratto  uno  dei  pinoli  della  scala  si 
rompe  sotto  i piedi  del  primo  salito  ; que- 
sti cade  naturalmente  sul  secondo  , il  se- 
condo sul  terzo  , c tulli,  con  un  fracasso 
spaventevole  , precipitano  a terra. 

Nella  caduta  due  fucili  si  scaricarono. 

La  vanguardia  comandata  da  HoUsletter  e 
Sacchi  , due  dei  nostri  più  valorosi  ufficiali, 
si  credè  sorpresa  dai  Francesi  cui  voleva 
invece  sorprendere  ; un  terrore  panico  la 
invade  ; essa  si  rompe  e si  sbanda  dietro 
Hoflstclter  e Sacchi  , i quali  rimangon  iso- 
lati con  forse  una  ventina  dJ  uomini  , c ri- 
torna verso  di  noi  correndo  alla  disperata,  e 
abbattendo  e rovesciando  lutto  quanto  essa 
incontra  nella  sua  fuga  precipitosa. 

Manarà  si  prova  naturalmente  ad  arre- 
stare, a calmare  quella  turba  disordinata, 
ma  invano  ; io  mi  scaglio  in  mezzo  ad  essa 
imprecando  e menando  a destra  e a sinistra 
colpi  alla  cieca  col  mio  scudiscio  da  gau- 
cho ; ma  egli  è tempo  perduto,  fatica  sterile, 
c davvero  credo  che  tulli  quei  miei  valen- 
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[uomini  avrebbe?  corso  così  fino  a Roma  , 
se  i bersaglieri  guidali  da  due  capì  di  bat- 
taglione e dal  capilano  Ferrari  non  avessero 
spianato  le  bajonette  contro  i fuggiaschi. 

Dopo  il  chiasso  che  aveva  prodotto  quello 
sconcio  era  impossibile  darsi  a credere  che 
i Francesi  non  se  ne  stessero  in  guardia  e 
sull’  avviso  ; cppciò  fu  giuocoforza  rinun- 
ziare a cotcsla  impresa* 

Io  poi  era  troppo  stanco  di  picchiare  su 
tutta  quella  ciurmaglia  per  non  esserne  an- 
nojalo  ; rifeci  dunque  i passi  per  rientrar 
in  città,  e dissi  a Manara  : 

— Amico  caro,  la  colpa  è nostra;  se  aves- 
simo messi  i bravi  bersaglieri  alla  vanguar- 
dia questo  brullo  fatto  non  sarebbe  certa- 
mente accaduto.  Infatti  , cotesti  bersaglieri 
erano  meravigliosi  uomini , e Manara  aveva 
ben  ragione  d’  esserne  altero  , e menarne 
vanto. 

Quando  io  gli  faceva  chiedere  un  distac- 
camento dei  suoi  soldati,  Manara  soleva  dire: 
s^s.  Ànimo  , quaranta  uomini  di  buona 
volontà  per  una  spedizione  nella  quale  un 
quarto  sarà  ucciso , c Y altro  quarto  ferito. 

E malgrado  il  programma  poco  lusinghiero 
tutto  il  reggimento  si  offeriva  pronto  a mar- 
ciare, sicché  per  non  destare  le  gelosie  c le 
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invidie  bisognava  finalmente  ricorrere  alla 
sorte. 

Il  42  a mezzogiorno  mentre  un  batta- 
glione del  reggimento  deir  Unione  era  oc- 
cupato nell'  eseguire  un  contrapproccio  nella 
vigna  a manca  della  via  Yilellia  i Francesi 
tentarono  di  molestarli  nel  loro  lavoro. 

I maggiori  Lanzi  c Panizzi,  pronti  al  ri- 
paro, feccr  tosto  prendere  le  armi  ai  lavo- 
ratori e al  corpo  di  guardia , e con  una  te- 
merità incredibile  si  slanciarono  sul  para- 
petto della  parallela  Francese. 

Quivi  gli  accolse  un  fuoco  terribile.  Pa- 
nizzi cadde  percosso  mortalmente.  Pietro 
Lanzi  si  mise  alla  testa  dei  suoi  Bolognesi, 
ma  quasi  nell’  istante  medesimo  aneli’  egli 
cadde  come  il  suo  compagno;  era  ferito  al 
braccio  ed  al  petto.  Gli  altri  però,  condotti 
dall'  ufficiale  Meloni , non  cedevano  il  ter- 
reno ; impotenti  a proseguire  1’  attacco  gri- 
davano però  con  quanto  fiato  avevano:  « Viva 
1'  Italia  » e così  infondevano  nuovo  coraggio 
nei  loro  compagni. 

II  reggimento  dell’  Unione  combattè  in 
quella  giornata  con  valore  ammirabile.  Per 
non  perdere  il  tempo  a ricaricare  le  loro 
armi  ora  ferivano  con  la  bajonclla  , ora 
percuotevano  x;ol  calcio  dei  loro  fucili;  altri, 
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come  gli  Ajaci  e i Diomedi  dell’  Iliade,  lan- 
ciavano sassi  sui  loro  avversari. 

Lo  esasperamento  era  ormai  giunto  al 
colmo.  Ora  si  vedeva  il  capitano  polac- 
co Vcru , coperto  il  petto  di  varie  croci, 
c,  tra  queste  croci , la  stella  della  legione 
(F  onore  guadagnata  in  Affrica , c ritto  sulla 
barricata,  percuotersi  il  petto  colla  mano 
aperta  , e gridare  : , 

— Qui,  qui,  tirate  qui,  sulla  legione  d'onore. 

Una  palla  lo  percosse  nel  capo. 

— Più  giù  , esclamò  egli,  più  giù , ine-  . 
sporti. 

Una  seconda  palla  lo  colse.  Fu  portato 
fuori  della  mischia.  Ne  scampò  ; poi  se  ne 
andò  a morire  in  Grecia. 

Io  osservava  quella  fazione  dal  mio  bel- 
vedere ; benché  poco  disposto  a far  rap- 
porti, c quei  che  mi  conoscon  bene  posso» 
rendermi  questa  giustizia , mi  credei  in  do- 
vere di  farne . uno  al  governo  su  questa 
splendida  fazione. 

La  mattina  del  14  maggio,  se  non  m’in- 
ganno,— dacché  scrivo  di  memoria,  e posso 
errare  nella  data  — facevamo  colezione  nella 
villa  Spada,  in  una  camera  del  terzo  piano, 
con  Sacelli  , Bueno , e Cocculi.  Eravamo 
lutti  senza  vestilo  , io  un  po’  pensieroso  , 
perchè  avevo  poco  innanzi  condannato  a 
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morie  uno  dei  nostri  ufficiali,,  un  napoletano, 
il  quale,  soprappreso  dalla  paura  nella  notte, 
aveva  abbandonato  il  suo  posto.  A un  tratto 
ci  giunge  il  rumore  di  passi  precipitosi  nel 
corridoio  ; la  porla  si  apre , io  metto  un 
grido;  era  Anita  che  veniva  a raggiungermi 
condotta  da  Orrigoni. 

Quei  signori,  riconoscendo  mia  moglie,  ri- 
vestono i loro  abili  c ci  lasciano. 

— Generale,  mi  dice  Orrigoni,  voi  non  sa- 
pete a che  cosa  ella  si  divertiva  nel  venir 
qua  dalle  Carrozze  ? 

_ No. 

— A fermarsi  lungo  San  Pietro  in  Moli- 
torio per  osservare  le  batterie  francesi. 
Guardateci  , siamo  tutti  e due  coperti  di 
polvere  ; ed  è il  polverio  fatto  dalle  palle 
da  cannone  nel  percuotere  sulla  muraglia; 
e siccome  io  le  diceva:  « Venite  via  ; ma 
venite  insomma,  egli  è inutile  farci  uccider 
qui  » ella  mi  ha  risposto  : « Amico  caro , 
per  esser  gente  cattolica,  come  parvi  che  i 
Francesi  acconcino  le  chiese  ? » 

Cara  Anita!  io  me  la  strinsi  al  cuore: 
adesso  mi  pareva  davvero  che  ogni  cosa 
dovesse  riuscire  a seconda  dei  mici  de- 
si derj. 

• 11  mio  buon  angelo  era  venuto  a porsi 
al  mio  fianco,  a proteggermi. 
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Mi  dolsi  però  di  non  potere  accordare  ad 
Anita  la  prima  domanda  ch'essa  mi  fece,  la 
grazia  cioè  deli’  ufficiale  napoletano.  Ma  un 
esempio  era  necessario;  io  non  poteva  dare 
una  ricompensa  a Medici  per  la  .sua  am- 
mirabile, condotta  al  Vascello;  dovetti  dare 
una  punizione  al  codardo  per  la  sua  co- 
dardia. 

Egli  fu  fucilato. 


Ili 


LI  KOllPRLMI 


II  43  giugno,  i Francesi  avevano  inco- 
mincialo un  terribile  bombardamento;  setto 
batterie,  con  un  fuoco  incessante  battevano 
in  breccia  la  faccia  destra  del  terzo  ba- 
stione di  sinistra , la  cortina  , c la  faccia 
sinistra  del  secondo  bastione. 

Gli  altri  si  occupavano  particolarmente 
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della  a illa  Spada,  e della  villa  Savorelli  ,- 
le  quali  percosse  c conquassata  da  tanto 
tempestare  minacciavano  di  seppellirci  sotto 
le  loro  rovine.  Egli  è perciò,  che,  mal  mio 
grado,  mi  vidi  il  20  costretto  a trasferire 
il  mio  quartier  generale  al  palazzo  Corsini. 

Se  non  che  non  era  posizione  cotesla  che 
mi  potesse  convenire  in  quel  frangente,  es- 
sendo troppo  lontana  dalle  mura  ; c capivo 
oltre  a ciò  di  non  poterci  rimanere  mollo 
a lungo. 

Quanto  alla  sicurezza  avrei  potuto  esser 
contento,  perchè  il  Medici,  chiamato  da  lutti 
noi  lo  instancabile,  sebbene  assalito  tutti  i 
giorni , tutti  i giorni  respingeva  gli  assalti, 
e manlenevasi  nel  suo  Vascello  e nei  suoi 
Casini. 

Non  saprei  dire  e ripetere  bastantemente 
a sua  lede  che  non  so  come  ei  tacesse  a 
resistere  in  quella  malagevolissima  impresa. 

II  20  giugno , tre  breccie  erano  pratica- 
bili ma!giado  tutto  quanto  era  stato  fatto, 
da  Manara  e da  me,  per  render  vano  l'ef- 
fetto dei  projetti  nemici. 

Del  resto  \*  animo  mio  rallegravas».  al  pen- 
siero deir  assalto.  Finalmente  era  prossimo 
F istante  in  cui  ci  saremmo  affrontati  con  av- 
versarii  veramente  degni  di  noi. 

Avevamo  già  mostrato  loro,  che  che  ne 
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dica  il  generale  Lamoricièrc  che  gli  Italiani 
si  sanno  battere.  Io  sperava  mostrar  loro 
adesso  che  cosa  fosse  una  lotta  di  coltello 
e di  pugnale. 

Nella  serata  del  24  il  secondo  battaglione 
del  reggimento  HelF  Unione  stava  a guardia 
del  bastione  di  sinistra  c alla  difesa  della 
breccia  , insieme  con  due  compagnie  del 
terzo  reggimento  che  dovevano  avere  la  muta. 
Se  non  che  per  assicurare  viemmeglio  la 
difesa  del  terzo  bastione  di  sinistra  quelle 
compagnie  prolungarono  il  loro  servizio  tino 
a che  non  si  fè  giorno. 

La  prima  e la  quinta  compagnia  dei  ber- 
saglieri eran  di  servizio  al  Vascello,  la  sesta 
c la  settima  stavano  a guardia  degli  approcci 
di  sinistra  fuori  della  porta  San  Pancrazio, 
dai  quali  approcci  le  nostre  sentinelle11  si 
estendevano,  sulla  destra,  fino  alle  mura  del 
Casino  , e a pochi  passi  dalle  paralelle 
francesi. 

Cotesto  servizio  era  grave  e estremamente 
pericoloso;  e però  .lo  si  faceva  soltanto  di 
notte  ; un  po'  prima  che  albeggiasse  tutti  i 
posti  si  ritiravano,  e la  guardia  di  notte  rien- 
trava nelle  mura  della  città. 

La  custodia  esteriore  di  cotcsta  linea  era 
affidala  al  maggiore  Calvandro  dei  bersa- 
glieri, un  barone  lombardo;  al  servizio  di 
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renda-màggiore  nell'  interno  sopranlendeva 
il  colonnello  Rossi. 

Dopo  avere  disposto  e collocalo  tutte  le 
prime  guardie  , il  maggior  Baroni  era  in- 
tento a dare  le  opportune  istruzioni  ai  ca- 
pitani Starnino  e Molandoli . quando,  verso 
le  undici  ore  di  notte,  udissi  verso  i ba- 
stioni num.  2 e 3,  un  certo  romorc,  come 
di  qualche  cosa  che  si  fosse  rotta. 

Successero  a quel  romore  pochi  colpi  di 
fucile  , poi  tutto  tacque,  e rimase  nelle  te- 
nebre. 

Che  cosa  era  mai  accaduto  ? 

Eccolo.  I Francesi  si  erano  presentali  lutto 
ad  un  tratto  davanti  la  breccia , c non  già 
in  aspetto  di  un  nemico  che  monta  alF  as- 
salto, ma  più  veramente  come  soldati  clic 
danno  lo  scambio  ad  una  guardia. 

D’  onde  uscivano  essi  ? per  dove  si  erano 
essi  inoltrati  ? Quali  vie  avevano  essi  per- 
corse ? Mistero  clic  non  fu  mai  possibile 
schiarire. 

Mólti  sospettano  un  tradimento. 

La  sentinella  interrogata  da  me  rispose: 
che  i Francesi  erano  usciti  di  sotterra  , e 
gli  avevano  ordinato  di  fuggire. 

Nella  stessa  notte  , malgrado  la  più  ener- 
gica resistenza  , il  bastione  numero  7.  e la 
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cortina  clic  lo  univa  al  bastione  numero  6. 
caddero  in  potere  dei  Francesi. 

Era  appunto  la  domane  del  giorno  in  cui 
io  aveva  trasferito  il  mio  quartier  generale 
dalla  villa  Savorelli  al  palazzo  Corsini  ; quasi 
subito  dopo  colesto  evento  infelice  n’  ebbi  la 
nuova  dal!’ ajntante  maggiore  Dclac,  che 
serviva  nel  reggimento  deirUnione. 

Confesso  che  il  mio  stupore  fu  grande 
all'annunzio  di  cotesto  fatto,  nè  penai  molto 
a partecipare  V opinione  di  quelli  che  cre- 
devano a un  tradimento. 

Comunque  siasi  m*  affrettai  a recarmi  sul 
posto , seguito  da  Manara  e dal  capitana 
Hoffstetter  ; quando  vi  giunsi  i bersaglieri,1 
sempre  alf  erta  e sempre  pronti  , se  ne 
stavano  già  raccolti  nella  strada  che  con- 
duce a San  Pancrazio.- 

La  legione  italiana , che  era  stata  imme- 
diatamente avvisata , mi  veniva  dietro  a 
passo  di  corsa  ; la  seguivano  a qualche  di- 
stanza due  coorti  del  colonnello  Sacchi. 

Sacelli  appena  ft^giunlo  mandò  una  com- 
pagnia perché  facesse  l’opportuna!  ricogni- 
zione dei  luoghi  ; se  non  che  come  fu  giunta 
al  secondo  bastione , cotcsta  compagnia  fu 
costretta  a ritirarsi  nella  casa  Gabrielli;  i 
Francesi  erano  così  grossi  in  quel  punto  che 
i nostri  non  potcron  avanzarsi. 
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La  terribile  nuova  si  era  intanto  diffusa 
per  la  città;  il  triumvirato,  avuto  avviso 
dell' imminente  pericolo,  fé’ suonare  le  cam- 
pane a stormo.  A quel  suono  le  case  si  vuo- 
tarono dei  loro  abitanti,  e in  un  momento 
tutte  le  vie  si  riempirono  di  gente. 

II  generalissimo  Uosclli , il  ministro  della 
guerra  , lutto  lo  stato  maggiore,  e con  essi 
anche  Mazzini  accorsero  al  Granicolo. 

II  popolo  in  armi  ci  si  affollava  dintorno 
gridando  e chiedendo  di  cacciare  i Francesi 
dalle  mura. 

Parteggiavano  per  questo  consiglio  il  su- 
premo duce  Hoselli,  e il  ministro  della  guer- 
ra : ma  io  mi  palesai  contrario  a un  partito 
che  mi  pareva  pieno  di  pericoli. 

Et!  in  vero  io  temeva  la  confusione  che 
produrrebbe  immancabilmente  il  mescolarsi 
di  colesta  moltitudine  nelle  nostre  file,  la  ' 
irregolarità  delle  mosse,  gl’improvvisi  ter- 
rori della  notte , si  comuni  in  coloro  che 
non  sono  abituati  al  fuoco , ed  anche  , sic- 
come fu  già  veduto  nellagpottc  del  40,  presso 
coloro  che  vi  sono  abituati. 

Chiesi  pertanto  positivamente  che  si  aspet- 
tasse al  mattino. 

Quando  aggiornasse  si  vedrebbe  qual  ne- 
mico avremmo  dovuto  combattere,  e se  fes- 
sevi tradimento  o no. 

/ - 
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Air  alba  lulta  la  mia  divisione,  fu  pronta  e 
rinforzata  dai  reggimenti  che  il  generale. Ro- 
selli  metteva  a mia  disposizione. 

La  compagnia  degli  studenti  lombardi , 
compresa  nella  legione  Medici  , formava  la 
vanguardia. 

La  stessa  legione  Medici  aveva  ricevuto 
P ordine  di  unirsi  con  noi. 

11  cannone  delle  batterie  , voltato  sui  ba- 
stioni occupati,  tuonava  al  tempo  stesso  da 
San-Pletro  in  Montorio , dal  bastione  num.  8 
c da  Sant’  Alessio. 

Gli  studenti  lombardi  marciarono  i primi 
alP  assalto  ; benché  fulminati  dal  fuoco  dei 
Francesi,  quei  magnanimi  giovani  si  scaglia- 
rono alla  bajonetta  sulla  gran  guardia  e sugli 
operai  cui  costrinsero  con  la  loro  furia  a 
concentrarsi  nel  casino  Barberini. 

Cotesti  valorosi  eran  già  sul  terrapieno  del 
Casino  ; pareano  sicuri  della  vittoria.  Se  non 
che  io  sapeva  in  quel  momento  per  sicuri 
avvisi  quanta  forza  ci  avrebbe  opposta  il 
nemico  ; conobbi  come  un  secondo  3 di  giu- 
-gno  Slava  per  rapirmi  una  metà  di  quegli 
uomini  eh’  io  amava  come  miei  figli  ; non 
v*  era  alcuna  speranza  di  sloggiare  i Fran- 
cesi da  quella  loro  posizione  ; avrei  pertanto 
ordinala  una  inutile  carneficina. 

È vero  che  Roma  era  perduta  , ma  era 
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perduta  dopo  una  portentosa,  una  splendida 
difesa  ; la  caduta  di  Roma,  dopo  un  tale  as- 
sedio, era  il  trionfo  della  democrazia  in  tutta 
V Europa. 

'Olire  a ciò  rimaneva  V idea,  alla  quale  io 
serbava  quattro  o cinque  mila  difensori,  che 
mi  conoscevano , clic  mi  erano  noli , e che 
un  giorno  risponderebbero  certamente  al- 
T ultima  mia  chiamata  (1). 

Delti  adunque  Y ordine  della  ritirata,  pro- 
mettendo per  le  cinque  ore  deHa  sera,  un 
altro  assalto , ch’io  era  deciso  di  non  av- 
venturare, come  non  aveva  voluto  avventu- 
rare il  primo.  ’!• 

Ora  per  provare  quanto  gli  studenti  fos- 
sero stati  ammirabili  in  quella  terribile  fa- 
zione citerò  un  esempio-,  e basterà  per  gli 
altri.  Un  pittore,  il  milanese  Judusiò,  fu  ri- 
portato ai  quartieri  Iratillo  da  ventisette  colpi 
di  baionetta.  1 ' ’’ 

Bertoni  lo  salvò,  cd  oggi  egli  gode  ottima 

salute.  ;• 

Del  resto , a senno  mio , tutto  era  per- 
duto , almeno  momentaneamente , non  già 
perche  i Francesi  si  erano  impadroniti  delle 


0)  I.a  campagna  del  1889  c la  spedizione  di  Sicilia  pro- 
vano che  Garibaldi  aveva  ragione. 
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nostre  breceic , ma  perché  il  partilo  eh'  io 
sosteneva  , la  repubblica  romana  alla  costi- 
tuente francese  era  vinto. 

Supponete  che  ini  fossi  deciso  a sacrificare 
un  migliajo  di  prodi  ; avrei  cacciato  i Fran- 
cesi dalle  loro  posizioni  come  io  gli  aveva 
cacciati  il  3 giugno  dalle  loro  posizioni  della 
villa  Corsini  e della  villa  Valentini;  ma,  come 
al  5 giugno,  essi  avrebbero  riprese,  colPajuto 
di  truppe  fresche,  le  posizioni  dalle  quali  io 
gli  avrei  cacciali.  • 

E allora  , io  non  aveva  le  medesime  ra- 
gioni di  astenermi. 

La  villa  Corsini  in  nostro  potere  impe-r 
diva  i lavori  d'  approccio. 

Ma  ora  che  i lavori  d’  approccio  erano 
compiuti,  ora  che  le  breccie  erari  fatte,. chi 
poteva  impedire  la  presa  di  Róma  ? 

Nessuno. 

Prima  della  nuova  della  fuga  di  Ledru- 
Rollin , e del  partito  democratico  in  Inghil- 
terra , ogni  giorno  in  cui  io  prolungava  coi 
nostri  sforzi  resistenza  di  Roma,  era  un 
giorno  di  speranza. 

Dopo  cotesla  nuova  la  resistenza  non  era 
più  clic  una  disperazione  infruttuosa. 

Ora  mi  parve  che  i Romani  avessero  fatto 
abbastanza  al  cospetto  del  mondo  per  non 
aver  bisogno  di  ricorrere  alla  disperazi  one. 
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Le  potenze  confederale  avevano  rinchiuso 
adesso  Roma  , vale  a dire  tutta  la  demo- 
crazia della  penisola,  nelle  vecchie  mura  di 
Aureliano. 

Adesso  un  solo  partito,  un  solo  dovere  « 
rimaneva,  rompere  il  cerchio  di  ferro  che 
ci  circondava,  e portare,  come  Scipione,  la 
guerra  in  Cartagine. 

Per  noi  Cartagine  era  TSapoli. 

Egli  è colà  che  un  giorno  noi  ci  ritrove- 
remo a feccia  a faccia,  così  almeno  io  spero, 
il  despotismo  ed  io. 

Faccia  Dio  che  cotesto  giorno  splenda 
presto. 
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lì  fisi; 


Del  resto  eravamo  sorpresi  , ma  non  an- 
cora vinti.  . 

Alla  distanza  di  dugenlo  passi  dietro  le 
mura  sJ  innalza  I’ antico  recinto  aureliano; 
detti  gli  ordini  opportuni  affinchè  fosse  for- 
tificato nel  miglior  modo  possibile.  Io  avevo 
deposto  il  pensiero  d’  un  assalto  ; ma  era 
contultociò  risoluto  di  difendere  a palmo  a 
palmo  il  terreno. 

Ponemmo  perciò  una  batteria  di  sette 
pezzi  sotto  il  bastione  num.  8 ; e la  munimmo 
per  modo  che  il  fuoco  dei  Francesi  non 
la  poteva  offendere. 

Cotcsta  batteria  incominciò  a trarre  la 
mattina  del  23  e secondata  dalle  altre  di 
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Sant'  Alessio,  c San  Pietro  in  Monlorio,  esse 
incrociarono  talmente  i loro  tiri  sulla  brec- 
cia , che  i Francesi  furono  costretti  ad  ab- 
bandonare i loro  lavori- 

Tostochè  gli  ufficiali  del  genio  francesi 
si  eran  veduti  padroni  della  breccia  ave- 
vano riconosciuto  Y opportunità  di  «stabilire 
sulla  cortina  6 c 7 una  batteria  di  can- 
noni , c ci  si  erano  provati  ; ma  siccome 
ad  essi  giovava  il  riuscire  in  quell'intento, 
così  giovava  a noi  V impedirlo. 

Quindi  dal  lato  dei  Francesi  sforzi  vera- 
mente incredibili  ; dal  lato  nostro  una  op- 
posizione ostinata. 

Protetti  dalle  tenebre  della  notte  del  23 
poterono  i Francesi  stabilire  le  loro  batterie, 
ma  nella  mattinata  del  24  schiacciali  dai 
nostri  cannoni  essi  furon  costretti  a chiudere 
le  cannoniere. 

Pensarono  allora  ad  un  altro  espediente  ; 
c fu  quello  d’  innalzare*  nuove  batterie  sui 
bastioni  num.  G e 7 d’  onde  essi  potevano 
offendere  la  batteria  di  San  Pietro  in  Mon- 
torio , difesa  dalla  mia  legione. 

Intanto,  il  generale  Oudinot,  per  mostrare, 
siccome  P avea  pubblicato  nei  suoi  bolletti- 
ni , il  culto  ch'egli  professava  verso  la  città 
monumentale  dopo  il  24,  faceva  giltare  delle 
bombe  su  tulli  i rioni  della  città  ; aspettava 
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più  specialmente  la  notte  per  valersi  di  que- 
sto mezzo  di  terrore.  Molte  di  coleste  bombe 
caddero  in  Transtevere , molle  sul  Campi- 
doglio , alcune  sul  Quirinale,  sulla  piazza  di 
Spagna,  nel  Corso. 

Una  di  esse  cadde  sul  lemnielto  che  euo- 
pre  T Ercole  di  Canova,  ma  la  cupola  stette 
salda  al  cozzo  , e non  vi  fu  danno;  un’al- 
tra scoppiò  nel  palazzo  Spada  c danneggiò  la 
famosa  dipintura  a fresco  aeH’Aurora  di  Guido 
Reni;  un’altra,  ancora  più  empia,  ruppe  il 
capitello  d’  una  colonna  del  meraviglioso  tem- 
pietto della  Fortuna  virile , capo  d’  opera  , 
rispettato  dai  secoli. 

11  triumvirato,  con  saggio  c umano  consi- 
glio, offerì  alle  famiglie  popolane  delle  quali 
erano  stale  abbattute  le  case  , un  asilo  nel 
palazzo  Corsini. 

• Il  contegno  del  popolo  romano  in  quei 
giorni  di  terribili  p?ove  fu  degno  al  tulio 
dei  tempi  antichi. 

Benché  le  madri  fossero  costrette  a fug- 
gire fra  le  tenebre  della  notte  coi  bambini 
loro  serrati  al  petto  , perché  inseguite,  per 
così  dire,  e rincacciate  dai  projcltili  che  sfon- 
davano i tetti  delle  loro  abitazioni  c ne  crol- 
lavano i muri  ; benché  tutte  le  strade  si 
empissero  di  grida  c lamenti,  nessuno  però 
parlò  di  arrendersi. 
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In  mezzo  a tulle  coleste  grida,  un  grido 
beffardo  suonava  di  quando  in  quando  al- 
lorché una  palla,  od  un  obice,  abbatteva 
un  pezzo  di  muro  di  una  casa  : 

— Benedizione  del  papa  ! 

Il  tiro  veramente  mirabile  dei  nostri  can- 
noni nei  giorni  25,  20,  27  giugno  fece  ta- 
cere le  batterie  piantale  dai  Francesi  sulla 
cortina  e sui  bastioni  ch’cssi  occupavano;  se 
non  che  due  batterie  francesi  P una  eretta 
sul  bastione  n.  0 e V altra  fuori  delle  mura, 
incominciarono  a trarre  contro  le  nostre 
batterie  di  Santa  Sabina  c di  Sant’  Alessio. 
Aggiungete  clic  due  altre  batterie,  collocale 
1*  una  sulla  cortina,  l’altra  sul  bastione  n.  7 
presero  adesso  di  mira  e fulminarono  la  no- 
stra batteria  di  San  Pietro  in  Molitorio. 

Intanto  una  quinta  batteria  da  breccia 
collocata  al  piede  del  bastione  n.  7 ed  al  • 
coperto  pertanto  dal  nostro  fuoco,  incomin- 
ciava a trarre  contro  il  fianco  del  bastione 
n.  8 ; un’altra,  clic  era  la  sesta,  piantala  da- 
vanti alla  chiesa  di  San  Pancrazio , batteva 
in  traverso  il  bastione  n.  8 c il  mio  prece- 
dente quarlier  generale,  cioè  la  villa  Savo- 
relli  ; finalmente  la  settima  batteria,  piantata 
dinanzi  alla  villa  Corsini  dava  al  tempo  stesso 
e contro  la  porta  San  Pancrazio,  contro  la 
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villa  Savorelli  c contro  la  muraglia  aurc- 
liana. 

Posso  affermare  che  non  ho  mai  veduto 
una  tempesta  di  fiamme  , una  grandine  di 
melraglia  simili  a queste. 

I pochi  nostri  cannoni  ne  erano,  per  mo’ 
di  dire,  soffocali. 

Eppure , questo  solo  posso  affermare  a 
lode  di  Medici,  il  Vascello,  ed  i casini  erano 
ancora  occupali. 

V assedio  del  Vascello  meriterebbe  esso 
solo  uno  storico. 

Nella  serata  del  26  le  batterie  francesi 
tacquero  alquanto,  quasi  volessero  riposarsi 
un  momento  e riprender  lena;  ma  nella  gior- 
nata del  27,  tornarono  a tempestare  con 
nuova  e rabbiosa  insistenza. 

Roma  agitavasi  frattanto  in  un  immenso 
fremito.  La  giornata  del  27  era  stata  terri- 
bile ; le  nostre  perdite  non  erano  minori  di 
quelle  del  5 di  giugno  ; le  vie  erano  co- 
perte d’uomini  mutilati,  spettacolo  doloroso, 
spaventevole  ; gli  operanti  andavano  animosi 
al  lavoro  , ma  appena  afferrata  la  pala  o la 
zappa,  ecco  stramazzavano,  divisi  in  due 
dalle  palle  da  cannone  o mutilali  dagli 
obici. 

Tulli  i nostri  artiglieri  , lutti  , notatelo 
bene  , ci  ano  stali  uccisi  sui  loro  cannoni  ; 
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il  servizio  dell’  artiglieria  era  fatto  dai  sol- 
dati della  linea;  tutta  la  guardia  nazionale 
era  sotto  le  armi  ; aveavi  , cosa  inaudita  , 
ina  pur  vera , una  riserva  composta  di  fe- 
riti, i quali  benché  sanguinosi  , facevano  il 
servizio. 

E frattanto , ammirate  lo  stupendo  con- 
trasto, serena,  impassibile  V assemblea  se- 
deva permanente  in  Campidoglio  e delibe- 
rava sotto  la  continua  minaccia  dei  projettili 
e delle  polle  nemiche. 

Finché  uno  dei  nostri  pezzi  di  artiglieria 
rimase  sul  suo  affusto  esso  non  cessò  di  ri- 
spondere al  fulminare  del  nemico  ; ma  , il 
29  a sera,  F ultimo  dei  nostri  cannoni  fu 
smontato  ; il  nostro  fuoco  si  spense. 

La  breccia  fatta  al  bastione  n.  8 era  pra- 
ticabile. 

Il  muro  della  porta  San  Pancrazio  ed  il 
bastione  n.  9 cadevano  in  rovina. 

La  notte  del  29  discese  adunque  sopra 
Roma  pari  ad  una  coltre  funebre.  Per  to- 
glierci ogni  possibilità  di  riparare  le  breccie 
aperte  nelle  nostre  difese  [’  artiglieria  fran- 
cese non  cessò  dal  trarre  tutta  la  notte. 

Cotesta  fu  una  terribile  notte;  la  tempe- 
sta del  cielo  si  unì  a quella  della  terra;  il  tuono 
rombava , i lampi  s'  incrociavano  con  le 
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bombe  ; il  fulmine  cadde  in  due  o tre  luo- 
ghi come  se  volesse  render  sacrata  la  città. 

Malgrado  la  festa  di  S.  Pietro  le  due  ar- 
mate avevane  continuato  il  loro  duello  a 
morte  ! 

Quando  fu  notte  siccome  si  prevedeva  che 
il  nemico  profitterebbe  delle  tenebre  per 
dare  1 assalto  così  tutta  la  città  fu  illumi- 
nata, compresa  la  eccelsa  cupola  del  Va- 
ticano. 

Del  resto  egli  è cotesto  il  costume  a Roma 
la  sera  della  solennità  di  S.  Pietro. 

Chi  avesse  in  quella  serata  fissato  il  suo 
sguardo  sulla  città  eterna  avrebbe  veduto 
uno  di  quegli  spettacoli  che  gli  occhi  del- 
P uomo  non  contemplane  fuorché  una  volta 
sola  nel  corso  dei  secoli. 

Ai  suoi  piedi  egli  avrebbe  veduto  esten- 
dersi una  .gran  valle  piena  di  chiese  e di 
palazzi , divisa  in  due  parti  dai  meandri  del 
Tevere  , il  quale  adesso  porgeva  sem- 
bianza del  Flegetonte  ; a manca,  un  monte, 
il  Campidoglio,  sulla  torre  del  quale  sven- 
tolava la  bandiera  della  repubblica  ; a de- 
stra la  cupa  ombra  del  Monte  Mario,  su  cui 
sventolavano,  al  contrario , unite  insieme  le 
bandiere  di  Francia  c del  papa  : nel  fondo, 
la  cupola  di  Michelangiolo , sollevante*  in 
mezzo  alle  notti  la  fronte  sublime , tutta 
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incoronata  di  luce;  finalmente,  come  cor- 
nice. allo  stupendo  quadro  , il  Gialliccio,  e 
tutta  la  linea  di  San  Pancrazio,  illuminata 
aneli’  essa,  ma  dal  lampo  dei  cannoni  e dei 
moschetti. 

Poi , accanto  a tutto  ciò,  qualche  cosa  di 
più  grande  del  cozzo  della  materia,  la  lotta 
cioè,  del  principio  buono  e del  principio  mal- 
vagio, del  Signore  e di  Satana,  di  Arimane 
e di  Oromazc  , la  lotta  della  sovranità  del 
popolo  contro  il  diritto  divino , della  li- 
bertà contro  il  dispotismo,  della  religione 
di  Cristo  contro  la  religione  del  papa. 

À mezzanotte  , il  cielo  si  stenebrò , il 
tuono  ed  i cannoni  si  tacquero  , ed  il  si- 
lenzio successe  allo  infernale  muggito. 

Ma  in  quel  silenzio  i Francesi  appres- 
savano tacitamente  alle  mura  , c s’ impa- 
dronivano dell’  ultima  breccia  fatta  al  ba- 
stione n.  8. 

Alle  ore  due  del  mattino  s’  intesero  tre 
colpi  di  cannone  tirati  ad  intervalli  eguali. 

Le  scoile  gridarono  all’ armi , le  trombe 
suonarono  , i bersaglieri  , sempre  pronti , 
sempre  instancabili,  uscirono  dalla  villa  Spa- 
da , ed  accorsero  alla  porta  San  Pancrazio, 
lasciando  a custodia  della  villa  Spadai,  cui 
abbandonavano,  due  delle  loro  compagnie; 


% Digitized  by  Google 


529 

la  via  era  malagevole  ; il  terreno  così  molle, 
che  vi  si  affondava  fino  ai  ginocchi. 

Mi  misi  alla  testa  di  quei  valorosi , e 
sguainando  la  spada  intuonai  l’inno  popolare 
dell’  Italia. 

Ora  debbo  confessare  , come,  avendo 
ormai  perduta  ogni  speranza  per  Y avve- 
nire , un  solò  desiderio  sentissi  nel  cuore, 
morire. 

Mi  giltai  con  essi  sopra  i Francesi.  Che 
cosa  avvenne  ? Non  ne  so  nulla  (1). 

Combattei  due  ore;  ferendo  senza  posa; 
quando  albeggiò  ero  coperto  di  sangue,  ma 
salvo  , illeso  , senza  la  più  lieve  ferita  ; era 
un  miracolo. 


(1)  Ecco  come  lo  storico  Vecchi  , l’  uno  dei  più  corag- 
giosi difensori  di  Roma  , descrive  quel  combattimento  : 

< Eravamo  rinchiusi  nella  villa  Spada  nella  quale  so- 
stenevamo uno  spaventevole  fuoco  di  moschelteria  o di  cara- 
bine ; incominciavamo  a difettare  di  munizioni,  quando  il  ge- 
nerale Garibaldi  comparve  con  una  colonna  di  legionari'!  , o 
pochi  soldati  del  sesto  reggimento  di  linea,  comandali  da  Pari. 
Esso  era  deciso  a percuotere  un  ultimo  colpo,  se  non  per  la 
salvezza  almeno  per  I’  onore  di  Roma.  Riuniti  ai  nostri  com- 
pagni, ci  slanciammo  sulla  breccia  , ferendo  con  lande,  spa- 
de, bajonette,  ci  mancavan  la  polvere  c lo  palle.  1 Francesi 
slupiti  a quell’  urlo  terribile,  sullo  primo  indietreggiarono;  ma 
altri  sopraggiunscro  , intanto  che  I'  artiglieria  puntala  su  noi 
iocominciava  a gillarci  giù  intiere  righe  d’  uomini,  il  recinto 
aureliano  fu  preso  o ripreso.  Non  v’  avea  uu  palmo  di  ler- 
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Ei  fu  in  colesta  fazione  che  il  tenente 
Morosini,  povero  fanciullo  che  non  aveva  venti 
anno  e che  combattè  come  un  eroe,  cadde 
ucciso  per  non  volersi  arrendere. 

In  mezzo  a quella  mischia  sanguinosa  mi 
giunse  un  messaggio  dell*  assemblea. 

Essa  m’inv'tava  a recarmi  al  Campidoglio. 

Cotesto  ordine  mi  salvò  la  vita;  s’io  fossi 
rimasto  mi  sarei  fatto  uccidere. 

Scendendo  verso  la  Longara  con  Vecchi 
che  era  membro  delia  Costituente  , intesi 
che  il  mio  povero  negro  Aguyar  era  morto, 
ucciso  anch’egli  poco  prima. 

Custodiva  per  me  un  cavallo  di  ricam- 
bio ; una  palla  gli  aveva  traversalo  il  capo. 

Provai  un  dolore  orribile  ; perdevo  ben 
altro  clic  un  servo  , perdevo  un  amico. 

Mazzini  aveva  già  annunziato  all’assem- 
blea gli  estremi  a cui  eravamo  ridotti. 


reno  ove  si  potesse  posaro  il  piede,  senza  calpestare  un  morto 
o un  ferito.  Garibaldi  in  quella  notte  fu  più  grande  che  in 
qualunque  altra  occasione,  grande  al  segno  da  destare  la  me- 
raviglia in  chi  lo  aveva  ammirato  nei  falli  più  segnalati  della 
sua  vita.  La  sua  spada  era  il  lampo  ; ogni  uomo  colpito  era 
uu  uomo  morto  ; il  sangue  d'  un  nuovo  avversario  lavava  il 
sangue  del  caduto  prima  di  lui.  Pareva  Leonida  alio  Termo- 
peli, Ferruccio  al  castello  di  Gavinana.  Io  (remava  di  vederlo 
cadere  ad  ogni  istante.  Ma  no  . egli  rimase  salde  come  un 
destino.  » 
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Egli  aveva  fletto  : 

Ci  restano  tre  soli  partiti: 

Trattare  eoi  Francesi; 

Difendere  la  città  di  barricata  in  bar- 
ricata; 

0 uscire  dalla  città  , assemblea  , trium- 
virato e armata,  portando  con  noi  il  palla- 
dio della  libertà  romana. 

Quando  comparvi  alla  porta  della  sala  tutti 
i deputati  si  alzarono  e applaudirono. 

. Cercai  intorno  a me  e sopra  di  me  che 
cosa  potesse  eccitare  quello  straordinario  loro 
entusiasmo. 

Ero  coperto  di  sangue,  le  mie  vesti  erano 
traforate  dalle  palle  , dalle  bajonettatc  ; la 
mia  sciabola  tutta  intaccata , e contorta  dai 
tanti  colpi  «venati  , non  entrava  che  mezza 
nel  fodero. 

Molte  voci  allora  gridarono: 

— . Alla  tribuna  ! alla  tribuna  ! 

Vi  salii. 

Da  tutele  le  parti  m'  interrogavano,  ili- 
sposi  così  : 

— La  difesa  oggimai  non  c più  possibile, 
eccetto  che  si  voglia  fare  di  ltoma  una  se- 
conda Saragozza.  Il  9 febbrajo,  se  vel  ram- 
mentate, proposi  una  dittatura  militare.  Essa 
sola  poteva  mettere  in  piedi  un*  armata  di 
centomila  uomini.  Gli  clementi  di  vita  sus- 
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sistevano  tuttavia;  bisognava  cercarli;  si  sa- 
rcbber  trovali  in  un  uomo  coraggioso. 

« In  queir  epoca  Y audacia  fu  respinta 
come  inopportuna^;  i provvedimenti  mezzani 
furon  preferiti.  Io  non  poteva  spignere  l’ar- 
gornento  più  innanzi  ; cedei  ; la  modestia 
mi  tratteneva  , perchè,  lo  sento  , io  sarei 
stalo  quell’  uomo.  Mancai  in  questo  al  prin- 
cipio sacro , che  è 1*  idolo  del  mio  cuore. 

« Se  fossi  stalo  ascoltato,  1’  aquila  romana 
avrebbe  di  nuovo  fallo  il  suo  nido  sulle 
torri  del  Campidoglio  ; e coi  miei  prodi,  — 
i mici  prodi  sanno  morire , già  si  sa  , — 
avrei  cambiata  la  faccia  dell’  Italia. 

« Ma  quel  che  è fallo  è fatto , nè  v’ha 
più  rimedio.  Guardiamo , con  piglio  altero , 
1’  incendio  che  non  possiamo  più  dominare; 
usciamo  da  Roma  con  tutti  i volontari  ar- 
mali che  vorranno  seguirci  ; dovunque  noi 
saremo,  là  sarà  Roma  ; io  non  assumo  vc- 
run  impegno  ; ma  tutto  quanto  può  fare  un 
uomo  io  lo  farò  certamente  , e rifuggita,  in 
noi,  la  patria  non  morrà.  » 

Se  non  che  questa  proposizione,  fatta  già 
da  Mazzini,  non  fu  accettala. 

Rcspinsela  lo  stesso  Enrico  Cernuschi,  si 
il  prode  Cernuschi,  uno  degli  eroi  delle  cin- 
que giornale  milanesi,  il  presidente  della  com- 
missione delle  barricate  romane  ! 
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Egli  mi  succede  alla  tribuna,  e colie  la- 
grime agli  occhi  , colla  voce  solfocata  da 
inenarrabile  angoscia  parlò  : 

— Vi  è noto  a tutti  , egli  disse  , se  io 
sono  ardente  difensore  della  patria  e del 
popolo.  Or  bene  , sono  io  che  ve  lo  dico  : 
nulla  più  possiamo  opporre  ai  Francesi,  e 
Noma  , e il  suo  buon  popolo  ,....  — adesso 
le  lagrime  gli  toglievano  un  momento  la  voce 
poi  ripigliava  : — e il  suo  buon  popolo  de- 
vono rassegnarsi  alla  occupazione... 

Dopo  una  breve  deliberazione,  T Assem- 
blea profferì  il  seguente  decreto  : 

REPUBBLICA  ROMANA 

« In  nome  di  Dio  e del  popolo. 

« V assemblea  costituente  romana  cessa 
una  difesa  divenuta  ormai  impossibile.  Essa 
rimane  al  suo  posto. 

« I triumviri  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto.  » 

V 

CHI  HI  l'iOL  BKHE  MI  SUGHITI 

Il  2 luglio , assembrai  le  truppe  sulla 
piazza  del  Vaticano.  Mi  avanzai  in  mezzo 
ad  esse , c annunziai  loro  come  io  fossi  ri- 
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soluto  di  lasciar  Roma  per  andare  a solle- 
vare le  provincie  contro  gli  Austriaci,  con- 
tro il  re  di  Napoli  , c contro  Rio  IX. 

* Poi  soggiunsi: 

« Chi  vorrà  seguirmi  sarà  ricevuto  tra  i 
miei.  Io  non  chiedo  altro  a questi  fuorché 
un  cuore  pieno  dell’amore  della  patria.  Essi 
non  avranno  soldo , non  avranno  riposo  : 
pane  ed  acqua  quando  , per  avventura  , ci 
riuscirà  di  trovarne.  Chi  non  è contento  di 
questa  sorte  , si  rimanga  pur  qui  ; liberi 
tutti  d'  accettare  o di  ricusare  ; ma  varcala 
la  porta  di  Roma  ogni  passo  fatto  ail’indie- 
tro  sarà  un  passo  fatto  verso  la  morte.  • 

Quattromila  fanti  e cinquecento  uomini  di 
cavalleria  , mi  si  strinsero  intorno  : erano  i 
due  terzi  dei  difensori  che  oggimai  nove- 
rava Roma. 

Anita,  veslila  da  uomo,  Ciceruacchio,  che 
non  voleva  vedere  Y avvilimento  del  suo 
paese  . e Ugo  Bassi  , il  santo  , che  aspirava 
al  martirio,  furono  i primi  a schierarsi  presso 
di  me. 

Verso  sera,  uscimmo  per  la  via  di  Ti- 
voli ; il  mio  cuore  era  tristo  come  la  morte. 

Mi  giungeva  adesso  una  nuova,  Y ultima, 
Manara  era  stato  ucciso. 
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* * 

Qui  s’  interrompono  le  Memorie  di  Gari- 
baldi. 

Un  giorno  otterrò  da  lui  la  seconda  parte 
delia  sua  vita  siccome  ho  ottenuto  la  prima; 
essa  si  compendierà  in  due  parole  : 

Esilio  e trionfo . 

A.  Dumas. 

Seguono  alcune  particolarità  sui  morti  che 
il  Dottor  Bertani  si  è compiaciuto  compilare 
per  me. 

VI 

I MORTI 

Luciano  Manata 

Il  30  giugno  18-49  a due  ore  del  mattino 
incominciò,  siccome  giù  vedemmo  nelle  Me- 
morie de!  generale , V attacco  del  recinto 
d’  Aureliano,  nostra  seconda  linea  di  difesa. 

Verso  le  ore  tre  del  mattino  Manara  rien- 
trò nella  Villa  Spada  ; aveva  collocali  i suoi 
feritori  c adesso  tornava  al  suo  quartiere. 
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11  giorno  innanzi  , una  palla  di  cannone  , 
dopo  d’  aver  percosso  nel  muro,  era  andata 
a cadere  sul  suo  letto. 

Egli  si  era  scostato  per  farle  posto,  e,  ri- 
dendo , aveva  detto  : 

— Vedrete  che  la  sorte  vorrà  risparmiar- 
mi anche  uno  sgraffio. 

Nel  tornare  alla  villa,  Manara  trovò  Emi- 
lio Dandolo  inquietissimo  per  Morosi  ni,  per- 
chè lo  dicevano  prigioniero. 

Nè  E uno  nè  1*  altro  ne  avevano  in- 
teso novella. 

In  quel  momento  appunto,  una  palla , di 
rimbalzo,  colpì  Dandolo  al  braccio. 

— In  fede  mia  ! povero  figliuolo,  disse 
Manara,  e’  sembra  che  non  ve  ne  sicno  che 
per  le. 

Poi  sfibbiando  il  suo  cinto  c gillando  la 
spada  ei  prese  un  cannocchiale  e andò  alla 
finestra  per  guardare  dei  soldati  francesi  che 
puntavano  un  cannone. 

Nell’  istesso  momento  una  carabina  sparò, 
la  palla  passò  fra  due  sacchi  di  terra  , c lo 
colpì  nel  ventre  precisamente  nel  luogo  che 
sarebbe  stalo  riparalo  dal  cingolo  della  spada 
se  Tavcsse  serbato. 

Dandolo  lo  vide  vacillare  , e benché  fe- 
rito anch’  egli , si  avvicinò  per  sorreggerlo. 
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— Sono  morto , disse , cadendo  , a Dan- 
dolo , ti  raccomando  i miei  figliuoli. 

Corse  tosto  un  medico,  ma  vedendo  ctie 
egli  impallidiva  , il  ferito  capì  che  il  caso 
era  disperato. 

Allora  Manara  fu  posto  sopra  una  barella, 
e,  in  mezzo  al  tempestare  delle  palle,  i suoi 
compagni  lo  portarono  a Santa  Maria  della 
Scala. 

Fui  chiamato  alT  ambulanza  dei  Pellegrini 
dove  allora  io  mi  trovava. 

Corsi  presso  V amico. 

Era  lo  stesso  Manara  che  aveva  voluto 
clic  lo  portassero  dove  ero  io;  ci  amavamo 
tanto  ! 

La  piazza  era  coperta  di  projcttili  fran- 
cesi; una  giovane  donna,  che  aveva  avuto 
r imprudenza  di  guardare  da  urta  finestra  , 
era  stala  colpita  nel  petto  e uccisa  di  colpo. 

V ufficiale  lombafdo  Vaccnna  ebbe  le  due 
gambe  fracassate  da  un  obice,  mentre  sa- 
liva, accanto  a me,  la  gradinala  della  chiesa. 

AnchJ  egli  veniva , come  me , a vedere 
Manara. 

Un  altro  medico  accorreva  verso  la  chiesa, 
una  granata  lo  gii tò  giù  dal  suo  cavallo  ; 
pochi  minuti  dopo  , quello  stesso  cavallo  , 
ferito  dello  stesso  colpo,  cadde  sopra  di  lui. 

cAniBAi.ni  yita  68 
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Io,  al  contrario,  giunsi  sano  e salvo,  Dio 
mi  conduceva. 

Jn  fondo  alla  chiesa,  a destra,  presso 
la  balaustrata  , era  un  letto  circondato  da- 
gli ufficiali  della  legione  Manara. 

Subito  che  mi  vide  , il  ferito  stese  la 
mano  verso  di  me  , e con  voce  appena 
intelligibile  mi  domandò; 

— Credi  tu  la  ferita  mortale  ? 

La  gioventù  respingeva  lungi  dalla  sua 
mente,  malgrado  la  evidenza  , I’  idea  della 
morte  ; il  fragore  e le  seduzioni  dello  spi- 
rito militare  non  avevano  menomato  nel- 
F animo  suo  l’amore,  il  desiderio  delle  gioje 
domestiche. 

Vedendo  che  io  non  rispondeva  , egli 
ripetè  : 

— Ti  domando  se  la  mia  ferita  è mortale. 
Deh  ! rispondimi. 

E senza  aspettare  la.  mia  risposta,  egli 
proruppe  in  parole  piene  di  rammarief. 

Io  io  incoraggiai  come  e quanto  lo  può 
fare  un  uomo  al  quale  manca  affatto  il 
coraggio  ; ma  egli  non  potè  non  accorgersi, 
che  io  non  serbava  veruna  speranza. 

Altri  medici  si  appressarono  al  letto  del 
moribondo  , ma  egli , accennando  loro  col 
capo  di  allontanarsi,  disse: 

— Lasciatemi  morire  tranquillo. 
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Egli  non  aveva  quasi  più  polso  ; le  sue 
estremità  erano  fredde,  la  faccia  profonda- 
mente alterata  ; il  sangue  fluiva  con  larga 
vena  dalla  sua  ferita  ; V infelice  soffriva  or- 
ribilmente. 

I suoi  compagni  mi  domandarono  che 
pensassi  intorno  al  suo  stato. 

— Gli  resta  ancora  un’  ora  di  vita , dissi 
a Dandolo  , che  mJ  era  dappresso. 

Allora  quel  giovine  si  chinò  all*  orecchio 
del  suo  amico,  e gli  disse: 

— Pensa  al  Signore. 

— Ohi  ci  penso,  e molto,  rispose  Ma- 
nara. 

Allora  egli  fece  cenno  a un  cappuccino 
di  accostarsi.  Il  frate  venne  al  letto,  ascoltò 
la  confessione  del  moribondo  , e gli  dette 
]’  assoluzione. 

Poi , egli  chiese  il  viatico. 

Dandolo  s’ingegnava  di  consolarlo  meglio 
che  per  lui  si  potesse  parlandogli  di  Dio. 

Manara  lo  interruppe  per  parlargli  dei 
suoi  figliuoli. 

— Educali,  gli  disse  , nell' amore  di  Dio 
c della  patria. 

Poi , soggiunse  : 

— Trasporta  a Milano  il  mio  corpo  con 
quello  di  tuo  fratello. 

E vedendo  Dandolo  struggersi  in  lagrime: 
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— La  mia  morie  li  affligge,  povcro'ami- 
co  , gli  disse.  Oimè  ! aneli'  io  mi  dolgo  di 
morire. 

Allora  egli  chiamò  presso  di  se  un  sol- 
dato che  era  la  sua  ordinanza  , e eh’  egli 
aveva  per  baja  fallo  sovente  stizzire. 

“ Mi  perdoni,  non  e vero  ? gli  disse  con 
un  sorriso. 

Poi  domandò  a Dandolo  se  si  avevano 
nuove  di  Morosini. 

Come  avvertimmo , si  diceva , ma  senza 
alcuna,  certezza  , ch’egli  era  prigioniero. 

Un  po’  prima  di  spirare  Manara  si  cavò 
un  anello  dal  diio,  lo  mise  a quello  di  Dan- 
dolo , e disse  : 

— Saluterò  luo  fratello  per  te. 

Poi  voltandosi  verso  di  me,  soggiunse:. 

— Balani  , fammi  morir  presto  , soffro 
troppo  ! 

Cotesto  fu  1 ultimo  lamento  che  gli  uscì 
dalle  labbra. 

Sopraggiunta  l'agonia'  egli  si  aggrappò  con- 
vulsivamente a quelli  che  lo  attorniavano  , 
poi  ricadde  sul  suo  Ietto  con  un  sospiro  , 
immobile  e freddo. 

Misi  allora  una  mano,  sul  suo  cuore;  esso 
batteva  ancora  , ma  lentamente. 

A poco  a poco  i ballili  si-  spensero. 

L’  anima  era  già  in  cielo. 
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Dissi  allora  ai  frati  clic  mi  circondavano 
di  prepararmi  una  soluzione  arsenicale,  per- 
chè voleva  injellare  il  cadavere;  ma  T ar- 
senico mancava. 

Mi  codicillai  dunque  di  fare  la  injezione 
con  sublimalo  corrosivo. 

Il  cadavere  fu  poi  trasportalo  in  una 
stanza  a destra  dell’ aitar  maggior»;  presso 
alla  sagrestia;  quivi  dolcemente  posato  fu 
vestito  della  sua  divisa,  col  capo  appoggialo 
sopra  un  guanciale. 

II  giovane  suo  amico  Eleuterio  Pagliano, 
uno  dei  più  valorosi  combattenti  in  quel-  . 
P assedio  , oggi  uno  dei  più  egregi  pittori 
della  Lombardia  fece  il  suo  ritratto. 

Presso  di  lui  steso  sopra  un  asse  stava  il 
negro  di  Garibaldi,  Aguyar. 

Io  considerava  quei  due  cadaveri  , così 
belli  tutti  c due  , sebbene  d’  una  diversa 
bellezza  , (piando  intesi  singhiozzare  dietro 
di  me. 

Era  Igo  Bassi  che  piangeva. 

In  tulio  il  tempo  che  rimanemmo  in 
quella  stanza  essa  parve  essere  il  bersaglio 
dei  projellili  francesi. 

La  domane,  il  cadavere  fu  trasportalo 
prima  in  una  casa,  poi  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo.  Di  là  lo  portarono  nella  chiesa  dei 
Cento-Preti,  ove  P aspettava  il  corpo  d’En- 
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rico  Dandolo,  ed  ote  lo  doveva  raggiungere 
quello  di  Morosini. 

Il  giorno  stesso  della  morte  di  Manara 
giungeva  una  lettera  di  sua  moglie  la  quale 
conteneva  queste  sole  parole: 

« Non  pensare  a mr,  non  pensare  a’tuoi 
figli  , pensa  alla  patria.  * 

Povera  donna  ! la  morte  si  era  preso 
1’  assunto  di  recarle  la  risposta. 


Era  ilio  Morosi n i 


Eravamo  intorno  al  letto  di  morte  di  Ma- 
nara c interrogandoci  ci  chiedevamo  gli  uni 
agli  altri  dove  erano  andati  i nostri  più  cari 
amici  , e fra  questi  Emilio  Morosini. 

Se  non  che  in  tutto  quel  giorno  non  ci  fu 
possibile  rinvenir  nulla  di  positivo  intorno 
alla  sua  sorte. 

Nella  mattinata  del  1 Luglio  Dandolo  in- 
tese da  un  soldato,  che  si  era  trovalo  stilla 
breccia  insieme  con  Morosini  , che  questi 
era  caduto  , gravemente  ferito , nelle  mani 
dei  Francesi. 

Benché  si  dolesse  molto  della  sua  ferita 
Dandolo  corse  al  triumvirato  , poi  al  mini- 
stero , per  ottenere  la  permissione  d’uscire; 
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dopo  tre  ore  d’ istanze  1'  ottenne,.  e si  recò 
al  campo  francese  senza  salvocondotlo  di 
veruna  sorta. 

Alle  prime  guardie  i Francesi  lo  arresta- 
rono ; ma  avendo  esposto  I*  oggetto  della  sua 
venula  un  ufficiale  ebbe  compassione  della 
sua  angoscia  , e gli  permise  di  penetrare 
nel  campo  ; di  là  egli  fu  condotto  all’ambu- 
lanza , ove  potè  accertarsi  che  Morosini  era 
morte. 

Chiese  allora  gli  consegnassero  il  cadavere 
per  renderlo  alla  sua  famiglia,  ma  udì  dal 
medico  come  già  da  due  ore  esso  era  stato 
portato  in  un  cimitero  alquanto  distante. 

Persistendo  nel  suo  disegno  di  riavere 
l'amico  Dandolo,  implorò  un  ordine  di  esu- 
mazione. ■ 

Mentre  aspettava  una  risposta  alla  sua  do- 
manda comparve  un  capitano  ajulante  mag- 
giore, il  quale  rimase  stupito  al  vedere  nel 
campo  francese  un  ufficiale  .italiano  senza 
salvo-condotto.  Ei  mandò  pertanto  in  arre- 
sto E ufficiale  che  lo  aveva  lasciato  passare, 
c rimandò  Dandolo  alla  linea  delle  prime 
guardie  senza  volerlo  ascoltare. 

Tornò  questi  , e recò  ai  suoi  amici  la 
trista  nuova.  Poi  scrisse  al  capo  di  stato- 
maggiore francese  per  chiedere  V esuma* 
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zionc  dei  .cadavere  che  gli  fu  concessa  nella 
mallinata  del  2. 

Compiuta  la  mesta  cerimonia  del  tra- 
sporto di  Manara  Dandolo  mi  si  accostò,  c 
mi  disse  : 

— Berta  ni  , fra  poche  ore  il  cadavere 
di  Morosini  Sarà  nella  chiesa  dei  Cento-Preti 
a Ponte-Lieto  , là  potrai  vederlo. 

Andai  in  quella  chiesa  poco  innanzi  la 
sera.  La  casa,  o dirò  meglio  il  convento  che 
confina  colla  chiesa  era  occupato  dalle  truppe 
francesi  ; la  chiesa  era  pertanto  chiusa. 

Chiesi  licenza  d'  entrare  a un  capitano 
il  quale  , vedendo  la  profonda  mestizia  dif- 
fusa sul  mio  viso  , mi  domandò  affettuo- 
samente sJ  ero  soldati)  , qual  era  la  mia 
patria  e se  avessi  perduto  un  parente  o un 
amico. 

Disposi  che  avevo  perduto  molli  amici 
c fra  questi  Manara.  Kgli  lo  conosceva  di 
nome  ; mi  chiese  le  particolarità  della  di 
lui  morte  , e mi  narrò  quelle  che  sapeva. 

Un  cacciatore  di  Vincennes  che  trova- 
vasi  presso  quel  capitano  a IT  assalto  della 
villa  Spada,  e eli’  egli  indicomim,  in  mezzo 
a un' gruppo  di  soldati  , in  piedi,  presso 
la  porta  ove  noi  allora  stavamo,  gli  aveva 
detto  , nel  momento  in  cui  Manara  sJera 
appressalo  alla  finestra  col  suo  cannocchiale: 
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— Guardate  bene  quell’  ufficiale,  — egli  è 
un  uomo  morto. 

Nel  tempo  stesso  il  soldato  aveva  spa- 
ralo, la  palla  aveva  colpito  nel  sogno, 
Manara  era  caduto- 
li capitano  continuava  il  suo  discorso , 
ma  io  era  così  addolorato  che  non  potei 
rispondergli  altro,  tùorchè  si  contentasse 
di  lasciarmi  entrare  in  chiesa. 

— Perchè  volete  entrarvi  ? mi  domandò 
queir  ufficiale. 

— Per  cercarvi  il  cadavere  d’  un  altro 
amico  , dissotterrato  appunto  oggi  e reso 
dai  vostri  al  dolore  di  sua  madre. 

Egli  mandò  per  l’ autorizzazione  oppor-^ 
tuna  dal  Colonnello  , V ottenne , e mi  af- 
fidò al  custode  della  chiesa,  perchè  mi  la- 
sciasse entrare. 

La  chiesa  era  oscurissima  ; il  custode 
aprì  una  porticella  clic  metteva  dal  convento 
nel  coro  della  chiesa  , mi  dette  un  lume, 
e accennandomi  un  cantuccio  oscuro  , mi 
disse  : 

— Cercate  là. 

Ma  non- volle  aceompagnnrmi  p«ù  innanzi. 

M'  appressai  mestamente  e divotamente 
con  un  brivido  in  tulle  le  vene. 

Quel  silenzio , quelle  tenebre  , V incerto 
lume  della  lampada  che  mi  guidava,  il  pre- 
ci RIBALDI  VITA  - 69 
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zioso  oggetto  delle  mie  indagini,  V angoscia 
di  ritrovare  così  I’  amabil  giovane  che  io 
aveva  conosciuto  in  vita , tutto  ciò  faceva 
battere  il  mio  cuore  con  tal  forza,  da  far- 
melo scoppiare  nel  petto. 

M'  innoltravo  adagio  adagio  , non  essendo 
pratico  de’  luoghi  , non  sapendo  dove  ave- 
vano depositato  il  cadavere , sollevando  la 
mia  lampada,  e tremando  di  pestarlo  col 
piede. 

Finalmente , presso  i gradini  , scorsi  una 
forma  nera  c lunga  ; mi  avanzai  ancora  , 
tenendo  sempre  alta  la  lampada. 

Allora  potei  distinguere  un  corpo  umano. 

Quasi  demente  per  1’  affanno  e per  un 
ribrezzo  invincibile  mi  chinai  verso  di  esso. 

Oh!  dolore  ! dolore  ! dolore! 

Con  la  mano  che  mi  rimaneva  libera  , 
snodai  la  fune  che  fermava  il  lenzuolo  al 
collo  , sul  ventre,  ed  ai  piedi  ; sollevai  la 
di  lui  testa  ; c quantunque  sfigurato,  rico- 
nobbi pur  troppo  il  caro  giovane  che  io 
cercava. 

Lasciai  andare  la  testa. 

Cadendo  sul  pavimento  essa  produsse  un 
suono  che  non  m'uscirà  mai  più  dalla  mente. 

1 miei  capelli  grondeggiavano  di  sudore. 

Mi  fermai  tutto  tremante. 
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Dio  mio  ! quanto  siete  grande,  c quanto 
è terribile  la  morie  ! 

Feci  uno  sforzo  sopra  me  stesso:  essendo 
medico  , c pertanto  familiarizzatomi  con  la 
morte  io  non  voleva  farmi  vincere  da  essa. 

Posai  la  lampada  sopra  uno  dei  gradini 
dell’  altare  , e fissai  di  nuovo  gli  occhi  sul 
volto  del  defunto  ; era  più  pallido  del  len- 
zuolo che  lo  copriva. 

Cercai  quindi  e I rovai  le  sue  ferite  ; oh 
quanto  sarebbemi  stalo  caro  il  raccogliere 
le  ultime  goccio  del  sangue  del  suo  cuore 
per  portarle  a sua  madre  , c per  fare  con 
esse  una  croce  sulla  fronte  di  lutti  quei  gio- 
vani italiani  che  , un  giorno,  debbono  sor- 
gere c impugnare  le  armi  per  la  liberazione 
della  patria  ! 

Poi  recisi  una  ciocca  dei  suoi  capelli  ; forse 
egli  aveva  un’  amica  ; certo  egli  aveva  una 
madre. 

Finalmente  strinsi  la  sua  mano  fra  le  mie; 
mi  scoprii  il  capo. un*  ultima  volta  dinanzi 
a quella  sua  salma  insensibile,  ma  pur  sem- 
pre cara,  e mormorai  : A rivederci  ! 

Quando  uscii  di  chiesa  mi  correva  un 
brivido  per  tutte  le  membra  ; F immagine 
di  quello  spettacolo  di  morte  era  talmente 
vivace  in  ine  , clic  oggi  ancora,  dopo  tra- 
scorsi undici  anni , scrivendo  queste  righe 
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darmi  vedere  ancora  quel  cadavere,  pallido, 
involto  nel  suo  lenzuolo  tutto  lordo  di  terra 
e di  sangue. 

Uscendo  ritrovai  il  custode,  poi  Y ufficiale 
al  quale  strinsi  la  mano  senza  poter  prof- 
ferire una  parola. 

La  domane  il  cadavere  di  Morosini  fu 
deposto  in  una  cassa  di  piombo,  intanto  clic 
giungesse  Y ora  di  partire  per  la  terra  na- 
tiva coi  cadaveri  dei  suoi  amici. 

Eravamo  tutti  egualmente  smaniosi  di  co- 
noscere le  circostanze  della  morte  di  Mo- 
rosini. 

Ma  gli  altri  erano  obbligali  di  partire  ; 
nessuno  doveva  rimanere  tranne  i morti,  e 
quelli  clic  ajutavano  i feriti  a morire. 

Io  era  fra  questi , c quindi  rimasi. 

. , Adesso  dirò  quello  clic  potei  indagare  in- 
torno alla  morte  di  Morosini.  Ebbi  le  par- 
ticolarità che  ora  esporrò  dal  sig.  de  Santi, 
corso  , impiegato  nel  servizio  sanitario  fran- 
cese , il  quale,  nella  notte  dal  39  al  30  giu- 
gno, era  chirurgo  all'ambulanza  della  trincea. 

Cotesto  onorevole  e buon  collega,  al  quale 
sono  debitore  di  alcuni  buoni  ufflcii,  mi  rac- 
contò che  il  30  giugno  sull'  albeggiare  , fu 
portato  all'  ambulanza  uno  dei  nostri  uffi- 
ciali, talmente  giovine  ed  avvenente  che  fu 
preso  sulle  prime  per  una  donna. 
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Egli  era  ferito  lievemente  alla  testa,  alla 
* mano  manca,  e al  petto,  ma  mortalmente  al 
ventre. 

De  Santi  l’aveva  medicato  amorosamente. 

Morosini  mentre  era  pronamente  in  se  , 
gli  domandò  : 

— Che  pensate  delle  mie  ferite 

De  Santi  gli  rispose  : 

— Abbiate  fiducia  in  Dio,  c nella  vostra 
giovinezza. 

— Pasta  così,  disse  Morosini  , capisco, 
sono  spacciato. 

Poi  soggiunse  con  un  sospiro: 

— Povera  madre  ! 

Consegnò  allora  il  suo  portafogli  al  dot- 
tore, voltò  la  testa  , c non  volle  più  prof- 
ferire parola. 

Qualche  minuto  dopo  clic  Morosini  fu  me- 
dicato, un  vecchio  sergente  del  32  reggi- 
mento entrò  all’ ambulanza , e dopo  afere 
ansiosamente  cercato  il  letto  del  giovine 
ufficiale  disse  al  medico  : 

— È veramente  desso. 

— Perche  dite  ciò  ? interrogò  il  de  Santi. 

— Perchè  a qualunque  costo  avrei  voluto 
salvare  il  povero  giovine;  ho  latto  dal  canto 
mio  tutto  ciò  che  ho  potuto;  ma  la  sorte 
gli  è stata  veramente  contraria. 

Allora  quel  sergente  raccontò  che  Moro-  . 
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sini  accompagnalo  solamente  da  quattro  uo- 
miui  era  stalo  circondato,  gli  avevano  in-* 
timato  d’  arrendersi  ; ma  egli  aveva  ri- 
sposto : 

— Giammai.  ’ 

E continuando  a menar  colpi  colla  sua 
spada  gridava  ai  suoi  : 

— In  nome  dell’  Italia  , vi  proibisco  di 
arrendervi. 

Il  sergente  allora  gli  aveva  appoggiala  la 
baionetta  al  petto  sperando  con  quell’  alto 
d’ intimorirlo , ma  Morosini  afferrando  con 
la  mano  sinistra  la  bajonetla  aveva  vibr  lo 
con  la  destra  un  colpo  nel  viso  al  vecchio 
sergente. 

Malgrado  ciò  questi  insisteva  presso  i suoi 
soldati  perché  non  sparassero,  sempre  colla 
speranza  di  prender  vivo  quel  giovine  uffi- 
ciale , c conseguentemente  di  salvarlo.  Se 
non*  che- in  quel  contrasto  un  soldato  clic 
stava  dietro  di  lui , vedendo  che  .Morosini 
continuava  a difendersi  , gli  tirò  una  fu- 
cilata. 

La  palla  gli  traversò  gl'  intestini  ; cotcsla 
fu  la  ferita  mortale. 

Morosini  cadde  , ma  sopra  un  ginocchio  e 
sulla  mano  sinistra  ; in  cotcsla  postura,  egli 
si  provò  ancora  a 'percuotere  i snei  avver- 
sari gridando  sempre  ai  suoi  compagni  : 
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; — Fatevi  uccidere , ma  non  vi  arrendete. 

11  sergente  incollerito  si  voltò  verso  il 
soldato  che  aveva  ferito  Morosini  , e gli 
disse  : 

— Sciagurato!  che  hai  tu  fatto?  non  vedi 
che  era  un  fanciullo  ? 

Morosini  morì  poche  ore  dopo  dJ  essere 
stato  portato  all’  ambulanza  c fu  sepolto  in 
un  luogo  separato,  nel  lenzuolo  nel  quale  lo 
trovai  involto  quando  andai  a rintracciarlo 
nella  chiesa  dei  Cento-Preti. 

Quel  giovine  infelice  quanto  prode  aveva 
alla  cintura  due  pistole  sul  calcio  delle  quali 
era  inciso  il  nome  di  Koscìnsko  amico  di 
sua  famiglia,  il  quale  ne  aveva  fatto  dono, 
siccome  un  ricordo,  al  suo  avo. 

Saputa  la  cosa  , io  feci  tutte  le  possibili- 
indagini  per  rinvenire  la  spada  e le  pistole 
di  Morosini  , ma  furono  indarno. 

Sembra  clic  il  vecchio  sergente  possedeva 
quegli  oggetti  ; ma  egli  dichiarò  che  non  vo- 
leva cederli  per  vcrun  prezzo. 

Il  4 settembre  1849,  le  tre  bare. conte- 
nenti i tre  cadaveri  d’  Enrico  Dandolo,  di 
Luciano  Manara,  e d'  Emilio  Morosini  sbar- 
carono al  Molo  Nuovo  di  Genova. 
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Goffredo  Mameli 


Garibaldi  racconta  nelle  sue  Memorie  c 
nella  breve  biografia  che  egli  ha  fatta  di 
Goffredo  Mameli,  che  il  giovane  poeta  si 
recò  da  lui,*  la  sera  del  3 giugno,  per  chie- 
dergli 1’  autorizzazione  di  tentare  un  nuovo 
sforzo  sul  Casino  Corsini,  c eh’  egli  accon- 
sentì alla  sua  domanda. 

Mameli  fu  ferito  nella  gamba  sinistra. 

La  ferita  in  se  stessa  non  era  niente;  ma 
per  una  morbosa  disposizione  del  sangue  essa 
si  cancrenò,  e il  48  giugno  1’  amputazione 
•fu  giudicata  indispensabile. 

La  finestra  della  stanza  ove  Irò  varasi  Ma- 
meli all’  ambulanza  della  Trinità  dei  Pel- 
legrini dava  adito  continuamente  ad  ogni 
maniera  progettili  ; sicché  v’  era  sempre  mi- 
naccia di  danno  presentissimo.  Malgrado  ciò 
Mameli  mostri)  sempre  la  più  profonda  non- 
curanza di  quel  pericolo  postumo,  se  ci  è 
lecito  valerci  di  questa  espressione  ; sola- 
mente quando  ei  trovossi  nel  massimo  grado 
di  debolezza  per  la  continua  suppurazione, 
dette  un  giorno  o due  qualche  segno  d’im- 
pazienza per  le  palle  e gli  altri  projet  li  li, 
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siccome  fanno  i bambini  molestati  dalle 
mosche. 

— Morire  ucciso  all'  aria  aperta  c com- 
battendo , diceva  quel  caro  amico , lo  in- 
tendo ; ma  nel  letto , come  un  paralitico  t 
no,  non  mi  va. 

LV8.  giugno , gli  sopravvenne  il  delirio , 
delirio  amabile,  quasi  diremmo,  nel  quale 
egli  cantava  sommessamente  e si  rammen- 
tava quasi  giorno  per  giorno  la  sua  vita 
intellettuale . oimè  così  breve  ! 

Negl’  intervalli  dei  suoi  canti , egli  pro- 
fetava , c faceva  voli  per  la  sua  patria. 

Quando  morì  aveva  ventun  anno. 

Injeltai  il  suo  cadavere,  che  fu  seppel- 
lito a Noma. 

Egli  aveva  composto  un  inno  di  guerra 
che  Garibaldi  cantava  spesso , ripetendo 
continuo  : % 

Fratelli  d’ Italia. 

. ' , , .»  - 

Quest’inno  è popolare  in  Italia. 


’ , -,  i * . * * 

Mellara 

; i 

* . - • - * 

Il  colonnello  Mellara , ferito  nel  combat- 
timento del  3 giugno  morì  il  4 luglio  quando 
i Francesi  avevano  già  occupato  la  città. 

QJkntUAUH  VITA  70 
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Sìccoaie  non  era  più  permesso  ai  Romani 
di  protestare  eon  le  armi,  essi  si  raccolsero 
in  ebiesa  intorno . . al  catafalco  del  guerriero 
defunto  \ ma  nel  mentre  che  ii  popolo  riu- 
nito piangeva  in  un  religioso  silenzio  su 
quel  cadavere  simbolo  dell’  Italia  caduta  y 
un  generale  francese,—*  che  noi  non  vo- 
gliamo nominare* -^-icntrò  nella  chiesa  con  una 
mano  di  soldati  ) e strappò  dal  cappello  del 
morto  a collocato,  secondo  il  costume  , sul 
feretro,  la  nappa  tricolorata  italiana  j poi  in- 
ter rotrtpendò  i ila  pia  cerimonia  * 'ordinò'  di 
spegnere  inceri  , Disgombrare  la  chiesa. 

11  che  fu  fatto.  ' 

(josì  il  povero  Mellafa  non  ebbe  neppure 
r estrema  consolazione  dei  morti,  le  lagrime 
che  cadono  dagli  occhi  amati. 

iDel  rosta  lo  passioni  politiche  manifesta- 
ronsi  tanto  nei  reazionarii  romani  quanto 
nei  reazionarii  .francesi.  ' ' » 

1 preti  cd  i frali  specialmente  si  mostra- 
rono crudelissimi  verso  i poveri  foriti  ab- 
bandonati alle  loro  cure. 

A un  Giovannini  di  Cremona,  forilo  alla 
coscia,  essi  negarono  uh  bicchier  d’acqua 
finche  non  si  fu  confessato. 

. Per  cofiaprcndere , il  dolore  di  siffatta  lor-  . 
tura  bisogna  esser  medico  c conoscere  il 
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bisogno  imperioso  di  bere  , che  prova  il 
maialo  ferito  da  un’  arme  da  fuoco. 

Tulli  i medici  di  Roma  clic  assisterono 
dei  feriti  patrioti  perderono?  ' la  loro  ma- 
tricola.:; : >•’  i ; • . ' I . ■/  I 'V'  , !> 

Mi  sia  lecito  esporre  qui  una  mia  osser- 
vazione lilosolioa.,  o più  vera  morite  mobile. 

Corre  una  differenza  grandissima  tra  la 
morte  del  soldato  costretto  a servire  dalla 
coscrizione  , e quella  del  soldato  che  serve 
volontariamente  il  suo  paese. 

Il  volontario  è pieno  di  entusiasmo,  altero 
delle  sue  ferite  , glorioso  della  sua  morte  ; 
trova  un  sollievo  ai  suoi  patimenti,  sicno 
pure  crudeli  quanto  esser  lo  possono,  nella 
sua  espansione  , nel  suo  amore  della  pa- 
tria, nei  voti  che  fa  , nelle  preghiere  che 
rivolge  a Dio  pel  trionfo  della  sua  causa. 

V altro  è muto  o se  parla  sono  parole  di 
vendetta  contro  chi  lo  ha  ferito. 

Un  fanciullo  di  Bologna , delPctà  di  dicci 
anni  , s’  era  fatto  ascrivere  alla  legione  di 
Garibaldi. 

Ferito  alla  mano  sinistra , egli  si,.  lasciò 
tagliare  il  pugno  senza  profferire  un  lamento 
e pallido  e indebolito  volle  assistere  all'ul- 
tima battaglia.  ,, 

Per  creare  degli  spedali  alFimprovviso  si 


Digitized  by  Google 


536 

percorrevano  le  vie  di  Roma  gridando  ad 
alta  voce  : 

— Pei  patrioti  feriti  ! 

Ed  allora  tutte  le  finestre  si  aprivano,  e 
da  tutte  le  finestre  i buoni  Romani 1 gela- 
vano lenzuola  , materasse,  guanciali. 

Gli  spedali  furono  creati  dalla  carità  par- 
ticolare del  Municipio. 


VII 


* i | 
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I cacciatori  ACPI 


Il  generale  Garibaldi  non  ha  scritto  la 
storia  della  stia  campagna  del  4859.  Sup- 
pliamo a questa  lacuna  pubblicando  qui  una 
rapida  esposizione  delle  gloriose  gesta  dei 
Cacciatori  delle  Alpi  tolta  da  documenti  i 
più  degni  di  fede. 

L' Italia , dopo  la  battaglia  di  Novara  e 
la  presa  di  Roma  dalle  truppe  di  Francia, 
sembrava  tornata  nell’  antica  schiavitù  per 
un  lungo  seguito  d’  anni. 
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V Austria  padrona  di  Venezia  e di  Mi- 
lano , onnipotente  a Firenze,  a Parma  , a 
Modena  , imponeva  durissime  condizioni  al 
Piemonte. 

Il  papa  Pio  IX  era  rientrato  in  Roma,  i 
cardinali  e i monsignori  esercitavano  una 
autorità  assai  più  assoluta  che  innanzi  il  1847, 
c P ordine  protetto  dalle  bajonelte  straniere 
regnava  negli  Stali  pontifici.  La  reazione  dap- 
pertutto trionfante  in  Europa  credeva  dun- 
que la  rivoluzione  vinta  e la  quislionc  ita- 
liana terminata. 

Uno  sforzo  supremo  era  stalo  tentalo  ; i 
rivoluzionari  avevano  avuto  la  peggio;  adesso 
erano  dispersi , inseguiti,,  costretti  a ripren- 
dere la  via  deir  esilio. 

Se  non  che  il  desiderio  dell’indipendenza 
viveva  tuttavia  in  Italia  , profondo  còme  per 
lo  innanzi,  chiuso  nel  cuore  de^buoni,  ma 
pronto  a manifestarsi  con  irresistibile  ar- 
dore appena  nascesse  una  occasione  favo- 
revole. 

Adesso  il  governo  piemontese  intorno  al 
quale,  come  al  Palladio  della  emancipazione 
italiana , correvano  a schierarsi  nel  maggior 
numero  i liberali  della  penisola , stava  per 
prendere  la  direzione  del  movimento  na- 
zionale. 

V alleanza  conchiusa  con  la  Francia  e 
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1’  Inghilterra  all’epoca  della  guerra  di  Cri- 
mea la  splendida  condotta  delle  truppe  sar- 
de al  ponte  di  Traktir  e sulle  sponde  della 
Cernaja  dettero  naturalmente  al  re  Vittorio 
Emanuele  il  diritto  di  mandare  un  rappre- 
sentante al  congresso  di  Parigi , e perni  h 
sero* finalmente  di  esporre  ad  alla  voce  le 
ragioni  dell’  Italia.,  , . . . , 

1/  Austria  non  fu  tarda  a rispondere,  ma 
ritorse  le  accuse  contro  il  Piemonte,  dichia- 
rando nel  tempo  stesso,  eli  essa  npn  farebbe 
mutamento  di  sorta  nella  sua  politica  in 
Italia..  . . - ••  • 

Fino  da  quell’epoca  il  gabinetto  delle 
Tuilerie  volle  assumere  P ulìicio  di  media- 
tore; iniziò  negoziali  con  la  corte  di  Vien- 
na ; s’  ingegnò  di  provare  la  necessità  di 
certe  concessioni  fatte,  non  già  bene  inteso» 
alle  idee  di  libertà , ma  ai  sentimenti  di  na- 
zionalità ; affermò  finalmente  che  la  pace 
non  si  poteva  mantenere  che  a quel  prezzo. 

Ma  fu  tutto  indarno.  Furono  scambiali 
lunghi  e numerosi  dispacci  ; ma  senza  alcun 
frutto.  La  corte  di  Vienna  si  mostrò  infles- 
sibile, parlò  di  maneggi  sleali,  d’  inviti  alle 
più  detestabili  passioni,  d’eccitamenti  alla 
rivolta  nella  Lombardia,  nella  Venezia,  in 
Toscana,  nei  ducali  di  Parma  e di  Modena, 
c dette  segni  sempre  più  visibili , sempre 
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più  frequenti  d’  animosità  contro  il  Piemonte 
e di  dillidenza  verso  la  Francia. 

11  4*  di  gennajo  4859  Napoleone  III  di- 
ceva , alla  presenza  di  lutto  il  corpo  diplo- 
matico , al  barone  di  Ilubner  ambasciatore 
d’  Austria  a Parigi:  <t  Duoimi  che  le  mie 
relazioni  col  vostro  governo  non  sieno  più 
così  amichevoli  come  per  lo  passato.  Prè- 
govi  contuttociò  di  assicurare  P imperatóre 
vostro  Signore  che  i miei  sentimenti  per  lui 
sonò  sempre  i medesimi.  » 

Queste  parole  non  erano  molto  chiare , 
ma.  il  modo  onde  furono  profferite  convinse 
tutti  quelli  Che  le  udirono  che  la  guerra  era 
risoluto,  -ih  o ■ . • 

Infatti  i preparamenti  militari , già  inco- 
minciati1 • parecchi  mesi  innanzi  , furono  , 
malgrado  le  numerose  Smentite  del  Moni- 
tore, spinti  con  un’attività  sempre  crCsèenle, 
L’  Inghilterra  ansiosa  di  impedire  un  con- 
flitto del  quale  più  che  chiunque  altro' essa 
paventava  le  disastrose  conseguenze,  mandò 
Ford  (.owloy  a Vienna.  Cotcsta  potenza  in- 
tendeva adoprarc  i mezzi  di  conciliazióne  , 
e tentare  di  effettuare  un  rappacificamento) 
tra  il  Piemonte,  la  Francia  e l’Austria.  D’ac- 
cordo colla  Russia  essa  propose  di  riunire 
un  congresso,  e precisò  nel  modo  seguente 
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le  basi  delle  deliberazioni  eventuali  del  con- 
gresso: 

Determinare  i mezzi  coi  quali  la  pace 
possa  mantenersi  tra  1’  Austria  c la  Sar- 
degna ; j ^ 

Stabilire  il  modo  onde  possa  effettuarsi  la 
evacuazione  dalle  truppe  francesi  e austria- 
che degli  Stati  romani; 

Esaminare  se  convenga  introdurre  delle 
riforme  neiramministrazione  interna  di  que- 
gli Stali  e degli  altri  Stati  dell’Italia  qualora 
Si  scoprissero  in  dette  amministrazioni  dei 
difetti  tali  da  tendere  evidentemente  a creare 
uno  stato  permanente  e pericoloso  di  tu- 
bazioni c di  malcontento  , e quali  sareb- 
bero coteste  riforme  ; 

Sostituire  ai  trattati  tra  l’  Austria  e i du- 
cati una  confederazione  degli  Stati  dell’Ita- 
lia fra  di  loro  per  la  loro  protezione  scam- 
bievole tanto  interna  quanto  esterna. 

Il  governo  francese  aderì  senza  riserve  a 

aueste  basi  di  negoziati.  11  governo  austriaco 
ette  aneli’  esso  il  suo  consenso  ; ma  lo  ac- 
compagnò con  qualche  osservazione  senza 
però  mettervi  condizioni  formali  ed  as- 
solute. 

Esso  parlò  da  principio  del  preventivo  di- 
sarmo della  Sardegna  siccome  di  un  prov- 
vedimento indispensabile  per  assicurare  la 
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calma  delle  deliberazioni  ; poi  essa  ne  fece 
una  condizione  espressa  della  sua  parteci- 
pazione al  congresso. 

Cotesla  esigenza  sollevò  delle  obiezioni 
unanimi , e allora  il  gabinetto  di  Vienna  vi 
sostituì  la  proposizione  di  un  disarmamento 
generale  ed  immediato. 

Intanto  clic  i diplomatici  negoziavano,  il  . 
popolo  italiano,  concitato  sempre  più  dai 
pensieri  di  libertà,  e di  indipendenza,  dava 
segni  manifesti  dei  sentimenti  clic  lo  ani- 
mavano. Era  già  gran  tempo  clic  da  tutti  i 
punti  del  territorio  della  penisola  dalla  Lom- 
bardia , dal  Veneto,  dalla  Toscana,  dalle 
Homagne  accorrevano  in  gran  numero  ? vo- 
lontari! a Torino  per  arruolarsi  sotto  la  ban- 
diera di  Vittorio  Emanuele. 


Era  cotesto  slancio  patriottico  merav  iglioso 
a vedersi.  Tutti  gF  Italiani  d’ogni  provincia 
avevano  posto  giù  gli  odii  di  parte , -le  ge- 
losie tra  città  e citta,  tra  provincia  e pro- 
vincia. E*  non  cran  più  nè  Milanesi , nè  Fio- 


rentini 3 nè  Bolognesi;  erano  Italiani. 

E neppure  tràttavasi  più  d’ idee  astratte, 
di  arguzie  politiche,  di  forme  governative  ; 
ma  sì  di  una  cosa  santa,  della  patria.  Nulla 


sfuggiva  alla  vista.  Ogni  particolarità,  ogni 


circostanza  assumeva  una  importanza  mas- 
sima, l os t od ic  apparisse  in  relazione  da 
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presso  o da  lonlano , di  dentro  o di  fuori, 
con  la  grande  causa  italiana. 

Qualunque  notizia  , qualunque  evento  , 
qualunque  fallo,  anche  minimo,  commuoveva 
gli  animi,  faceva  trasalirei  cuori,  esaltava,  in- 
fiammava i coraggi.  1 giornali  predicavano 
T indipendenza  e 1’  unione  sotto  il  re  di  Sar- 
degna, considerato  oggimai  come  il  destinalo 
liberatore  dell’  Italia.  Hipclcvano  con  prov- 
vida c instancabile  insistenza  come  a Milano 
la  miseria  e la  desolazione  fossero  ormai 
giunte  agli  estremi , come  i carnefici  più 
non  bastassero  alle  numerose,  continue  e sel- 


vagge esecuzioni  e si  ricorresse  ai  Croati  per 
bastonare  gli  uomini  c frustare  le  donne. 

Alla  lettura  di  quelle  pubblicazioni  gli 
animi  si  innaspavano  , il  furore  contro 


F Austria  si  cambiava  in  frenesia  ; dapper- 
tutto csclamavasi  clic  le  popolazioni  dove- 
vano insorgere  immediatamente  alle  grida  di 
« Viva  F Italia  c Vittorio  Emanuele  ! Fuori 


gli"  Austriaci  ! » 

11  giorno  deli’  apertura  delle  camere  a 
Torino  il  re , alludendo  all'antagonismo  del 
Piemonte  c dell’  Austria , aveva  ‘dello  ai 


rappresentanti  del  paese  : 

« L’  orizzonte  in  mezzo  al  quale  sorge  il 
nuovo  anno  non  è perfettamente  sereno. 
Conlultociò  voi  vi  applicherete  con  la  vo- 
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sira  consueta  solerzia  ai  vostri  lavori  par- 
lamentari. Forti  della  esperienza  del  passato, 
procediamo  risolutamente  incontro  alle  even- 
tualità deir  avvenire  ; cotesto  avvenire  sarà 
prospero  , dacché  la  nostra  politica  riposa 
sulla  giustizia  , sull''  amore  della  libertà  e 
della  patria. 

« Il  nostro  paese  , piccolo  d’  estensione  , 
è però  cresciuto  in  credilo  e stima  nei  con- 
sigli dclFEuropa,  perchè  esso  è grande  per 
le  idee  che  rappresenta,  per  le  simpatie  che 
inspira.  Questo  stato  in  che  ci  troviamo  non 
va  esente  da  pericoli  ; imperocché  se  ri- 
spettiamo da  un  lato  i trattati  dall'altro  noi 
non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore  clic 
da  tante  parti  dell’  Italia  innalzasi  verso 
di  noi. 

« Itesi  forti  dalla  concordia  , fidenti  nel 
nostro  buon  diritto,  aspettiamo  con  prudenza 
c fermezza  i decreti  della  divina  Previ- 
denza. » 

Queste  nobili  parole  avevano  eccitato  al- 
1’  ultimo  segno  V entusiasmo  dei  volonlarii, 
dacché  facessero  loro  supporre  che  mollo 
non  starebbero  senza  vedere  succedere  gli 
atti  alle  trattative. officiose  o ofliciali,  ai  me- 
morandum, ai  protocolli , c che  potrebbero 
finalmente  liberare  i loro  oppressi  fratelli. 

Nessuno  dubitava  dell’  esita.  Non  stavano 
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mallevadori  del  trionfo  i nomi  di  Fanti , di 
Dórandi  , di  Cucchiari,  di  Cialdini,  c di  tanti 
altri  ehc  avevano  già  dato  numerose  prove 
d'  intrepidezza  e di  devozione  alla  patria  , 
nel  1848-49,  a Fonia,  e nelle  pianure  della 
Lombardia  ? Non  doveasi  combattere  sotto 
gli  occhi  di  Garibaldi  , I’  eroico  soldato  del- 
F indipendenza  ? 

L’illustre  difensore  della  repubblica  ro- 
mana , costretto  a lasciare  V Italia  sul  finirò 
dell’  anno  4849  sJ  era  imbarcato  per  gli 
Stati  Uniti.  Aveva  condotto  , per  un  certo 
tempo  una  fabbrica  di  candele  a Nuova- 
York  ; poi  era  passato  nell' America  meridio- 
nale , ma  senza  trovarvi  il  modo  di  occu- 
pare la  sua  attività. 

Tornato  allora  in  Europa  egli  aveva  na- 
vigalo come  capitano  d’  un  bastimento  mer- 
cantile, e coi  guadagni  di  operazioni  mer- 
cantili compiute  felicemente  aveva  comprato 
V isolctta  Caprera  prossima  alla  costa  di 
Sardegna. 

Stabilitosi  là  coi  suoi  figli  c alcuni  amici 
a lui  devoti  , egli  aveva  condotto  una  vita 
semplicissima  c ritiratissima,  occupato  quasi 
esclusivamente  di  lavorazioni  agricole  ed 
aspettando  il  momento  desiderato  di  impu- 
gnare di  nuovo  la  spada  per  V Italia. 

La  sola  manifestazione  politica  cui  prese 
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parte  in  tulio  il  tempo  del  suo  soggiorno 
heirisola  di  Caprera  fu  la  sottoscrizione  re- 
lativa ai  cento  cannoni  per  la  città  d’Ales- 
sandria.  I no  dei  primi  pose  Garibaldi  if  suo 
nome  sulle  liste  di  colesta  sottoscrizione 
promossa  dal  Manin  . V antico  presidente 
della  Repubblica  di  Venezia. 

Cotesto  fallo  , quasi  allatto  insignificante 
in  sé , aveva  però  una  seria  importanza  dac- 
ché provava  che  Garibaldi  , separandosi  da 
Mazzini  , univasi  al  partito  del  quale  era 
capo  palese  e riconosciuto  il  ' re  Vittorio 
Emanuele. 

Fu  probabilmente  cotesto  fatto  che  in- 
dusse il  re  e il  conte  di  Cavour  a recla- 
mare i servigi  di  Garibaldi  tostochè  i pre- 
paramenti dell'  Austria  ebbero  resa  la  guerra 
probabile.  ; • 

Chiamalo  a Torino  Garibaldi  si  affrettò  di 
recarvisi»  ebbe  varii  colloquii  con  Vittorio 
Emanuele , c così  nacque  fra  questi  e il 
capo  di  partitanti  un  sentimento  d’  amicizia 
molto  più  intima  e sincera  che  non  suole 
prodursi  fra  sovrano  e suddito. 

Nominalo  allora  generai  maggiore  Gari- 
baldi fu  incaricato  del  comando  d’ uri  corpo 
di  volonlarii.  Queste  decisioni  non  furono 
pubblicate  nel  giornale  officiale  ; ma  la  nuova 
se  ne  diffuse  ben  presto  dalla  som  iti  ita  delle 
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Alpi  all’  estrema  punta  di  Sicilia  , e pro- 
dussero un  effetto  immenso  sulla  gioventù 
italiana  la  quale  professava  per  Garibaldi 
un  culto  spinto  lino  al  fanatismo. 

Garibaldi  non  era  mai  stato  così  felice. 
Per  cotesla  anima  retta  e generosa,  il  con- 
cepimento d’ una  gloriosa  impresa  equiva- 
leva alla  certezza  di  condurla  a buon  fine. 

I suoi  voli  i più  cari  finalmente  sarebbero 
esauditi  ; le  speranze  di  tutta  la  sua  vita 
stavano  per  essere  appagate.  Gli  sconforti 
del  passato  si  dileguavano  dinanzi  a quel- 
li avvenire  nel  quale  egli  adesso  aveva  ri- 
posta una  illimitata  iiducia. 

Nella  nobile  esaltazione  del  suo  spirito 
egli  vedeva  già  dei  battaglioni  di  cittadini  , 
mossi  da  uno  slancio  irresistibile , assalire  c 
distruggere  i più  muniti  ripari  del  dispoti- 
smo, ed  era  intimamente  convinto  clic  il 
tempo  delle  pruovc  era  passalo,  c clic  l’Ita- 
lia , arbitra  di  se,  dei  suoi  destini,  proce- 
derebbe di  pari  passi  con  le  più  altere  nazioni 
del  globo.  v 

II  dottor  Bertani  ha  raccontalo  in  seguito  che 
in  una  bella  mattinata  di  geiinajo  1 859,  ci 
vide  entrare  nel  suo  studio  il  generale  Ga-- 
ribaldi,  il  quale  stendendogli  la  mano  dissc- 
gli  col  viso  raggiante  di  giubilo,  c con  voec 
commossa  : 
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— Questa  volta  si  fa  veramente  davvero. 
Ho  fatto  oggi  una  visita  a persona  d’  alto 
paraggio  della  quale  sono  rimasto  intiera- 
mente soddisfatto.  Immaginali  che  ho  rice- 
vuto T autorizzazione  di  invitare  tutti  i miei 
amici  a tenersi  pronti.  Comprendi  che  ab- 
biamo bisogno  <F  essere  uniti  se  vogliamo 
fare  1*  Italia.  Faccio  dunque  assegnamento 
su  di  voi  e sulla  vostra  attiva  coopera- 
zione. 

-=•  Ma  i Francesi  ? domandò  il  Dottor 
Bedani  stringendo  la  mano  che  il  generale 
gli  porgeva. 

— Quanti  più  saremmo , replicò  Gari- 
baldi tanto  meno  avremo  bisogno  di  ricor- 
rere all’  ajuto  straniero.  Unione  ed  armi,  c 
potremo  opeVare  da  per  noi  stessi.  Quando 
saremo  tulli  soldati  , soggiunse  poi,  ci  bat- 
teremo un  giorno  o 1*  altro  per  le  nostre 
libertà , ma  frattanto  facciamoci  soldati. 

La  prima  cosa  chiamò  Garibaldi  presso 
di  se  tutti  i suoi  antichi  commilitoni } no- 
mini tulli  d'  un  valore  pruovato,  la  bravura 
dei  quali  era  pari  al  patriottismo. 

Enrico  Cosenz,  allievo  della  scuola  mili- 
tare di  Napoli , aveva  cooperalo  gloriosa- 
mente  alla  difesa  di  Venezia  nel  1848. 

Gaetano  Sacelli  aveva  servilo  sotto  Ga- 
ribaldi a Montevideo  c a Roma  ; le  sue  nu- 
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inerose  ferite  attestavano  ia  sua  intrepi- 
dezza. Giacomo  Medici  si  era  reso  celebre 
per  la  sua  bella  difesa  del  Vascello  per- 
durante V assedio  di  Gema  fatto  dai  Fran- 
cesi nel  1849..;  : 

IS'iccoja  Ardoino  di  Genova,  veterano  delle 
guerre  civili  di  Spagna  , aveva  fatto  le  due 
campagne  d’  Italia  (1848-1849.)  col  grado 
di  colonnello  nell/  armala  piemontese. 

Nino  Bixio  era  quello  che,  nel  1847  sulla 
piazza  del  Palazzo  Ducale  a Genova  aveva 
avuto  l’audacia  d’arrestare  per  la  briglia 
il  cavallo  di  Carlo  Alberto  e di  dire  a quel 
principe  : « Sire , passale  il  Ticino  , c noi 
siamo  tutti  con  voi.  » 

i * . / • 

Cospiratore  infaticabile,  amatore  della  pa- 
tria, così  sviscerato  da  fare  apparire  quel 
- suo  sentimento  più  che  passione  delirio,  egli 
era  stato  volontario  in  Lombardia  luogote- 
nente nella  legione  di  Mantova  ; poi  era  pas- 
sato nella  Venezia  con  Zambcccari.  Nomi- 
nato capitano  sul  campo  di  battaglia  di  Pa- 
leslrina  , era  divenuto  capo  di  battaglione  a 
Poma  dove  era  stalo  gravemente  ferito. 

Uscito  di  là  Bixio  era  tornalo  ali’  antica 
sua  professione  marittima,  aveva  coman- 
dato il  Goffredo- Mameli,  ed  era  stato  uno 
dei  primi  .marini  genovesi  clic  approdarono 
nell’  Australia.  • 
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Marocche  Ili  , vecchio  pieno  d’  energia  , 
antico  generale  della  repubblica  romana. 

Lipari,  ingegnere  valentissimo,  già  ufficiale 
di  artiglieria  dell’  arqiala  romana. 

Giovanni  Ferrari,  che  era  stato  F aj alante 
di  campo  del  generale  Durando,  ed  intimo 
amico  di  Manara. 

Narciso  Bronzetti,  Gorini , Indrino,  Tado- 
lini.  Sartorio,  e una  moltitudine  d’altri,  i 
quali  risposero  aneli’  essi  prontamente  alla 
chiamala  di  Garibaldi,  avevano  già  in  molle 
occasioni  esposta  la  loro  vita  per  la  gloria 
c per  la.  indipendenza  dell’  Italia. 

Sulle  prime  furonvi  molta  incertezza  , e 
molli  stiracchiamenti.  Il  ministro  della  guer- 
ra , generale  La  Marmora,  era , quantunque 
schietto  patriota,  timbravo  ufficiale  troppo 
avvezzo  alle  consuetudini  militari  per  cre- 
dere che  mezzi  rivoluzionarii  e corpi  irre- 
golari potessero  giovare  a qualche  cosa.  Era 
poi  troppo  rigido  partigiano  della  disciplina 
per  far  conto  delle  qualità  .splendide  vera- 
mente , ma  però  un  po’  indipendenti  del 
capo  di  guercia. 

Egli  moltiplicò  pertanto  gl’  impacci  c rese 
eosì  impossibile  il  dare  alla  futura  brigata 
1’  organizzazione  forte  e possente  eli’  essa 
avrebbe  potuto  e dovuto  avere  prima  d’en- 
trare in  campagna. 
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Non  aveasi  idea  ben  determinala  intorno 
al  comando  ehc  si  affiderebbe  a Garibaldi. 

Si  parlò  dapprima  della  Guardia  Nazio- 
nale mobile,  poi  di  corpi  speciali  staccali  da 
questa  guardia,  e nei  quali  si  sarebbero  ar- 
ruolali gli  esuli  antichi  c nuovi  ; poi  di  reg- 
gimenti di  volonlarii,  poi  di  battaglioni,  poi 
di  compagnie  ; e allora  Garibaldi  ripeteva 
sorridendo  « Compagnie  ! Compagnie  ! » 

I volonlarii  erano  innumerevoli  , c i più 
chiedevano  di  servire  solto  Garibaldi;  ma 
ne  li  distoglievano  con  tulli  i mezzi  pos- 
sibili. 

Molli  di  quei  volonlarii  furono  incorporali 
nell*  armala  regolare,  quali  'per  lutt  o il  tempo 
prescritto  dal  regolamento,  quali  per  tre  anni, 
chi  per  un  anno,  e chi  anche  solamente  per 
la  durata  della  guerra  , più  i sci  mesi  ehc 
seguirebbero  la  cessazione  delle  ostilità. 

Ne  nacque  che  lo  scoraggiamento  vinse 
finalmente  1*  animo  degli  uomini  che  avevano 
ricusato  d’  entrare  nei  reggimenti  di  linea. 
Si  sparsero  fra  di  loro  le  voci  le  più  allar- 
manti. 

Dicevasi  che  i ministri  ciano  divisi  di  pen- 
sieri fra  loro  ; che  il  governo  francese  ave- 
va richiesto  formalmente  Io-scioglimento  dei 
corpi  irregolari  di  qualunque  specie.  AtTer- 
mavasi  che  i volonlarii  fedeli  a Garibaldi 
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erano  in  mala  vista  nel  ministero  della  guerra, 
g che  perciò  essi  dipenderebbero  dal  di- 
partimento dell’interno  fino  all’apertura  della 
campagna  ; che  non  avevano  consentilo  ad 
inscriverli  fuorché  per  avere  il  mezzo  di 
contenerli  , c di  annichilarli. 

Il  colonnello  Medici  , ebbe,  in  proposito , 
varii  colloqui  col  conte  di  Cavour,  c questi 
bramoso  di  rassicurare  i garibaldini  , di- 
chiarò che  rispettava  le  loro  opinioni , che 
non  chiedeva  loro  veruna  concessione  poli- 
tica , che  apprezzava  assai  la  lealtà  della  loro 
adesione  , e che  il  Piemonte  farebbe  all’Au- 
stria una  guerra  a oltranza  finché  rimarrebbe 
uno  dei  suoi  soldati  in  Italia. 

La  risposta  del  ministro  recò  naturalmente 
una  grandissima  soddisfazione  ai  patrioti  ri- 
voluzionarii  , poiché  premeva  loro  talmente 
di  ben  precisare  la  loro  condotta  c le  loro 
intenzioni  verso  il  governo  Sardo,  che  Nino 
Rixio  disse  un  giorno  al  conte  di  Cavour: 
« Noi  finora  abbiamo  continuamente  cospi- 
rato ; ma  oggi  noi  siamo  con  voi  , combat* 
tcremo  al  vostro  fianco  e ci  rallegreremo  se 
la  vittoria  coronerà  i nostri  comuni  sforzi  ; 
ma  se  1’  Italia  non  è fatta  da  questa  guerra, 
se  si  tenta  di  disarmarci  per  impedirci  dal- 
l’agir  soli,  noi  cospireremo  di  nuovo,  e lotlc- 
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remo  senza  Iregna  contro  chiunque  vorrà 
contenerci  o incannarci.  » 

Con  una  pazienza  , con  un'  energia,  e con 
una  attività  instancabili  si  potè  finalmente 
trionfare  del  mal  volere  del  ministro  della 
guerra.  Medici,  mandato  a Genova,  per  racco- 
gliere gli  arruolamenti,  fu  secondato  dalla  so- 
cietà nazionale  italiana  della  quale  Garibaldi 
era  membro  lino  dal  mese  di  luglio  4856 
nella  quale  epoca  egli  aveva  scritto  a Gior- 
gio Pallavicino  queste  righe: 

, « Mio  caro  Pallavicino 

« Voi  siete  stato  P amico  e il 
compagno  di  sventura  di  Foresti  . martire 
della  nostra  santa  causa;  voi  avete  pertanto 
diritti  incontrastabili  alla  mia  fiducia  ed  alla 
mia  affezione.  Io  sono  con  voi , con  Manin , 
con  gli  altri  Italiani  clic  voi  mi  nominate; 
fatemi  Y onore  di  ammettermi  nelle  vostre 
lile  , c dirmi  quando  avremo  qualche  cosa 
da  fare.  In  ogni  circostanza  io  sarò  lieto  di 
ricevere  i vostri  ordini.  Vostro  divolo 

Garibaldi.  » 

Celesta  società  posta  , poco  tempo  dopo 
la  sua  fondazione  , sotto  il  patrocinio  del 
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Conte  di  Cavour  , presidente  del  consiglio  dei 
ministri,  aveva  reso  immensi  servigi  creando 
varii  centri  d’  azione  in  tutta  1*  estensione 
della  penisole,  c collegando  insieme  per  se- 
grete (ila  cotesti  centri,  dando  norme,  re- 
gole, e pertanto  unità  al  movimento. 

I patrioti,  genovesi  somministrarono  un 
contingente  considerabile.  Quali  entrarono 
n*IT  armata,  quali  recaronsi  al  depòsito  di 
Cuneo  assegnato  ai  soldati  che  dovevano 
servire  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi. 

I più  destri  tiratori  si  armarono  a pro- 
prie spese,  divennero  il  nucleo  d'una  com- 
pagnia di  carabinieri,  e ricevettero  dai  loro 
compagni  il  titolo  di  Cacciatori  genovesi , il 
quale  , in  memoria  della  loro  generosa  ini- 
ziativa essi  conservarono  ancora  dopo  rag- 
giunti da  altra  gioventù  nata  altrove  c 
fuori  di  Genova. 

Da  tutte  le  provineic  giunsero  volontari}, 
c salirono  in  breve  a tal  numero  da  bastare 
a formarne  due  battaglioni  composti  di  quat- 
tro compagnie  , sotto  il  comando  di  Enrico 
Coscnz. 

II  17  marzo  comparvero  due  decreti  da- 
tati da  Pallenzo.  Il  primo  decideva  ehe  i 
volontari!  , raccolti  a Cuneo,  prenderebbero 
il  nome  di  Cacciatori  delle  Alpi ; che  fa 
loro  ferma  sarebbe  d’un  anno;  che  gli  uf- 
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10  stesso  soldo  di  quelli  dell*  infanteria  di 
linea;  che  .sarebbero  sottoposti  alle  stesse 
leggi  penali  , alle  stesse  regole  di  disciplina 
e d’  istruzione  ; che  gli  ufficiali  ricevereb- 
bero un  brevetto  firmato  dal  presidente  del 
consiglio  dei  ministri. 

11  secondo  decreto  nominava  Garibaldi  ge- 
nerale maggiore  e comandante  dei  caccia- 
tori’ delle  Alpi  coll’  obbligo  di  prestare  il 
giuramento  prescritto  dal  regolamento.  Il 
ministro  scrisse  a Garibaldi  una  lettera  nella 
quale  gli  annunziava  la  sua  nomina  , c gli 
diceva  : • 

« La  esperienza  e Y abilità  del  capo  che 

11  governo  dà  ai  cacciatori  delle  Alpi,  Tau- 
stcra  disciplina  che  questo  capo  ha  saputo 
sempre  mantenere  tra  le  truppe  poste  sotto 
i suoi  ordini  suppliranno  alla  insufficienza 
d'  istruzione  militare  e al  difetto  di  coesione 
inevitabili  nei  corpi  di  recente  formazione.» 

Garibaldi  rispose  che  sarebbe  eternamente 
grato  per  la  prova  di  fiducia  che  gli  veniva 
data,  e,  pochi  giorni  dopo,  egli  prestò, 
per  la  prima  volta  nella  sua  vita,  il  giuramento 
di  fedeltà  ad  un  principe. 

Ora  , crescendo  sempre  il  numero  dei  vo- 
lontari!, stabilissi  un  secondo  deposito  a Sa- 
vigliano  sotto  la  direzione  di  Medici;  poi  un 
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terzo  sotto  quella  ili  Niccolo  Arduino,  al  quale 
fu  dato  temporaneamente  il  grado  di  te- 
nente colonnello,  come  a Medici  ed  a Cosenz. 

Si  fu  verso  quest’  epoca  che  Garibaldi 
entrò  in  relazione  diretta  coi  volontari!  ai 
quali  egli  diresse  questa  breve  e marziale 
allocuzione. 

« Io  non  posso  offrirvi  altro  che  la  sete, 
ed  il  calore  nel  giorno , il  freddo  e la  fame 
nella  notte  , il  pericolo  sempre;  ma  in  fondo 
a lutti  questi  patimenti  havvi  1’  indipen- 
denza dell’  Italia. 

« Faccio  inesorabilmente  fucilare  i ladri, 
punisco  severamente  gl’  insubordinati.  Ora 
destreggiatevi  il  meglio  che  potrete,  e non 
vi  lasciale  prendere,  poiché  non  vi  dareb- 
bero quartiere. 

« Dipende  da  voi-  d’ esser  fucilati  siccome 
cani  da  un  picchetto  di  Croati  o di  mo- 
rire, colla  sciabola  in  mano,  sui  cadaveri 
dei  vostri  nemici  gridando  « Viva  l'Italia!  » 

Questo  forte  e semplice  linguaggio  portò 
al  colmo  T entusiasmo  del  garibaldini,  i quali 
concepirono  fin  d’ allora  pel  loro  capo  un 
affetto  c una  devozione  senza  limiti. 

Intanto  si  occupavano  dell’organizzazione 
definitiva  dei  battaglioni.  Quelli  che  si  erano 
incaricali  del  servizio  medico,  i dottori  Bef- 
tani,  chirurgo  in  cape,  Pietro  Maestri  di 
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Milano.  Marozzi  di  Pavia  Ripari  di  Cremo- 
na, -Sacelli  di  Mantova,  ricusarono  dapprima 
di  ammettere  gli  uomini  che  parevano  inca- 
paci di  sopportare  le- fatiche  della  guerra  ; ma 
in  seguito  si  mostrarono  mene  severi,  es- 
sendoché fosse  diflicile  di  resistere  alle  com- 
moventi supplicazioni  di  certi  mcscliinclii 
che  essi  volevano  riformare  : 

,,  .Lo  vedrete  ! Lo  vedrete  ! esclamavano 
essi,  noi  faremo  portenti.  „ 

E dicevano  il  vero.  Si  è veduto  in  se- 
guito come  alcuni  dei  più  deboli  e tapini 
salissero  le  pendici  scoscese  delle  montagne 
della  Valtellina  , c combattessero  coraggio- 
samente in  mezzo  alle  ghiacciajc. 

Un  nuovo  decreto  modificò  lo  slato  dei 
volontarii  che  dovevano  in  seguito  formar 
parte  deU’armata,  ed  esser  posti  sotto  l'au- 
torita  del  ministro  della  guerra  ; ma  i cac- 
ciatori delle  Alpi  non  furon  trattali  meglio 
di  prima  dall’  amministrazione  militare. 

Gli  alloggi  di  Cuneo  erano  mal  disposti; 
quelli  di  Savigliano  erano  ingombri  ; lo  spa- 
zio preparato  per  1’  accasermamene)  di  sei 
battaglioni  di  seicento  uomini  ciascheduno 
era  stalo  occupato  a capo  di  pochi  giorni  ; 
nessuno  se  ne  dette  pensiero,  ed  i volon- 
tarii che  sopraggiunsero  si  alloggiarono  dove 
c come  poterono.  m 
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Le  armi  poi  furono  distribuite  con  tanta 
lentezza  che  nel  momento  dell’  ingresso  in 
campagna  gli  aitimi  arruolati  non  si  erano 
forse  esercitali  due  volte  al  bersaglio.  É 
pure  probabile  che  dove  non  fossero  stali  lo 
zelo  e l’  autorità  del  nome  del  generale  Cial- 
(1  ini,  il  quale  mandò  abili  istruttori  presi  nel- 
T armata,  i volontarii  sarebbero  stali  ridotti 
ad  apprendere  da  se  la  manovra  cd  il  ma- 
neggio del  fucile. 

Anche  i cappotti  furono  distribuiti  tardis- 
simo ; v’  avevano  uomini  senza  giberna  ; i 
caschelti  poi  mancarono  allatto,  e così  le 
tende,  e le  coperte.  Invano  moltiplicò  Gari- 
baldi i reclami  e le  premure. 

Quando  i cacciatori  delle  Alpi  furono  sot- 
toposti all’  autorità  del  ministro  della  guer- 
ra , i rescritti  di  nomina  firmali  dal  presi- 
dente del  consiglio  furori  ritolti  ai  loro  uf- 
ficiali. Chiese  il  generale  allora  che  li  prov- 
vedessero di  un  brevetto  simile  al  suo,  vale 
a dire  munito  della  firma  del  re.  Ma  non 
potò  giammai  ottenerlo  , e I’  esito  medesimo 
ebbero,  presso  a poco,  tutti  i suoi  sforzi  per 
quanto  concerneva  il  ben  essere , 1’  organiz- 
zazione e T armamento  dei  suoi  soldati. 

Eppure  il  tempo  stringeva.  La  guerra 
era  imminente.  Il  governo  austriaco  tribolato 
dalla  diplomazia,  ridotto  alle  strette,  serrato 
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come  suol  dirsi  fra  P uscio  e i!  muro,  era 
obbligalo  di  dichiararsi  prossimamente  in 
modo  chiaro  e categorico  , ed  era  presso  a 
poco  evidente  che  P estrema  sua  parola  non 
sarebbe  pacifica.  Infatti  dopo  poco  si  intese 
clic  la  corte  di  Vienna  aveva  formalmente 
ricusato  d’  aderire*  alle  proposizioni  fattele 
dall’ Inghilterra  d’accordo  con  la  Russia,  la 
Prussia  e la  Francia. 

Il  barone  di  Kellersberg  vicepresidente  della 
luogotenenza  civile  a Milano,  giungeva  il  23 
aprile  a Torino.  Recava  P ultimatum  delPAu- 
slria. 

Intimavasi  al  governo  piemontese  di  di- 
chiarare se  intendesse  s ?,  o no,  di  mettere 
senza  altro  indugio  la  sua  armata  in  istato 
di  pace  , e licenziare  i corpi  dei  volontari 
italiani. 

Il  Kellersberg  doveva  aspettare  tre  giorni 
la  risposta,  e « se,  allo  spirare  di  tjucsto 
termine , diceva  terminando  il  sig.  de  Buoi, 
non  riceveva  risposta,  o se  questa  non  fosse 
compiutamente  soddisfacente,  la  responsabi- 
lità delle  gravi  conseguenze  che  trarrebbe 
seco  questo  rifiuto  cadrebbe  intieramente  sul 
governo  di  Sua  Maestà  sarda.  » 

La  risposta  a un  dispaccio  d’  un  tal  tenore 
non  poteva  esser  dubbia.  La  domane  un  volo 
unanime  della  camera  dei  deputati  conccn- 
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trava  nelle  mani  del  re  Vittorio  Emanuele  il 
potere  esecutivo  e legislativo  per  tutto  il 
tempo  che  durerebbe  la  guerra. 

Garibaldi  riceveva  l'ordine  di  marciare 
sopra  Brusasco  con  la  sua  brigala,  ed  il  sig. 

La  Farina  segretario  della  Società  nazionale 
italiana  chiudeva  in  questi  termini  il  suo 
rapporto  sull’  ultima  adunanza  avvenuta  a 
Torino  nel  palazzo  del  marchese  Pallavicino 
suo  presidente  : 

« Noi  abbiamo  voluto  riunire  le  forze 
vive  dell’  Italia  innestando  la  insurrezione 
italiana  all'armata  del  Piemonte.  Il  connu- 
bio è consumalo  c la  dittatura  proposta  da 
noi  è stala  decretala  dai  rappresentanti 
della  nazione.  • 

« V opera  nostra  è pertanto  ultimata.  In 
nome  del  comitato  centrale  io  dichiaro  la 
Società  nazionale  italiana  disciolta  in  questa 
provincia  , e,  in  nome  dello  stesso  comitato, 
affido  le  sorti  dell’  Italia  al  governo  del  re 
galantuomo.  Il  momento  c decisivo,  silenzio 
ed  azione  ; ma  azione  savia , forte,  costante. 
Uniamoci  tutti  3 re  e popolo;  uniti,  saremo 
forti;  forti,  saremo  liberi,  saremo  finalmente 
Italiani  ! Viva  Vittorio  Emanuele  ! Viva 
P Italia.  « 

Garibaldi  prima  della  partenza  parlò  ai 
suoi  soldati  in  questi  termini  : 
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« Noi  ci  appressiamo  al  fine  dei  nostri 
desideri!.  La  vostra  speranza  non  sarà  de- 
lusa. Voi  adesso  combatterete  gli  oppressori 
della  patria.  Dimani,  forse , voi  onderete  con 
le  armi  alla  mano  a chieder  ragione  agli  Au- 
striaci dei  loro  depredamenti  c dei  loro  ol- 
traggi. Il  coraggio  non  basta,  vi  vuole  ancora 
una  severa  disciplina. 

« Non  lo  dimenticate,  voi  giovani  compagni 
nostri,  ed  obbedite  ciecamente  ai  vostri  uf- 
ficiali , veterani  delle  guerre  passate.  Il  su- 
blime entusiasmo  col  quale  avete  risposto 
alla  chiamala  dell’  illustre  sovrano  che  pre- 
siede ai  destini  dell’  Italia , m’  è guarentigia 
sicura  della  vostra  futura  condotta.'  In  bre- 
ve , tanto  io  spero,  i vostri  concittadini  par- 
leranno di  voi  con  giusta  alterezza,  e vi  sti- 
meranno degni  di  appartenere  alla  nostra 
valorosa  armata.  » 

l cacciatori  delle  Alpi  s'  incamminarono 
allegramente.  Facca  meraviglia  il  veder  mar- 
ciare con  passo  spedilo  c sciolto  quegli  uo- 
mini dei  quali  un  quarto  almeno  apparte- 
neva alle  classi  le  più  elevate  o avevano  ri- 
cevuto una  eccellente  educazione  liberale. 

Non  pochi  fra  di  loro  portavano  i più  bei 
nomi  deir  Italia.  1 Beigioioso  di  Milano  , i 
Sanscvcrino , i Cocroli,  altre  cospicue  fami- 
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glie  annoveravano  nelle  file  dei  volontarii 
anche  tre  o quattro  rappresentanti. 

Accanto  a questi  si  vedevano  degl'  inge- 
gneri, degli  artisti , degli  studenti,  degli  av- 
vocali, dei  commercianti,  tulli  ben  provve- 
duti di  beni  di  fortuna. 

Il  maggior  numero  era  di  Lombardi  e di 
Toscani  ; ma  ogni  provincia  dell'Italia  aveva 
mandalo  qualcuno  dei  suoi  figli,  non  esclusa 
la  Calabria  dalla  quale  , varcando  la  lunga 
cresta  degli  Appennini,  era  scesa  tanta  gio- 
ventù da  formare  da  se  una  compagnia. 

La  maggior  parte  di  quei  soldati  erano 
tra  i venti  e i treni'  anni.  La  loro  divisa,  la 
più  semplice  e la  meno  appariscente  clic  si 
potesse,  componcasi  d’  un  cappotto  bigio,  di 
pantaloni  turchini , d'un  berretto  dello  stesso 
colore,  c d’  una  giberna  fermata  da  una  cin- 
tura di  cuojo  nero.  Gli  ufficiali  vestivano  la 
tunica  turchina  con  pislagna  verde  , panta- 
loni turchini  con  striscio  verdi  : segni  del 
grado  erano  i galloni  o le  treccie  d’argento 
applicate  sulle  maniche  della  tunica,  come 
nella  divisa  degli  ufficiali  dei  zuavi  dell’ar- 
mata francese. 

I cinquanta  uomini  di  cavalleria  , quasi 
tutti  montati  a loro  spese  e che  , il  27 , 
raggiunsero  i cacciatori  delle  Alpi  sotto  gli 
ordini  del  prode  Simonella  , vestivano  un 
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giubbetto  bigio  , pantaloni  bigi  con  le  stri- 
sce nere,  c berretto  egualmente  bigio. 

Garibaldi,  prima  di  partirsi  da  Torino  ave- 
va invano  domandato  la  formazione  di  una 
compagnia  del  genio.  Nè  miglior  esito  ave- 
vano avuto  presso  il  ministro  della  guerra 
le  sue  premure  onde  ottenere  una  batteria 
di  campagna  offerta  dal  marchese  Ala  Pun- 
zoni. Gli  avevano  risposto  clic  non  vi  erano 
artiglieri  disponibili  ; clic  del  resto  non 
avrebber  potuto  somministrargli  i muli  ne- 
cessari i pel  servizio  dei  pezzi,  e che  (ino  a 
nuovo  ordine  era  mestieri  d’avere  pazienza. 

Garibaldi  e i cacciatori  delle  Alpi  giun- 
sero a Brusasco  il  2(j  Ap  rile.  Dovevano  vi- 
gilare ai  passi  del  Po,  a Cresccntine,  a Gab- 
biano e a Ponte-Stura.  Caso  clic  il  nemico 
traversasse  il  (iume  con  forze  superiori  , e 
prendesse  posizione  sulla  via  militare  di  Ca- 
sale a Torino,  varcando  la  linea  della  Dora 
Ballea , essi  dovevano  ritirarsi , o per  Ca- 
vagnolo  , o per  Benzolo  , onde  appoggiarsi 
alle  leste  di  colonna  dell*  armala  francese 
della  quale  annunziavasi  il  prossimo  arrivo. 

Un  ordine  del  giorno  dette  le  norme  del 
servizio  del  campo.  Tutte  le  mattine  un 
trombetta  di  piantone  presso  il  generale 
suonava  la  diana,  la  (piale  era  ripetuta  dalle 
chiarine  di  lutti  i battaglioni. 
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Allora  la  truppa  prendeva  le  armi  , sì 
cambiavano  le  sentinelle  , si  dava  la  mula 
alle  guardie  avanzate , si  spedivano  le  pat- 
tuglie. Agli  ufficiali  e ai  soldati  era  partico- 
larmente raccomandato  il  rispetto  alle  per- 
sone ed  alle  proprietà  degli  abitanti. 

I comandanti  dei  battaglioni , e delle  pri- 
me guai-die  facevano  giornalmente  un  rap- 
porto preciso  e particolarizzato  di  tutto 
quanto  accadeva,  tanto  nell'  interno  quanto 
all’esterno  del  campo,  e io  mandavano  al 
generale.  Oltre  a ciò  Garibaldi  recavasi  di 
persona  parecchie  volle  nella  giornata  a vi- 
sitale i quartieri  c far  1’  ispezione  dei  varii 
servizj  militari.  La  sua  attività  destava  in 
tutti  meraviglia  ; pareva  veramente  ch'egli 
non  avesse  bisogno  di  riposo. 

II  ì.  maggio  il  generale  Cialdini  scrisse 
a Garibaldi  perchè  riunisse  i suoi  quattro 
battaglioni  e si  conducesse  rapidamente  su 
Ponte  Stura.  Gli  Austriaci , avendo  varcato 
il  Ticino  ed  invaso  il  territorio  sardo,  oc- 
cupavano Novara  , c Alorl ara.  Adesso  si  av- 
viavano verso  la  Sesia  , c il  comandante 
in  capo  dell'armata  italiana  aveva  dato  l’or- 
dine di  concentrare  tulle  le  truppe  in  forti 
posizioni  fra  Casale  c Alessandria  (1). 

(1)  Crediamo  pregio  dell'opera  trascriver  qui  il  procla- 
ma ebe  il  Giulny  mandava  allo  popolazioni  Sardo  nell'  alte  . 
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A Ponte-Stura,  Garibaldi  ricevè  dal  ge- 
nerale Cialdini  un  biglietto  che  diceva  : 

« Gli  Austriaci  hanno  passalo  il  Po  a 


d’ invaderò  il  lerrilorio  del  regno,  affinchè  giudichi  ognuno  la 
conditila  di  un  nemico  efie  si  preparava  agli  alti  più  barbari 
e crudeli  tentando  d’ illuderò  le  future  suo  viliime  con  parole 
pieno  di  benevolenza , o d'umanità.  ( L'  lìdtlore) 

« Varcando  i vostri  conlini,  popoli  della  Sardegna  diceva  il 
generale  austriaco,  noi  non  volgiamo  le  nostre  armi  contro  di 
voi  , ma  sibbeno  contro  un  partito  distruttore  , poco  nume- 
roso , ma  possente  per  la  sua  audacia,  elio  vi  opprime  colla 
sua  violenza  , cho  è ribelle  ad  ogni  parola  di  pace  , che  at- 
tenta ai  diritti  degli  altri  Stali  italiani,  cd  ancho  a quelli  del- 
1'  Austria. 

« Lo  aquile  imperiali,  se  voi  le  salutate,  al  giunger  loro  , 
senza  ira,  e senza  resistenza  , vi  recheranno  1’  ordine,  la  tran- 
quillità là  moderazione  ; ed  il  pacifico  cittadino  può  esser  certo 
che  la  libertà,  I’  onore,  le  leggi  e lo  sostanze  saranno  rispet- 
tate c protette  siccome  cose  inviolabili  e sacre-  La  costante 
disciplina  la  quale,  nelle  Iruppe  imperiali,  è pari  al  loro  va- 
lore vi  ò un  garante  della  mia  parola. 

c Interpclrc  presso  di  voi  dei  sentimenti  generosi  del  mio 
augusto  imperatore  e signore,  posando  il  piede  sul  vostro 
suolo  , io  mi  limilo  a proclamare  ed  a ripetere  che  questa 
guerra  non  ò (tirella  nè  contro  i popoli,  nè  contro  le  nazioni, 
ma  contro  un  parlilo  provocatore  elio  , sotto  la  speciosa  ma- 
schera della  libertà  finirebbe  col  toglierla  a lutti,  se  il  Dio  de- 
gli eserciti  non  fosse  ancora  il  Dio  della  giustizia. 

« Quando  il  vostro  avversario  ed  il  nostro  sia  vinto,  I’  or- 
dino e la  pace  sieno  ristabiliti,  voi,  che  oggi  potreste  chia- 
marci vostri  nemici,  ci  considererete  in  breve  corno  vostri 
liberatori  ed  amici.  » 

Il  generale  d'artiglieria  di  S.M  I eR.  apostolica  coman- 
dante la  seconda  armata  e comandante  generale  del 
regno  Lombardo  Veneto.  - Francesco,  conte  Giulay. 


Digitized  by  Googl 


583 

Caresòna;  e’si  appressano  per  la  sponda  sini- 
stra. Giungeranno  da  un  momento  all’  altro 
davanti  alla  mia  testa  di  ponte  a Casale. 
Non  ho  ordini  da  darvi;  ma  vi  vedrò-  vo- 
lentieri giungere  coi  vostri  cacciatori.  Vi  con- 
siglio di  affrettarvi.  11  nemico  persiste  a vo- 
ler gitlare  un  ponte  a Frassineto  , e se  ef- 
fettua il  suo  disegno  , vi  riuscirà  quasi  im- 
possibile di  raggiunger  Casale.  » 

Garibaldi  nutriva  pel  generale  Cialdini  una 
stima  particolarissima,  c una  profonda  simpa- 
tia. Egli  fece  suonare  immediatamente  a parten- 
za , c marciò  su  Casale  con  la  sua  brigala. 
Egli  aveva  dimessi  quel  giorno  gli  abiti  bor- 
ghesi che  aveva  portati  fino  allora,  e vestila 
la  divisa  di  generale  piemontese.  11  caschelto 
adorno  di  ricami  d’  argento  gli  stringeva 
spiacevolmente  le  tempia.  Per  la  via  egli 
si  adattò  , e riadattò  più  volte  quel  molesto 
caschelto  ; ma  alla  line , venutogli  meno  la 
pazienza  , se  lo  tolse,  lo  cacciò  in  una  delle 
borse  della  sella,  riprese  il  cappellone  nero 
dalle  larghe  falde,  nolo  oggimai  in  Italia  sotto 
il  nome  di  cappello  alla  Garibaldi,  e conti- 
nuò il  suo  cammino  visibilmente  sollevato. 

A un  miglio  da  Casale  , Garibaldi  fece 
alto.  La  pioggia  diluviarne  che  cadeva  lin  dal 
mattino  era  cessata;  l'orizzonte  si  era  rasse- 

CA  HI  BALDI  r ITA  li 
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renato.  Non  si  Scorgeva  anima  viva,  nè  ami- 
ci, nè  nemici. 

Le  pattuglie  andarono  ad  esplorare  il  ter- 
reno a destra  ed  a sinistra.  Tutto  quietis- 
simo. Garibaldi  si  rimise  alla  testa  dei  suoi 
cacciatori  ed  entrò  in  Casale. 

La  domane,  nove  cacciatori  a cavallo  sotto 
gli  ordini  del  tenente  Minghetli , e un  di- 
staccamento comandato  dal  capitano  Incisa 
della  cavalleria  d’  Alessandria  fecero  una  ri- 
cognizione  lungo  la  Sesia  tino  a Villanova. 

Il  nemico  frattanto  si  avanzava  sempre  al 
di  là  della  Sesia  e minacciava  d'un  prossimo 
attacco  la  piazza  di  Casale,  dov’cra  penuria 
di  strame  e d’avena. 

II  giorno  appresso  la  quarta  divisione  ed 
i cacciatori  delle  Alpi  uscirono  da  Casale,  alle 
ore  quattro  del  mattino,  col  doppio  intento 
d’  osservare  le  mosse  degli  Austriaci  e di  rac- 
cogliere in  quei  contorni  quella  maggior 
quantità  di  strame  e d'avena  che  fosse  pos- 
sibile. 

Coleste  truppe  marciarono  in  tre  colonne; 
quella  di  destra  s’avviò  per  Terranova,  quella 
del  centro  per  Villanova,  e quella  di  sinistra, 
per  Balzoia.  L’  ultima  di  queste  colonne  , 
condotta  dallo  stesso  Garibaldi  , componeasi 
di  undici  compagnie  di  cacciatori  delle  Alpi, 
d' un  battaglione  del  decimoscttimo  reggi- 
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mento  di  linea , d’  una  sezione  della  prima 
batteria  di  campagna,  e di  quindici  o sedici 
cacciatori  a cavallo. 

A Ca-Angiolino  , il  battaglione  del  decimo- 
settimo  reggimento , colla  sezione  d’artiglie- 
ria , si  volsero  sull’ estrema  sinistra,  e si  di- 
ressero sopra  Marano. 

Garibaldi  si  condusse  a Balzola  con  le  sue 
undici  compagnie  di  cacciatori  , e,  giunto  al 
ponte  costruito  all’  ingresso  della  città,  fece 
sosta,  salì  alla  sommità  dèi  campanile,  os- 
servò la  campagna  , poi  tornando  giù  dette 
i suoi  ordini. 

Una  compagnia  occupò  Due-Stura  , quat- 
tro compagnie  si  recarono  a Riva  , al  di  là 
di  Balzola,  e le  altre  sei  rimasero  a Balzola 
con  alcuni  carabinieri  genovesi.  Sul  finire 
del  giorno  si  sapeva  con  certezza  che  il  ne- 
mico era  grosso  a Vercelli , e tornavasi  a 
Casale  scortando  trenta  carrette  cariche  di 
strame  c di  avena. 

Un  poco  prima  che  la  testa  di  colonna  ar- 
rivasse a Popolo,  Menotti  Garibaldi,  che  era 
una  delle  guide  a cavallo  che  marciavano 
alla  retroguardia,  accorse  ad  annunziare  a 
suo  padre,  che  una  pattuglia  di  cavalli*  ne- 
mici , venuti  dalla  parte  di  Costanzana,  se-  , 
guivali  da  vicino. 
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— Li  faremo  prigionieri , se  ci  riesce  ! 
esclamò  il  generale. 

Egli  comandò  allora  alla  brigata  di  fer- 
marsi tostochè  essa  avesse  attraversalo  il 
villaggio , collocò  dalla  parte  donde  si  avan- 
zava il  nemico  una  ventina  di  carabinieri 
genovesi,  nascondendoli  dietro  una  fratta  che 
confinava  alla  strada  , raccomandò  loro  di 
non  trarre  fuorché  a una  ventina  di  passi, 
o,  il  che  fora  meglio  ancora , d’  aspettare  che 
i cavalli  nemici  fossero  entrati  affatto  nell'im- 
boscata , c poi  si  nascose  egli  pure  in  una 
capanna  vicina.  Molto  non  istetlcro,  infatti  , 
a comparire  due  ussari  austriaci  sulla  strada. 
Essi  si  avanzavano  lentamente  , e con  una 
estrema  precauzione.  Erano  oggimai  giunti 
ad  una  ventina  di  passi  dall’  imboscata  ; Ga- 
ribaldi , il  quale  stava  alle  vedette  a una 
finestra  , credeva  già  d'  averli  in  sua  mano, 
quando  un  carabiniere  sparò.  Il  suo  esem- 
pio fu  seguito  da  lutti  i suoi  compagni;  gli 
ussari  fecero  rapidamente  un  volta  faccia,  c * 
scomparvero  come  un  lampo. 

Garibaldi , vedendosi  fuggire  quella  preda, 
si  ristrinse  nelle  spalle  , e ripetè  con  voce 
piuttosto  sdegnata  : « Maledetta  paura  ! Ma- 
ledetta paura  ? » 

Cotesto  incidente  diè  motivo  al  seguente 
ordine  del  giorno. 
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« Jori , i cacciatol  i delle  Alpi  dovevano 
per  la  prima  volta  trovarsi  in  faccia  del  ne- 
mico. Tutto  faceva  loro  presagire  uno  scon- 
tro. Il  loro  contegno  risoluto  prova  il  loro 
vivo  desiderio  di  affrontarsi  cogli  Austriaci  ; 
ma  ciò  non  basta.  Oggi  per  lievi  cagioni  d'al- 
larme essi  hanno  mancalo  della  necessaria 
posatezza  d’  animo. 

« Gli  Italiani  sono  prodi  ; nessuno  può  ne- 
garlo ; ma  difettano  di  quel  maschio  c pa- 
calo coraggio  che  caratterizzava  i loro  an- 
tenati. Gli  ufficiali  dei  cacciatori  delle  Alpi, 
si  adoprcranno  energicamente  e continua- 
mente  affinchè  questa  verità  penetri  in  tutti 
gli  animi. 

« L’  abitudine  del  combattimento  trion- 
ferà certamente  di  questo  difetto  ; conlutlo- 
eiò  un  po’  di  riflessione  ed  i consigli  di  ve- 
terani agguerriti  potranno  supplire  alla  ine- 
sperienza. Nella  prossima  occasione  spero  che 
i cacciatori  delle  Alpi  si  mostreranno  degni 
della  causa  che  essi  difendono.  » 

Questa  paterna  ammonizione  produsse  l’ef- 
fetto desideralo.  Il  nemico  si  appressò  fino 
alle  teste  di  ponte  di  Casale  nella  mattinata 
dell'  8. 

1 cacciatori  delle  Alpi,  i quali,  quel  giorno, 
trovavansi  alle  prime  guardie,  non  trassero 
fuorché  quando  essi  furono  talmente  prossimi 
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al  nemico  da  poterlo  fare  utilmente,  carica- 
rono con  la  bajonella  in  resta  un  plollone 
di  cacciatori  tirolesi,  si  avventarono  contro 
un  pezzo  d’  artiglieria  , s’  impadronirono  di 
una  parte  delle  inanizioni  riposte  nel  car- 
retto d’  avanti , c cosi  meritarono  che  il  ca- 
pitano Cristoforis  dicesse  nel  suo  rapporto: 

» I nostri  cacciatori  si  sono  comportali 
siccome  buoni  ed  anche  provetti  soldati,  ep- 
però  sono  stati  caldamente  encomiati  dai  ber- 
saglieri dei  quali  si  sono  mostrali  i degni 
camerati.  » 

Dopo  quello  scontro  i cacciatori  delle  Alpi 
furono  diretti  sopra  Ranzon  e sopra  Torcello. 

La  vanguardia  che  aveva  1*  ordine  di  pro- 
teggere la  marcia  del  corpo  principale  oc- 
cupò militarmente  la  sponda  destra  del  Po. 

Garibaldi  raggiunse  la  sua  brigala  a Ponte- 
Stura.  Ritornava  dal  quartier  generale,  e re- 
cava seco  istruzioni  dategli  dii  re,  che  di- 
cevano : 


San  Salvatore  8 maggio  4859 


« 11  generale  Garibaldi,  incaricato  mo- 
mentaneamente d’  opporsi  all’  invasione  del 
nemico,  che  si  avanza  verso  Torino  , si  re- 
cherà più  lardi  a Biella  per  Ivrea. 
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« Egli  opererà  dal  Iato  del  lago  maggiore 
sulla  destra  degli  Austriaci , nel  modo  che 
stimerà  il  più  efficace. 

« Ingiungo  pertanto  a tutte  le  autorità  ci- 
vili e militari  , e così  a tutte  le  ammini- 
strazioni municipali  di  prestargli  il  loro  con- 
corso in  tutto  ciò  che  concerne  le  vettova- 
glie c gli  alloggi  per  le  sue  truppe. 

« Il  generale  è autorizzato  a riunire  sotto 
i suoi  ordini  tutti  i volonlarii  che  sono  at- 
tualmente a Savigliano,  ad  Acqui  e altrove, 
c ad  arruolare  dei  volonlarii  dovunque  si 
presenteranno  , e qualunque  volta  egli  cre- 
derà poterlo  fare  utilmente. 

„ Vittorio  Emanuele  „ 


I cacciatori  delle  Alpi  partirono  per  Bra- 
zolo.  Questa  mossa,  destinala  a protegger 
Torino,  non  potè  effettuarsi  con  la  rapidità 
desiderata  a cagione  del  pessimo  stato  delle 
strade. 

Le  vetture  delle  bagaglie  s’  incagliarono 
più  volte  e il  generale,  che  dava  in  tutto 
l’esempio,  sottostando  ad  ogni  fatica,  si  mise 
anch’egli  a spinger  le  ruote,  come  I’  ultimo 
dei  suoi  soldati.  Ciò  non  pertanto  la  truppa 
non  giunse  a Brazolo  fuorché  nella  giornata. 
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La  domane,  di  mattina,  Garibaldi,  chia- 
malo a Torino  dal  ministro , ordinò  al  luo- 
gotenente-generale Cosenz  di  condurre  la  sua 
brigata  da  Brazolo  a Cbivasso.  E siccome 
gli  facevano  osservare  che  i soldati  erano 
troppo  stanchi  per  poter  fare  una  così  lun- 
ga tappa  in  un  giorno,  Garibaldi  rispose 
imperturbabilmente. 

Gli  ufficiali  dieoo  1’  esempio,  e i.  soldati 
seguiranno. 

I cacciatori , i quali  , dopo  la  loro  par- 
tenza da  Casale , vale  a dire  in  cinque 
giorni,  avevano  avuto  appena  un  giorno  di 
riposo  , erano  veramente  affra  nli  dalla  fa- 
tica ; ma  le  parole  del  loro  amatissimo  ge- 
nerale dettero  loro  nuove  forze. 

Eccitati  dagli  incoraggiamenti  c dagli  or- 
dini energici  di  Cosenz  c dei  loro  ufficiali 
i cacciatori  raggiunscrp  Cbivasso  più  presto 
che  non  si  era  speralo. 

Garibaldi  , ritornato  da  Torino,  fermò  il 
suo  quartiere  in  una  stanzuccia  di  locanda. 
Quivi  e’  ricevè  per  la  prima  volta  il  suo 
soldo  come  maggior  generale  in  campa- 
gna. Egli  aveva  condotto  sempre  una  vita 
così  esemplarmente  modesta  , semplice  e 
frugale,  che  cotesta  somma  g’i  parve  vera- 
mente esorbitante. 

L’aveva  sparsa  un  mattino  sopra  una  ta- 
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vola  , c la  guardava  con  sembiante  pensoso 
quando  entrò  uno  dei  suoi  ufficiali,  il  quale, 
Vedendolo  immerso  in  quella  contemplazione, 
si  rimase  silenzioso  ed  immobile. 

Allora  Garibaldi  alzò  gli  occhi,  e sorri- 
dendo gli  disse:  * 

— Ne  volete  ? È la  mia  paga.  Quanto 
denaro  ! — lo  davvero  non  so  che  farne, 
pesa  troppo. 

Il  conte  di  Cavour,  che  dirigeva  allora  il 
ministero  della  guerra , scrisse,  il  14,  a Ga- 
ribaldi : 

« Generale,  v’  invito  a partire  per 
San  Germano  con  la  vostra  brigata.  Starete 
agli  «ordini  del  generale  de  Sonuaz,  che  ò 
a San  Germano , c che  ha  ricevuto  I’  or- 
dine di  cacciare  gli  Austriaci  da  Vercelli. 
Quando  cotesta  città  sarà  liberata  potrete 
agire  conformemente  alle  istruzioni  che  Sua 

Maestà  vi  ha  date.  » 

.**•*,  ’ ' » 

La  domane,  tutta  la  brigala,  con  le  guide 
a cavallo  e V ambulanza,  fu  trasportata  a 
San  Germano  sulla  strada  ferrata. 

Il  generale  de  Sonnaz  recossi  ad  incon- 
trarla. Egli  comandava  un  piccol  corpo  d’ar- 
mata composto  di  quattro  reggimenti  di  ca- 
valleria di  linea  , di  due  batterie  d*  arti- 
ca 1.1BALDI  VITA  TÒ 
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glieria  leggera  e di  un  distaccamento  di 
fanteria. 

Quel  veterano  degli  ufficiali  generali  pie- 
montesi aveva  accettalo  cotesto  coniando  , 
inferiore  a lotti  quelli  che  gli  erano  stati  af- 
fidati da  molto  numero  d’  anni , per  ra$sir 
curare  Torino,  ove  epa  estremo  il  timore  d’es- 
sere invasi  dagli  Austriaci. 

Una  mossa  offensiva,  eh’  egli  doveva  ese- 
guire il  13  contro  Vercelli  fu  convertita,  per 
consiglio  del  generale  Cialdini,  in  una  sem- 
plice ricognizione. 

1 cacciatori  delle  Alpi  scambiarono  còl 
nemico  qualche  fucilata  ; poi  i nostri  ripre- 
sero la  via  di  San  Germano.  Garibaldi  , il 
quale  conduceva  il  relroguardo,  si  fermò  più 
volte  colla  speranza  di  scaramucciare  colle 
pattuglie  austriache;  ma,  con  suo  grandis- 
simo rammarico , in  tutto  quel  movimento 
di  ritirata  non  gli  si  presentò  veruna  oc- 
casione di  sparare  un  fucile. 

Adesso  numerose  colonne  francesi,  giunte 
per  terra  c per  mare  , avevano  rinforzalo 
l’armata  italiana,  concentrata  * sulla  sponda 
destra  del  Po.  Era  pertanto  scomparso  il 
pericolo  d’  un  attacco  improvviso  contro 

ri-!  • • 

lorino. 

Cotcsta  sicurezza  dette  agio  a Garibaldi 
di  occuparsi  esclusivamente  della  seconda 
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parie  del  suo  incarico,  che  era  anche  la  più 
importante  dacché  avesse  il  doppio  intento, 
di  molestare  cioè  1’  ala  destra  degli  Austria- 
ci, per  obbligarli  a staccare  truppe  dal 
grosso  della  loro  armata,  c di  sollevare  tutta 
la  popolazione  alle  spalle  del  nemico. 

Per  un  capo  e per  soldati  quali  erano  Ga- 
ribaldi e i suoi  volontarii  v’  aveva  qualche 
cosa  di  meglio  da  fare  che  il  seguire  la 
marcia  lenta  e metodica  dJ  un’  armala  re- 
golare. 11  re  Vittorio  Emanuele  P'avca  ben 
capilo  c però  lasciava  a Garibaldi  ogni  fa- 
coltà relativamente  alla  scelta  dei  mezzi  di 
azione. 

A Biella,  Garibaldi  trovò  presso  quella 
popolazione  un"  accoglienza  veramente  am- 
mirabile. Il  vescovo , antico  missionario  in 
Oriente  , volle  assolutamente  riceverlo  in 
casa  sua  , c alla  line  del  pranzo  per  poco  il 
generale  non  indusse  il  prelato  f il  suo  vi- 
cario , e il  suo  segretario  ad  impugnare  un 
fucile  per  la  indipendenza  delP  Italia. 

La  domane  , Garibaldi  , salilo  a cavallo 
con  due  , o tre  ufficiali  del  suo  stato  mag- 
giore , uscì  da  Biella,  e si  diresse  verso  An- 
dorno-Caceiorno.  Quando  fu  giunto  alla  di- 
stanza di  forse  un  miglio  da  (pici  borgo  , 
gli  accorsero  incontro  gli  abitanti  preceduti 
dal  loro  Sindaco  , c gridando  tulli  a gara , 
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e con  quanto  fiato  avcano  nella  gola:  « Viva 
Garibaldi  ! Yi\a  V Italia  ! » 

J,e  fragorose  acclamazioni  di  quella  brava 
gente  non  cessarono  (inchè  non  furori  giunti 
sulla  piazza  (T  Andorno  ; quivi  il  sindaco,re- 
clamato  prima  il  silenzio,  parlò  ai  suoi  con-? 
cittadini  annunziando  loro  che  il  generale 
Garibaldi  veniva  costì  espressamente  per  vi*» 
sitare  il  paese  di  Pietro  Micca,  di  quello  che 
salvò  la  città  di  Torino  il  29  Agosto  1706. 

Allora  non  fuvvi  persona  che  non  volesse 
accompagnare  il  generale  fino  all'antica  casa 
di  Micca,  che  è a Sa  vigliano , villaggctto  si- 
tuato al  di  là  d’Andorno-Cacciorno.  Il  tragitto 
si  fece  sotto  una  pioggia  di  fiori  gii  tali  dalle 
finestre , c dalle  terrazze. 

Giunto  all*  ingresso  di  un  chiassctlo  senza 
riuscita  , Garibaldi  smontò,  e s’  appressò  ad 
una  lastrella  di  marmo  sulla  quale  era  in- 
ciso il  notwe  di  Pietro  Micca,  dell’  intrepido 
artigliere  piemontese,  del  valoroso  soldato 
italiano. 

Il  generale  stette  un  momento  immerso 
in  una  profonda  meditazione,  poi  chiese  uno 
sgabello  a un  operaio,  ch’era,  secondo  che 
gli  fu  detto,  un  discendente  del  Micca,  e 
sospese  una  corona  di  fiorì  presso  la  mode- 
sta iscrizione  commemorativa. 

— Ecco  un  eroe  che  rende  omaggio  ad 
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un  altro  eroe  ! esclamò  il  sindaco  con  un 
tale  accento  di  intima  convinzione,  che  tutti 
gli  astanti , e con  essi  anche  il  Garibaldi,  ne 
ì’uron  commossi  profondamente. 

Al  ritorno,  fu  vii  la  medesima  affluenza 
di  popolo,  la  medesima  pioggia  di  fiori.  Ga- 
ribaldi salutava  a destra  e a sinistra  rin- 
graziando il  popolo  con  espansione  di  cuore 
stringendo  tulle  le  mani  che  gli  porgevano* 
sorridendo  a ciascuno  , indirizzando  * parole 
affettuose  agli  uomini,  alle  donne,  ai  vecchi.  » 

Uscito  del  borgo  , spronò  il  cavallo  e si 
allontanò  dì  galoppo  ; contutlociò  una  frotta 
di  fanciulli  persistè  nel  corrergli  dietro  gri- 
dando « Viva  P Italia!  Viva  Garibaldi  ! » 

Allora  il  generale  rallentando  la  corsa,  e 
voltandosi,  disse  loro  con  voce  piena  d’  afr 
fello:  * 

— Pi  torna  te  presso  i vostri  genitori,  o 
miei  cari.  In  breve , io  affiderò  anche  a voi 
delle  armi  per  la  difesa  delP  Italia.  — 

E volgendosi  verso  i suoi  ufficiali , Gari- 
baldi soggiunse: 

— Io  non  ho  mai  veduto  soldati  combat- 
tere con  tanta  audacia  e risoluzione  quanta 
ne  mostrò  una  coorte  di  fanciulli  che  io  aveva 
meco  a Roma  nel  '1 840.  Sebbene  » più  fra 
loro  altro  non  avessero  per  armi  che  eiot- 
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tuli , essi  non  dubitavano  giammai  di  slan- 
ciarsi sui  Francesi  lino  a tiro  di  un  sasso. 

Il  49  a sera  giunse  a Biella  Sebastiano 
Tecchio  di  Vicenza,  membro  del  parlamento 
italiano  e commissario  regio  straordinario 
nelle  provincie  dJ  Ivrea,  di  Vercelli , e di 
Novara.  Egli  era  devotissimo  a Garibaldi  cd 
ai  suoi  cacciatori , e sperava  trovarsi  certa- 
mente un  giorno  con  essi  al  di  là  dell'Adige. 

Aneli’  egli  credeva  in  quei  giorni  , come 
molli  altri , che  la  impresa  italiana  non  si 
fermerebbe  fuorché  a Venezia. 

Egli  aveva  avuto  la  fortuna  di  preservare 
la  città  d’ Ivrea,  che  il  nemico  non  aveva 
osalo  invadere,  perchè  intimorito  dall’atlitu- 
dine  risoluta  della  guardia  nazionale  , della 
popolazione  e della  scuola  militare.  Sempre 
* pieno  d'  attività  e di  energia  il  Tecchio  re- 
cava la  nuova  che  gli  Austriaci  , in  quella 
stessa  mattina  , avevano  evacuato  Vercelli 
dopo  aver  fatto  saltare  due  arcale  del  ponte, 
c si  erano  ritirali  sulla  sponda  sinistra  delia 
Sesia,  ove  si  erano  fortemente  trincerali,  con 
qualche  pezzo  di  cannone. 

Siccome  cotesla  ritirata  degli  Austriaci  fu 
il  risu  Ita  mento  del  primo  scontro  un  pome- 
rio, avvenuto  fra  le  due  armate , piacerà 
certamente  conoscere  le  circostanze  che  pre- 
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cedettero,  accompagnarono  e seguirono  Io 
scontro  medesimo. 

Vercelli  era  stalo  occupato  il  2 maggio 
nella  serata  , e gli  Austriaci  si  erano  resi 
così  padroni  del  corso  della  Sesia  sulla  spon- 
da destra  della  quale  è situata  quella  città, 
che  è una  delle  tre  piazze  forti  che  proteg- 
gono Torino  dalla  parte  della  Lombardia. 

II  grosso  dell"  armata  nemica  era  rimasta 
sempre  concentrala  sulla  sponda  sinistra  del 
Po.  Fraltauto  quindici  mila  Austriaci  eran 
giunti  a Sannazaro,  e a Lomello  , ove  il 
feld-maresciallo  Giulay  aveva  stabilito  il  suo 
quarlier  generale. 

Il  o maggio  la  mossa  del  nemico  inco- 
mincia ad  apparire  meglio  distinta.  Un  corpo 
arriva  a Trino,  un  po'  al  di  sopra  di  Casale, 
intanto  che  a destra  di  quella  città  un  altro 
corpo  si  prepara  a sforzare  il  passo.  Con 
questo  intendimento  esso  getta  due  ponti  sul 
Po , T uno  fra  i borghi  di  Cambio  . sulla 
sponda  sinistra,  e di  Sale  , sulla  sponda  de- 
stra, superiormente  al  confluente  della  Seri- 
via  c inferiormente  a quello  del  Tanaro  ; il 
secondo  tra  la  Scrivia  ed  il  Corone,  presso 
i villaggi  di  Gerola  e di  Cornale.  Le  truppe 
traversano  il  Po  su  quei  ponti  , ed  occu- 
pano Castelnuovo  della  Scrivia,  Ponte  Co- 
rone, Voghera  c Tortona. 
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Per  proteggere  la  costruzione  di  (pici  ponti 
il  nemico  trae  con  forte  cannoneggiamento 
da  una  sponda  del  Po  all’  altra  prima  presso 
Valenza  poi  a Frassineto  a tre  chilome- 
tri al  di  sotto  di  Gasale. 

L’  oggetto  del  primo  di  quei  due  attacchi 
si  era  la  distrazione  della  pila  del  ponte 
di  Valenza;  il  sécOndo  probabilmente  non  era 
altro  che  una  diversione.  Infatti  non  è pre- 
sumibile clm  gli  assalitori  volessero  tentare 
il  passo  del  tìume  in  mezzo  agli  alloggia- 
menti piemontesi  , c sopra  un  punto  in  cui 
la  sponda  destra  domina  la  sinistra  che  essi 
occupavano. 

Checché  ne  sia  colesto  tentativo  fallì  in- 
tieramente pel  coraggio  e la  fortezza  di 
animo  deJ  soldati  ! italiani  , siccome  adesso 
vedremo. 

Le  colonne  nemiche  sboccarono  il  5 maggio 
verso  le  ore  quattro  nella  valle  di  Terra- 
Nuova  , e coprirono  coi  loro  tiratori  la  sponda 
sinistra,  intanto  che  alcuni  pezzi  della  loro 
artiglieria  si  stabilivano  dietro  I'  argine  del 
fiume. 

Incominciarono  allora  un  lìtio  trarre  di 
moschetteria  , mescolato  di  razzi  alla  Con- 
greve contro  la  prima  guardia  piemontese, 
composta  del  17°  di  linea  , dell’  8°  balta, 
glionc  dei  bersaglieri  e della  ia  47a  e 18a 
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batterìe,  i quali  sostennero 'vigorosamente 
quell’  urto  tino  all’arrivo  di  un  rinforzo. 

Avvertito  dal  rimbombo  del  cannone  il 
maggior  generale  Cialdini  si  affrettò  di  uscir 
da  Casale  col  45°  reggimento  d’infanteria, 
due  squadroni  di  cacciatori  dei  Cavalleggeri 
di  Monferrato,  e la  5a  batteria  di  campa- 
gna, e di  recarsi  sul  luogo  del  combatti- 
mento. 

Ma  quando  il  generale  Cialdini  arrivò , il 
nemico  aveva  già  cessato  il  suo  fuoco;  mi- 
glior successo  non  ebbero,  la  notte  seguente, 
i suoi  sforzi  per  {stabilire  un  ponte  di  bar- 
che ; e dovette  ritirarsi  menomalo  da  per- 
dite numerose. 

Cotesto  combattimento  non  costò  all’  ar- 
mata sarda  più  che  sei  morti  c ventisette 
feriti. 

Nel  tempo  medesimo  aveva  luogo  una 
dimostrazione  contro  la  testa  di  ponte  di 
Casale,  probabilmente  collo  scopo  di  nascon- 
dere le  ricognizioni  spinte  lunghesso  il  Po 
fino  a Trino,  a 46  chilometri  da  Casale,  sulla 
strada  di  Torino. 

Le  truppe  che  avevano  operato  quella 
mossa  ripiegaronsi  il  5 maggio,  dopo  lo  scacco 
avuto  a Frassineto,  sopra  Vercelli , e vi  co- 
struirono delle  opere  difensive. 

La  sera  esse  occuparono  Trino  e Pobicllo, 
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ma  per  uscirne  subito  la  domane.  Colesti 
due  punii  sono  stati  , dal  lato  della  Dora  , 
il  limite  della  invasione  austriaca. 

Fino  dal  6 maggio  si  vede  il  nemico  in- 
cominciare ad  abbandonare  parte  delle  sue 
posizioni  , il  che  vuoisi  attribuire  alla  pre- 
senza del  corpo  d'armata  francese,  che,  ogni 
giorno  , rinforzasi  nella  valle  della  Scrivia. 

Così , dopo  d’  essersi  innollrato  fino  a Tor- 
tona , esso  limitasi  ad  ardere  sette  arcate  del 
ponte  di  legno  clic  è su  quel  fiume , a far 
saltare  il  ponte  della  ferrovia,  e dopo-  avere 
imposto,  come  dappertutto , un  grosso  bal- 
zello di  vettovaglie  c foraggi  esso  evacua 
precipitosamente  la  città,  c va  ad  accam- 
parsi fuori  della  porta  Castelnuovo-Scrivia. 

Cotesto  movimento  di  ritirata  continua  la 
domane  , c così  vengono  evacuali  successi- 
vamente Caslcl-Nuovo  , Ponte-Curone  , Vo- 
ghera. I nostri  allora  ristabiliscono  il  ponte 
sulla  Scrivia.  . 

Finalmente  , il  7.  maggio  a sera,  gli  Au- 
striaci rivarcanojl  Po  a Gcroia,  c si  strin- 
gono sulla  sponda  sinistra  del  fiume  nei  bo- 
schi che  la.  costeggiano. 

. Per  ben  comprendere  la  importanza  di 
questa  mossa , è d’  uopo  rammentarsi  che 
Voghera  era  occupala  da  forze  austriache 
inolio  considerabili,  le  quali  avevano  spinto 

» 
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le  loro  prime  guardie  tino  a Sale  e Mede , 
Pieve  del  Cairo  , Caslelnuovo  e Scrivi;». 

Cotcstc  forze  formavano  l' ala  sinistra  del- 
1’  armala  nemica,  ifilirandosi  , abbandonano 
dunque  tutte  le  posizioni  ch’essi  avevano  oc- 
cupale sulla  sponda  destra.  Gcrola,  ove  essi 
ripassano  il  fiume  , è un  borgbicello  situalo 
fra  Voghera  e Casci. 

Adesso  , cioè  1’  8 maggio  , apparisce  un 
cambiamento  completo  nelle  disposizioni  stra- 
tegiche del  nemico.  Invece  di  continuare  a 
manovrare  verso  Alessandria  , l'aggressione 
si  volge  verso  altro  punto.  Sembra  che  l’ar- 
mata di  Giulay  voglia  spignersi  adesso  sopra 
Torino,  poiché  essa  si  avanza  in  quella  di- 
rezione per  due  vie  nel  tempo  islesso , per 
Biella  ccl  Ivrea,  c per  Saluzzola. 

Se  non  che,  dopo  un  giorno  o due  In  sua 
altitudine  modificasi  nuovamente.  Le  troppe 
nemiche,  dopo  avere  occupato  un  momento 
Biella  con  2400  uomini  di  fanteria  , e 300 
cavalli  Y abbandonano  frettolosamente.  Gli 
energici  preparamenti  di  difesa  falli  ad  Ivrea 
dal  popolo,  siccome  già  1’ abbiamo  inteso  dal 
Tccchio,  nel  suo  abboccamento  con  Gari- 
baldi, le  intimoriscono,  e le  impediscono 
dall’  innollrarsi  di  più. 

Nei  giorni  seguenti  esse  evacuano  Livor- 
no, Tronzano  , Santhia  , Cavaglia,  Saluzzola 
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c tanto  precipitosamente  , che  abbandonano 
una  porzione  delle  vettovaglie  estorte  da  esse 
a ciucile  popolazioni.  Finalmente  la  sera  del 
40  maggio , le  loro  prime  guardie  incomin- 
ciano ad  uscire  da  Vercelli  c a ritirarsi  die- 
tro la  Sesia,  per  concentrarsi  di  piu  presso 


Cftsolc* 

Noi  non  diremo  le  marcie . e contrammar- 
ce del  nemico  fino  ai  totale  sgombra  mento 
di  Vercelli , perche  di  nessuna  importanza 
per  noi.  Rammenteremo  soltanto  che  la  eva- 
cuazione di  quella  citta,  nella  quale  gli  Au- 
striaci avevano  conservato  un  corpo  di  oc- 
cupazione di  200  uomini  , e il  fallo  il  piu  si- 
gnificante di  coleste  evoluzioni. 

Il  19  maggio  , alle  undici  ore  della  mat- 
tina gli  Austriaci  incominciarono  ad  abban- 
donare Vercelli  , ed  alle  tre  ore  di  sera  non 
rimaneva  più  un  soldato  nemico  nello  sue 
mura.  Immediatamente,  per  un  ordine  man- 
dalo da  Vercelli  a Biella,  cinquanta  carabi- 
nieri sardi,  sotto  il  comando  di  un  capitano, 


nc  prendevano  possesso. 

Torniamo  adesso  a Garibaldi  : 

La  domane  a sera  il  generale  c la  sua 
brigala  erano  a Gattinara.  11  dì  seguente  essi 
passarono  la  Sesia  sopra  un  ponte  di  barche, 
pervennero  a Romagnano,  c non  molto  dopo 
entrarono  in  Borgo-Mancro. 


Digitized  by  Google 


coli 

Nelle  poche  ore  del  loro  soggiorno  in 
quella  città,  i cacciatori  delie  Alpi  fecero 
tutti  i loro  preparamenti  per  un  prossimo 
combattimento.  Pulirono  le  loro  armi,  prov- 
vederonsi  di  cartuccie.  Ufficiali  c soldati  ri- 
cevclter  1’  ordine  di  lasciare  il  loro  baga- 
glio a Borgo-Manero,  salvo  gli  oggetti  asso- 
lutamente indispensabili  : una  camicia  , un 
paro  di  scarpe. 

Garibaldi  , il  quale  non  ebbe  mai  bisogni, 
mangia  poco,  beve  acqua  c dorme  saporita- 
mente coricato  sulla  nuda  terra,  fu,  del  re-  ~ 
sto,  il  primo  a dare  l’esempio,  involgendo 
un  po’  di  biancheria  in  un  pezzo  di  tela 
usata. 

Quando,  alle  ore  tre  pomeridiano,  quei  no- 
stri prodi  partirono  per  Santa  Crisiinetta  il 
generale  aveva  già  combinato  il  disegno  della 
sua  campagna  , ma  non  lo  partecipò  a nes- 
suno. Marciava  alla  testa  della  sua  colonna, 
ravvolgendo  sigari , fumando  tranquillamen- 
te , e conversando  coi  suoi  ufficiali nè  più 
nè  meno  che  se  avesse  fatto  una  passeggiala 
militare. 

Se  non  che,  spesso  spesso , ei  mandava 
qualche  pattuglia  di  cavalleria  per  esplorare 
le  vicinanze.  Così  la  nostra  gente  giunse  a 
Oleggio-Castello.  Partendosi  da  quel  luogo 
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«he  è distante  quattro  miglia  da  Borgo  Ma- 
ncro  j la  strada  scende  fino  ad  Arona. 

Al  principio  della  discesa  un  ufficile  che 
camminava  al  fianco  di  Garibaldi  moslrogli 
fra  le  fronde  degli  alberi , il  fumo  di  un 
battello  a vapore"  che  navigava  sul  lago.  Da 
quel  bastimento  potcvasi  con  un  cannocchiale 
distinguere  la  colonna  che  scendeva  verso 
Arona. 

Garibaldi  mandò  tosto  a Cosenz  , che  con- 
duceva la  vanguardia  V ordine  di  fermar- 
si , od  anche  di  retrocedere  per  modo  da 
non  essere  veduto  dal  lago.  Ma  quando  il 
bastimento  si  fu  allontanato  la  brigata  pro- 
seguì il  suo  cammino  fino  alla  via  che  mette 
a Novara. 

Garibaldi  recessi  alla  stazione  della  strada 
ferrala  con  le  guide  a cavallo.  Per  ingan- 
nare le  spie  del  nemico  Simonetta  fece  pre- 
parare a Arona  gli  alloggi  e vettovaglie  per 
tremila  cinquecento  uomini  e cento  cinquanta 
cavalli , c verso  il  mezzo  della  notte  il  ge- 
nerale e i suoi  cacciatori  si  diressero  sopra 
Castelletto  ove  giunsero  nella  serata. 

'Scesa  la  notte  , Garibaldi,  accompagnalo 
da  Medici  c da  Sacelli,  si  recò  sulle  sponde 
del  Ticino  per  isludiare  i mezzi  di  effettuarne 
il  passo.  Due  battaglioni  occuparono  militar- 
mente la  casa  Visconti,  come  se  non  si  trat- 
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tasse  d’altro  che  tli  prendere  una  forte  po- 
sizione sulla  sponda  destra. 

I soldati  penetrarono  quindi  nel  parco,  c ne 
chiusero  i cancelli;  poi  si  appressarono  al 
fiume  tacitamente  e a drappelletli  di  poco 
numero. 

Due  file  di  barche  legate  insieme  erano 
disposte  verticalmente  al  fiume  poco  distanti 
1 una  dall’  altra.  Alcuni  soldati  montarono  su 
quella  specie  di  ponte  volante , formarono 
così  due  colonne  d’  attacco  , e coll’  ajuto 
dei  reno  c della  corrente,  travalicarono  sulla 
sponda  lombarda.  Il  rimanente  della  brigata 
fu  lasciato  in  riserva  sulla  sponda  destra. 

I cacciatori  non  incontrarono  veruna  re- 
sistenza sulla  sponda  sinistra.  Il  nemico  era 
profondamente  addormentato.  I nostri  rifor- 
marono prestamente  le  loro  file,  c si  dires- 
sero per  tre  strade  diverse  su  Sesto  (’a- 
Icnde. 

A un  chilometro  da  cotesta  città  essi  sor- 
presero alcuni  doganieri  , cui  fecero  pri- 
gionieri , ed  in  breve  ebbero  collocate  delle 
guardie  intorno  a Sesto.  Smionetla  seguilo 
da  una  ventina  di  soldati  sfondò  la  porta 
della  caserma  nella  quale  dormivano  qua- 
ranta gendarmi  o soldati  di  linea,  i quali 
si  arresero  alla  prima  intimazione  dei 
nostri. 
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Stavano  presso  costoro  il  commissario  delle 
dogane  e qualche  allro  impiegato  imperiale. 
Essi  subirono  naturalmente  la  stessa  sorte. 
Allora  fu  messo  di  nuovo  in  moto  il  ponte 
galleggiante  , e il  23  , all'  alba  , tutta  la 
brigata  dei  cacciatori  delle  Alpi  aveva  var- 
calo il  Ticino.  La  terra  lombarda  trasaliva 
di  giubilo  sotto  i passi  dei  suoi  liberatori. 

Ora  che  il  campo  della  guerra  sta  per 
traslocarsi,  c che  una  nuova  campagna 
è,  per  così  dire,  sul  punto  di  aprirsi  in 
Lombardia  giova  esaminare  le  condizioni 
topografiche  e strategiche  di  cotesta  con- 
trada, onde  agevolare  la  intelligenza  degli 
eventi  che  erano  in  procinto  di  adempirsi. 

La  dominazione  austriaca  divise  le  pro- 
vincie  lombarde  in  due  governi  , l’uno  dei 
quali  ebbe  per  capoluogo  Milano  , l’altro  Ve- 
nezia. Milano  era  realmente  la  capitale,  per- 
ché a Milano  risiedevano  gli  arciduchi,  a Mi- 
lano era  stabilita  la  sede  del  governo. 

Il  Lombardo  Veneto  componeasi  di  17  pro- 
vincie  e di  4,528,  comuni;  il  territorio  svol- 
gesi  sopra  una  estensione  di  308,410  miglia 
quadre.  La  popolazione  ascendeva  alla  somma 
di  circa  4,525,890  abitanti. 

Colesta  ammirabil  contrada,  fatta  per  pro- 
sperare sotto  il  cielo  più  mite  d’ Europa,  é 
solcata  da  corsi  d’ acqua  che  le  danno  la 
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fertilità  nella  pace,  c le  assicurano  in  tempo 
di  guerra  preziose  linee  di  difesa. 

Limitalo  a tramontana  dalla  Sv  izzera,  paese 
neutrale,  e dal  Tirolo  che  appartiene  al- 
T Austria,  a levante  dall’  Illirio  e dal  mare 
Adriatico,  il  Lombardo-Veneto  era  protetto 
a ponente  dal  Ticino,  che  porta  le  belle  ac- 
que del  Lago  Maggiore  al  re  dei  fiumi,  del 
quale  esso  sembra  il  tributario.  Dal  suo 
putito  d’  inserzione  col  Ticino  a Pavia  y sul 
fianco  meridionale  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto , il  Po  formava  aneli'”  esso  una  difesa 
continua  fino  all’Adriatico. 

Cotesla  circonvallazione  naturale  era  il 
primo  trinceramento  dell’  Austria  in  Italia. 

Al  di  là  di  Milano  incontrasi  il  primo  di 
quei  corsi  d’  acqua  che  la  natura  ha  tanto 
abbondantemente  spaisi  nelle  fertili  pia- 
nure della  Lombardia  ; voglialo  dir  l’Adda, 
die  prende  la  sua  sorgente  nelle  alte  mon- 
tagne del  Tirolo,  traversa  i laghi  di  Como, 
c di  Lecco,  passa  verso  Cassano  a cinque  o 
sei  ore  di  distanza  da  Milano,  giungeva  Lodi 
e Pizzigheltone , poi  si  confonde  col  Po,  tra 
Piacenza  e Cremona. 

Egli  è appunto  sull”  Adda  , che  gli  Au>- 
striaci, ritirandosi  verso  ponente, soglion  fare 
la  loro  prima  c!  mosti  azione  di  resistenza. 
È nella  memoria  di  lutti  la  bella  fazione  di 
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Lodi , il  40  maggio  1796,  e il  passo  famoso 
del  suo  ponte,  che  è uno  dei  più  splendidi 
episodii  delle  prime  campagne  francesi  in 
Italia. 

Contuttociò  T Adda  è una  difesa  mediocre; 
essendoché  si  possa  facilmente  sforzarne  il 
centro  verso  Cassano  ; dopo  F Adda  vengono 
il  Serio.,  1J  Oglio  , la  Meila  , la  Chiese,  fìu- 
micelli  di  poca  importanza  strategica. 

Finalmente  giungesi  alla  linea  del  Mincio, 
sulla  quale  incomincia  la  resistenza  vera» 
mente  seria  dell’  Austria.  In  ogni  tempo  il 
maggiore  ostacolo  alla  sua  cacciata  dall’Italia 
è sialo  in  quel  secondo  confine , di  limitata 
estensione  e di  facile  difesa,  che  le  formano 
il  Tit  olo,  il  lago  di  Garda  , il  Mincio  ed  il 
basso  Pò  in  prima  linea  ; Y Adige,  la  Moli- 
nella , e le  paludi  del  Polesine  in  seconda 
linea  , con  le.  piazze  forti  della  bocca  d’An- 
fo , Trento,  Koveredo,  Peschiera,  Verona, 
Mantova,  Legnago  , e.  ai  tempi  di  cui  par- 
liamo anche  Ferrara  e Comaechio. 

La  linea  del  Mincio,  dal  lago  di  Garda, 
d’  onde  esso  esce,  lino  a Mantova  , misura 
a stento  dalle  otto  alle  nove  leghe.  Questa 
posizione  , da  sinistra  si  appoggia  a Man- 
tova, ai  suoi  canali , alle  sue  formidabili  di- 
fese , e dalla  destra  tocca  Peschiera,  città 
forte  sul  lago  di  Carda,  il  quale  converrebbe 
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girare  intieramente  se  si  volesse  evitare  di 
sforzare  la  linea  del  Mincio. 

L’  ultima  difesa  dell'  Austria  in  Italia  è 
sull’Adige.  Le  sorgenti  dell’  Adige  risalgono 
fino  ai  monti  della  Svizzera.  11  suo  corso 
segue  la  valle  alla  quale  esso  dà  il  suo  nome 
passando  a Bolzano  , Trento,  Roveredo  e 
Verona. 

Sceso  nel  piano,  quel  fiume  , uscendo  da 
Verona,  piazza  di  primo  ordine,  tocca  Lc- 
gnago  , luogo  egualmente  ben  munito , se- 
gue , costeggiandolo  a circa  tre  leghe  di  di- 
stanza, il  corso  del  Po , c si  versa  nel  mare 
a Porto  Fossonc.  Cotesta  è una  lunga  linea 
che  non  si  può  girare,  e per  ispignersi  in- 
nanzi bisogna  traversare  il  fiume  in  un  luogo 
qualunque. 

Al  di  là  di  cotesta  linea  trovasi  il  famoso 
quadrilatero  formato  dalle  piazze  di  Peschiera 
Verona , Mantova  e Lcgnago,  spazio  di  circa 
ventiquattro  leghe  quadre,  rinchiuso  tra  il 
lago  di  Garda,  il  Mincio  , il  Po , e V Adige, 
c stimalo  a buon  diritto  una  delle  migliori 
posizioni  strategiche  , che  si  conoscano.  Quivi 
è che  risiede  la  forza  della  dominazione  mi- 
litare dell'  Italia  settentrionale.  Epperò  egli 
c su  cotesto  stretto  aringo  che  si  sono  com- 
battute le  più  importanti  battaglie  del  1796, 
1799,  1800,  e 1848.  . 
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Ogni  città  è , per  ino’  di  dire,  il  nome  di 
battesimo  d’  un  fatto  d’armi,  d’  un  assedio 
memorando  , o d'  una  splendida  vittoria. 
Coito  , Volta  , Valeggio,  Borghello,  Monzam- 
bano,  Ponti  , Bussolengo  , Rivoli-,  Verona  , 
ete.  tanti  nomi  che  hanno  già  il  loro  posto 
nella  storia  , e clic  desiano  glorióse  rimem- 
branze militari. 

V occupazione  del  Tirolo,  almeno  fino  alle 
sorgenti  dell’  Adige,  è indispensabile  ad  una 
armata  che  voglia  sforzare  celesta  formida- 
bile linea  di  difesa.  Questo  è che  rendeva 
tanto  utile  la  diversione  di  Garibaldi  sul- 
1’  estrema  destra  dell’armata  austriaca. 

Infatti  , se  il  nemico  rimaneva  padrone  di 
quel  paese  , che  comunica  col  cuore  dell’Au- 
slria,  esso  poteva  fare  sboccare  a suo  talento, 
per  le  tre  vie  che  conducono  dall'Adige  su- 
periore in  Lombardia  , un’  armata  su  Bre- 
scia, su  Bergamo,  od  anche  su  Milano,  invi- 
luppando cosi  le  truppe  alleale  in  posizione 
sul  Mincio,  liberando  le  guarnigioni  bloccate 
di  Pavia,  di  Piacenza  c Pizzeghetlone,  c in- 
terrompendo ogni  nostra  comunicazione. 

V occupazione  del  Tirolo  era  del  resto 
indispensabile  all  armata  d’invasione  perchè 
potesse  imprendere  in  buone  condizioni  il 
passo  del  Mincio,  e dell’Adige,  c V investi- 
mento delle  fortezze  del  quadrilatero. 
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• Tra  queste,  Verona  ha  una  importanza  ca- 
pitale; essa  ha  tolto  adatto  il  primato  a Man- 
tova, che  era  una  volta  il  punto  strategico  il 
più  considerabile  dell'  Italia  settentrionale. 
Verona  non  è solamente  una  piazza  forte  , 
essa  è inoltre  un  vasto  campo  trincerato  nel 
quale  Tarmata  austriaca  , rincacciata  sull’Adi- 
ge , trova,  tulli  i suoi  sussidii  concentrali  , 
comunicazioni  sicure  con  Vienna  e la  '.Ger- 
mania , ed  eccellenti  posizioni  per  mante- 
nersi. • • 

Su  quella  piazza  fissavasi  pertanto  allora 
T attenzione  , siccome  sul  baluardo  il  più 
solido  della  occupazione  austriaca.  C ià  . nel 
1790,  nel  1799,  c nel  1800,  sebbene  allora 
Verona  non  avesse  la  importanza  militare 
eh’  essa  ha  acquistata  in  seguito  , T attacco 
delle  posizioni  che  la  circondano  fu  il  preli- 
minare od  il  seguilo  d’  ogni  tentativo  per 
varcar  T Adige,  Così  avvenne  nel  1848.  I 
Piemontesi  ingaggiarono  due  battaglie  in- 
torno a Verona  ; I’  una  a tramontana  di 
Paslrengo  T altra  a S.  Lucia.  , 1 

li  passo  dell’  Adige  effettuato  dalle  truppe 
franco-sarde  doveva  avere  per  conseguenza 
lo  investimento  delle  piazze  del  quadrilatero. 
Le  meno  forti,  cioè  Peschiera  , Lcgnngo,  ed 
altre  di  minor  conto  , non  avrebber  potuto 
opporre  una  lunga  resistenza. 
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Mantova  , senza  dubbio  , era  capace  di 
reggere  più  a lungo  ; ma  la  situazione  par- 
ticolare di  quella  piazza  , isolata  in  mezzo 
ad  un  lago  ed  a paludi , la  espone  ad  es- 
sere circondata  agevolmente  da  un  corpo 
che  intenda  soltanto  a farne  il  blocco,  anche 
se  quel  corpo  è molto  inferiore  di  numero 
al  suo  presidio.  Per  far  ciò  basterebbe  sol- 
tanto occupare  le  teste  dei  cinque  argini  pei 
quali  solo  Mantova  comunica  con  la  terra 
ferma.  Nel  4796,  Serrurier  con  ottomila  fran- 
cesi, vi  bloccava  Wurmser  con  ventimila  dei 
suoi  soldati. 

La  impresa  capitale  è,  dunque  , nel  caso 
di  una  lotta  dell’  Italia  con  V Austria  , l’as- 
sedio di  Verona  , che  gli  Austriaci  conside- 
rano siccome  inespugnabile.  Giova  però  av- 
vertire che  cotesta  opinione  non  è consentila 
dalle  autorità  le  più  competenti  , e che  i 
mezzi  d’  attacco  dei  quali  dispongono  le  ar- 
mate a*  dì  nostri  possono  trionfare  delle  po- 
sizioni apparentemente  le  più  forti. 

Gli  assedianti  sarebbero  del  resto  soste- 
nuti da  un’  armata  d’osservazione,  che  tro- 
verebbe nel  paese,  fra  l'Adige  e la  Brenta, 
alloggiamenti  eccellenti.  Quando  Verona  fosse 
presa  gl’  Italiani,  padroni  del  Tirolo , bloc- 
cando per  mare  Venezia  c Trieste,  si  avan- 
zerebbero rapidamente  verso  la  Piave  e il 
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Tagfiamcnlo , ed  un'  ultima  battaglia  com- 
battute sopra  F uno  di  quei  due  fiumi , li- 
bererebbe intieramente  F Italia  dalla  domi-  \ 

nazione  straniera  (4). 

Non  imporla  adesso  avvertire,  dopo  il  ra- 
pido e sapiente  esame  che  sopra  si  è fatto 
delle  condizioni  d‘  una  guerra  fortunata  in 
Lombardia  quanto  fosse  bene  intesa  la  mossa 
di  Garibaldi  per  portare  la  guerra  oltre  il 
Ticino  e svegliare  lo  spirito  pubblico  a fa- 
vore della  liberazione  della  patria. 

Ih  fatti  la  popolazione  di  Sesto  Calenda 
alla  quale  era  noto  F assoluto  isolamento  di 
Garibaldi  dal  grosso  dell’  armala,  parve  non 
solamente  meravigliata,  ma  ancora  un  po’tur- 
bata  da  cotesta  prova  d’  audacia. 

I prigionieri  austriaci,  riuniti  in  una  chie- 
setta , erano  dal  canto  loro  compresi  d’altis- 
simo stupore.  1 soldati  della  linea  avevano 
F occhio  fosco  e come  istupidito  ; i gendarmi 
simulavano  un  contegno  indifferente  o ostile, 


(1)  Crediamo  inuiilo  fare  osservare  al  lellore  la  impor- 
tanza delle  considerazioni  sopra  esposte,  e quanto  sono  atto  a 
ravvivare  le  speranze  degl  Italiani  , quanto  alla  completa  loro 
emancipazione,  e infonder  loro  quel  nobile  ardire  senza  del 
quale  le  grandi  impreso  non  si  compiono  o ' male  si  com- 
piono. . * 

( L'Edi  I ore ) 
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il  commissario  deHc  dogane  ed  i poliziotti 
non  si  provavano  neppure  a dissimulare  il 
loro  terrore.  .s 

Garibaldi  prese  stanza  in  una  locanda  pros- 
sima al  fiume  ; proclamò  il  regno  di  Vitto- 
rio Emanuele  li  e la  guerra  dell'  indipen- 
denza italiana  ; si  .fé*  consegnare  le  lettere 
alla  posta,  sequestrò  le  carte  delle  ammini- 
strazioni pubbliche;  fece  raccogliere  tutte  le 
armi  che  si  poterono  scoprire  ; chiamò  a se 
i principali  abitanti  del  paese  per  indurli 
ad  organizzare  una  guardia  nazionale,  spedi 
al  conte  di  Cavour  un  rapporto  succinto  di 
quello  che  era  accaduto  ; interrogò  i pri- 
gionieri austriaci  c ordinò  di  condurli  in  Pie- 
monte. i. 

Dopo  tutto  ciò , egli,  finalmente,  pensò  a 
prendere  un  po'  di  riposo,  ma  ad  ogni  mo- 
mento giungevano  da  Livorno,  da  Varese, 
da  Gallarate  e da  altri  luoghi  circonvicini 
molti  patrioti  i quali  tutti  volevano  conoscere 
precisamente  Io  stalo  delle  cose  e innalzare 
lo  stendardo  della  rivolta  contro  la  domi- 
nazione straniera. 

Garibaldi,  senza  vestito,  coi  soli  pantaloni 
c la  camicia  , seduto  sul  suo  letto  nella  sua 
cameretta,  li  riceveva  lutti  siccome  vecchi 
amici.  Non  gli  mancavano  le  parole  di  in- 
eojoggiamcnlo  e d' affetto  per  chiunque  ma- 
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nifestasse  il  desiderio  di  consacrarsi  alla 
grande  impresa  della  liberazione  deiritalia. 
Egli  poi  delle  P incarico  a molli  di  quei 
bravi  uomini  di  fare  affiggere  c spargere 
dappertutto  il  seguente  proclama: 


« Lombardi  ! » 


« Chiamati  adesso  ad  una  nuova 
vita , vi  corre  P obbligo  di  rispondere  a 
questo  invito  come  lo  fecero  i padri  vostri 
a Pontida  ed  a Legnano.  11  nemico  è il  me- 
desimo ; crudele  . assassino , predone.  1 vo- 
stri fratelli  di  tutte  le  provincie  hanno  giu- 
ralo di  vincere  o di  morire  con  voi.  Noi 
dobbiamo  vendicare  gP  insulti , gli  oltraggi, 
la  servitù  di  venti  generazioni  passate.  Dob- 
biamo lasciare  ai  nostri  figli  un  patrimonio 
non  contaminato  dalla  presenza  dello  stra- 
niero. 

« Vittorio  Emanuele,  scelto  dalla  volontà 
nazionale  a nostro  capo  supremo,  mi  manda 
in  mezzo  a voi  per  guidarvi  in  questa  lotta 
patriottica.  Sono  lieto  del  santo  mandato  af- 
fidatomi. Sono  altero  di  comandarvi. 

« All’  armi  , dunque  ! cessi  la  servitù. 

* i 
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« Chi  può  impugnare  un’  arme,  e non  la 
impugna  , è un  traditore. 

« 1/  Italia  coi  suoi  figli  uniti  e liberati 
dalla  dominazione  straniera  saprà  riconqui- 
stare il  grado  che  la  Providenza  le  ha  as- 
segnato fra  le  nazioni. 


«4  Garibaldi  » 


A Varese,  piccola  città  situata  in  mezzo  ai 
monti  tra  il  lago  di  Como  c il  lago  Mag- 
giore, c a distanza  pressoché  eguale  dall’uno 
e dall*  altro,  si.  diffuse  a un  «tratto,  il  giorno 
medesimo,  la  nuova  che  Garibaldi  era  giunto 
a Sesto  Calende.  ' La  gioja  di  quella  popola- 
zione , già  commossa  da  quelle  voci,  giunse 
poi  al  colmo  quando  lesse  questo  avviso  pub- 
blicato dal  sindaco  Corcano:. 

« Questa  sera  , verso  mezzanotte,  deve 
giungere  fra  noi  una  colonna  dell’  armata 
italiana  sotto  g’i  ordini  di  Giuseppe  Gari- 
baldi, generale  del  magnanimo  Vittorio  Ema- 
nuele. II  municipio  è lieto  di  poter  dare 
questa  notizia  ai  suoi  concittadini  ; e parte- 
cipa del  giubilo  c del  commovimento  della 
patria  rinascente. 

« Gli  emblemi  dell’  oppressione  straniera 
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sono  scomparsi.  Ora  torna  a sventolare  la 
santa  bandiera  tricolore , simbolo  d’ordine  , 
dJ  unione,  di  libertà  , d’avvenire. 

« Benedetti  sieno  i prodi  che  ce  la  ren- 
dono ! Accogliamoli  con  entusiasmo  , cari 
Concittadini!  Seguiamo  le  ispirazioni  del  no- 
stro cuore  , ed  il  nostro  benvenuto  sia  : 
Viva  P Italia  ! » 

Quel  grido  fu  udito  in  tutte  le  -terre  cir- 
costanti. Cento  bandiere  tricolori  innalzate  a 
gara  da  quelle  popolazioni  esultanti  prova- 
rono quale  eco  vi  avessero  destato  ; Luino , 
Maccagno,  tutta  la  sponda  del  lago  Maggiore 
sollevasi  ; tutte  le  campane  suonano  a stor- 
mo , e 1 effervescenza  popolare  diviene  sì 
minacciosa  che  i doganieri  austriaci  si  sal- 
vano a fatica  rifuggendo  sotto  mentite  vesti 
sul  territorio  svizzero.  Il  tilo  del  telegrafo 
tra  Bergamo  c Colico,  alPcslremilà  superiore 
del  lago  di  Como,  è rotto,  ed  i pali  segati  o 
spezzati  a colpi  d’ ascia  dalla  popolazione 
insorta  sono  gittati  nel  lago. 

Saputi  questi  fatti  il  colonnello  Bontemps 
riavvicinò  le  sue  truppe  al  contine.  La  bri- 
gala Ott  e la  brigata  Gauzembach  si  dires- 
sero rapidamente  dal  lato  di  Mendrisio  ; ma 
null’altro  fecero  fuorché  accertarsi  del  mo- 
vimento sempre  crescente  della  insurrezione. 

In  quel  mentre  , e udito  i casi  di  Sesto 
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Calcnde  c di  Varese  , il  generale  Giulay 
mandava  fuori  a orli’  egli  un  proclama  , nel 
quale  diceva  : 


« Lombardi! 


« V intenzione  del  nemico  sembra  essere 
di  sollevare  le  popolazioni  alle  spalle  del- 
r armata  eh'  io  conduco,  c così  costringermi 
ad  abbandonare  una  posizione  eh’  esso  non 
osa  assalire  di  fronte. 

a Questa  tattica  non  gli  riuscirà.  Le  forze 
imponenti,  che,  in  breve,  giungeranno  da- 
gli Stali  ereditarii  del  nostro  augusto  So- 
vrana , reprimeranno  energicamente  ogni 
tentativo  d'  insurrezione. 

« Affermo  * sull'  onore , che  i paesi  gli 
abitanti  dei  quali  avranno  partecipato  alla 
rivoluzione  , impedito  ai  rinforzi  di  raggiun- 
gere la  mia  armata , interrotte  le  comuni- 
cazioni, o distrutti  i ponti  , saranno  puniti 
col  ferro  e col  fuoco.  Ilo  già  dato  gli  ordini 
opportuni  agli  ufficiali  mici  dipendenti. 

« Spero  non  si  vorrà  obbligarmi  a ricor- 
rere a questi  mezzi  estremi,  nè  aggiungere 
alle  conseguenze  della  guerra  straniera , già 
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tanto  disastrosa  al  paese,  gli  orrori  della 
guerra  civile. 


« Giulay  » 


Se  il  degno  e selvaggio  Austriaco  errava 
grossolanamente  quando  applicava  il  nome 
di  guerra  civile  alla  lotta  dei  Lombardi  con- 
tro i Croati  , non  e mcn  vero  clic  s*  appo- 
neva quando  si  credeva  minacciato  dalla  ri- 
voluzione. 

Prima  clic  incominciassero  le  ostilità  , è 
un  fatto  , che  il  governo  piemontese  crasi 

opposto  ad  ogni  moto  rivoluzionario  nelle 
provincic  lombarde,  perchè  non  voleva  clic 
si  versasse  inutilmente  il  sangue  cittadino. 
Ma  quando  giunse  al  conte  di  Cavour  la 
nuova  dell’  ingresso  in  Lombardia  dei  cac- 
ciatori delle  Alpi,  quel  ministro  mandò,  per 
sole  istruzioni,  queste  parole  a Garibaldi  : 

« Insurrezione  generale  ed  immediata.  » 

Ed  infatti , questo  fu  il  primo  pensiero 
di  Garibaldi.  Abbiamo  già  veduto  com'  egli 
fosse  affatto  isolato.  Non  poteva  aspettarsi 
soccorsi  dall’  armata  francese  dalla  quale  nè 
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egli,  nè  i suoi  cacciatori,  avevano  mai  avuto 
il  minimo  segno  di  simpatia,  e di  interesse. 
Trovavasi  a fronte  di  un  corpo  nemico  con- 
siderabile, composto  d’  infanteria,  di  caval- 
leria c d'artiglieria , al  governo  del  quale 
stava  il  feld-maresciallo  Urban.  Costui  , già 
stato  capo  della  divisione  rumena,  che  com- 
battè, nel  1848,  contro  gli  Ungheresi  , era 
stato  adesso  giudicato  il  più  capace,  fra  lutti 
gli  ufficiali  superiori  austriaci,  di  lotlarc  con 
Garibaldi  in  una  guerra  irregolare.  Ora  il 
nostro  generale  aveva  lasciato  a Sesto  Ca- 
lende  dugenlo  cinquanta  uomini  sotto  il  co- 
mando del  capitano  Carlo  de  Cristoforis  ; 
provvedimento  bene  inteso  c prudente,  dac- 
ché il  giorno  stesso  della  di  lui  partenza  quel 
distaccamento  era  stato  assalito  da  ottocento 
Austriaci , colf  intendimento  d’impadronirsi 
di  quel  passo.  Energicamente  respinti  dai 
nostri,  i nemici  avevano  dovuto  ritirarsi  la- 
sciando nelle  nostre  mani  una  ventina  dei 
loro  uomini  rimasti  prigionieri. 

Garibaldi  , oltre  a ciò,  aveva  stimato  utile 
lasciare  qualche  altro  posto  in  diversi  luo- 
ghi, cd  ora  la  sua  brigata  noverava  appena 
tremila  cinquecento  uomini.  Gli  era  dunque 
mestieri  supplire  al  numero  con  la  rapidità 
e l’audacia  delle  mosse.  Bisognava  ancora 
che  gli  abitanti  del  paese  Io  secondassero 
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contrastando  i passi  c la  màrcia  al*nc- 
mico. 

11  26,  Garibaldi,  avuto  avviso  che  il  feld- 
maresciallo Urban  si  avanzava  verso  Varese 
con  sei  mila  fanti  , uno  squadrone  di  caval- 
leria , c quattro  pezzi  di  artiglieria,  ordinò 
si  costruissero  delie  barricate  in  tutte  le  vie, 
armò  i cittadini  , lasciò  loro , quali  ausilia- 
ri^ un  certo  numero  dei  suoi  cacciatori,  e 
a notte  molto  inoltrata  uscì  dalla  città  col 
rimanente  della  sua  brigata. 

Varese  assalita  si  difese  coraggiosamente 
due  ore  di  seguito,  intanto  che  Garibaldi, 
avventandosi  sul  banco  della  colonna  nemica,  . 
la  rompeva  intieramente.  11  conte  Bcjgiojoso, 
e Bollerò,  studente  di  bell’  ingegno,  vi  la- 
sciaron  la  vita.  Burlando,  giovane  negoziante, 
era  ferito  al  capo; 

CammilloStallo,  fondatore  della  Società  dei 
Cacciatori  genovesi , e primo  tra  i suol  tira- 
tori , vedendo  come  alcuni  dei  suoi  com- 
pagni miravano  , senza  dar  nel  segno  , gli 
artiglieri  d’una  batteria  nemica  , chiamava 
presso  di  se  cinque  dei  medesimi  e com- 
metteva loro  la  cura  di  preparargli  rapi- 
damente le  armi  , ed  egli  solo  assumeva 
1’  incarico  di  bersagliare  quella  batteria. 

Ai  cinque  primi  colpi  cinque  artiglieri 
erano  caduti  ; gli  altri , spaventati,  avevano 
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tosto  inchiodali  i cannoni , c.  inforcala  la 
sella,*  s'eran  dati  alla  fuga.  Vedalo  questo 
i cacciatori  delle  Alpi  si  erano  giltati  sugli 
Austriaci  con  la  bajonctla  in  rcsla  e gli 
avevano  obbligali  a ritirarsi  disordinata- 
mente. 

In  premio  di  questa  sua  valentia  Cam- 
millo  Stallo  fu  nominato  ufficiale  sul  campo 
di  battaglia.  Del  resto  lutti  i tiratori  ge- 
novesi s’  eran  comportali  da  croi , e il  ge- 
nerale , avendoli  adunati  sulla  piazza,  li  lodò 
pubblicamente  siccome  lo  meritavano. 

La  domane  Garibaldi  inseguì  il  nemico 
sulla  via  di  Como  , lo  cacciò  da  Binago, 
e volendolo  sorprendere  di  nuovo  all’  im- 
provviso si  mise  per  una  strada  traversa 
iinchè  non  lo  raggiunse  e lo  battè.  Se  non 
che  adesso  gli  Austriaci  ricevevano  rinforzi, 
e da  San  Fermo  a Camerlata,  stazione  della 
via  ferrata  che  si  stende  da  Monza  a Mi- 
lano, essi  occupavano  con  venti  pezzi  d’ar- 
tiglieria le  alture  prossime  a Como. 

I cacciatori  delle  Alpi  non  si  sgomenta- 
rono per  ciò  , ma  i primi  clic  arrivarono 
a San  Fermo  si  misero  su  per  la  salila 
della  collina  cui  difendevano  due  battaglioni 
austriaci. 

« Formavamo  la  vanguardia  , ha  narrato 
Carlo  Mosto,  giovane  studente  genovese,  ed 
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io  precedeva  alquanto  distante  la  nostra  co- 
lonna con  diciotlo  tiratori.  Il  fragore  del  com- 
battimento , P odore  della  polvere  ci  aveva 
inebriati.  V’eranoj  veramente,  alla  nostra  de- 
stra e alla  nostra  sinistra,  altri  tiratori  della 
nostra  compagnia  ; ma  , siccome  la  collina 
era  molto  boscata,  non  li  vedevamo,  e quindi 
non  ne  sapevamo  nulla.  Del  resto  non  ce  ne 
davamo  verun  pensiero.  Sentivamo  io  noi  la 
forza  di  batter  gli  Austriaci,  in  diciotto  soli 
come  eravamo  , ed  inseguendoli,  di  fratta  in 
fratta  , ce  li  mostravamo  gli  uni  agli  altri 
precisamente  come  se  fossimo  stati  a cac- 
cia , e si  fosse  trattalo  di  lepri  anziché  di 
soldati  nemici: 

— Guarda  , c’  son  tre  dietro  a quella 
siepe. 

— Bada  a quegli  altri  due  a sinistra. 

— Attenzione  ! mira  al  più  grande  ; io 
prendo  P altro. 

« Così  adoprando  , e inoltrandoci  a poco 
a poco  raggiungemmo  la  sommità  della  col* 
lina  , dalla  quale  cacciammo  gli  Austriaci 
respingendoli  nella  pianura  dalla  parte  della 
città.  » 

Un  battaglione  nemico  disteso  nella  pia- 
nura di  Pra-Pasque  intercettava  la  strada 
che  conduce  alla  città.  I cacciatori  senza  du- 
rar la  fatica  di  trarre  un  sol  colpo  di  fucile  si 
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avventarono  sopra  di  esso  colla  bajonclla 
spianala  e lo  mcnaron  così  fino  a Vico. 

A Vico  gli  Austriaci  si  provarono  a ran- 
nodarsi ; ma  non  poterono'  sostencrvisi  con- 
tro V urto  dei  cacciatori , che  ne  gli  snida- 
rono. Si  ritirarono  pertanto  a Camcrlala  , 
ove  i varii  corpi,  che  erano  stati  cacciati 
dalle  loro  posizioni,  s’  erano  raccolti  per  ri- 
tirarsi di  là  verso  Milano.  Ma  neppur  qui 
ebber  tregua,  perchè  i volontari  dando  loro 
addosso  con  cariche  impetuose  alla  bajonetla 
li  costrinsero  nuovamente  a retrocedere.  Av- 
vedutosi allora  il  generale  Ir  bau  dell'  im- 
possibilità di  resistere  in  verun  punto  delle 
1*  ordine  doila  ritirata  nella  direzione  di 
MdVano. 

1 cacciatori  delle  Alpi  , i quali  , dal  \1 
in  poi,  non  avevano  cessalo  un  momento  di 
marciare,  e dopo  il  26  avevano  marcialo  e 
combattuto  senza  posa,  poterono  finalmente 
riposarsi  a (omo. 

Como  , città  di  ventimila  abitanti,  clic  era 
insorta  nel  1848,  che,  in  quell’ epoca,  aveva 
energicamente  combattuto  quattro  giorni  di 
seguito  , preso  d'assalto  tre  casini  , e fatto 
mille  cinquecento  prigionieri  , Como  non 
si  era  mossa  mentre  eomballcvasi  alle  sue 
porte.  I cacciatori  non  mancarono  di  suo- 
nare aliarmi,  ina  fu  indarno.  Como  non 
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dette  segno  di  vita,  finché  non  fu  scomparso 
J*  ultimo  soldato  nemico.  Allora  incomincia- 
rono le  luminarie , le  acclamazioni , e le 
piogge  di  ■ fiori. 

Garibaldi  non  perde  il  suo  tempo.  Intanto 
che  sJ  avviavano  rinforzi  d'  uomini  e di  ma- 
teriale verso  T intrepido  corpo  dei  suoi  vo- 
lontari}, egli  fermò  il  suo  quartier  generale 
in  Como  , stabilì  le  sue  guardie  a Canto  , 
sulla  via  di  Milano,  accennando  F intenzione 
di  muovere  verso  quella  città  loslochè  avesse 
raccolte  forze  sufficienti  perfori  compromet- 
tere F esito  d’  una  impresa,  eh’  egli  condu- 
ceva con  abilità  pari  all’audacia. 

Operando  in  nome  di  Vittorio  Emanuele 
il  generale  prese  quei  provvedimenti  che  le 
necessità  del  momento  imponevano,  e in  un 
proclama  diretto  alla  popolazione  egli  ac- 
cennò i doveri  che  incombevano  a tutti  i 
buoni  patrioti  , esprimendosi  nei  seguenti 
termini  : 


« Cittadini  ? 


„ Tutti  i giovani  che  possono  por- 
tare un  fucile  sono  chiamali  a raccogliersi  in- 
torno alla  bandiera  tricolore. 
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« Cerio  niuno  di  voi  vorrà  assistere  ino- 
peroso , senz'  armi,  alla  guerra  santa  che 
combattiamo  ; nessuno  di  voi  vorrà  esporsi 
a confessare  un  giorno  arrossendo , che  non 
vi  ha  preso  parie. 

„ È giunto  finalmente  il  momento  di  mo- 
strare che  voi  non  mentivate  quando  espri- 
mevate 1’  odio  sentito  verso  l'Austria. 

« Aitarmi  , dunque  ! 

« Nessun  sacrifizio  dee  parervi  troppo 
grande,  poiché  noi  siamo  la  generazione  clic 
compirà  P opera  della  indipendenza  italiana. 


« Garibaldi  » 


Nè  i palriotli  mancarono  alla  chiamata.  I 
volontari  accorsero  da  ogni  parte  per  ar- 
ruolarsi sotto  le  sue  bandiere.  La  insurre- 
zione si  estese  c si  propagò  nella  Valtellina. 
Sondrio,  capoluogo  della  delegazione  di  quella 
provincia,  proclamò  Vittorio  Emanuele,  rico- 
nosciuto già  qual  re  a Varese,  a Angera,  a 
Como.  Per  P impulso  dei  commissarii  sardi 
si  ricostituirono  i municipii  , si.  creò  una 
guardia  nazionale,  si  formarono  battaglioni 
di  volontari!. 
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La  città  ili  Lecco  aderì  anch’cssa  al  mo- 
vimento nazionale  , del  quale  crebbe  la  im- 
portanza c la  forza,  perchè  cotesta  città,  una 
delle  più  industriose  di  quella  provincia,  è si- 
tuata quasi  sull’  estremo  margino  orientale 
del  lago  di  Como,  al  piede  di  uno  dei  nu- 
merosi rami  che  le  Alpi  mandano  in  Lom- 
bardia, e pertanto  domina  il  corso  dell’Adda. 

Era  cotesto  un  principio  d’  occupazione 
della  linea  dell'  Adda  , clic  era  la  prima  li- 
nea di  difesa  dell'Austria  in  Lombardia. 

Scortalo  così  non  solo  dalle  simpatie,  ma 
ancora  dui  concorso  attivo  delle  popolazioni, 
Garibaldi  riuniva  in  sue  mani  un  potere 
considerabile  , e se  non  crcdevasi  bastante- 
mente sostenuto  per  marciare  immediata- 
mente sopra  Milano  poteva  però  cercare  di 
impadronirsi  della  strada  maestra  aperta  che 
congiunge  le  due  magniliche  vie  dello  Slol- 
vio  , c dello  Splugcn,  costeggiando  la  sponda 
orientale  del  lago  lino  a Colico. In  cotesto  luogo 
una  delle  due  vie  si  dirige  verso  lo  Spliw 
gen  per  Chiavcnna , e l'altra  verso  lo  Stcl- 
vio  per  Morbegno. 

Non  si  potrebbe  fare  osservare  abbastanza 
la  importanza  della  spedizione  di  Garibaldi 
sotto  T aspetto  politico  come  sotto  l’aspètto 
militare.  Cotesta  audace  diversione  secoui 
dava  mirabilmente  i disegni  delle  armate  al- 
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leale,  clic  operavano  col  line  medesimo. 
Quanto  all’  Austria  elT  era  una  minaccia  e 
una  molestia  gravissima. 

- Porgendo  un  sostegno  e una  base  alla  in- 
surrezione delle  popolazioni  lombarde,  le 
quali,  abitando  il  paese  montuoso  clic  si 
stènde  sul  pendio  meridionale  delle  Alpi, 
hanno  sempre  sopportalo  più  impazientemen- 
te il  giogo  degli  Austriaci,  coiesla  spedizione 
non  solo  minacciava  seriamente  il  fianco  tfe- 
sfro  e le  spalle  dell’armata  austriaca  sul  Po* 
ma  i sollevando  la  Valtellina,  doveva  inter- 
rompere, o almeno  rendere  difficilissime  le 
comunicazioni  degli  Austriaci  coi  loro  pos- 
sessi della  Germania. 

La  corrispondenza  del  primo  Console  Bo- 
naparte  col  generale  Morcau  , nella  memo- 
rami campagna  del  4800  ci  fa  conóscere 
quanto  importi  ad  una  armata  guerreggiante 
nell’ alla  Italia  ehe  il  suo  fianco  sinistro, 
appoggialo  sul  Tirolo  e sulla  Sliria  , sia  al 
coperto  da  qualunque  sorpresa  contro  un 
nemico  prorompente  dalle  Alpi. 

Ora  non  solo  V armata  alleata  era  adesso 
assicurala  contro  cotesto  pericolo , la  mercè 
della  irruzione  dei  cacciatori  delle  Alpi  in 
Lombardia  c della  insurrezione  della  Valici- 
lina  , ma  1’  armata  di  Giulay  , poslochè  la 
sua  ala  destra  fosse  battuta  in  un  prossimo 
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incontro  era  esposta  ad  essere  rinculala  fra 
il  Po  e T Adda. 

Ora  la  momentanea  sospensione  nelle  ope- 
razioni di  Garibaldi  indica  in  coteslo  uomo 
straordinario  (piali là  superiori  assai  alla  sem- 
plice audacia  d’ un  capitano  di  palpitanti. 
Égli  pensa  a fortificarsi  prima  di  spignersi 
innanzi  ; e cerca  soprattutto  d’  assicurare  il 
possesso  di  lutto  il  paese  ch’egli  lascia  die- 
tro di  se  , e di  quelle  poche  città  che  ha 
trascurate  nella  sua  corsa  precipitosa  verso 
Como.  Fra  queste  avvi  Laveno,  piazza  forte 
rimasta  in  potere  del  nemico. 

Colcsla  rocca  , situata  sulla  sponda  lom- 
barda di  faccia  a Pallanza  c alle  isole  Bor- 
romee,  era  occupata  da  cinquecento  Austriaci. 
Essa  proteggeva  un  bacino  alquanto  spazioso 
nel  quale  riparavansi  due  battelli  a vapore 
armati  ciascheduno  di  quattro  cannonai  il 
Radetzky  e il  Bencdek , per  guardare  le 
sponde  del  Lago  Maggiore  e per  trasportare 
quando  occorresse  le  truppe  nemiche. 

Garibaldi  volendo  , come  sopra  dicemmo, 
assicurare  le  sue  comunicazioni  e render 
libero  il  lago , risolvette  di  prendere  il  forte 
di  Laveno.  Ei  si  presentò  pertanto  alF  ini4 
provviso  dinanzi  al  medesimo  verso  il  mezzo 
della  notte.  Stava  con  lui  una  compagnia  la 
quale  senza  i consueti  preparamenti  montò 
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tosto  ali’  assalto.  Un’  altra  compagnia  do- 
veva, a un  dato  momento  , assalire  il  forte 
da  un’altra  parte  , e decidere  la  vittoria. 

I cacciatori  delle  Alpi,  aggrappandosi  a 
tutte  le  scabrosità  e sporti  della  muraglia 
giunsero  in  breve  all’  altezza  delle  canno* 
niere.  Il  giovane  Mosto,  vedendo  uscire  la 
canna  d’  un  fucile  da  una  feritoja,  afferrò 
quell’  arma,  e se  ne  servì  come  d’un  so- 
stegno per  iscalarc  il  muro. 

l artiglieria  tacque.  Un  furioso  combat- 
timento ingaggiossi  allora  corpo  a corpo. 
Austriaci  e Italiani  si  fucilavano  a petto  a petto 
dalle  cannoniere.  I cacciatori  penetrarono  di- 
verse volte  nella  cittadella  ; se  non  che  la 
seconda  compagnia,  essendosi  smarrita  , non 
operò  la  diversione  tanto  impazientemente 
aspettata  da  Garibaldi , e quando  le  tenebre 
si  dissiparono  e si  fe>  giorno  gli  Austriaci 
troppo  superiori  di  numero  respinsero  final- 
mente i cacciatori  , i quali,  decimali,  san- 
guinosi, furon  costretti  a ritirarsi. 

Nel  mentre  che  Garibaldi  attendeva  a 
quella  impresa  di  Lavcno,  il  generale  Urban 
mosse  contro  Varese  e la  rioccupò.  Nò  con- 
tento a ciò  la  percosse  d’  una  contribuzione 
consistente  in  tutto  il  tabacco  e tutti  i si- 
gari , che  si  potrebber  trovare  nei  magaz- 
zini , in  cinquecento  bovi  , c tre  milioni 
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di  lire  austriache.  Tulio  ciò  doveva  conse- 
gnarsi in  tre  termini , con  questi  intervalli: 
due  ore,  sei  ore,  veni  i qual  Ir’  ore. 

Il  municipio  ottenne  con  grandi  premure 
di  non  pagare  fuorché  nell’ ultimo  termine; 
ma  innanzi  che  questo  si  fosse  verificalo  Ga- 
ribaldi ritornò  da  Laveno,  e l i bano  fuggì  ab- 
bandonando gli  ostaggi  eh’  ci  si  era'  fallo 
consegnare. 

Dal  29  maggio  al  2 giugno  ebbero  luogo 
una  serie  di  marcie  e contraminarcic  che 
dettero  occasione  di  scontri  quotidiani,  nei 
quali  la  brigata  dei  cacciatori  delle  Alpi  per- 
de buon  numero  dei  suoi  migliori  c più  va- 
lorosi .ufficiali.  Morirono  i lenenti  Battaglia, 
Cav  ioli , Pedotli  , Ferrini.  Anche  il  capitano 
Carlo  di  Cristoforis  cadde , mortalmente  fe- 
rito d’una  sciabolata  nel  capo. 

In  compenso  la  brigata  si  acquistò  tale 
una  superiorità  morale,  che  gli  Austriaci, 
malgrado  il  loro  numero,  andavano  quasi 
sempre  alla  battaglia  con  la  convinzione  di 
essere  battuti. 

Non  si  dee  credere  per  ciò  che  Garibaldi 
c i suoi  cacciatori  non  si  trovarono  qualche 
volta  in  gran  pericolo,  e la  stampa  reazio- 
naria dell'  Europa  non  mancò  di  spargere 
la  voce  eh’  essi  erano  stati  rincacciati  tra  i 
monti  , clic  erano  inseguiti  dalle  tr  uppe  del 
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generale  Urban , ehe  trovavansi  rinchiusi 
ira  queste  e il  corpo  del  conte  Clam-Gallas 
avanzatosi  da  Milano  o da  Brescia  , e clic 
lo  Stelvio  era  la  sola  via  di  salvezza  che 
loro  rimaneva. 

Coleste  voci  erano  senza  dubbio  esage- 
rale ; ma  è però  incontrastabile  che  'varie 
volle  Garibaldi , vedendosi  circondalo,  e rin- 
chiuso fra  i monti,  dovette  ordinare  ai  suoi 
soldati  di  sparpagliarsi,  indicando  però  loro 
lina  posta  ferma  a qualche  miglio  di  distanza 
per  riannodarsi. 

All’  ora  stabilita  ciascuno  uomo  era  infal- 
libilmente al  suo  pesto  , c il  corpo  intiero, 
non  meno  unito  che  se  i legami  della  di- 
sciplina non  fossero  stati  neppur  per  poco 
allentali  , piombava  subitamente  alle  spalle 
degli  Austriaci,  i quali,  lusingandosi  d’esser 
per  sempre  liberali  da  quell’  incomodo  av- 
versario , se  nc  stavano  senza  timore. 

Nulla  pareva  grave  ai  cacciatori  delle  Alpi 
quando  tratta  vasi  di  combattere  i nemici 
della  patria.  Perchè  la  loro  fiducia  nel  loro 
duce  era  illimitata  j ed  alla  sua  voce  dimen- 
ticavano tutto  , anche  la  fatica,  anche  i pa- 
timenti. 

— Perchè  non  andate  allo  spedale?  fu 
detto  un  giorno  a Burlando,  il  quale,  fa- 
sciate il  capo  di  bende,  c vacillante  in  modo 
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da  parere  che  non  potesse  quasi  reggersi  in 
piedi,  raggiungeva  a Como  i cacciatori  pronti 
a partire  per  Lecco. 

— Mi  pare  d’  esser  più  sicuro  fra  i miei 
compagni  che  in  qualunque  altro  luogo,  ri- 
spose Burlando.  M’  è già  tornalo  bene  d’aver 
disobbedito  al  chirurgo  che  mi  voleva  rite- 
nere nello  spedale  di  Varese.  Se  gli  avessi 
dato  retta  gli  Austriaci  mi  avrebbero  preso 
nel  mio  letto  quando  rioccuparono  quella 
città. 

I procedimenti  sommarii  usali  dal  nemico 
verso  i prigionieri  avrebber,  del  resto,  tra- 
sfuso la  forza  in  uomini  meno  di  voli,  meno 
energici,  meno  coraggiosi  di  Burlando  e dei 
suoi  compagni.  Gli  Austriaci  consideravano 
gl'  Italiani  siccome  sudditi  ribelli  c indegni 
pertanto  di  grazia  , e di  misericordia.  Ogni 
uomo  armalo,  chiunque  si  fosse,  pareva  loro 
non  già  un  soldato,  ma  un  brigante,  c pre- 
tendevano trattarlo  come  tale. 

Immediatamente  dopo  la  fazione  di  Como 
il  generale  Urban  fece  fucilare  il  solo  cac- 
ciatore delle  Alpi  che  gli  Austriaci  avessero 
fallo  prigioniero.  Garibaldi,  udito  il  fatto,  or- 
dinò la  fucilazione  di  due  dei  venlun  pri- 
gionieri austriaci,  clic  egli  aveva  nelle  mani  ; 
e compiutasi  1’  esecuzione  , egli  chiamò  il 
più  vecchio  di  quei  prigionieri,  c gli  disse  : 
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— Siete  liberi.  Ritornate  presso  il  gene- 
rale Urban.  Egli  ha  fallo  fucilare  uno  dei 
miei  soldati  ; per  rappresaglia  , io  ho  fatto 
fucilare  due  dei  suoi  ; diteglielo.  Ora,  giuro, 
clic  se  d’  ora  innanzi  un  solo  prigioniero 
sarà  dannato  a morte,  io  farò  spietatamente 
morire  chiunque  cadrà  in  mio  potere,  fosse 
pure  un  maresciallo,  o lo  stesso  imperatore 
d’  Austria.  Non  mi  obblighino  a mostrare  fin 
dove  può  spignersi  il  furore  di  un  padre  al 
quale  i soldati  austriaci  hanno  assassinato  un 
.fanciullo  di  appena  tredici  anni  ! 

Certi  giornali  tedeschi , che  non  avevano 
saputo  trovare  una  parola  di  biasimo  per 
gli  Austriaci  che  frustavano  le  donne,  clic 
bastonavano  o tormentavano  gli  uomini,  che 
confiscavano  le  sostanze,  si  valsero  abilmente 
di  quell’  atto  di  rigorosa  giustizia. 

Essi  accusarono  Garibaldi  ed  i suoi  soldati 
di  violare  ogni  giorno  audacemente  le  regole 
le  più  elementari  della  guerra  tra  popoli 
civili.  Essi  affermarono,  oltre  a ciò,  che  non 
.era  possibile  penetrare  fino  a Como,  che  gli 
stranieri  vi  erano  gravemente  molestati,  e 
sottoposti  alle  formalità  le  più  tiranniche  ; e 
finalmente  dichiararono  che  i pacifici  abitanti 
dei  paesi  limitrofi , desiderosi  di  far  rispet- 
tare la  neutralità  del  loro  territorio , conti- 
nuamente minacciato  da  incorreggibili  c sel- 
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vaggi  rivoluzionarii , erano  obbligati  d’  ab- 
bandonare i loro  lavori  e d’ armarsi  per  di- 
fendere i loro  confini. 

Né  facevano' mal  giuoco  quanto  a se,  poi- 
ché i governi  del  continente  , tulli  più  o 
meno  dispotici  , snaturavano  volentieri , od 
anche  intercettavano  i dispacci,  che  davano 
informazioni  esatte  ed  un  po' circostanziate 
sui  prodi  campioni  della  indipendenza  ita- 
liana , c una  mentita  non  poteva  venir  loro 
d’altronde  che  dalla  libera  Inghilterra. 

E questa  veramente  non  se  ne  stelle;  essa 
qualificò  aspramente  il  modo  onde  si  com- 
prendeva la  pubblicità  nelle  monarchie  as- 
, soluto  o amministrative  ; né  contenta  a que- 
sto rettificò  anche  i fatti. 

Un  testimone  oculare,  corrispondente  d'uti 
gran  giornale  di  Londra,  accennando  le  bel- 
licose cautele  degli  Svizzeri  confutò  vittorio- 
samente le  calunnie  scagliate  contro  Garibaldi 
c contro  i suoi  Soldati. 

« Uno  dei  miei  amici,  colono  australiano, 
due  Signore , ed  io,  non  abbiamo  voluto  par- 
tirci dalla  Svizzera  senza  andare  a vedere 
Garibaldi  ed  i suoi  cacciatori  delle  Alpi. 
Siamo  rimasti  tre  giorni  nel  paese  che  essi 
occupano.  Le  note  che  ho  raccolte  non  sa- 
ranno probabilmente  senza  alcun  pregio  pei 
vostri  lettori , c però  io  ve  le  mando. 
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« Era  notte  quando  giungemmo  a Lugano. 
Pioveva  dirottamente.  Speravamo  trovare 
una  buona  cena  , c un  buon  letto  alla  Lo- 
canda del  Parco  davanti  alla  quale  ci  fer- 
mammo. L’  albergo  era  pieno;  dtigenlo  per- 
sone , appartenenti  quasi  tulle  all’  aristo- 
crazia lombarda  , vi  si  erano  rifugiate  ; esse 
avevano  invase  anche  le  camere  da  servi- 
tori ; non  v’eran  più  letti  disponibili.  All\rM- 
bergo  del  Lago,  alT  Albergo  della  Corona 
non  .fummo  più  felici.  Il  caso  era  dei  più 
tristi.  Un  gruppetto  di  gente  ferma  intorno 
alla  nostra  carrozza  pareva  avvertirci  che 
tenteremmo  invano  d’  annnidarei  dovunque 
si  fosse.  La  pioggia  non  cessava.  Non  era- 
vamo, naturalmente,  disposti  a passare  la 
notte  in  mezzo  alla  strada.  Ci  decidemmo  a 
ritornare  all’  Albergo  del  Parco.  Imploram- 
mo Ja  carità  del  locandiere  , c questi  , la- 
sciatoci intenerire  , consentì  a trasformare 
in  camere  da  letto  due  salotti  riservali  allo 
stato  maggiore  del  comandante  in  capo  delle 
truppe  svizzere. 

« Allora  ci  fu  detto,  che  non  giungeremmo 
certissimamcnle  a Como  ; che  , del  resto  , 
non  saremmo  sicuri  in  una  simile  caverna 
di  briganti,  che  un  gentiluomo  e due  gentil- 
donne— tutti  Inglesi  ed  ora  alloggiati  nel- 
V Albergo  del  Parco,  — erano  stati  arre- 
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stali  c trattenuti  due  giorni  c due  notti  ; 
che  erano  stale  collocate  delle  sentinelle  alla 
loro  porla  per  guardarli  , che  , oltre  a ciò, 
gli  Austriaci  erano  distanti  appena  venti  mi- 
glia con  forze  imponenti,  e quel  giorno  islesso 
si  era  seutito  il  cannone. 

« Ciuseppe  Felici* , nostra  guida  , inter- 
rogò un  soldato  svizzero,  suo  conoscente, 
c non  ebbe  una  diversa  risposta.  Un  solo, 
fra  tanti , ci  animò  a proseguire  il  nostro 
viaggio  ; era  un  vecchio  signore  francese,  il 
quale  conchiuse  il  suo  discorso  esclamando 
che  gl’  Inglesi  come  i pazzi  potevano  andare 
per  tutto.  Deducemmo  da  tutto  ciò  che  a 
Lugano  ne  sapevano  meno  di  noi  intorno 
ai  casi  della  guerra,  e persistemmo  più  che 
mai  nella  risoluzione  di  andare  a vedere  le 
cose  coi  nostri  proprii  occhi. 

« Il  paese  tra  Lugano  e !a  citta  di  rilasso 
era  occupalo  da  truppe  svizzere,  che  stavano 
all’erta  come  se  avessero  avuto  di  faccia  il 
nemico.  V’  erano  sentinelle  dappertutto;  a 
Melidc  avevano  convertilo  una  chiesa  in  corpo 
di  guardia;  numerose  pattuglie  andavano  di 
qua  e di  là  perlustrando  i contorni. 

« Conlutlociò  la  popolazione  non  aveva 
interrotte  le  giornaliere  sue  occupazioni  ; e 
facemmo  anche  questa  osservazione  d’  un 
soldato  a cavallo,  il  quale  venendo  di  Irolto 
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serrato  dal  confine,  passò  presso  ad  alcune 
fanciulle  che  coglievano  foglie  di  gelso  sul- 
T oi  lo  «Iella  strada,  senza  che  queste  nep- 
pur  si  voltassero  a guardarlo. 

« A dieci  miglia  dal  confine  ci  fu  detto 
che  Garibaldi  era  stato  respinto  con  perdila, 
cd  il  nostro  vetturino  fu  caritatevolmente 
avvertito  che  perderebbe  infallibilmente  i 
suoi  cavalli,  perche  o l’uno  o 1’ altro  dei 
partili  glieli  rapirebbero.  Malgrado  tutte  que- 
ste infauste  dicerie  , noi  non  avevamo  ve- 
runa apprensione!  Se  gli  Austriaci  erano  si- 
gnori del  paese  non  avremmo  altro  male  che 
di  tornarcene  indietro;  se,  al  contrarlo,  Ga- 
ribaldi trovatasi  ancòìa  a Como  non  era 
verosimile  che  i suoi  uomini  , anche  nella 
supposizione  che  fossero,  siccome  general- 
mente si  pretendeva,  i più  efferati  birbanti 
dell’  universo,  ladoneggiassero  sul  territorio , 
largo  due  miglia,  compreso  fra  • C basso  c 
il  quarlier  generale  del  loro  capo. 

« Fctier  e il  vetturino  pareano  consentire 
in  questa  nostra  opinione  , o almeno  obbe- 
dirono senza  farsi  pregare  all’  ordine  che 
demmo  loro  d’innollrarsi  finché  si  potesse 
farlo  senza  ostacolo. 

« Così  percorremmo  rapidamente  una  bella 
strada  degna  dell’  Inghilterra;  traversammo 
Chasso  ; ma  all’uscire  da  quella  città  fummo 
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obbligati  di  formarci.  La  pioggia  era  cessata, 
il  tempo  era  magnifico,  ed  un  gran  numero 
di  signore  c signori,  i più  dei  quali,  secondo 
che  supponemmo  , erano  fuggiti  dal  campo 
della  guerra,  passeggiavano  conversando. 

« Avevamo  a destra  tre  doganieri  au- 
siliari i quali,  stando  in  piedi  presso  la  strada, 
ci  guardavano  con  aria  tranquilla  c conte- 
gnosa ; a sinistra  a v cavi  un  corpo  di  guar- 
dia dinanzi  al  quale  vedevansi  alcuni  fasci 
di  fucili  lucidi  e mollo  bene  mantenuti , c 
un  gruppo  d’  uomini  vestiti  semplicemente. 
Due  di  costoro  si  appressarono  c ci  chiesero 
i nostri  passaporti.  Eravamo  alle  prime  guar- 
die di  Garibaldi. 

« V uno  dei  garibaldini  pareva  un  uomo 
di  una  trentina  d’  anni  , ulto  di  statura  , 


d’  aspetto  benevolo,  c d’  umor  gajo.  Vestiva 
una  cacciatora  di  colore  scuro , pantaloni  e 


corpetto  grigio  cupo  ; aveva  in  capo  un  cap- 
pello di  feltro  largo  di  falde.  Tutto  quel  ve- 
stimento era  un  po’  logoro  pel  mollo  uso,  ma 
pur  tuttavia  decente. 

« L'altro  garibaldino  parca  sui  cinquantan- 
ni c rassomigliava  assai  ad  un  onesto  cal- 
zolajo  il  quale,  possessore  di  una  bolteguccia 
e di  una  numerosa  famiglia  , si  fosse , pel 
corso  di  venti  anni  , acquistata  una  certa 
autorità  fra  i suoi  vicini  discorrendo  dcHTini là 
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d’  Italia , della  tirannia  deir  Austria,  poi,  un 
bel  giorno  , avesse  impugnato  un  fucile  per 
aggiungere  1’  esempio  al  precetto.  " 

« Fcticr  presentò  la  sua  patente  di  guida, 
e spiegò  chi  eravamo  ; noi  poi  mostrammo 
una  lettera  del  nostro  locandiere  provante 
che  avevamo  Y intenzione  di  ritornare  la 
sera  a Lugano. 

« I garibaldini  ci  dissero  che  ci  dareb- 
bero una  ricevuta  dei  nostri  passaporti  , e 
che  questi  ci  sarebbero  restituiti  quando  ri- 
passeremmo. Poi  nel  porgerci  la*  ricevuta  ci 
salutarono  cortesemente  , e senza  altre  for- 
malità potemmo  rimetterci  in  cammino  per 
continuare  il  nostro  viaggio. 

« Gli  abitanti  del  paese  accudivano  ai  loro 
lavori  non  meno-  tranquillamente  degli  Sviz- 
zeri ; c varie  persone  che  incontrammo  per 
via,  e che  tornavano  da  Como,  ci  raccon- 
tarono, come  Garibaldi,  appena  entrato  in 
quella  città  , avesse  organizzata  V ammini- 
strazione del  distretto. 

« Le  vie  di  Como,  quando  vi  arrivammo, 
erano  piene  di  gente  armala  ; ma  la  circo- 
lazione era  tuttora  libera.  La  locanda  del- 
Y Angiolo,  ove  scendemmo,  era  nello  stato 
medesimo  nel  quale  I’  avevamo  veduta  un 
anno  prima  ; salvo  che  v’  era  una  guardia 
alla  porta  principale,  e fummo  obbligati  di 


Digitized  by  Google 


* _ 643 

traversare  una  stanza  nella  quale  molti  uf- 
liciali  erano  occupati  a scrivere.  Era  cotesto 
il  quarticr  generale  di  Garibaldi. 

« Ci  parve  che  porgendo  i nostri  ossequi 
al  difensore  di  Roma , a colui  che  , in 
mezzo  a’  falli  e ai  disastri  del  4848,  ha  pro- 
vato clic  fino  allora  T occasione  c il  tempo 
erari  soli  mancati  agli  Italiani  per  operare 
con  un  eroismo  , ed  una  costanza  degni  del- 
r antica  Roma,  noi  non  comprometteremmo 
seriamente  la  neutralità  della  nostra  nazione, 
c,  dopo  la  colezionc  , mandammo  i nostri 
bischetti  di  visita. 

u # 

« Un  ajutante’di  campo  rispose  che  il  ge- 
nerale dormiva  ; ma  che  appena  fosse  desto 
gli  consegnerebbero  i biglietti.  Dopo  un’ora 
fummo  avvertiti  ch’egli  cedeva  al  desiderio 
delle  nostre  compagne,  e quasi  subito  ve- 
demmo entrare  1’  illustre  capo  di  gucrillas 
nella  camera  ove  ci  trovavamo. 

« Garibaldi  ha  statura  mezzana  , forse 
cinque  piedi  e sette  od  otto  pollici.  (4)  Ila  le 
spalle  quadre,  il  petto  largo,  la  testa  ben 
formala  , il  carnaio  d’  un  Inglese  di  buona 
salute  , barba  e capelli  di  color  tra  casta- 


li) Piedi  inglesi. 
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gno  c biondo  rossiccio,  tagliali  rasi  assai, 
c con  qualche  indizio  qua  e là  di  canutezza. 

I suoi  modi  sono  semplicissimi  , il  contegno 
cF  un  vero  gentiluomo.  La  sua  fisoriomia,  spi- 
ranlc  una  amabile  bontà  , nulla  ha  di  sin- 
golare per  un  osservatore  superficiale,  c non 
denota  in  verun  modo  Y uomo  capace  di 
concepire  c d’  eseguire  operazioni  militari 
quali  la  difesa  di  Itoni»  o la  presa  di  Como; 
ma  (piando  esso  parla  della  oppressione  o 
dei  patimenti  della  sua  patria,  i suoi  occhi 
c le  sue  labbra  esprimono  sentimenti  lun- 
gamente dissimulati , e velano  un  carattere 
singolarmente  audace  , uno  volontà  irremo- 
vibile. 

« Un  bambino  gli  si  accosterebbe  senza 
timore  per  istrada  per  domandargli T ora  ; 
ma  F uomo  condannalo  a morte , quando 
avesse  dato  un’  occhiata  a quella  faccia  im- 
passibile ed  energica  , non  si  ardirebbe  a 
domandargli  grazia. 

« Garibaldi  parlò  distesamente  degli  eventi 
politici  attuali  ; eppure  non  disse  parola  nè 
di  se.  né  delle  cose  sue.  Fu  anche  sobrio  di 
gesli  più  clic  non  sogliono  i popoli  meridio- 
nali ; uscì  però  da  quella  sua  flemma  al  tutto 
britannica  quando  ragionò  delle  simpatie  dei 
popolo  inglese  per  F Italia. 

« Fino  a quel  momento  io  aveva  sempre 
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credulo  che  nelle  sue  operazioni  militari  egli 
obbedisse  ben  più  all'  impetuosità  del  suo 
temperamento  che  a sapienti  combinazioni 
strategiche.  Mi  convinsi  adesso  del  contrario. 
Garibaldi  è,  senza  alcun  dubbio  , ardilo,  ri- 
soluto , ed  anche  talvolta  temerario  ; ma  egli 
è nel  tempo  stesso  un  calcolatore  freddissi- 
mo, c considerato. 

« Io  I ’ osservava  mentre  raccontava  alle 
nostre  signore  le  sue  corse  in  China  odagli 
antipodi  con  la  medesima  compiacenza  ed 
amabilità  come  se  fosse  stato  in  un  salotto 
di  Londra.  Fgli  poteva , da  un  momento 
all’  altro  , udire  lo  scoppio  della  moschcl- 
tcria  delle  truppe  austriache,  condotte,  in 
numero  superiore,  dalla  strada  ferrata  , alle 
sue  prime  guardie;  eppure  non  mi  si  affac- 
ciò mai  il  dubbio  , che  qualunque  cosa  ac- 
cadesse , egli  non  avesse  già  deciso  quello 
clic  fosse  da  farsi,  c non  intendesse  di  farlo. 

• ,,  Mi  fece  soprattutto  meraviglia  h prontezza 
del  suo  spirito.  Io  lùc  gli  ero  avvicinato  col 
pensiero  che  fosse  poco  più  di  un  capo  di. 
plebaglia  ribellala.  Ma  dopo  averlo  veduto  e 
* inteso  , mi  dovetti  persuadere  che  la  sua 
partecipazione  alle  cose  militari  altro  non 
era  che  un  episodio  della  sua  vita,  c ch'egli 
sollevcrassi  sempre  più  nell’  opinione  degli 
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uomini  quando  si  occuperà  della  rigenera- 
zione politica  o del  governo  del  suo  paese. 

« Toslochè  egli  si  fu  accomiatato  da  noi , 
montò  a cavallo  , c partì  accompagnato  da 
due  ajutanli  di  campo  e da  due  soldati  di 
cavalleria  leggiera.  Quando  passò  in  mezzo 
ai  suoi  cacciatori,  questi,  che  sembrano  avere 
per  lui  una  grandissima  venerazione" ed  es- 
sergli profondamente  divoti,  lo  acclamarono 
con  ripetuti  viva. 

« Passeggiando  per  la  città,  osservammo 
il  contegno  dei  cacciatori  delle  Alpi  ; e così 
ci  confermammo  nell’  opinione  che  tutti  i 
racconti  che  ci  avevano  fatti  relativamente 
alla  loro  indisciplina  ed  ai  loro  ladronecci 
erano  assurdi  non  meno  che  bugiardi.  É pro- 
babile (osservi  fra  di  loro  pochi  giov anastri 
scapestrati,  fuggiti  dalla  casa  paterna  per 
togliersi  dalla  soggezione  dei  genitori , c per 
acquistare  la  indipendenza  personale , intan- 
tochè  potessero  combattere  per  quella  della 
patria.  Ma  clic  cotesto  truppa , od  una  fra- 
ziono un  po’considerabile  della  stessa,  noveri 
nelle  sue  file  veri  c manifesti  malfattori , 
questo  è ciò  che  io  nego  francamente. 

« Un  gran  numero  di  quelli  che  incon- 
trammo per  le  vie  della  città  avevano  aspetto 
di  persone  civili,  di  piccoli  possidenti,  d'affit- 
tajuoli,  o di  commercianti.  Vi  avevano  an- 
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cora  molli  artefici,  e campagnoli,  gente  tutta 
delle  classi  inferiori  della  società  , robusti 
compagnoni  pieni  di  salute  , decentemente 
e comodamente  vestiti  , d’  una  nettezza  sor- 
prendente in  uomini  clic  , da  inolio  tempo, 
dormivano  senza  mai  spogliarsi.  Nessuno  ve- 
devi o cencioso  o in  istalo  d’  ubriachezza. 
Tutti  parevano  pronti  a prender  le  armi  al 
primo  cenno  ; tutti  si  conducevano  decente- 
mente , e come  si  conveniva  a veri  difen- 
sori della  libertà  della  patria. 

„ Quando  visitammo  la  cattedrale,  ne  ve- 
demmo due  o ti  c assistere  al  servizio  di- 
vino .in  una  cappella  laterale.  Quelli  che 
ingombravano  i caffè  non  vi  entravano  per 

10  più  fuorché  per  iscrivere  delle  lettere, 
e sembravano  unicamente  occupati  dalla  loro 
corrispondenza. 

,,  Non  mancava  loro  certamente  la  voglia 
di  comprare;  ma  .i  bottegai  non  spignevano 

11  loro  patriottismo  lant’  oltre  da  voler  mi- 
norare in  favore  di  quei  volontarii  il  prezzo 
della  loro  merce.  Ilo  veduto  un  giovane 
trattare  1’  acquisto  d'  una  di  quelle  borse 
di  cuojo  clic  i viaggiatori  portano  a tracolla, 
ma  non  polendo  ottenere  nessuna  diminu- 
zione del  prezzo  chiestogli  dal  mercante  do- 
vette rinunziare  a quella  sua  voglia,  per- 
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che  il  suo  borsellino  non  aveva  tanto  clic 
bastasse. 

,,  Due  volonlarii,  che  pareano  di  buona 
nascita  cd  erano  probabilmente  fratelli,  an- 
davano da  una  bottega  all’  altra  per  pro- 
curarsi (pianto  era  necessario  all’  equipag- 
giamento del  più  attempalo  , giovanetto  tra 
i diciannove  e i venti  anni.  Ali  piacquero 
e in’  interessarono  intimamente,  Il  minore 
a\ eva  quell’  aspetto  robusto  che  alcune  set- 
timane di  campagna  danno  a un  soldato 
quando  le  notti  passate  sulla  terra  umida, 
senza  altro  riparo  che  la  volta  del  ciclo  , 
non  1’  uccidono,  o non  lo  mandano  allo  spe- 
dale. 11  maggiore  aveva  quel  liorc  di  gio- 
vinezza che  di  rado  resiste  al  duro  contatto 
del  mondo;  gli  brillavano  gli  occhi  di  spe- 
ranza e di  entusiasmo  ; por  lui  la  guer- 
ra non  aveva  ancora  perduta  tutta  la 
sua  poesia  ; nel  suo  compagno,  al  contrario, 
mentre  appariva  lo  stesso  ardore.  Io  si  ve- 
deva temperato  dalla  previdenza,  c misto 
alla  gravità  del  soldato  provetto.  Fgli  non 
ignorava  come  la  guerra  sia  una  terribile 
realtà  , ed  esaminava  adesso  accuratamente 
il  gran  cappotto  che  1’  altro  indossava  con 
non  minor  compiacenza  che  se  fosse  stalo 
una  veste  trionfale. 

„ Chi  ben  consideri  l'esteriore,  c il  modo 
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di  agire  dei  cacciatori  delle  Alpi  non  scorge 
in  essi  veruna  analogia  con  gli  uomini  un 
po' ladri , un  po’ soldati,  che  nei  tempi  an- 
dati .componeano  le  bande  di  guerillas  spa- 
gnuolc  ; ma  li  ravvisa  semplicemente  per 
onorandi  cittadini  die  combattono  per  la  in- 
dipendenza del  loro  paese,  c che,  ciò  mal- 
grado , non  minacciano  oggi  la  vita  o le  so- 
stanze della  gente  pacilica  più  che  noi  faces- 
sero in  tempo  di  pace. 

« Dacché  sono  a Como,  i cacciatori  delle 
Alpi,  per  confessione  degli  stessi  abitanti, 
non  hanno  dato  il  benché  minimo  motivo  di 
querela.  Sono  vivi  , briosi  . pieni  di  animo 
c di  zelo  patriottico  ; ma  poi  nei  costumi 
temperantissimi  ; non  cagionano  scandali,  non 
usano  soverchierie , o bravate  , e non  fanno 
un  po’  di  chiasso  fuorché  quando  scorgono 
il  loro  generale.  » 

Sicché,  in  conclusione  , era  assai  meglio 
aver  che  fare  con  simili  rivoluzionarii  che 
con  certi  difensori  dell'  ordine  e dell’  auto- 
rità della  stampa  dei  generali  Giulay  e Urban. 

Adesso  i trionfi  delle  truppe  alleate  dove- 
vano dare  animo  ed  agio  a Garibaldi  ed  ai 
suoi  cacciatori  di  proseguire  la  loro  impresa. 

Palestre  prima  , Magenta  poi  avevano 
fiaccalo  le  forze,  rintuzzato  l'audacia  dei 
nemici,  i quali,  dopo  f ultima  fazione  avve- 
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nuta  il  4 giugno  , si  ritiravano  precipitosa- 
mente sopra  Milano.  I Milanesi  avevano  udito 
rombare  il  cannone  tutta  la  giornata,  in  vi- 
cinanza delle  loro  mura.  Sapevano  come  una 
grande  battaglia  si  combattesse  in  queiristan- 
te medesimo  , e che  in  quella  battaglia  per 
sempre  memoranda  si  decidevano  le  loro 
sorti  , la  loro  liberazione.  Si  comprende  con 
quanta  ansietà  dovessero  tener  dietro  a tutte 
le  peripezie  di  una  lotta  in  che  avevano  essi 
un  sì  grande,  un  sì  travaglioso  interesse. 

« Verso  le  sette  ore  e mezzo  della  sera 
il  sobborgo  di  San  Pietro  in  Sala  fu  veduto 
a un  tratto  ingombrato  dalla  testa  delle  co- 
lonne austriache  che  si  ritiravano  in  un  di- 
sordine spaventevole.  Tutti  mescolali  alla 
rinfusa,  cavalli,  fantaccini, artiglieri,  estenuati, 
lordi  di  polvere  c di  sangue  , molti  senza 
armi  perchè  perdute  o gittate  , marciavano 
senza  direzione,  senza  comando , a caso,  col 
solo  istinto  di  fuggire  il  nemico. 

Le  vetture  deU’ambulanza,  cariche  d’  uf- 
ficiali di  ogni  grado  , sanguinosi  , mutilali 
formavano  una  (ila  interminabile  ; così  un 
gran  numero  di  cavalli  il*  artiglieria,  sciolti, 
perchè  rotte  le  tirelle,  cannoni  senza  i loro 
cassoni,  fornimenti  d* ogni  sorta,  alTollavnnsi, 
urtavansi  per  passare  i primi,  per  salvarsi  più 
presto. 
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Si  provavano  , è vero  , alcuni  battaglioni 
c squadroni  rimasti  intieri  c ordinati  a con- 
tenere quello  scompiglio.  Quei  fuggenti  non 
fecero  sosta  che  sul  Campo  di  Marte,  davanti 
alla  cittadella  , ove  alla  line  si  ricomposero 
un  poco  e si  riordinarono. 

In  un  momento  tutta  Mi’ano  fu  in  piedi 
per  contemplare  quello  spettacolo.  La  popo- 
lazione , vuoisi  render  questa  giustizia  , as- 
sistè coi  più  vivi  trasporti  di  gioja,  ma  con 
un  contegno  veramente  degno  della  libertà 
che  stava  per  esserle  resa,  alla  partenza  dei 
suoi  oppressori.  Non  si  lasciò  trascinare  a 
veruna  manifestazione  violenta,  e limitossi 
soltanto  , appena  usciti  gli  Austriaci,  a fare 
quei  provvedimenti  che  si  stimarono  neccs- 
sarii  onde  prevenire  il  loro  ritorno. 

La  guernigionc  e 1’  armala  non  potevano 
rimanere  in  Milano  con  gli  alleali  vittoriosi 
alle  porte  c colla  popolazione  disposta  ad 
insorgere.  Fu  quindi  ordinala  la  ritirata  sul- 
F Adda , e appena  ordinata  eseguita.  A mano 
a mano  che  un  corpo  arrivava  lo  facevano 
riposare  un  momento,  c lo  provvedevano  di 
viveri.  Presto  vi  si  univano  lutti  gl’  impie- 
gati che  volevano  partire.  Quelle  truppe  sti- 
larono tutta  la  notte. 

Intanto  inchiodavansi  i cannoni  della  cit- 
tadella c del  Forte  di  Porta  Tosa  ; carica- 
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vasi  sulle  vetture  e carri  del  treno  I ulto  ciò 
che  poteasi  trasportare  ; una  sola  parola  d’or- 
dine regolava  tutte  queste  provvigioni,  - af- 
frettarsi a qualunque  costo.  — 

11  popolo  si  era  introdotto  nella  cittadella, 
e sotto  gli  occhi  stessi  degli  Austriaci  to- 
glieva le  anni  dall'  arsenale,  le  munizioni , 
ogni  masserizia  militare  , senza  che  alcuno 
pensasse  a impedirlo. 

La  domenica  . 5 giugno  , di  mattina  , gli 
ultimi  battaglioni  uscirono  dalla  città.  Dietro 
di  loi  ■o  , i cittadini  , un  gran  numero  dei 
quali  erano  già  armali , innalzavano  delle 
barricate  per  opporsi  ad  ogni  nuovo  tenta- 
tivo del  nemico,  e facevano  prigionieri  quasi 
due  mila  Austriaci  che  non  avevano  avuto 
il  tempo  di  partire. 

Finalmente  Milano  era  libera.  Essa  scnli- 
vasi  rinascere  alla  vita  politica  ; quindi  è 
che  non  fu  tarda  ad  esercitare  i diritti  dei 
quali  essa  era  stata  priva  da  sì  gran  tempo. 
11  popolo  corse  in  folla  al  palazzo  Broletto  , 
sede  del  municipio,  chiedendo  1?  annessio- 
ne conformemente  all’  allo  disteso  ad  hoc 
nel  1848. 

Il  podestà  , signor  Sebregondi,  era  scom- 
parso ; ma  i suoi  sei  consiglieri  crono  rima- 
sti al  loro  posto.  Essi  distesero  V atto  d’ade- 
sione, e partirono  in  fretta  pel  quartiere  ge- 
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ncrale  «lei  re,  a San  Martino  (li  Trecalc-,  onde 
recargli  le  chiavi  della  città.  Prima  però  di 
partire  fecero  afliggere  il  seguente  proclama: 


« Cittadini  ! 


« I/armata  alleata,  riunita  sotto 
il  comando  del  magnanimo  imperatore  Na- 
poleone 111,  il  quale  s’  è dichiarato  difensore 
della  indipendenza  italiana  , dopo  splendide 
vittorie-,  si  appressa  alle  porte  della  città. 
Le  truppe  nemiche  sconfitte  dovunque  sono 
in  piena  rotta.  Il  re  Vittorio  Emanuele  II 
primo  soldato  dell’  indipendenza  italiana  giun- 
gerà in  breve  in  mezzo  a noi  ; egli  doman- 
derà die  cosa  ha  fatto  1’  eroica  Milano  per 
la  causa  nazionale.  La  resistenza  morale  di 
dieci  anni  all’  oppressione  straniera  vi  ha  già 
meritalo  la  stima  di  tutta  Italia  e ha  con- 
fermata la  gloria  delle  cinque  giornate. 

« Ora  però  fa  dJ  uopo  preparare  un’acco- 
glienza degna  di  voi  all’  armata  nazionale  , 
ed  all’  armata  alleala.  Proclamiamo  il  re  Vit- 
torio Emanuele  II  il  quale  , da  dieci  anni, 
prepara  la  guerra  dell’  indipendenza  ; rinnuo- 
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vate  t'anncssionc  della  Lombardia  al  gene- 
roso Piemonte  ; rinnuovatela  coi  falli,  colle 
armi  , coi  sacrifizi  : 

Viva  il  re  ! Viva  V Italia  ! 

Viva  lo  Statuto  ! - 

• Milano  5 Giugno  1859  » 


L*  allo  rammentato  dal  Municipio  di  Mi- 
lano in  quel  proclama  è quello  del  mese  di 
giugnp  4848.  É noto  come  a quell’  epoca  la 
Lombardia  , allora  padrona  di  se  fu  chia- 
mata, secondo  il  desiderio  di  Carlo  Alberto, 
a decidersi  intorno  alle  sue  sorti  mediante 
il  suffragio  universale.  In  cinquecento  ses- 
sanladuc  mila  inscritti , cinquecento  ses- 
sant’  un  mila  due  votarono  per  la  fusione 
immediata  del  paese  con  la  monarchia  sarda 
sotto  lo  scettro  della  casa  di  Savoja. 

Tal'  è l'alto  d unione  all'impero  del  quale 
Milano  adesso  si  era  di  nuovo  spontanea- 
mente sottoposta.  Quell’ atto  elio  .esprimeva 
la  volontà  libera  di  quel  popolo  Lombardo, 
che  aveva  in  ogni  tempo  , in  ogni  evento 
propugnato  la  sua  indipendenza,  la  sua  gran- 
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dezza  era  la  splendida  conferma  dei  seni i- 
mcnli  pairii  eh’  essa  aveva  sempre  mitrili. 

= Dalla  sua  fondazione  fino  a'  di  nostri 
la  prima  preoccupazione  di  Milano  fu  sem- 
pre la  difesa  della  sua  libertà.  Capitale  de- 
gl’insubri , essa  dovette  da  principio  respin- 
gere gli  assalti  dei  fiumani , allorché  questi 
si  avanzarono  nella  Cisalpina.  Vinta,  Milano 
dovette  pagare  un  tributo;  poi  da  tributa- 
ria diventò  conquista.  Dopo  quattro  secoli 
però  essa  prendeva  una  gloriosa  rivincila  , 
e diveniva,  sotto  Massimiano,  sebbene  per 
poco,  la  capitale  dell'impero  romano.  Si  fu 
in  Milano  che  Costantino  emanò  nel  513  il 
celebre  editto  ir»  favore  dei  cristiani  che 
consacrò  il  trionfo  della  nuova  religione. 

Per  la  sua  felice  posizione,  per  la  su4  * 
ricchezza  Milano  sembra  chiamare  1’  inva- 
sione. Quindi  è che  la  vediamo  passare . 
successivamente  nelle  mani  dei  Visigoti , 
degli  Eruli  , c degli  Ostrogoti.  Finalmente  , 
nel  568,  i Longobardi  vi  fondarono  una  do- 
minazione più  durevole  , quantunque  , per 
dire  il  vero  , essa  non  fosse  che  la  seconda 
città  del  regno  del  quale  era  capitale  Pavia. 
Carlomagno  distrusse  a Milano.  V impero 
dei  Longobardi  , e restituì  a quella  città  il 
primo  grado  nell’Italia  settentrionale.  Alt’epo- 
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ca  dello  smembramento  deir  impero  Caro- 
lingio essa  divenne  un  centro  feudale. 

A quei  tempi  non  trovi  storia  più  agi- 
tala della  sua.  Quando  si  accende  la  lunga 
guerra  tra  i ghibellini  ed  i guelfi,  Milano, 
citta  eminentemente  italiana,  ne  risente  le 
prime  percosse.  Sola,  la  vediamo  sostener 
1’  urto  dell’  impero  germanico.  Invano  di- 
strutta da  Federigo  Barbarossa,  nel  4 !02, 
essa  rinasce  dalle  sue  ceneri  , come  la  fa- 
volosa Fenice,  si  fa  capo  della  lega  lom- 
barda, e ',  a Legnano  (4  ICC)  detta  la  pace 
di  Costanza , e conquista  così  la  sua  libertà 
per  parecchi  secoli. 

Allora  regnarono  in  Milano  quelle  famiglie 
così  celebri  nella  storia  d’  Italia  ; primi  i 
Della  Torre , di  cui  V effimera  dominazione 
( 1257-4277  ) fé’  presto  luogo  a quella  dei 
Visconti;  i quali  alleatisi,  con  la  Francia  le 
trasmisero  i loro  diritti.  Ai  Visconti  succes- 
sero gli  Sforza  nel  4447,  gli  eccessi  dei  quali 
condussero  in  breve  la  invasione  francese. 
In  due  riprese , cioè , nel  4499  e 4575,  la 
Francia  tolse  Milano  agli  Sfòrza  ; ma  fu  poi 
obbligata  a cederla  a Carlo  Quinto,  e dopo 
di  lui  alla  Spagna , la  quale  scrboìla  tino 
nel  , 4700  , vale  a dire  finché  non  si  ac- 
cese la  guerra  della  successione  di  Austria. 
Milano  cadde  allora  in  potere  degli  Austriaci, 


637 

dei  quali  subì  per  quasi  un  secolo  la  domi- 
nazione senza  però  divenire  mai  austriaca. 

Quando  la  Francia  ebbe  fatta  la  sua  rivo- 
luzione del  1*89, e si  fu  costituita  in  repubblica, 
la  guerra  si  riaccese  in  Italia.  E toslocbè  il 
generale  Bonapartc  ebbe  posto  il  piede  sul 
suolo  italiano  (4796)  Milano  inalberò j colori 
nazionali  ; sei  giorni  dopo  la  battaglia  di 
Lodi  essa  accolse  fra  le  sue  mura  il  gran 
capitano  dal  quale  sperava  la  sua  libertà. 
Intanto  la  guerra  continuava.  Vincitore  dap- 
pertutto Bonapartc  organizzò  la  Lombardia 
facendone  uno  stato  indipendente.  Ma  venne 
la  spedizione  di  Egitto  ; il  conquistatore  do- 
vette partire.  Milano  abbandonata  fu  ripresa 
da  Souvarow,  e subì  gli  strazi  della  più  fu- 
ribonda reazione.  Ma  tornò  il  suo  liberatore, 
ed  essa  respirò.  Tre  giorni  dopo  Marengo 
( giugno  4800)  il  primo  Console  faceva  per 
la  seconda  volta  il  suo  ingresso  solenne  in 
Milano,  come  dopo  cmquantanovc  anni  do- 
veva farlo  il  suo  nipote  nello  stesso  mese, 
quasi  Io  stesso  giorno.  Allora,  come  oggi , il 
popolo  aflollavasì  intorno  al  vincitore,  inon- 
dando di  fiori  la  sua  carrozza  e salutandolo 
col  nome  di  liberatore. 

Fattosi  imperatore  Napoleone  I ebbe  per 
Milano  una  particolare  predilezione;  la  sti- 
mava la  seconda  capitale  dell’  impero  ; la 
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visitò  più  volte,  dette  due  milioni  per  com- 
pire la  cupola  della  sua  cattedrale,  vi  fondò  il 
Foro,  ch'ebbe  il  nome  da  lui  di  Foro  Bona- 
parte  , il  Conservatorio  di  musica  , la  Borsa 
di  Commercio  il  Panteon  italiano. 

Adesso  parci  inutile  rammentare  qui  quello 
che  i trattati  del  1815  fecero  di  cotesta  bella 
città  di  Milano  , quale  atroce  governo  vi 
succedè  alla  dominazione  francese  , e come 
la JLombardia  venisse  spogliala  di  lutti  i 
suoi  diritti  , conculcata  , oppressa  , taglieg- 
giata senza  pietà.  Non  ne  potendo  più , nel 
1848,  Milano  si  volle  liberare  da  quel  giogo 
odioso,  ma  fu  « il  sogno  d’  un  giorno  » eo- 
me  disse  uno  degli  storici  di  quell’epoca  in- 
felice. L’ Italia,  abbandonata  a se  stessa,  ri- 
cadde sotto  il  giogo,  e Milano  trovossi  più 
infelice  che  mai.  Se  non  che  sperò , ed  oggi 
vediamo  con/  essa  non  abbia  sperato  invano. 
Le  vittorie  del  1850  hanno  compensato  lar- 
gamente i disastri  del  1849,  e l’Italia  è !c=s  (1) 

Lo  sgombramelo  di  Milano  per  parte  de- 
gli Austriaci  liberandolo  da  ogni  pensiero  di 
offesa  alle  spalle  animò  Garibaldi  a spignersi 
verso  levante. 


(I)  V.  La  Gloria  dotta  guerra  del  1839. 
% 
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Il  5 giugno  i cacciatori  delle  Alpi  traver- 
sarono il  lago  sopra  due  vapori  arrestati  a 
Comò,  e andarono  a sbarcare  a Lecco.  Essi 
dirigevansi  su  Bergamo  e lasciavano  dietro 
di  se  il  paese  definitivamente  sgombrato  dalle 
truppe  austriache  e obbediente  docilmente 
al  sig.  Visconte  Venosta  commissario  sardo, 
al  quale  le  popolazioni  si  erano  affrettate  di 
rendere  omaggio  siccome  al  rappresentante 
del  loro  re  legittimo.  Essi  passarono  pei  menti 
onde  evitare  un  corpo  nemico,  che  occupava 
la  strada  maestra,  c non  erari  più  distanti 
che  qualche  miglio  dall’  antica  c forte  città 
di  Bergamo  quando  una  deputazione  recosst 
a dir  loro  clic  alla  nuova  del  loro  avvici- 
narsi gli  Austriaci  atterrili  avevano  inchio- 
dati i loro  cannoni,  ed  erano  partiti  nella 
notte  abbandonando  i loro  magazzini. 

L*  ingresso  di  Garibaldi  in  Bergamo  fu  un 
lai  trionfo  che  un  re  avrebbe  potuto  insu- 
perbirne. Il  popolo  acclamò  il  suo  liberatore 
come  se  fosse  stato  un  Dio  sceso  dal  cielo; 
ma  nè  omaggi,  nè  ovazioni  potevano  disto- 
gliere Garibaldi  dal  suo  compito.  Prima  di 
smontar  da  cavallo,  il  generale  intese  che 
una  colonna  d*  Austriaci,  proveniente  da  Bre- 
scia, non  era  molto  lontana  ; ed  egli  corse 
tosto  ad  incontrarli. 

« Avevamo  lasciato  Bergamo,  coll’arme  in 


Digitized  by  Google 


660 

spallo,  scrisse  poco  (empo  dopo  un  ufficiale  dei 
cacciatori  delle  Alpi  a uno  dei  suoi  amici  ; 
ed  avevamo  preso  posizione  dietro  un  mon- 
trccllo,  un  po'  lontano  dalla  città.  La  nostra 
vanguardia  aveva  già  attaccato  battaglia  co- 
gli Austriaci.  La  moschelteria  spesseggiava 
sempre  maggiormente  ; pareva  che  il  nemico 
s’appressasse,  e noi  eravamo  impazientis- 
simi di  partecipare  alla  /està. 

« Finalmente  il  nostro  capitano  ricevè  un 
pezzetto  di  carta  sul  quale  erano  tracciate 
alcune  parole  col  lapis.  Allora  egli  ci  ordinò 
di  sparpagliarci  in  fazione  da  tiratori  in  un 
campo  nel  quale  il  fromcnto  era  così  allo  , 
clic  quasi  non  importava  che  ci  abbassassimo. 
Incominciammo  a trarre  immediatamente. 
Credè  il  nemico  d*  essere  a fronte  di  tutta 
lina  divisione.  Stabilì  pertanto  una  batteria,  * 
i pezzi  della  quale  puntati  sul  campo  di 
grano  , non  ci  lecere  sulle  prime  un  gran 
male;  ma  poi  traendo  a mitraglia,  ferirono 
alcuni  fra  di  noi. 

« èravamo  a circa  quattrocento  metri  dalla 
batteria.  Riformammo  i nostri  piattoni,  e spe- 
rando sorprendere  gli  artiglieri  , girammo 
rapidamente  il  nemico.  Questi  però  ci  scorse 
a mezza  strada,  c ci  mandò  una  scarica  di 
mct raglia  ; senza  farne  caso  noi  corremmo 
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impetuosamente  su  quei  pezzi , sicché  gli  ar- 
tiglieri spaventali  si  ritirarono  di  galoppo. 

« L’no  dei  pezzi  nella  confusione  dell*  as- 
salto c della  fuga  si  rovesciò , e rimase  sul 
terreno  coll'  adusi o in  aria  ; un  altro  spinto 
contro  questo  ebbe  rollo  il  suo  a (fusto.  Noi 
ci  avvcnlammo  per  impadronircene;  ma  in 
queU’istante  ecco  giungere  di  galoppo  colla 
sciabola  in  pugno  un  mezzo  squadrone  di 
ussari  neri  ; il  tempo  stringeva  ; ci  sca- 
gliammo alla  disperala  sopra  una  quindicina 
di  artiglieri  clic  ci  bersagliavano  con  le  loro  - 
carabine  , e li  mettemmo  tutti  fuor  di  com- 
battimento, eccello  uno  che  rimase  prigio- 
niero. 

« Conlultociò  gli  ussari  ci  circondarono; 
cd  eravamo  spacciali,  se  non  era  un  capo- 
rale , il  quale  siccome  uomo  di  statura  gi- 
gantesca e di  forza  erculea  afferrò  un  bat- 
tipalle e menando  colpi  a destra  e a sinistra 
sugli  uomini  e sui  cavalli  cagionò  una  con- 
fusione indicibile. 

« In  quella  fummo  raggiunti  dal  nostro 
capitano  con  trenta  uomini  ; così  rinforzali 
incominciammo  a menar  la  bajonelta  c con 
sì  bel  garbo  clic  gli  ussari  si  salvarono  la- 
sciando sul  terreno  trcntalrè  dei  loro,  e più 
i due  cannoni.  Il  mio  sergente  e due  dei 
micè  caporali  erano  stati  uccisi  presso  di  me. 
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Una  palla  d’  un  ussaro  m’  aveva  portato  via 

10  spallino  sinistro  , ma  senza  offendermi  ; 
sicché  io  n’  era  uscito  illeso.  Allora  un  corpo 
hemico  marciando  in  colonna  serrata  ci  co- 
strinse a batter  la  ritirata. 

« Io  trovavami,  non  so  come,  col  secondo 
battaglione  aveva  perduto  la  mia  linea  di 
battaglia  ; ricevei  I’  ordine  di  non  provarmi 
a ritrovarla.  Una  batteria  di  dodici  pezzi  , 
piantata  sulla  nostra  destra , incominciò  a 
fulminare  tremendamente  ; ma  per  fortuna 
non  durò  molto.  Se  non  che,  quando  quei 
pezzi  furono  stati  costretti  a tacere;  la  no- 
stra posizione  non  apparve  gran  fatto  meno 
pericolosa,  poiché  eravamo  obbligati  di  ri- 
manerci al  nostro  posto , c ad  ogni  minuto 
certe  scariche  di  metraglia  , che  venivano 
non  so  donde  , sollevavano  • nuvoli  di  pol- 
vere che  ci  accecavano  , e ci  scagliavano 
sassi  nella  faccia.  E’  fu  dunque  con  estrema 
. soddisfazione  che  udimmo  finalmente  suo- 
nare il  grido  di  : Avanti  ! 

« Gi  avventammo  pertanto  a corsa , c 
siccome  il  fumo  che  il  vento  ci  cacciava  ad- 
dosso si  dissipò  un  momento  potemmo  scor- 
gere una  lunga  riga  bianca  immobile  sotto 

11  fuoco  delle  nostre  batterie.  Cotesta  massa 
d’  uomini , che  , di  quando  in  quando  ser- 
rava le  sue  file  per  colmare  i vuoti  pro- 


Digitized  by  Google 


CG3 

dotti  dai  noslri  cannoni,  era  quella  che  noi 
correvamo  ad  assaltare  con  la  bajonetta. 

« Giunti  alla  distanza  convenevole  fummo 
accolti  con  tre  formidabili  scariche  di  arti- 
glieria. Ma  saltammo  al  di  sopra  dei  morti 
e dei  feriti  dei  quali  il  terreno  era  cosparso, 
e continuammo  ad  avanzare.  La  riga  ne- 
mica fece  un  movimento  dava  idea  di  un’on- 
da umana  perchè  indietreggiò  , si  avanzò, 
indietreggiò  un’  altra  volta  ; finalmente  la 
raggiungemmo. 

« Le  file  austriache , un  momento  disor- 
dinale si  riformarono  , e tornarono  alla  qa- 
•rieo.  Noi  retrocedemmo  forse  una  diecina 
di  passi.  Una  voce  esclamò  : 
v — Oh  1 soldati  I fugge  forse  il  reggi- 
mento ? » 

« Coleste  parole  bastarono  a rinfrancarci 
V animo  un  momento  dubiloso  c sospeso  ; 
fu  quasi  scossa  elettrica.  In  due  lanci  ri- 
pigliammo il  vantaggio.  Gli  Austriaci  si  ri- 
voltarono , ci  spararono  un’  altra  volta  ad- 
dosso ; ma  e’  fu  lutto  indarno.  Noi  non  ri- 
spondemmo neppure  a quella  loro  scarica, 
ma  ci  servimmo  della  bajonetta  , c di 
quest’arma  sola,  la  quale  quasi  sempre  basta 
a disanimare  i nostri  nemici  i quali,  per 
dire  il  vero  sono  bravi  soldati. 

« L’  artiglieria  fulminava  davanti  a noi 


Digitized  by  Google 


664 

elicilo  di  noi  , sui  nostri  Ila nelii,  con  danno 
inestimabile  non  solo  nostro,  ma  anche  dei 
nemici  ; sicché  ne  nacque  una  mischia  or- 
ribile a vedersi.  Non  era  possibile  fare  pri- 
gionieri , dacché  nessuno  chiedeva,  o accor- 
dava quartiere.  Quanto  tempo  durò  colesla 
lotta  ? Dieci  minuti  o due  ore  ? Non  posso 
dir/o.  Questo  solo  so  ; che  in  un  certo  mo- 
mento eravamo  padroni  del  terreno  , c la 
battaglia  era  vinta.  » 

Dopo  questo  splendido  fatto  d’armi  i cac- 
ciatori delle  Alpi  tornarono  a Bergamo,  per 
riposarvisi  un  giorno  o due.  Il  loro  generale 
andò  a Milano  per  visitare  il  re  , il  qua- 
le lodollo  affettuosamente  , dichiarandogli 
coni’  egli  abbandonerebbe  volentieri  la  sua 
corona  e la  cura  dello  Stato  per  essere 
siccome  lui , il  capo  d’  un  corpo  franco,  per 
poter  comandare  la  vanguardia  dell’armala 
italiana. 

Vittorio  Emanuele  , sincero  amico  c giu- 
sto ammiratore  di  Garibaldi  , aveva  , del 
resto  già  pensato  a lui , ed  alla  sua  brigala. 
Egli  aveva  voluto  manifestare  pubblicamente 
quanto  e come  valutava  gli  (flettivi  td  im- 
portanti servigi  da  lui  resi  alla  causa  della 
indipendenza  italiana,  cd  il  giorno  stesso  del 
suo  ingresso  in  Milano  , egli  aveva  .firmalo 
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il  seguente  ordine  del  giorno  che  il  gene- 
rale, tornato  a Bergamo  , comunicò  ai  suoi 
soldati  : 


COMANDO  GENERALE  DELL’ARMATA 


SARDA  11 


ORDINE  DEL  GIORNO 


Mentre  V armata  alleala  stavasi  ancora 
sulla  difensiva  , il  generale  Garibaldi  , alla 
lesta  dei  cacciatori  delle  Alpi , slanciavasi 
arditamente  dalle  sponde  della  Dora  , e con 
lina  mossa  straordinariamente  rapida , mar- 
ciava contro  il  fianco  destro  degli  Austriaci. 

In  pochi  giorni  egli  giungeva  a Sesto  Ca- 
lende,  d onde,  dopo  aver  cacciato  il  nemico, 
penetrava  sul  territorio  lombardo  , e linai- 
mente  slabili  vasi  a Varese.  Assalilo  in  cotesta 
città  dal  feld-maresciallo  Crban  con  tremila 
uomini  d’infanteria,  duecento  cavalli  e quat- 
tro pezzi  di  cannone  x egli  sosteneva  , seb- 
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bene  sprovvisto  d’  artiglieria,  una  lolla  ac- 
canita, dalla  quale  usciva  vincitore.  Con  altri 
successivi  combattimenti  , egli  aprivasi  la 
via  di  Como.,  e là  respingendo  ancora  gli 
Austriaci  si  impadroniva  dei  loro  magazzini 
c del  loro  bagaglio. 

Queste  gloriose  fazioni  sono  il  più  beirelogio 
di  quei  giovani  volontari  che  hanno  com- 
battuto come  soldati  provetti.  Essi  hanno 
bene  meritalo  della  patria.  Sua  Maestà,  lieta 
di  poter  dimostrar  loro  1’  alta  sua  soddisfa- 
zione , ha  ordinato  di  far  conoscere  a tutta 
Y armata  i nomi  dei  bra\i  cacciatori  che  si 
sono  maggiormente  distinti , non  meno  che 
le  ricompense  ch’essa  accorda  ai  medesimi: 

Medaglia  d’  oro  al  valor  militare : 

Giuseppe  Garibaldi , comandante  dei  cac- 
ciatori delle  Alpi. 

Croce  d’  ufficiale  dell’ordine  militare 
di  Savoja  : 

Medici,  tenente  colonnello. 

Croce  di  cavaliere  dello  stesso  ordine  : 
Sacelli,  maggiore. 

. Medaglia  d’argento  al  valor  militare 
Cenni,  Poggi,  Cristoforis,  capitani  ; Prebusti- 
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ni,  luogotenente  ; Pedoni , Gucrzoni , sotto- 
tenenti; Vigevano  , cacciatore. 

Menzione  onorevole  : Coecnz , tenente  co- 
lonnclo,  e ventidue  capitani,  luogotenenti, 
sotto-tenenti,  sergenti  e soldati. 

Dal  quarticr  generale  principale  , 

Milano  8 giugno  1860. 


Per  ordine  di  Sua  Maestà 
Il  tenente-generale  capo  di  stato  maggiore 
deir  armata 


DELLA  ROCCA 


Poco  dopo  clic  gli  Austriaci  ebbero  eva- 
cualo Bergamo  , i cacciatori  delle  Alpi  ar- 
restarono sulla  strada  un  contadino  che  re- 
cava al  quarticr  generale  nemico  V ordine 
di  mantenersi  in  Bergamo  a qualunque  costo, 
nel  caso  che  quella  piazza  non  fosse  stata 
ancora  abbandonala. 

E fu  davvero  una  bella  fortuna  clic  co- 
testo messaggio  giungesse  troppo  lardi  per 
esser  consegnalo  a chi  di  ragione  ; imperoc- 
ché Garibaldi  non  avrebbe  neppur  pensalo 
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di  assalire  un  numeroso  presidio  rinchiuso  in 
una  cillà  fol  le  cinta  di  alte  mura.  Ora  però 
cotesla  popolazione  padrona  di  se  potè  prov- 
vedere alla  sua  difesa  , e la  guardia  nazio- 
nale organizzatasi  immantinente  costruì  le 
barricale  che  stimò  più  opportune  per  op- 
porsi agli  Austriaci  qualora  questi  tentassero 
di  ritornare  , c così  Garibaldi  potè  inseguire 
le  truppe  del  maresciallo  Urban  che  si  ri- 
tiravano verso  Brescia. 

Da  Bergamo  a Brescia  v*  hanno  quaranta 
cinque  miglia  per  la  via  diretta.  Gli  alleati 
non  erano  ancora  sull’  Adda,  c gli  Austriaci 
stabiliti  in  forti  posizioni,  tagliavano  la  strada. 
Ma  quando  mai  ostacoli  di  questa  sorte  hanno 
arrestalo  Garibaldi. 

Il  nomo  di  Brescia  c scritto  in  ogni  cuore 
veramente  italiano  allato  a quello  di  Vicenza, 
colcst’allra  città  eroica,  la  quale  novera,  essa 
pure,  tanti  dei  suoi  tigli  tra  i martiri  della 
causa  nazionale. 

Brescia  aveva  già  dato  prova  dei  suoi  sen- 
timenti patriottici  c di  odio  inveterato  con- 
tro l’Austria.  Cotesla  città  è una  di  quelle 
che  si  sono  maggiormente  segnalate  nella 
mcmorabil  campagna  del  1848-49.  È dessa 
quella  che  ha  spiegato  la  più  grande  ener- 
gia nella  insurrezione,  mostralo  il  maggiore 
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allctto  verso  il  Piemonte  e dato  la  prima 
1’  esempio  della  fusione. 

Nel  1848  Brescia  doveva  essere  compiu- 
tamente sgombrala  quando  1'  armata  au- 
striaca era  andata  a concentrarsi  verso  il 
Ticino  ; ma  cinquecento  uomini  custodivano 
la  cittadella.  La  popolazione  ci*n  già  mollo 
agitata  , quando  il  23  marzo,  il  giorno  stesso 
della  battaglia  di  Novara  , giunsero  dalla 
Svizzera  alcuni  esuli  che  decisero  il  solleva- 
mento. 

Il  comandante  della  cittadella  , sorpreso 
in  città,  fu  fatto  prigioniero  ; i corrieri  da 
Milano  a Verona  furono  arrestali.  Fu  tentalo 
un  soprassalto  conilo  la  cittadella  ; ma  il 
presidio  respinse  facilmente  tutti  quei  ten- 
tativi , c cannoneggiò  la  città. 

Gl’  insorti,  lasciando  allora  la  cittadella 
bloccala,  si  sparsero  al  di  fuori,  s’  inno  bea- 
rono fino  al  borgo  di  Santa  Eufemia  c Foc- 
cuparono.  Se  non  che.  adesso  le  poche  truppe 
disponibili  delle  vicinanze,  due  battaglioni 
italiani  e uno  squadrone  raccoltisi  in  fretta, 
si  avviavano  verso  Santa  Eufemia,  ne  cac- 
ciavano il  distaccamento  che  vi  si  era  sta- 
bilito e costringevano  gl’  insorti  a rinchiu- 
dersi nella  piazza. 

Intanto  il  generale  Ilaynau,  al  cui  governo 
eran  commesse  tulle  le  truppe  del  Veneto, 
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avvisato  del  caso,  giungeva  frettolosamente 
da  Padova  con  tre  o quattro  mila  uomini,; 
oud'  è che  il  50  marzo  Brescia  trovossi  as- 
salita dal  presidio  della  * cittadella  , dalle 
truppe  che  già  insistevano  sotto  le  sue  mura, 
c dal  rinforzo  condotto  dall’  Haynau. 

Contuttoché  si  vedesse  abbandonata  alle 
sue  forze  la  infelice  città  deliberò  difendersi 
lino  agli  estremi , persuasa  di  giovare  così 
alla  causa  dell’  indipendenza.  11  generale 
Haynau  avrebbe  potuto  contentarsi  di  bloc- 
carla ; dopo  T armistizio  conchiuso  col  Pie- 
monte , non  v'  era  da  temere  alcun  solleva- 
mento in  Lombardia  ; non  v’  era  neppur 
ragione  di  dare  un  esempio  ; ma  egli  volle 
prender  Brescia  di  forza  c immediatamente, 
risoluzione  barbara  , che  fe’  spargere  inutil- 
mente mollo  sangue. 

In  tutto  il  giorno  del  31  marzo  durò  la 
lotta  tra  popolo  c nemici  con  accanimento 
indicibile.  Poterono  gli  Austriaci  penetrare 
finalmente  nella  città  ; ma  prima  di  poter- 
sene chiamare  padroni  dovettero  prender 
d’  assalto,  una  dopo  V altra,  le  case  c le 
strade. 

Messa  a fuoco  ed  a sangue  , piena  di  ca- 
daveri, Brescia  dovette  arrendersi  il  1 d’apri- 
le. Come  la  trattasse  lo  spietato  Haynau  noi 
non  diremo;  avvertiremo  soltanto  ch’egli 
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prcparossi  costì  alle  scene  di  immane  cru- 
deltà ned’  Ungheria  che  hanno  reso  odiosa- 
mente famoso  il  suo  nome. 

Le  contribuzioni  alle  quali  Brescia  fu  sot- 
toposta compirono  la  sua  rovina. 

Non  è pertanto  da  ieri  clic  Brescia  lotta 
per  la  libertà  , e non  fa  meraviglia  se  il 
suo  nome  esercitò  un  influsso  quasi  magico 
sulla  brigata  dei  cacciatori  delle  Alpi  , la 
quale,  sebbene  menomala  da  continue  scara- 
muccio , c molto  più  da  marcio  di  diciotlo 
e venti  ore  sotto  un  sole  ardente,  partissi 
allegramente  da  Bergamo  al  grido  mille  volle 
ripetuto  : 

— A Brescia  ! a Brescia  ! 

Garibaldi  volendo  ingannare  il  nemico  si 
diresse  dapprincipio  verso  Bomano  , città 
posta  presso  la  strada  maestra  di  Milano  a 
B.  •escia.  Gli  Austriaci  lo  seguirono  per  chiu- 
dergli la  via  di  quesl’ullima  città.  Se  non  che 
allora  Garibaldi,  piegando  verso  tramontana, 
varcò  una  distanza  di  quarantacinque  miglia 
in  meno  di  vcnti.juàttr’ore,  c comparve  di- 
nanzi a Brescia,  cui  gli  Austriaci  avevano 
lasciala  senza  alcuna  difesa  non  polendo  sup- 
porre che.  li  volessero  assalire  così  alle 
spalle. 

Brescia,  piena  ancora  della  memoria  della 
sua  resistenza  a1  generale  Haynau,  fremente 
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tu  Ita  via  degli  oltraggi  patiti  in  queir  epo- 
ca, siccome  sopra  avvertimmo  , fece  ai 
suoi  liberatori  accoglienza  tale,  che  il  ge- 
nerale e i suoi  soldati  dimenticarono  le  loro 
fatiche  e si  credettero  ampiamente  ricom- 
pensati dei  loro  sforzi,  come  ne  fa  bella  te- 
stimonianza il  seguente  proclama  ai  Bre- 
sciani : 


« Cittadini  di  Brescia  ! 


V accoglienza  fatta  da  voi  ai  cac- 
ciatori delle  Alpi  è una  nuova  prova  del  vo- 
stro patriottico  entusiasmo. 

« Il  sublime  spettacolo  che  porse  la  vo- 
stra città  ,pl  primo  tocco  della  campana  a 
stormo  dimostra  quanto  voi  siete  degni 
dell’antica  vostra  faina. 

a Gelosi  custodi  della  indipendenza  ri- 
conquistata,  decisi  a difenderla  , a versare 
per  essa  il  sangue  vostro,  voi  veniste  , al 
primo  grido  d’allarme,  a unirvi  ai  cacciatori 
delle  Alpi. 

« Gloria  agli  abitanti  di  Brescia  ! 

« Il  nemico  die  infesta  ancora  queste 
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ciosa per  la  vostra  citi à ; ma  bande  di  fug- 
giaschi , i quali,  partendo,  lasciano,  dovun- 
que passano,  odiosi  indizj  delia  loro  fero-* 
eia  , e della  esecrabile  loro  dominazione  ab- 
battuta por  sempre. 

« Cittadini  di  B rescia  e abitanti  delle  cam- 
pagne ! 

« È giunto  finalmente  il  momento  di  com- 
battere e vendicare  i vostri  fratelli  morti 
sui  campi  di  battaglia  o nelle  segrete  di 
Mantova.  Rammentatevi  le  vostre  ammira- 
bili e gloriose  tradizioni  ! 

« Alla  rabbia  dei  vostri  nemici  costretti 
d’  abbandonare  per  sempre  il  vostro  bel 
paese  opponete  un  indomabil  coraggio  ! 
Correte  ad  ingrossare  le  lilc  dei  volontari!*! 
Nulla  vi  sembri  grave  per  riconquistare  la 
vostra  indipendenza. 

« La  bandiera  tricolore , idolo  delle  ani- 
me nostre,  sventola  al  di  sopra  delle  nostre 
teste,  c vi  comanda  la  divozione  c Y amore 
della  patria. 

« Deli  ! fate  che  la  gloriosa  armata  franco- 
italiana vi  trovi  degni  dei  vostri  liberatori. 

« Garibaldi 

« Brescia  io  gingilo  i8o(J.  » 

• . * l - . . i.  • 

SAMBA  LUI  VITA  8*ì 
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La  domane  , il  colonnello  Turr  , il  mag- 
giore Camuzzi  c diciotto  cacciatori  delle  Alpi 
. partirono  per  Idro.  Gli  ufficiali  erano  in  ca- 
lesso , i soldati  in  un  omnibus.  Avevano  una 
incombenza  piuttosto  politica  clic  militare  ; 
dovevano  fare  insorgere  gli  abitanti  del  di- 
stretto e chiamarli  alle  armi  ; non  era  iin-  • 
presa  nè  lunga  nè  difficile. 

Come  furono  giunti  a Idro,  tutte  le  cam- 
pane incominciarono  a suonare  ; fu  inalbe- 
rala la  bandiera  tricolore;  il  municipio  af- 
frettassi di  proclamare  la  sovranità  di  Vit- 
torio Emanuele  , e un  vapóre  austriaco  che 
era  sul  lago  d’  Idro  rimase  prigioniero.  Tra- 
scorse appena  poche  ere,  i due  ufficiali,  clic 
avevano  fretta  di  raggiungere  la  loro  bri- 
gata . già  se  ne  tornavano  indietro  lasciando 
i loro  uomini  a presidio  del  borgo,  c con- 
ducendo  seco  duecento  cinquanta  nuove  re- 
clute. 

Sapeva  Garibaldi  quanto  premesse  mole- 
state il  nemico  e non  lasciargli  un  momento 
di  riposo  . e però  si  affrettò  a uscir  da  Bre- 
scia. Conformemente  al  suo  disegno  primi- 
tivo. eli’ egli  aveva. potuto  seguire  quasi  a 
un  puntino,  egli  destreggiossi  in  modo  da 
tagliare  agii  Austriaci  la  ritirala  pel  Tirolo. 

I movimenti  clic  gli  convenne  eseguire  con 
quello  scopo  dettero  luogo  a varie  scaramuc- 
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de.  Una  delle  più  importanti  tra  queste,  se 
non  pel  numero  dei  combattenti  , almeno 
per  r ardore  del  combattimento  , fu  quella 
di  Rezzalo  , borgbicello  situato  a poche  mi- 
glia da  Brescia  sulla  via  che  conduce  a Lu- 
nato e Peschiera. 

Lasciando  Brescia  , come  dicemmo,  il  ge- 
nerale Garibaldi  si  era  recalo,  la  notte  del 
14  al  15  giugno,  con  parte  delle  sue  forze, 
a Bel  tolette  e vi  aveva  fallo  costruire  un 
ponte  sulla  Chiese  in  luogo  di  quello  che  gli 
Austriaci  avevano  distrutto  poco  tempo  prima. 
Poi  per  conservare  le  sue  comunicazioni  con 
Brescia  egli  aveva  posto  il  rimanente  delta 
sua  truppa  a lizzato  c Trcponti  colPordinc 
di  far  fronte  agli  Austriaci.  Questi,  dalla  po- 
sizione di  Casleucdolo  , o\e  trovavansi  in 
gran  numero,  tenevano  le  loro  vedette  mollo 
dappresso.  Ciò  dette  luogo  allo  scontro. 

Due  compagnie  mandate  in  recognizione 
incontrarono  un  grosso  battaglione  nemico. 
1 cacciatori  delle  Alpi,  senza  darsi  pensiero 
della  loro  inferiorità  numerica  , si  posero  , 
parte  in  un  casino  ove  si  trovavano , parte 
in  un  bosco  vicino.  Gli  Austriaci  si  avanza- 
rono per  cacciameli  , ma  furono  con  tanto 
vigore  assaltali  di  fronte  e sul  fianco  , che 
non  poteron  reggersi , e quasi  subito  indie- 
Ircuiiiarouo. . 
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Incoraggiali  da  quel  primo  vantaggio  i 
cacciatori  slaneiaronsi  c penetrarono  nel  vil- 
laggio. Se  non  clic,  al  ponte  di.  un  canaletto, 
ove  face van  capo  varie  strade , essi  facon 
costretti  di  arrestarsi.  Le  palle  piovevano  da 
ogni  parte  ; gli  Austriaci  avevano  ricevuto 
dei  rinforzi , c le  loro  masse  profonde  in- 
gombravano lutti  gii  aditi.  Benché  rinchiusi 
in  quel  modo  i cacciatori  delle  Alpi  non  ce- 
dei ono  un  palmo  di  terreno.  Eccitati  dagli 
ordini,  e dall’  esempio  dei  lóro  ufficiali,  essi 
resisterono,  senza  indietreggiare  d uri  passo, 
fino  all’  arrivo  di  due  reggimenti  condotti 
dal  Garibaldi  in  persona. 

Veduto  ciò  gli  Austriaci  fecero  immedia- 
lamenta  marciare  nuove  truppe  di  rinforzo 
e due  batterie  di  artiglieria.  I cacciatori  non 
avendo  altro  da  opporre  loro  che  pochi  pezzi 
da  montagna  di  piccolo  calibro  non  li  pote- 
rono cacciare  dalle  lóro  posizioni  , ma  con- 
servarono  aneli’  essi  le  loro,  perdio  non  fu- 
rono molestati. 

Al  principio  di  questa  fazione,  c fino  dalla 
mattina  , il  re,  per  appoggiare  il  movimento 
di  Garibaldi,  aveva  ordinalo  alla  quarta  di- 
visione di  prender  posizione  a Santa  Eufe- 
mia -e  a San  l’aolo,  sulle  strade  clic  da  Bre- 
scia vanno  a Lonato  e a Castenedolo.  Il  ge- 
nerale Ciuldiui  awisuto  del  combattimento 
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clic  si  era  ingaggiato  fra  i Cacciatori  ed  il 
nemico  crasi  recalo  con  una  parte  della  sua 
divisione  a Pezzato  pòr  dar  mano  quando 
occorresse  al  generale  Garibaldi;  se  non  che 
quando  ei  giunse  tutto  era  finito. 

In  questo  fatto  d*  armi,  nel  quale  cotanto 
splende  la  costanza  e la  valentia  de1!  cacciatori 
delle  Alpi,  gravi  furono  le  perdite  da  ambe 
le  parti,  sebbene  di  gran  lunga  superiori 
quelle  del  nemicò.  Garibaldi  ebbe  un  còih 
tinajo  d’  uomini  uccisi  o feriti  ; V ufficiale 
clic  conduceva  le  due  compagnie  ingaggiate 
liti  dal  principio  aveva  ricevuto  tre  palle  di 
moschettò,  e il  colonnello  Turi*  era  ferito  al 

i 

braccio  anali’  egli  d’  arma  dà  fuoco. 

fi  feld-mai  'cucinilo  Urban  , stretto  tra  Ga- 
ridaldi,  che  sollevava  tutto  il  paese  circo- 
stante , e T armata  degli  alleati,  che  s’  immi- 
llava verso  là  Chiese  recossi  a gran  ventura 
il  potersi  salvare  a marcie  forzale. 

Ora  i cacciatoi?  delle  Alpi , esaltati  da’loro 
trionfi  quasi  favolosi,  furono  a un  pelo  di 
compromettere  la  sorte  della  compagnia.  Av- 
vezzi a ilon  contare  il  numero  dei  loro  ne- 
mici , essi  assalirono  , a Costertcdolo,  un 
corpo  di  Austriaci  molto  più  grosso  di  loro, 
sebbene  non  potessero  sperare  soccorso  da 
Garibaldi,  il  (piale  marciava  adesso  con  la 
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sua  brigala  in  una  direzione  al  lutto  op- 
posta. 

1 nemici  avevano  dappresso  la  loro  riser- 
va , quindi  è che  sebbene  sulle  prime  aves- 
sero la  peggio  si  trovarono  presto  in  grado 
di  riprendere  il  vantaggio.  Solamente  essi 
non  osarono  profittare  della  momentanea 
vittoria,  perche  i garibaldini,  tuttoché  mal- 
conci, c grandemente  menomali , tornarono 
più  volte  alla  carica  con  la  bajonelta  e con 
impeto  irresistibile. 

A Banino  i cacciatori  delle  Alpi  furono  più 
felici.  Sostenuti  da  una  colonna  della  divi- 
sione Cialdini , essi  respinsero  un  corpo  di 
tremila  o tremila  cinquecento  uòmini  che 
minacciava  la  Valtellina,  gli  fecero  provare 
considerabili  perdile , e lo  inseguirono  (ino 
all’  estremo  limile  del  passo  di  Stclvio. 

Pochi  giorni  appresso  Garibaldi  poneva  il 
campo  a Salò,  sulle  sponde  del  lago  di 
Garda.  Non  era  ancora  trascorso  un  mese 
dacché  egli  aveva  lasciato  il  Piemonte.  Adesso 
avevano  stimalo  prudente  consiglio  rinfor- 
zare la  sua  brigata  , e gli  mandavano  due 
battaglioni  della  divisione  Fanti  con  una  bat- 
teria di  artiglieria.  * 

Coleste  truppe  cran  giunte  da  poco  quando 
un  vapore  austriaco,  il  Francesco  Giuseppe, 
mosse  dalla  sponda  orientale  dui  lago  di 


Digitized  by  Googli 


fi/ 7 

Carda , col  fine  di  riconoscere  la  posizione 
di  Garibaldi.  Tostochè  cotesto  vapore  com- 
parve alT  ingresso  del  porlo  di  Salò  la  bat- 
teria piemontese  incominciò  a trarre.  Due 
dei  suoi  projettili  distrussero  la  poppa  del 
bastimento,  orni’  è eh*  esso  credè  prudente 
virar  di  bordo  e allontanarsi  sollecitamente. 
Ma  mentre  effettuava  cotesta  manovra  una 
granata  cadde  sulla  coverta  , si  apri  la  via 
al  magazzino  da  polvere,  c cagionò  una  ter- 
ribile esplosione.  * 

in  meno  di  cinque  minuti  il  Francesco 
Giuseppe  andò  in  fiamme.  Fu  fatto  segnale 
di  pericolo,  ma  prima  clic  da  Peschiera  si 
potesse  mandare  il  Bencdecli  in  ajuto  del- 
V equipaggio,  il  Francesco  Giuseppe  spro- 
fondò negli  abissi  del  lago , e nessuno  dei 
duecento  uomini,  che  erano  a bordo,  si  potè 
salvare. 

Tutti  quegli  infelici  perirono  q orsi  dalle 
fiamme  , od  affogali  nelle  acque. 

Colesto  tentativo  disgraziato  disanimò-scn- 
za  dubbio  gli  Austriaci  , poiché  Garibaldi 
non  ebbe  mai  più  ad  affrontarsi  con  la  loro 
marina. 

Quando  gli  alleati  varcarono  la  Chiese . 
Garibaldi  fu  distaccato  nella  Valtellina.  Gii 
era  commessa  la  cura  di  difendere  il  passo 
di  Slelvio  d'  onde  lente  tasi  che  gli  Au- 
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siriaci , dopo  il  passo  del  Mincio  ciTclluato 
dall'  armala  . Franco-Sarda  , scendessero  so- 
pra Milano.  Ned  tempo  stesso  il  generale 
Cialdini  fu  mandato  con  la  sua  divisione  al 
passo  di  Tonale  , altro  varco  dal  Trentino 
al  Tirolo  italiano. 

Il  Trentino  e una  provincia  gli  abitanti 
della  quale  sono  Italiani:  malgrado  ciò  il 
congresso  di  Vienna  , coll’  intendimento  di 
perpetuare  la  schiavitù  dell’  Italia^  la  com- 
prese nella  Confederazione  germanica  , a 
dispetto  della  natura  c della  geografia. 

Colesta  contrada  è situata  fra  la  grande 
catena  delle  Alpi  ed  una  giogaja  dì  monti 
più  bassi  forata  da  cinqiie  passi,  o gole, 
che  danno  accesso  in  Lombardia  e nel  Ve- 
neto. Vuoisi  pertanto  considerare  siccome 
una  enorme  fortezza  naturale,  utilissima  agli 
Austriaci,  dacché  possono  impunemente  uscir- 
ne e rilirarvisi , mentre  che  un’  armata  , 
guerrcggianle  in  Italia,  non  ve  li  può  inse- 
guire senza  violare  il  territorio  della  Con- 
federazione germanica. 

Seia  guerra  avesse  continualo , Tarmala 
austriaca  avrebbe  probabilmente  abbando- 
nato le  pianure  aperte  della  Venezia,  sa- 
jrebbesi  rifugiala  nel  Trentino,  e di  là  o^sa 
avrebbe  fatto  irruzione  per  tentare  di  ,se- 
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parare  gli  alleati  dalla  loro  base  di  opera- 
zione. 

Garibaldi  slavasi  al  piede  dello  Slehio,  e 
giù  in  parecchie  lezioni  \ivissimc  egli  aveva 
ottenuto  segnalati  vantaggi,  quando  gli  giunse 
ia  nuova  dcJl'armislizio  , poi  quella  della  pace 
di  Villafranca.  Le  sue  truppe  furono  pertanto 
le  ultime  a scambiar  fucilale  con  il  nemico, 
siccome  elleno  erano  stale  le  prime  ad  al- 
lontanarsi dalle  mura  protettrici  di  Casal. 

Prima  di  descriver  V effetto  prodotto 
negli  animi  dei  valorosi  seguaci  di  Garibaldi 
e delle  popolazioni  dall'  annunzio  inaspettato 
della  cessazione  delle  ostilità  gioverà  volgersi 
indietro  per  dare  un’  occhiata  agli  eventi 
che  la  precedettero  (!). 

« Dopo  la  battaglia  di  Magenta  e il  com- 
battimento di  Melcgnano  gli  Austriaci  ave- 
vano precipitato  la  loro  ritirata  su!  Mincio, 
abbandonando,  P una  dopo  1’  altra,  le  linee 
dell'  Adda  , dell'  Oglio,  e della  Chiese,  lira 
naturale  il  credere  eh’ essi  intendevano  con- 
centrare tutta  la  loro  resistenza  dietro  il 


(1)  Quanto  segue  fino  al  segno 
ufficiali. 
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Mincio,  cil  importava  assai  pertanto  clic  l’ar- 
mata alleata  occupasse  il  più  sollecitamente 
che  fosse  possibile  i siti  principali  delle  al- 
ture clic  si  estendono  da  tonato  fino  a Volta. 
Colesta  giogaja  , che  ha  origine  nelle  vici- 
nanze di  Castiglione,  cd  a breve,  distanza  da 
Montechiaro,  svolgesi  a forma  di  una  sezione 
di  cerchio  (ino  a Cavriana  , d’  onde  ripiegan- 
dosi per  Caslcllaro . Pozzolengo  e San  Mar- 
tino costeggia  Desenzano  sul  lago  di  Garda, 
c perdesi  nei  gioghi  alpini  che  vanno  di- 
stinti col  nome  di  monti  di  Brescia  e di  Ber- 
gamo. 

« Quelle  alture  sono  in  massima  parte 
■coperte  di  boschi  o di  vigneti  nelle  pen- 
dici, e nude  sulle  creste,  (piando  queste  som- 
mità non  sieno  coronale  di  castelli  del  me- 
dio evo  o di  torri,  di  cui  gli  Austriaci  si 
dovevano  immancabilmente  giovare  per  di- 
fesa, come  a Castiglione,  Solferino,  Cavriana 
e Pozzolengo. 

« Ber  una  stradclla  stretto,  sinuosa,  che 
passa  tra  campi  di  frumento,  di  gelsi,  e 
vigneti , e segue  il  piede  d’  una  lunga  catena 
di  colline  , da  Castiglione  fino  al  piano  di 
San  Martino  , si  giunge  al  villaggio  di  Sol- 
ferino , cui  sovrasta  V altura  c la  torre 
dello  stesso  nome  , e chiamasi  la  Spia 
d’ Italia. 
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« Cavriana  o Cavriano  , sorge  a quali ro  o 
cinque  chilometri  dal  Mincio  , sulla  sponda 
destra  del  fiume  , rimpetto  a Valeggio,  clic 
c dalla  parie  opposla  e distante  due  chi- 
lometri. 

« Il  quartier  generale  deH’impcratore  d’Au- 
stria era  a Valeggio.  Cavriana  è situata  a 
manca  della  strada  da  Brescia  a Mantova  per 
Castiglione  e 'Coito  , a distanza  presso  che 
eguale  da  quelle  due  città  e da  Peschiera, 
e pertanto  presso  a poco  dirimpetto  al  cen- 
tro della  linea  del  Mincio. 

« Il  campo  delle  operazioni  che  stiamo  per 
raccontare  dividesi  dunque  in  due  parli  molto 
diverse  di  aspetto  e di  disposizione  : da  un 
lato  , siccome  fu  già  avvertito,  un  gruppo  di 
trenta  o trentadue  p oggetti,  i quali  staccan- 
dosi da  Solferino  prolungansi  verso  Mantova; 
dall’altro  lato,  una  pianura  aperta  ed  estesa 
quanto  portan  gii  occhi  nella  direzione  dei 
monti  di  Parma;  celesta  è la  Catnpagna  di 
Mcdolc. 

. « Su  cotesto  terreno  , e la  linea  del  Min- 
cio data  siccome  punto  visuale  , I’  armata 
sarda  formava  I'  ala  sinistra  , 1’  armala  fran- 
cese I’  ala  destra  ; quella,  teneva  il  campo  a 
Desenzano  , e nei  contorni  ; la  francese  ve- 
niva da  Castiglione  e da  Medolc. 

Le  due  armale  nemiche  marciavano  di 
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fronte  sopra  una  linea  reltn  : gli  Ausiliari 
da  levante  a ponente  ; i Franco-Sardi  da  po- 
nente a levante.  In  uno  spazio  dai  dodici  ai 
♦|uindici  chilometri  lungo,  e dai  cinque  a’sei 
largo,  quattrocento  mila  uomini  c seicento 
pezzi  di  artiglieria  marciavano  gli  uni  contro 
gli  altri  , gli  Austriaci  capitanati  dall'  impe- 
ratore Francesco  Giuseppe , gli  alleati  da 
Napoleone  III. 

« Il  duce  austriaco  aveva  sguernite  le  sue 
piazze  forti  del  quadrilatero,  e chiamalo  dalla 
Germania  quel  maggior  numero  d’  uomini 
che  egli  aveva  potuto,  il  fiore  delle  sue  trup- 
pe, per  giuocare  quella  grande  partita.  Fgli 
aveva  collocati  sulle  allure  da  San  Martino 
a Pozzolcngo  quarantamila  combattenti  c ses- 
santa pezzi  di  cannone  per  fulminare  F ar- 
mata piemontese.  Cento  cinquanta  mila  sol- 
dati con  dugento  cinquanta,  pezzi  coprivano 
i poggi  di  Solferino  c Cavriana  e la  pianura 
di  Guklizzolo.  Fgli  disponeva,  oltre  a ciò,  di 
trenta  mila  cavalli  e d’  un  parco  di  sei  bat- 
terie di  razzi. 

« In  conclusione  , il  nemico  aveva  a sua 
disposizione  nove  corpi  d armata  , formanti 
tulli  insieme  un  difettivo  di  dugento  cin- 
quanta , o dugento  sessanta  mila  uomini. 

« A coleste  forze  latito  considerabili  l'im- 
peratore dei  Francesi  opponeva  soltanto  quat- 
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Irò  corpi  d'armata,  la  guardia  imperiale,  e 
T armata  del  re  Vittorio  Fmanuclc.  Per  oc- 
cupare fortemente  certe  posizioni  vulnera- 
bili del  paese  ogni  corpo  aveva  dovuto  di- 
staccare qualcheduna  delle  sue  frazioni.  I 
Franco-Sardi  presentavano  dunque  sul  campo 
di  battaglia  : 

■ h -V  % :b;-> 

Primo  Corpo 

* . -,  ;•  » ') J 

Per  41  battaglioni  e 1G  squadroni,  21,000 
fanti  , e 1,800  cavalli  ; 

Secondo  Corpo 

Per  27  battaglioni  c 8 squadroni,  14,000 
fanti  e 900  cavalli  ; 

$-2 V$u:  /'•:<  • . i ,4»b.' 

Terzo  Corpo 

Per  59  battaglioni  e 16  squadroni,  20,000 
fanti,  e 1,800  cavalli  ; 

i‘  *?  • : ? jb’-  teliti  . \ ‘ 

Quarto  Corpo  , 

Per  59  battaglioni  e 8 squadroni,  20,000 
fanti,  e 900  cavalli, 
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Guardia  Imperiale 

Per  24  battaglioni  e 24  squadroni,  12,000 
fanti  e 3000  cavalli. 

« Se  aggiungiamo  circa  a 700  uomini  d’ar- 
tiglieria pel  servizio  di  52  batterie  divisio- 
narie e u un  numero  presso  clic  uguale  di 
batterie  di  riserva  , V armata  francese  po- 
teva avere  in  linea , il  24  giugno  , al  mas- 
simo: 87,000  fanti,  8,400  cavalli,  7,000  ar- 
tiglieri. Totale  : 102,400  uomini. 

« L’armata  sarda,  che  valutiamo  di  55,000 
uomini,  perchè  cotcsta  è la  forza  della  quale 
essa  poteva  disporre  aH’attacco  di  San  Mar- 
tino , c P armata  francese  danno  dunque  un 
totale  di  140,000  soldati. 

« Secondo  l’ordine  generale  dato  dall’im- 
peratore francese  il  25  giugno  a sera,  l’ar- 
mata del  re  Vittorio  Kmanuele  dovevo  por- 
tarsi su  Pozzolengo,  il  maresciallo  Baraguey 
d’  Ililliers  sopra  Solferino  ; il  maresciallo 
duca  di  Magenta  su  Cavriana  ; il  generale 
Niel  su  Guidizzolo,  c il  maresciallo  Canrobcrt 
sul  Medole. 

* La  guardia  imperiale  doveva  muovere 
su  Castiglione,  c le  due  divisioni  di  caval- 
leria della  linea  dovevano  occupare  il  piano 
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Ira  Solferino  e Mcdole.  Era  stalo  deciso  che 
il  movimento  incomincierebbe  a due  ore  del 
mattino  onde  evitare  I’  eccessivo  calore  del 


giorno. 

« Se  non  che  nella  giornata  del  25  va  rii 
distaccamenti  nemici  si  erano  fatti  vedere  in 
diversi  luoghi.  Ma  siccome  gli  Austriaci  hanno  „ 
il  costume  di  moltiplicare  le  ricognizioni  non 
si  eia  veduto  in  coteste  dimostrazioni  fuor- 


ché un  nuovo  esempio  della  cura  c della 
abilita  eh’  e/mctlono  a raccoglier  indizj  ed  a 


guardarsi. 


« 11  24  giugno,  (ino  dalle  ore  cinque  della 
mattina  , Y imperatore  Napoleone,  essendo  a 
Montechiaro,  udì  il  fragore  del  cannone  nella 


pianura  e si  avviò  frettolosamente  verso 
Castiglione,  ove  doveva  raccogliersi  la  guar- 
dia imperiale. 


« Nella  notte  , I'  armata  austriaca  , riso 


lutasi  a prender  V offensiva  , aveva  rivar- 
cato il  Mincio  a Coito,  Ynleggio,  Monzam- 
bano  c Peschiera,  ed  occupava  di  nuove  le 
posizioni  cIP  essa  aveva  testé  abbandonate, 
come  gi.à  fu  detto. 

« Potestà  mossa  era  il  risultamento  del 


disegno  proseguilo  dal  nemico  lino  da  Ma- 
genta , ritirandosi  successivamente  da  Pia- 
cenza , da  Pizzighettone  , da  Cremona , da 
Ancona , da  Bologna  c da  Ferrara  ; evo- 
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cuando  , in  somma  , tutte  le  posizioni  per 
accumulare  le  sue  forze  sul  Mincio. 

« Oltre  a ciò  egli  aveva  ingrossalo  la  sua 
armata  della  maggior  parte  delle  truppe 
componenti  i preside  di  Verona,  di  Mantova 
e di  Peschiera.  Così  facendo  essa  aveva  po- 
tuto riunire  cinque  corpi  d'armata  che  som- 
mavano di  250,  a 200  mila  uomini  , e si 
avanzavano  adesso  verso  la  Chiese  , cuo- 
prendo  il  piano  e le  alture. 

V»  Colesta  forza  immensa  parca  divisa  in 
due  armate  : quella  di  destra  , secondo  gli 
appunti  trovati,  dopo  la  battaglia  , indosso 
ad  un  ufiiciale  austriaco  , doveva  impadro- 
nirsi di  Conato  c di  Castiglione  ; quella  di 
sinistra  doveva  portarsi  su  Montechiaro-  (ìli 
Austriaci  credevano  che  tutta  P armata  al- 
leata non  aveva  ancora  passato  la  Chiese,  e 
P intendimento  loro  si  era  di  ributtarla  sulla 
sponda  destra  di  quel  fiume. 

„ Da  ciò  nacque  che  le  due  armale  s’in- 
contrarono improvvisa  meni  r.  Tostochè  i ma- 
rescialli Baraguey-d’IIilliers  , e Mac-Mahon 
ebbero  oltrepassalo  Castiglione  trovaronsi  al 
cospetto  di  forze  considerabili  che  contra- 
starci) loro  il  terreno. 

Nel  momento  stesso  il  generale  Niel  scon- 
travasi  col  nemico  nella  direzione -di  Medole. 
Così  T armata  del  re,  in  marcia  per  Pozzo- 
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lengo , inconlrava  gli  Austriaci  un  po' in- 
nanzi ili  hivollclla  , e , dui  canto  suo,  il 
maresciallo  Canrobert  trovava  il  villaggio 
di  Caslelgoffrcdo  occupalo  dalla  cavalleria 
nemica. 

„ Tulli  i corpi  (Tarmala  essendo  allora  in 
marcia  , a molla  disianza  gli  uni  dagli  altri, 
conobbe  loslo  T imperatore  la  necessità  di 
ricongiungerli,  perché  potessero  sostenersi 
scambievolmente.  Con  questo  intendimento 
egli  recossi  immediatamente  presso  il  mare* 
scialle  duca  di  Magenta,  il  quale  adesso  tro- 
vavasi  a destra  nel  piano  , « spiegato  per- 
pendicolarmente alla  strada  clic  va  da  Ca- 
stiglione a Coito. 

„ Siccome  il  generale  Miei  non  compariva 
ancora  T imperatore  fece.  affrettare  la  mar- 
cia della  cavalleria  della  guardia  imperiale 
c la  mise  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Ma- 
genta, siccome  riserva,  per  operare  nella 
pianura,  sulla  destra  del  secondo  corpo.  Nel 
tempo  stesso  mandò  T ordine  al  maresciallo 
Canrobert  di  dar  mano  al  generale  Niel 
quanto  più  cflicaeemenle  gli  fosse  possibile 
raccomandandogli  però  di  guardarsi  a de- 
stra da  un  corpo  austriaco , il  quale , se- 
condo gli  avvisi  che  egli  , l imperatore  , 
aveva  ricevuti,  doveva  condursi  da  Mantova 
sopra  Azola. 
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„ li  maresciallo  era  giunto  cionnoppcr- 
tnnto  fino  al  piede  della  collina  alpestre 
nella  sommila  della  quale  sorge  il  villaggio 
di  Solferino  , alla  cui  difesa  stavano  forze 
considerabili  , trincerale  in  un  vecchio  ca- 
stello e in  un  gran  cimilerio,  cinti  I’  uno  e 
r altro  da  mura  grosse  e merlale. 

« Il  maresciallo  Bnrngucy-d’  llilliers  aveva 
già  perduto  molla  genie  e aveva  dovuto  an- 
cora esporre  la  persona  eonduccndo  egli 
stesso  innanzi  le  truppe  delle  divisioni  Ba- 
zuinc  c Ladmirault.  Fiaccale  dalla  stanchezza 
e dal  calore,  e fulminale  da  una  vivissima 
inoschcltcria  , quelle  truppe  noi»  guadagna- 
vano terreno  fuorché  molto  faticosamente. 

« In  quel  momcuW)  I’  imperatore  Napo- 
leone mandò  I’  ordine  alla  divisione  Forey 
di  avanzarsi , una  brigata  dalla  parte  del  ’ 
piano  , 1’  altra  sull'altura,  contro  il  villaggio- 
di  Solferino,  e la  fe’soslenere  dalla  divisione 
Camou , dei  volteggiatori  della  guardia.  Fi 
fé' pure  marciare  con  coleste  li  lippe  I’ arti- 
glieria della  vguai  dia  , la  quale,  condotta  dal 
generale  Seve-linges,  e dal  generale  Lc- 
hoeuf,  andò  a mettersi  in  posizione  allo  sco- 
perto alla  disianza  di  trecento  metri  dal 
nemico. 

« Cotcsta  operazione  fé’  piegare  al  centro 
la  bilancia  a favore  degli  alleati.  Intanto  che 
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la  divisione  Furey  s’impadroniva  del  cimi- 
teri» e il  generale  Bazaine  lanciava  le  sue 
truppe  nel  \ill.-igg  o,  i volteggiatori  e i cac- 
ciatori della  guardia  imperiale  si  arrampi- 
cavano lino  al  piede  della  torre,  che  domina 
il  castello,  e se  ne  impadronivano. 

« Nel  modo  medesimo  compiisi avansi  suc- 
cessivamente i gi<  glii  delle  colline  prossime 
a Solferino,  ed  alle  ore  tre  e mezzo,  gli  Au- 
striaci abbandonavano  la  posizione  sotto  il 
fuoco  dell’  artiglieria  francese,  che  li  fulmi- 
nava da  tutte  le  sommità,  lasciando  in  inano 
al  vincitore  1,500  piigionieri,  14  cannoni  e 
2 bandiere. 

« Mentre  così  eombnllcvasi  in  (pici  luo- 
go, e più  ferveva  la  mischia,  quattro  colon- 
ne austriache,  avanzandosi  tra  I’ armata  del 
re  cd  il  corpo  del  maresciallo  Baragtiey-  ' 
d’  llilliers.  avevano  tentalo  di  spuntare  la 
destra  dei  Piemontesi.  Se  non  che  sci  pezzi 
d'artiglieria,  abilmente  diretti  dal  generale 
Forgeol  , avevano  aperto  un  fuoco  vivissimo 
sul  fianco  di  quelle  colonne  e le  avevano  co- 
strette a tornarsene  indietro  nel  più  gran 
disordine. 

« Intanto  che  il  corpo  del  maresciallo  Ba- 
rngucy  d’  Hiliicrs  sosteneva  la  lolla  a Sol- 
ferino, quello  del  duca  di  Magenta  erosi  spie- 
galo ne!  piano  di  Guidizzolo , un  po'imianzi 
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«il  podere  Casa  Marino  , e la  sua  linea  di 
battaglia  ,•  tagliando  la  strada  di  Mantova  , 
indirizzava  la  sua  destra  verso  Medole.  Ora, 
verso  le  ore  otto  della  mattina,  questo  corpo 
del  duca  di  Magenta  venne  assalilo  da  una 
grossa  colonna  austriaca  , preceduta  da  una 
numerosa  artiglieria,  la  quale  avanzossi  fino 
a 1000,  o 1,200  metri  di  distanza  dalla  fron- 
te francese  e quivi  si  pose  in  batteria. 

« Fronte  al  riparo  le  due  prime  divisioni 
elei  secondo  corpo,  avanzandosi  immediata- 
mente sulla  linea  dei  tiratori,  aprì  un  fuoco 
vivissimo  contro  la  fronte  degli  Austriaci,  c, 
nell’  istante  medesimo , le  batterie  a cavallo 
delle  divisioni  Dcsvaux  e Farlouneaux  por- 
tandosi rapidamente  sulla  destra,  ferirono  di 
schiancio  i cannoni  nemici  , i quali  furono 
così  impediti  dal  trarre,  e presto  costretti  a 
tornare  indietro.  Immediatamente  dopo  que- 
sto successo  le  divisioni  Dcsvaux  e Parlou- 


ncaux  caricarono  gli  Austriaci,  c fecero  loro 
000  prigionieri. 

„ Intanto  una  colonna  di  due  reggimenti  di 
cavalleria  austriaca  aveva  cercalo  di  spun- 
tale I’  ala  sinistra  del  secondo  corpo  , e il 
duca  di  Magenta  aveva  diretto  contro  di 
essa  sei  squadroni  di  cacciatori.  Bastarono 
tre  cariche  di  questa  cavalleria  per  respin- 
gere quella  del  nemico  , il  quale  lasciò  in 
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potere  degli  avversarli  un  buon  numero  d'  uo- 
mini e di  cavalli. 

„ Alle  ore  due  c mezzo  il  duca  di  Ma- 
genta prese  alla  sua  volta  l’ offensiva,  e delle 
al  generale  La  Mollerougc  V ordine  di  con- 
dursi sulla  sua  sinistra  dalla  parie  di  Sol- 
ferino , per  assaltare  San  Cassiano  e le  altre* 
posizioni  occupate  dai  nemiri,  ed  impadro- 
nirsene. 

„ Il  villaggio  fu  attaccalo  girando  dalle 
due  parli  e conquistalo  con  un  vigore  irre- 
sistibile dai  tiratori  algerini  , e dal  45.  Do- 
po ciò  , i tiratori  slanciaronsi  senza  perder 
tempo  sul  giogo  principale  che  congiunge 
Cavriana  a San  Cassiano , ed  ora  era  difeso 
da  forze  considerabili.  Un  pogello  munito 
d’  una  specie  di  ridotto  cadde  il  primo  in 
potere  dei  tiratoli  ; se  non  che,  il  nemico 
tornando  sulle  offese  con  supremo  sforzo 
potè  rincacciameli.  Allora  questi  invocato 
V ajiito  del  45°  c del  72°  di  linea  si  gira- 
rono di  nuovo  all’  assalto  della  contrastata 
posizione  , e la  rioccuparono  ; ma  non  vi  si 
poterono  mantenere  perché  troppo  preva- 
lente il  numero  dei  nemici. 

„ Veduto  il  caso  grave  il  generale  de  La 
Mollerougc  fece  allora  marciare  la  sua  bri- 
gata di  riserva  per  sostenere  quell'attacco; 
nel  tempo  stesso  il  duca  di  Magenta  aecor- 
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reva  aneli’  egli  coll’  intiero  suo  corpo  ; e 
T imperatore  mandava  l'ordine  alla  brigata 
di  Maneque  dei  volteggiatori  della  guardia  , 
sostenuta  dai  granatieri  del  generale  Mclli- 
nct  , di  portarsi  da  Solferino  contro  Ca- 
vriana. 

„ Questo  doppio  attacco,  sostenuto  dal 
fuoco  dell' artiglieria  della  guardia,  trionfò 
filialmente  della  resistenza  del  nemico  , il 
quale  rotto  e sbaragliato  dovette  ritirarsi  e 
abbandonare  il  borgo  di  Cavriana  nel  quale 
entrarono,  contempo! umano  nle,  i volteggia- 
tori c i tiratori  algerini  ; erano  vicine  le  ore 
cinque  di  sera. 

„ In  quel  momento  una  spaventevole 
tempesta,  che  scoppiò  sulle  due  armate  , 
oscurò  il  cielo  , e sospese  la  lolla  ; ma  lo- 
stoehè  la  burrasca  fu  passala  le  truppe  ri- 
pigliarono T opera  incominciala  e cacciarono 
il  nemico  da  tutte  le  alture  che  dominano  il 
villaggio.  Poco  dopo,  il  tempestare  delle  ar- 
tiglierie della  guardia  cambiava  la  ritirala 
degli  Austriaci  in  una  fuga  precipitosa. 

„ Mentre  combnttevasi  questa  fazione,  i 
cacciatori  a cavallo  della  guardia,  clic  fian- 
cheggiavano la  destra  del  duca  di  Magenta, 
dovettero  caricare  la  cavalleria  austriaca  che 
minacciava  di  spuntarla. 


Digitized  by  Google 


m 

„ A sci  ore  e mezza  il  nemico  ritiravasi 
in  lullc  le  direzioni. 

,,  Ma  .quantunque  la  bai  faglia  fosse  vinla 
al  emiro  , ove  le  truppe  di  Francia  ave- 
vano sempre  comhallulo  con  vantaggio,  la 
destra  e la  sinistra  rimanevano  sempre  in-* 
dietro.  Vuoisi  però  avvertire  die  le  truppe 
del  quarto  corpo  avevano  cooperato  anche 
esse  largamente  e gloriosamente  alla  vittoria 
di  Solferino. 

,,  Coleste  truppe  , partitesi  da  Carpene- 
dolo  alle  ore  tre  del  m filino  , dirìge vansi 
su  Medole,  lianeln  ggiate  dalla  cavalleria  delle 
divisioni  Desvcnux  e i’niiouncaux  , (piando  a 
due  chilometri  di  distanza  da  Medole  , gli 
squadroni  di  cacciatori  che  perlustravano  il 
cammino  percorso' dal  corpo  s’  imbatterono 
negli  ulani.  Vederli  e caricarli  con  impeto 
meraviglioso  fu  un  punto  solo  ; se  non  clic 
furono  arrestali  dalla  infanteria  e dalVarli- 
glie.ria  nemica  che  difendeva  il  villaggio. 

„ Il  generale  de  l.uzv  non  fu  tardo  al 
riparo.  Dato  I’  ordine  a due  colonne  di  gi- 
rare c assalire  ai  due  lati  quel  horghclto 
di  Medole  egli  stesso  avanzossi  di  fronte 
'preceduto  dalla  sua  artiglieria  clic  fulminava 
la  terra.  Quell'attacco,  eseguilo  con  gran- 
dissima vigoria,  riuscì  a seconda;  alle-  ore 
sette  il  nemico  ritiravasi  da  Medole,  lascian- 
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(lo  io  potere  dei  vincitori  due  cannoni  e un 
buon  numero  di  prigionieri.  • 

„ Compiutasi  questa  impresa  la  divisione 
Vinoy,  che  seguiva  la  divisione  de  Luzy  , • 

pertossi  , uscendo  da  Medole  , nella  dire- 
zione di  una  casa  isolata,  detta  Casanova, 
che  è situata  nel  piano  sulla  strada  di  Man- 
tova , forse  a due  chilometri  da  Guidizzolo. 

„ Il  nemico  trova  vasi  in  quel  luogo  molto 
grosso  c forte  ; sicché  lo  scontro  fu  terri- 
bile cd  accanita  la  zuffa , intanto  che  la 
divisione  de  Lùzy  marciava  verso  Ccresara 
da  una  parte  , e verso  llebceco  dall'altra. 

„ In  quel  momento  il  nemico  tentò  di 
girare  la  sinistra  della  divisione  Vinoy  pe- 
netrando nell’  intervallo  che  lasciavan  fra  loro 
il  secondo  e il  quarto  corpo.  Esso  avviei- 
nossi  lino  a 200  metri  dalla  fronte  delle 
truppe  francesi  . ma  quivi  e’  fu  arrestalo 
dai  tiri  di  42  pezzi  di  artiglieria  diretti  dal 
generale  Soleille.  Entrò  in  scena  allora  an- 
che il  cannone  austriaco,  c sostenne  la  lotta 
per  molte  ore,  sebbene  con  manifesta  infe- 
riorità. . 

,,  In  questa,  giunse  anche  la  divisione  de 
Failly  t e il  generali;  Miei  , riservando  la- 
seconda brigata  di  quella  divisione,  condusse 
la  prima  fra  Casanova  , e Ile  becco,  verso  il 
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casale  (li  Rode  per  congiungerc  il  generale 
de  Luzy  col  generale  Vinoy. 

« Era  intendimenlo  del  generale  Niel  di 
condursi  verso  Guidizzolo  toslocliè  il  duca  di 
Magenta.  si  fosse  impadronito  di  Cavriaua  ; 
sperava  tagliare  così  al  nemico  la  strada  di 
Volta  e dì  Goilo  ; se  non  elicerà  mestiere, 
onde  cflelluarc  questo  disegno,  clic  le  truppe 
del  maresciallo  Canrobcrt  venissero  a surro- 
gare a Rebecco  quelle  del  generale  de  Luzy. 

a 11  terzo  corpo,  partito  da  Mezzane  alle 
ore  due  c mezzo  del  mattino,  aveva  passato 
la  Chiese  a Viseno  cd  era  giunto  alle  ore 
sette  a Caslclgoflredo,  piccola  città  recinta  di 
mura  c occupata  tuttavia  dalla  cavalleria 
nemica.  Intanto  clic  il  generale  Jannin  girava 
la  posizione  a mezzodì , i!  generale  Renault 
1’  urtava  di  fronte,  faceva  slordare  la  porta 
dagli  zappatori  del  genio,  e penetrava  nella 
città  cacciandosi  dinanzi  la  cavalleria  au- 
striaca. 

« Verso  le  ore  nove  della  mattina,  la  di- 
visione Renault  , giunta  in  prossimità  di  Me- 
dole,  si  ricongiungeva  sulla  sua  sinistra  col 
generale  Luzy  dal  lato  di  Ccresara  , c sulla 
sua  destra  faceva  fronte  a Caslclgoflredo  iri 
modo  da  osservare  i movimenti  dei  corpi 
staccati  dei  quali  era  stala  annunziata  la 
partenza  da  Mantova. 
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« Questa  apprensione  fu  cagione  della  ina- 
zione in  che  si  stelle  gran  parte  del  giorno 
il  corpo  d'  armata  del  maresciallo  Canro- 
bert  , il  quale  non  stimò  prudente  il  pre- 
stare fin  dal  principio  al  generai  Nici  quel- 
l'ajuto  eh’  esso  gli  chiedeva. 

« Ma  quando , verso  le  ore  tre  pomeri- 
diane, il  maresciallo  si  fu  convinto  che  nes- 
sun pericolo  minacciava  la  sua  destra  , ed 
ebbe  giudicato  da  se  la  posizione  del  gene- 
rale. INiel,  egli  fece  piegare  la  divisione  Rc- 
nault  su  Rebecco,  e ordinò  al  generale  Trochu 
di  portare  la  sua  prima  brigata  tra  Casanova 
e Baete  sul  punto  cui  indirizzavausi  i più  vi- 
gorosi attacchi  del  nemico. 

« Questo  rinforzo  di  truppe  fresche  per- 
mise al  generale  ftiel  di  spignoro  nella  di- 
rezione di  Guidizzolo  una  parte  delle  divi- 
sioni di  Luzy  e di  Failly-  Celesta  colonna 
innoltrossi  lino  alle  prime  case  del  villaggio; 
ma  qui  trovò  così  grossi  i nemici , c così 
forte  la  posizione  che  fu  costretta  di  arre* 
starsi. 

« Il  generale  Trochu  si  avanzò  allora  per 
sostener  F attacco  con  la  brigata  Ballaillc  , 
della  sua  divisione.  Marciarmi  queste  troppe 
contro  il  nemico  in  battaglioni  serrati  c di- 
sposti a scacchiere  , I’  ala  destra  innanzi  , 
con  la  stessa  calma  e ordinanza  come  se 
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fossero  slato  in  un  campo  d’  esercizj.  Al 
primo  scontro  quella  schiera  tolse  al  nemico 
una  compagnia  di  fanteria  e duo  pezzi  di 
cannone  , cd  era  già  arrivata  a mezza  di- 
stanza dalla  Casanova  a Guidizzolo  quando 
scoppiò  la  burrasca  che  pose  fine  a quella 
terribile  lotta , che  il  concorso  del  terzo  e 
del  quarto  corpo  minacciava  di  render  così 
esiziale  pel  nemico. 

« In  mezzo  alle  peripezie  di  quel  combat- 
timento di  dodici  ore  la  cavalleria  porse  ef- 
ficacissimo ajuto  per  arrestare  gli  sforzi  del 
nemico  dalla  parte  di  Casanova.  Le  divisioni 
Partouneaux  c Desveaux  caricarono  ripetu- 
tamente 1’  infanteria  austriaca  e ne  ruppero 
i quadrati.  Ma  soprattutto  vuoisi  rammentare 
la  nuova  artiglieria  la  quale  produsse  sul 
nemico  terribilissimi  effetti , perchè  Io  col- 
piva a distanze  d'  onde  i più  grossi  cali- 
bri non  valevano  a rispondere  , c spargeva 
il  piano  di  cadaveri. 

« Il  quarto  corpo  tolse  agli  Austriaci  una 
bandiera,  sette  pezzi  di  cannono,  c duemila 
prigionieri. 

« Dal  canto  suo  ('armala  di  Vittorio  Kma- 
nuele,  situala  all’  estrema  sinistra  dei  Fran- 
cesi, aveva  avuto  aneli' essa  la  sua  aspra  e 
gloriosa  giornata. 

« Le  quattro  divisioni  che  la  componevano 
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si  avanzavano  nella  direzione  di  Peschiera  , 
di  Pozzolengo  , e della  Madonna  della  Sco- 
perta, quando,  verso  le  selle  ore  della  mat- 
tina , la  vanguardia  piemontese  incontrò  le 
prime  guardie  nemiche  ira  San  Martino  e 
Pozzolengo.  S’  ingaggiò  la  battaglia  ; ma  gli 
Austriaci  ricevettero  grossi  rinforzi  , e co- 
strinsero le  truppe  regie  a retrocedere  fino 
oltre  San  Martino  , e minacciarono  ancora 
di  tagliare  la  loro  linea  di  ritirata.  In  que- 
sta, giunse  frettolosamente  una  brigata  della 
divisione  Mollard  sul  campo  di  battaglia  e 
montò  ali’  assalto  delle  alture  che  il  nemico 
adesso  occupava.  Diro  volte  essa  giunse  alla 
cima  c s'impadronì  di  parcechi  pezzi  di  can- 
nono , ma  due  volle  pure  essa  dovette  ce- 
dere al  numero  e abbandonare  la  sua  con- 
quista. 

« Il  nemico  guadagnava  terreno  malgrado 
alcune  bellissime  cariche  della  cavalleria  del 
re , quando  la  divisione  (Succhial  i , irrom- 
pendo sul  campo  di  battaglia  per  la  via  di 
llivollclla  , porse  njulò  al  generale  Mollard. 
Le  truppe  sarde  slanciaronsi  la  terza  volta 
sotto  un  fuoco  micidiale;  la  chiesa  e lutti  i 
casini  della  destra  furo»  conquistali  , olio 
pezzi  di  cannone  caddero  in  potere  dei  vin- 
citori ; ma  anche  questa  volta  il  nemico  ri- 
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prese  il  vantaggio  ; recuperò  i pezzi  per- 
duti , e rioccupò  le  sue  posizioni. 

« In  quel  punto  la  seconda  brigala  del 
generai  Cucchiai  i,  che  si  era  formala  inco- 
lonna d’  attacco  a sinistra  delia  strada  di 
Luzana  , marciò  contro  la  chiesa  di  San 
Martino,  s’impadronì  nuovamente  di  que’siti 
e riconquistò  le  alture  per  la  quarta  volta; 
ma  senza  potervisi  mantenere , perchè  lace- 
rata dalla  mitraglia,  e posta  in  faccia  d’un 
nemico  , die  non  cessava  dal  tornare  alla 
carica  , perchè  del  continuo  rinforzato  da 
nuova  gente  , essa  non  potè  aspettare  il  soc- 
corso che  le  recava  la  seconda  brigata  del 
generale  Mollard,  e stanca,  spossata,  dovette 
finalmente  cedere;  essa  ritirossi  però  in  buon 
ordine  sulla  strada  di  Rivoltella. 

« Si  fu  allora  che  la  brigata  d’  Aosla, 
della  divisione  Fanti  , 'la  quale  s’  era  por- 
tala dapprincipio  verso  Solferino  per  dare 
la  mano  al  maresciallo  Baraguey-d’flilliers  , 
ebbe  I’  ordine  dal  re  di  marciare  in  aiuto 
dei  generali  Mollard  e Cucchiaia  nell  at- 
tacco di  San  Martino.  La  tempesta  l’arrestò 
un  momento  , ma,  verso  le  cinque  ore  di 
sera,  colesla  brigala  e quella  di  Finerolo  , 
spalleggiale  da  una  numerosa  artiglieria  , 
marciarono  contro  il  nemico , malgrado  il 
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tcrribil  fuoco  di  questo  cd  arrivarono  sulle 
alture. 

« Quivi  dovettero  contrastare  palmo  a 
palmo  il  terreno  , e conquistare  uno  dopo 
P altro  i casini;  ma  pure  vi  si  mantennero 
combattendo  con  accanimento  indescrivibile. 
Finalmente  il  nemico  incominciò  a cedere; 
e V artiglieria  piemontese  , occupando  le 
sommità,  potè  in  breve  munirle  di  venti- 
quattro pezzi  di  cannone  di  cui  gli  Au- 
striaci tentarono  invano  dJ  impadronirsi.  Due 
splendide  cariche  della  cavalleria  del  re  li 
dispersero  ; la  metraglia  disordinò  le  loro 
Pile  , sicché  finalmente  le  truppe  sarde  ri- 
masero padrone  delle  formidabili  posizioni 
che  il  nemico  aveva  difese  con  tanta  osti- 
nazione una  giornata  intiera. 

« In  altra  parte  la  divisioni  Durando  era 
rimasta  alle  prese  cogli  Austriaci  tino  dalle 
ore  cinque  c mezzo  del  mattino.  A quel- 
P ora  la  sua  vanguardia  aveva  incontrato 
il  nemico  alla  Madonna  della  Scoperta  . c 
le  truppe  sarde  vi  avevano  sostenuto  fino 
a mezzodì  gli  sforzi  <P  un  nemico  più  forte 
e numeroso  ; poi  esse  erano  stale  obbli- 
gale a piegare.  St*  non  che,  essendo  giunta 
a porger  loro  ajuto  la  brigata  Savoja  esse  ave- 
vano ripreso  P offensiva  , c respingendo  alla 
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lor  volta  gli  Austriaci  s*  impadronivano  di 
Madonna  della  Scoperta. 

« Dopo  questo  primo  vantaggio  il  generalo 
della  Marmora  diresse  la  divisione  Durando 
verso  San  Martino , ove  essa  non  potè  giun- 
gere in  tempo  per  concorrere  all'acquisto 
di  quella  posizione,  imperocché  essa  incon- 
trò per  Aia  una  colonna  austriaca  con  la, 
quale  dovette  lottare  per  aprirsi  il  passo, 
c quando  essa  giunse,  il  villaggio  di  San  Mar- 
tino era  già  in  potere  dei  Piemontesi. 

« Mentre  accadevano  i fatti-  sopra  narrati 
la  brigata  Piemonte  della  divisione  Fanti  era 
siala  diretta  dal  generale  della  Marmora 
verso  Pozzolcngo  ove  gli  -Austriaci  campeg- 
giavano in  forti  posizioni  un  po'  innanzi  al 
villaggio.  Giunti  in  faccia  del  nemico  i Pie- 
montesi gli  si  gettarono  con  tanto  furore 
addosso,  clic  lo  costrinsero  ad  abbandonare 
quei  loro  alloggiamenti  ; poi  proseguendo  il 
loro  vantaggio  s'impadronirono  del  villaggio, 
non  però  senza  un  fiero  contrasto,  e respin- 
gendo gli  Austriaci  , gl'  inseguirono  fino  ad 
una  certa  distanza,  e fecero  loro  provare  gra^i 
perdite. 

« Sventuratamente  i danni  politi  dnll’ar- 
mata  sarda  non  furono  lievi  , dacché  non 
ebbe  meno  di 

40  ufficiali  uccisi  c 1fi7  feriti. 
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(542  sotto  ufficiali  c soldati  uccisi, 
5,405  feriti, 

4250  uomini  scomparsi 

sicché  in  tulio  5,525  mancanti  alf  appello. 
Cinque  pezzi  di  cannone  rimasero  in  potere 
dell*  armata  regia  come  trofeo  di  colesta 
sanguinosa  \itloria  ottenuta  contro  un  ne- 
mico molto  superiore  di  numero,  dacché 
le  forze  del  quale  esso  disponeva  in  quello 
scontro  non  sembrano  essere  state  minori 
di  12  brigale. 

„ Narrammo  le  glorie  della  battaglia  di 
Solferino  , ora  ne  vedremo  gli  effe  Iti  ! 

„ La  sera  stessa  della  battaglia  il  prin- 
cipe Napoleone  che  comandava  il  5.  corpo 
francete  c occupava  la  Toscana,  ricevè 
1’  ordine  di  riunirsi  con  tutte  le  sue  truppe 
alla  grande  armata  , passando  il  Po  a Casal 
maggiore. 

„ Cotesta  operazione  non  era  troppo  fa- 
cile. La  larghezza  del  fiume  in  colesto  luogo 
non  é minore  di  000  metri,  e lo  stabili- 
mento d’  un  ponte  di  barche  di  cotesta  di- 
mensione, senza  equipaggi  regolari,  era  una 
impresa  ardua  (pianto  altra  mai. 

„ Se  non  che  i ponlojueri  misero  in  co- 
testa  operazione  tanta  attività,  tanto  zelo, 
che  la  sera  de!  28  giugno  il  ponte  di  bar- 
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che  era  pronto  , e le  (ruppe  poterono  in- 
cominciare a passare  il  fiume.  Il  12  luglio 
poi  la  congiunzione  del  5.  corpo  col  rima- 
nente dell’  armata  era  un  fatto  compiuto. 

« Gli  Austriaci  dal  canto  loro,  dopo  aver 
sofferto  la  sanguinosa  sconfitta  di  Solferino, 
dopo  aver  perduto  le  loro  più  forti  posi- 
zioni , rinunziarono  a contendere  il  passo 
del  Mincio  alle  truppe  francesi  , e si  ritira- 
rono al  di  là  di  quel  fiume. 

« L’  imperatore  Napoleone  , veduto  ciò , 
non  aspettò  più  , se  non  la  riunione  del  5. 
corpo  onde  operare  il  suo  movimento.  Quindi 
è che  la  mattina  del  27  tutti  i corpi  d’ar- 
mata francesi  ricevettero  1 ordine  di  por- 
tarsi in  avanti  , c varcare  il  Mincio;  il  che 
fecero  senza  alcuna  resistenza  dal  lato  del 
nemico. 

« II  20  il  quarlier  generale  trasferivasi  a 
Volta;  i Francesi  giuntone  alcuni  ponti  sul 
Mincio  per  supplire  a quelli  che  gli  Au- 
striaci avevano  fatto  saltare  ritirandosi , e le 
prime  divisioni  incominciarono  a sfilare  a 
suon  di  musica  c di  tamburi. 

« Volta  dista  solamente  quattro  chilome- 
tri da  Valeggio  , primo  villaggio  che  s’. in- 
contra sulla  sponda  sinistra  del  Mincio  , e 
nel  quale  Napoleone  fermò  il  suo  quarlier 
generale  il  1 luglio. 

GARimrm  vita  S9 
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« Fu  tra  Valeggio  e Borghcllo,  vale  a dire 
precisamente  nel  luogo  medesimo  che  le  truppe 
sarde,  or  fanno  dodici  anni  , varcarono  il 
Mincio , malgrado  la  vigorosa  resistenza  de? 
gli  Austriaci. 

« Borghcllo  , situalo  di  contro  a Valeg- 
gio , sopra  una  eminenza  , porge  una  delle 
vedute  le  più  pittoresche  della  Lombardia. 
Ai  suoi  piedi,  il  Mincio,  incassato  in  un 
alveo  strettissimo,  tra  sponde  scoscesi,  volge 
precipitosi  (lutti  , e rimbalza  e si  slancia,  al 
di  sopra  di  al'.c  cateratte  in  cascate  spu- 
meggianti e tumultuose. 

„ Le  rovine  della  rocca  di  Valeggio  com- 
pletano quella  magica  scena , cui  danno 
aspetto  grandioso,  ed  adatto  strano,  due  ca- 
stelli fendali  che  sorgono  sulle  due  sponde 
del  Mincio  , ed  erano*  già  riuniti  mediante 
un  ponte  che  più  non  esiste  c dava  abilità 
ai  Gonzaga  , nel  medio  evo , di  dominare 
il  passo  del  fiume  e della  valle. 

« L’  imperatore  Napoleone  giunse  a Va- 
leggio verso  le  ore  dieci  e mezzo.  Un  gran 
numero  di  quegli  abitanti  gli  erano  andati 
incontro  , gridando:  Viva  l'imperatore,  viva 
il  liberatore,  viva  il  vincitore  ! 

„ Valeggio  è uno  dei  luoghi  che  sembrano 
destinali  ad  essere  F arena  di  lotte  militari, 
o il  passo  alle  truppe  combattenti.  Le  di- 
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verse  fazioni  clic  i Sardi  vi  sostennero  nel 
1848  gli  hanno  dato  una  certa  celebrità. 
Quivi  è che  il  generale  Sclick  aveva  rice- 
vuto il  comando  generale  dell’annata  sotto 
gli  ordini  dell’  imperatore  Francesco  Giu- 
seppe. 

,,  11  sovrano  austriaco  , accompagnato 
dair  arciduca  Massimiliano  e dal  duca  di 
Modena  dormì  a Yalcggio  la  notte  che  pre- 
cede la  battaglia  di  Solferino.  Dopo  la  scon- 
fitta, percossi  dalla  burrasca  terribile  che 
salvò  I armala  austriaca  dall’  inseguimento 
accanito  delle  truppe  alleate,  il  duca  di 
Modena  , 1’  arciduca  Massimiliano,  c l'impe- 
ratore si  smarrirono.  Questi  entrò  in  Ya- 
leggio  alle  ore  sei  e un  quarto,  costernalo, 
atterrito,  fremente;  vi  si  fermò  pochi  istanti 
c riprese  il  cammino  per  Verona. 

,,  Intanto  che  una  parte  delle  truppe  fran- 
cesi traversava  il  Mincio  a Yalcggio  , altri 
corpi  d’armata  passavano  per  Coito.  Mon- 
zambano  c Tozzolo.  La  domane  lutto  T eser- 
cilo  era  concentralo  sulla  sponda  sinistra 
del  Mincio  ; le  sue  prime  guardie  alloggia- 
vano a Capo  , distante  otto  chilometri  da 
Verona. 

„ Dappertutto  il  nemico  era  scomparso 
lasciando  , lunghesso  la  via  , opere  tali  di 
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difesa  clic  ben  mostravano  il  suo  abbatti- 
mento e la  forza  dei  suoi  vincitori. 

„ Infatti , non  si  potrebbe  vedere  paese 
meglio  difeso  di  questo  ingresso  del  qua- 
drilatero; nulla  fu  trascurato  per  favorire 
una  energica  resistenza  : spalleggiamento  per 
dieci  batterie  , nei  luoghi  che  prospettano 
le  strade  della  sponda  destra;  palizzate  ro- 
buste su  lutti  i sili  accessibili  ; opere  difen- 
sive su  tutti  i luoghi  eminenti,  nulla  man- 
cava a quei  lavori,  salvo  i difensori. 

„ Verso  il  ponte  di  Coito,  particolarmente, 
V armata  austriaca  aveva  stabilito  un  sistema 
di  fortificazioni  egregiamente  inteso.  Innanzi 
Coito  trovasi  un  immenso  parco , lungo  due 
chilometri  , chiuso  da  mura  su  tre  delle 
sue  faccie,  mentre  la  quarta  è circoscritta  dal 
tiume  ; tutta  cotesta  lunga  muraglia  era 
stata  merlala  coll’  intervallo  d’  >*n  metro  fra 
ciascun  merlo  ; lo  cingeva  inoltre  una  larga 
fossa  ; poi  mediante  grossi  tronchi  d*  alberi 
ne  avevano  pai iiicralo  i due  ingressi. 

„ Tutte  le  strade  che  fan  capo  a quel 
parco  erano  siate  coperte  di  steccati  mae- 
strevolmente intrecciati  ; compiva  infine  que- 
sta difesa  una  testa  di  ponte , fiancheggiata 
da  due  case  trasmutate  in  fortilizj  ; celesta 
testa  di  ponte  guardava  la  via  che  conduce 
a!  fiume. 
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,,  Posizioni  cosi  mimile,  abbandonate  su- 
bitamente , mostrano  meglio  clic  qualunque 
altro  argomento,  la  importanza  della  vitto- 
ria di  Solferino,  c V effetto  morale  eh’  essa 
aveva  prodotto  sui  nemico.  IV  armala  clic 
non  seppe  profittare  di  una  situazione  che 
senza  molto  rischio  le  conservava  una  riti- 
rata sicura  dà  a divedere  d’  aver  perduto 
ogni  fiducia  nel  proprio  valore. 

,,  Ai  Sardi,  che  formavano  l'ala  destra  delle 
armate  alleate  , fu  commesso  l'investimento 
di  Peschiera  , e il  maresciallo  Buraguey  d’ 
Hillic-rs,  accampalo  a Monzanbano , ebbe 
V incarico  di  sostenerli. 

„ Peschiera,  della  quale  è stato  già  parlalo 
in  queste  memorie,  non  è una  vera  città  ; 
ma  piuttosto  un  gruppo  di  case  cinto  di  for- 
tezze. Le  sta  dinanzi  il  lago  di  Garda  ; die- 
tro, ha  i monti  del  Tirolo,  e a sinistra  una  se- 
rie di  poggi  clic  i Piemontesi  si  affrettarono 
di  occupare. 

„ Il  presidio  di  quella  piazza  ascendeva 
ai  cinque  o sei  mila  uomini , i quali  facc- 
iano di  quando  in  quando  delle  sortite,  poco 
numerose  però,  c sempre  poco  fortunate.  Gli 
assedianti  lavoravano  alle  loro  parallele  senza  • 
sparare  un  fucile,  laddove  gli  assediali  non 
cessavano  dal  trarre  tinche  durava  il  giorno. 

„ Ecco  pertanto  quali  erano  , 1’  8 luglio , 
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le  posizioni  occupale  dagli  alleali  : i Pie- 
montesi spalleggiali  dal  primo  corpo  fran- 
cese, assediavano  Peschiera  ; il  secondo  corpo 
aveva  il  suo  qmrlier  generale  a Monzam- 
bano  ; il  quarto  corpo  a Villafranca  per  os- 
servare il  nemico  proveniente  da  Verona  ; 
il  terzo  corpo  e la  guardia  imperiale  a Va- 
leggio  finalmente  il  quinto  corpo,  postato  in- 
dietro a Coito,  sulla  sponda  destra  del  Min- 
cio per  osservar  Mantova. 

„ Per  completare  celesta  ammirabile  po- 
sizione strategica  la  legione  dei  cacciatori 
delle  Alpi,  comandata  dui  generale  Garibaldi 
e la  divisione  del  generale  Cialdini  opera- 
vano come  già  fu  accennato  nella  parte  set- 
tentrionale della  Lombardia  , in  modo  da 
chiudere  tutta  la  valle  dell’  Adige  , impa- 
dronirsi del  lago  di  Garda  , ed  isolare  Ve- 
rona dal  Tirolo. 

„ Alcune  colonne  di  quei  due  corpi  d'ar- 
mata dopo  di  avere  sloggiato  gli  Austriaci 
da  Bormio  situato  all’estremità  settentrionale 
della  Valtellina  sopra  un  torrente  chiamato 
Frodolfo  gli  avevano  respinti  lino  alla  prima 
cantoniera  dello  Stelvio  ; chiamala  Piazza 
Martora. 

,,  Mentre  faccvansi  lutti  questi  prepara- 
menti , dov’  era  e che  faceva  l’armala  au- 
striaca? Trincerala,  come  si  diceva,  nelle 
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sue  fortezze,  concentrala  particolarmente  in 
Verona  , essa  era  in  preda  ad  un  avvili- 
mento, ad  uno  sconforto  inarrivabili.  Lesue 
prime  guardie  postate  a Villafranca  dista- 
vano appena  due  chilometri  dal  quartier  ge- 
nerale. 

„ Ora  rimaneva  a saperci  se  gli  Austriaci 
aspetterebbero  pazientemente  la  marcia  delle 
truppe  alleale  su  Verona  , o se  si  decide- 
rebbero a venire  ad  offrir  loro  una  nuova 
battaglia.  La  mattina  del  7 luglio  si  potè 
credere  un  momento  che  avevano  scelto 
questo  secondo  partilo. 

„ La  sera  precedente  si  erano  vedute  le 
prime  guardie  austriache  estendersi , come 
una  riga  bianca  molto  prolungala,  nella  pia- 
nura dietro  Villafranca.  Ma  la  domane  al 
mattino  lutto  era  scomparso.  In  compenso 
una  peripezia  inaspettata  crasi  a un  tratto 
prodotta  , ed  era  annunziata  dall'imperatore 
francese  , in  un  suo  dispaccio  all*  impera- 
trice clic  diceva  : 


L’  IMPERATORE  ALI/  IMPERATRICE 


Una  sospensione  d’armi  è convenuta  tra 
P imperatore  d’Austria  c me.* 
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Si  sta  nominando  dei  commissarii  per  as- 
sicurarne la  durata  e le  clausole. 

„ La  sospensione  (Tarmi  fu  firmata  V 8 
Luglio  a Villafranca  dai  maggiori  generali 
delie  armale  belligeranti:  maresciallo  Vaillant, 
in  nome  dell’imperatore  dei  Francesi;  ge- 
nerale della  bocca  in  nome  del  re  di  Sar- 
degna , ed  il  luogotenente  feld-maresciallo 
Hess,  in  nome  dell’ imperatore  d’Austria. 
Il  termine  ne  fu  fissato  al  15  Agosto  , c 
si  Stipulò  clic  le  navi  di  commercio,  senza 
distinzione  di  bandiera  , potrebbero  navi- 
gare liberamente  nell’ Adriatico. 

„ Una  nota  officiale  pubblicala  il  iO  lu- 
glio , spiegò,  le  circostanze  nelle  quali  quel- 
l’evenlo  inaspettato  crasi  verificaio  ; eceonc 
i termini  : 

„ Li  affrettiamo  di  notificare  in  quali  cir- 
costanze è avvenuta  la  sospensione  d’  armi 
leste  conclusa  fra  I’  imperatore  dei  Fran- 
cesi e l’imperatore  d'Austria. 

,,  Le  tre  grandi  potenze  neutrali  cransi 
comunicali  i loro  pensieri  collo  scopo  di 
mettersi  d’  accordo  onde  offrire  la  loro  me- 
diazione ai  belligeranti.  Il  primo  atto  di  co- 
tesl.a  mediazione  dou'va  tendere  alla  con- 
clusione d’  un  armistizio;  ma  malgrado  la 
rapidità  delle  trasmissioni  telegrafiche  la  in- 
telligenza clic  doveva  stabilirsi  tra  i gabi- 
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nell i non  pcnnellcva  clic  questo  risulta- 
mento  potesse  ottenersi  prima  ili  alcuni 
giorni.  Ma  le  ostilità  della  nostra  flotta  con- 
tro Venezia  stavano  per  incominciare,  una 
nuova  lotta  delle  nostre  armi  davanti  Verona 
poteva  ingaggiarsi  ad  ogni  istante. 

« Al  cospetto  di  questa  situazione  l'impe- 
ratore sempre  fedele  ai  sentimenti  di  mode- 
razione clic  hanno  sempre  diretta  la  sua 
politica  , pensoso  del  resto,  più  clic  tV  altro, 
di  prevenire  qualunque  inutile  effusione  di 
sangue , non  ha  dubitato  d’  nccccrtarsi  di- 
rettamente delle  disposizioni  dell’imperatore 
Francesco  Giuseppe  , col  pensiero  che  se 
queste  disposizioni  fossero  conformi  alle  sue, 
i due  sovrani  avevano  il  debito  sacro  di  so- 
spendere, (ino  d’  ora,  le  ostilità  alle  quali  po- 
teva mancare  1*  oggetto  pel  fallo  della  me- 
diazione. 

« L’ imperatore  d’  Austria  avendo  mani- 
festalo intenzioni  analoghe,  le  parli  hanno 
nominato  dei  commissarii  per  fermare  le 
m clausole  dclF  armistizio,  il  quale  è stato  de- 
finitivamente concluso  T8  loglio,  da  durare 
cinque  settimane.  » 

« Il  10  luglio  Napoleone  pubblicava  dal 
suo  quarlier  generale  di  Valeggio  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 
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« Soldati  ! 


« Una  sospensione  d’  armi  è 
stata  conclusa  Y 8 luglio  , fra  le  parti  bel- 
ligeranti , lino  al  15  agosto  prossimo.  Que- 
sta tregua  vi  permette  di  riposarvi  delle  vo- 
stre glorioso  fatiche  , e di  attingere,  se  oc- 
corre, nuove  forze  per  continuare  1*  opera 
che  avete  sì  valorosamente  inaugurata  col 
vostro  coraggio  c la  vostra  divozione  verso 
la  patria.  Io  ritorno  a Parigi , c lascio  il  co- 
mando temporaneo  della  mia  armata  al  ma- 
resciallo Vaillanl  maggior  generale.  Ma  quan- 
do suoni  Y ora  dei  combattimenti  voi  mi  ri- 
vedrete in  mezzo  a voi  per  partecipare  a'vo- 
stri  pericoli.  » 


« V il  luglio  i due  imperatori  si  abboc- 
carono c fermarono  le  basi  della  pace.  Na- 
poleone annunziò  immediatamente  questo 
fatto  alla  imperatrice  col  seguente  dispaccio: 
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L IMPERATORE  ALL'  IMPERATRICE 


— La  pace  è firmala  fra  P impera- 
tore d’  Austria  c me. 

Ecco  le  basi  della  pace  : 

Confederazione  italiana  sotto  la  presidenza 
onoraria  del  Papa. 

V imperatore  d’  Austria  cede  i suoi  diritti 
sulla  Lombardia  all’imperatore  dei  Francesi, 
che  li  trasmette  al  re  di  Sardegna. 

L’  imperatore  d’  Austria  conserva  la  Ve- 
nezia, ma  essa  forma  parte  integrante  della 
confederazione  italiana. 

Amnistia  generale  — 

« Nel  tempo  stesso  Napoleone  diresse  al- 
T armala  un  proclama  a modo  di  commento 
della  pace  cosi  rapidamente  ed  inaspettata- 
mente conclusa  : 


Soldati  ! 


Le  basi  della  pace  sono  fermale  col 
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1’  imperatore  d’  Austria;  Io  scopo  principale 
della  guerra  e raggiunto  , V Italia  sta  per 
divenire  per  la  prima  volta  una  nazione. 
Una  Confederazione  di  lutti  gli  Stali  dell'Ita- 
lia , sotto  la  presidenza  onoraria  del  Santo 
Padre  , riunirà  in  un  fascio  le  membra  di 
una  stessa  famiglia  ; la  Venezia  resta,  è vero, 
sotto  lo  scettro  dell’  Austria  ; ma  sarà  con- 
luttoeiò  una  provincia  italiana  inclusa  nella 
confederazione. 

La  riunione  della  Lombardia  al  Piemonte 
ci  crea  da  quella  parte  delle  Alpi  un  allealo 
potente  che  ci  sarà  debitore  della  sua  in- 
dipendenza. I governi  rimasti  fuori  del  mo- 
vimento o richiamati  nei  loro  possessi  com- 
prenderanno la  necessità  di  riforme  salutari. 
Una  amnistia  generale  farà  scomparire  ogni 
traccia  delle  discordie  civili.  L’ Italia,  arbitra 
oggimai  delle  sue  sorti,  non  potrà  accusare 
altri  che  se  medesima  se  non  progredirà  re- 
golarmente nell’  ordine  e nella  libertà. 

Adesso  tornerete  in  Francia;  la  patria  ri- 
conoscente accoglierà  giubilante  quei  soldati 
che  hanno  sollevato  a tanta  altezza  la  gloria 
, delle  nostre  armi  a Montebello,  a Palcstro, 
a Turbigo , a Magenta  , a Melegnano  c a 
Solferino  , liberato  in  due  mesi  il  Piemonte 
c la  Lombardia  , c non  si  sono  fermali  fuor- 
ché quando  il  conflitto  stava  per  assumere 
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proporzioni  clic  non  rispondcvaii  più  agli 
in! eressi  della  Francia  in  colesta  guerra  for- 
ni ida  bile. 

Siale  pertanto  alteri  dei  vostri  trionfi,  al- 
lori dei  risultainenli  ollennti  , allori  soprat- 
tutto d’  essere  i figli  diletti  di  quella  Fran- 
cia che  sarà  sempre  la  grande  nazione,  fin- 
ché avrà  un  cuore  per  comprendere  le  nobili 
cause  , ed  uomini  come  voi  per  difenderla. 


« Al  quartier  generale  di  Yaleggio 
12  luglio  iSol)  « 


Dinanzi  a un  fatto  compiuto , sebbene  • 
troncasse  a mezzo  le  aspirazioni  dell’  Italia 
verso  la  sua  totale  indipendenza,  qualunque 
recriminazione  sarebbe  vana;  ci  si  permet- 
tano però  alcune  considerazioni  intorno  nl- 
F osilo  tinaie  d’  una  lolla  che  aveva  avuto 
un  troppo  bel  principio  per  non  suscilare 
fondale  speranze  di  un  miglior  line. 

« La  battaglia  di  Solferino  non  doveva,  sol- 
tanto assicurare  agli  alleati,  siccpmc  dapprinci- 
pio So  si  credeva,  il  libero  passo  del  Mincio, 
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operazione  importarne,  considerala  dagli  stra- 
tegici , come  un  sufficiente  compenso  di  una 
vittoria  comprata  anche  a caro  prezzo:  essa 
doveva  avere  delle  conseguenze  inaspettate 
e più  considerabili. 

« Rendendo  gli  alleati  padroni  di  quei 
magnifici  altipiani  clic  dominano  Y ingresso 
del  quadrilatero  essa  apriva  loro  immedia- 
tamente le  porle  delimita  Italia.  Coleste  po- 
sizioni erano  veramente  ammirabili,  (ili  al- 
leati avevano  un’  armata  di  230  mila  uo- 
mini. In  meno  di  quaranta  giorni  la  Lonv 
liardia  era  stata  conquistala,  il  Veneto  in- 
vaso ed  in  procinto  di  cadere  dinanzi  a 
Verona. 

« Protetta  alle  spalle  da  un  fiume  del 
quale  essa  occupava  le  due  sponde  , I’  ar- 
mata prolungava  la  sua  destra  tino  a Goito,  la 
sinistra  fino  a Peschiera,  mentre  teneva  il 
centro  a Taleggio.  Kssa  oltreacciò  occupava 
una  catena  di  poggi  inespugnabili  sui  quali 
poleansi  postare  le  artiglierie  per  battere  la 
pianura  , concentrarsi  prima  di  spiegarsi  in 
quel  piano,  rimanervi  al  sicuro  e scendere 
ad  attaccare  nel  momento  opportuno  , al- 
lorché si  credessero  le  condizioni  della  bat- 
taglia più  propizie. 

« Celesta  armata  aveva  inolile  un  corpo 
distaccato  a Roma,  un  altro  corpo  nei  monti 


Digitized  by  Googli 


717  ; 

del  Tirolo  pronto  a tagliare  la  via  dello 
Stelvio,  e una  squadra  che  bloccava  l'Adria- 
tico , c che  poteva  operare  a piacere  con- 
tro Venezia.  Si  aveva  un  materiale  di  2000 
bocche  da  fuoco,  tra  cui  una  quarantina  di 
batterie  di  cannoni  rigati,  nuovo  modello  ed  un 
parco  di  assedio  unico  in  Europa;  una  cavalleria 
leggiera  che  aveva  meritato  a Solferino  la 
reputazione  di  prima  cavalleria  dell’  Eu- 
ropa ed  una  fanteria  ci  i le  battaglie  di  Pa- 
leslro,  di  Magenta  c di  Solferino  avevano  as- 
sicurato un  degno  posto  nella  stima  degli 
uomini.  Dietro  poi,  ed  ai  lati  un  paese  ami- 
co , felice  d’  essere  stato  liberato  dallo  stra- 
niero e pronto  ad  ogni  sforzo  ad  ogni  sa- 
crifizio. Celesta  armata  preoccupava  i passi 
al  nemico,  il  quale  ad  una  giornata  di  mar- 
cia , era  venuto  a rinchiudersi  nelle  sue 
fortezze. 

« L'imperatore  d’  Austria  anch’egli,  aveva 
un’  armala  di  duecento  mila  uomini,  dei  quali 
sessanta  mila  di  truppe  fresche,  ed  una  ar- 
tiglieria di  1,500  pezzi  di  cannone.  Tutta 
cotesla  gente  era  trincierata  dietro  l’Adige, 
le  cui  sponde  eran  munite  e difese,  c die- 
tro fortezze  , d die  quali  però  si  è voluto  esa- 
gerare la  importanza. 

• « Di  coleste  fortezze , una,  Peschiera,  era 
già  in  parte  offesa.  Mantova  e Legnago  erano 
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inutili  , o,  se  vuoisi  , mollo  proprie  a co- 
stituire urta  specie  di  lusso  di  guerra,  da  va- 
lersene in  tempo  c luogo  per  arricchire  i 
bollettini  dell’  armata  d’un  altro  assedio,  o 
di  un  altro  assalto. 

« Assalila  dalle  cannoniere  trasportate  nel 
lago  di  Carda  , e nel  tempo  stesso  investita 
per  terra  , Peschiera  non  avrebbe  potuto 
resistere  a lungo  a questo  doppio  tentativo. 

„ L’assedio  di  Manioca  siccome  fu  detto 
testò  non  è rigorosamente  indispensabile 
per  assicurare  la  marcia  di  un*  armata  vit- 
toriosa nel  quadrilatero.  Sarebbe  bastato 
bloccare  colesta  piazza  con  qualche  migliajo 
d’  uomini  per  rendere  impossibili  le  comu- 
nicazioni con  Verona. 

« Verona  sola  era  formidabile.  Ma  Ve- 
rona era  P ancora  di  speranza  dell’Austria. 
Caduta  Verona  la  via  di  Vienna  era  aperta, 
Y Italia  libei  a.  L*  armala  austriaca  trovavasi 
addossala  a un  fiume  , il  quale  poteva  di- 
venire la  sua  tomba  nel  caso  di  sconfitta, 
come  il  canale  di  Palestre.  Essa  spiegavasi 
nel  piano , clic  era  il  terreno  il  meno  favo- 
revole alle  evoluzioni  di  lei  , che  non  seppe 
mantenersi  sui  terribili  poggi  di  Solferino 
c di  Cavriana , che  non  seppe  manovrare 
nella  pianura  di  Guidizzolo  e di  Medole; 
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clic  non  seppe  difendere  il  villaggio  trince- 
rato di  Magenta. 

« Cotesla  armala,  poi , sarebbe*!*  mossa  a 
combattere  con  una  voce  sorda  nella  co- 
scienza che  le  diceva:  — Tu  sarai  vinta! — 

„ Caduta  Peschiera , ed  era  faccenda  d’un 
certo  numero  d'  ore  fissate  fin  da  principio, 
la  via  di  Verona  era  aperta  da  qualunque 
lato.  La  piazza  poteva  essere  investila  egual- 
mente da  qualunque  parte. 

,,  V armata  austriaca  era  dunque  in 
una  infelice  posizione  , se  voleva  assalire  ; 
in  una  posizione  mediocre  , se  invece  fosse 
assalila  ; lo  spirito  dell’  armata,  mal  dispo- 
sto; le  finanze  esauste.  Dietro,  la  rivoluzio- 
ne ; davanti  , i suoi  vincitori;  nella  piazza 
stessa,  dei  nemici.  Uri  clima  spietato  per 
genti  del  settentrione , appiattali  alla  rinfusa 
dentro  fortificazioni  circondate  d’  acqua  sta- 
gnante e guasta.  La  febbre  e la  dissenteria 
feroci  al  pari  del  cannone. 

« Ora  il  blocco  di  Legnugo  , sola  difesa 
un  po’  seria  dell’Adige,  del  quale  lo  fortifi- 
cazioni di  Verona  non  proteggono  il  corso  . 
r investimento  simultaneo  di  quest' ultima 
piazza  , aprivano  all'annata  vincitrice,  quan- 
do essa  lo  volesse , il  passo  di  quel  fiume  , 
il  quale  allora  poteva  esser  varcato  diretta- 
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mente  , siccome  Io  fu  nel  gcnnajo  del  4801 
dai  Francesi. 

« La  Venezia  era  dunque  -positivamente 
in  potere  degli  alleati.  Perché  ci  fermammo? 


......  ai  posteri 

1/  ardua  sentenza  . . . . e=j 


II  dispaccio  breve  , brutale  , e cion non- 
pertanto oscuro,  che,  mediante  il  filo  elet- 
trico, annunziò  l'armistizio  di  Villafranca  per- 
corse tutta  la  penisola  e vi  produsse  una 
impressione  profonda  c strana.  Le  città  cam- 
biarono d’  aspetto  come  al  contatto  di  una 
verga  magica. 

Il  brioso  entusiasmo  che  vi  regnava  poche 
ore  innanzi  cesse  il  luogo  alla  più  amara  tri- 
stezza. Un  velo  funebre  pareva  essersi  steso 
tutto  ad  un  tratto  sopra  Milano  , sopra  To- 
rino, sopra  Firenze,  involgendo  nelle  sue  cupe 
pieghe  tutte  le  classi  della  società. 

Che.  diremo  di  Venezia  ? Dalla  sommità  di 
San  Marco,  i Veneziani  avevano  spialo  tutte 
le  mosse  della  flotta  francese  ; dall'alto  delle 
mura  di  Verona,  i cittadini,  cogli  occhi  tissi 
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sull’  orizzonte  avevano  ad  ogni  istante  cre- 
duto veder  comparire  la  bandiera  tricolore 
dei  loro  liberatori,  ed  ora  poche  cd  aride 
parole  gli  ammonivano  che  ogni  speranza  era 
svanita. 

Alcuni  non  volendo  sopravvivere  all*  in- 
fausto annunzio  si  uccisero;  altri,  soccom- 
bendo alla  tortura  morale  , impazzirono;  da 
un  capo  all’  altro  dell’  Italia  questa  frase  : 

— Venezia  rimane  sotto  la  dominazione  del- 
1’  Austria  — risuonò  in  fondo  ai  cuori  come 
il  rintocco  funebre  della  libertà,  debordine, 
della  patria.  o * S' V^10  ^ '*^tL  - 

In  preda  alle  passioni  le  più  contraddit- 
torie, furibondi,  desolali  , agitali  dal  timore 
di  sventure  future  più  terribili  ancora  della 
sventura  presente , gl’  Italiani  provavano  so- 
prattutto un  sentimento  di  estrema  diffiden- 
za. tessi  erano  siali  indegnamente  ingannati.  c l/t*~ 

Il  famoso  programma  : — V Italia  libera 
dalle  Alpi  all*  Adriatico,  — altro  non  era 
stalo  clic  un  tranello.  Il  loro  possente  alleato 
non  aveva  probabilmente  avuto  mai -la  in- 
tenzione di  effettuarlo.  ^1**+^'* 

Insemina,  gl'  Italiani  erano  convinti,  dopo  * 
la  pace  di  Villalranca,  clic  le  accuse  dei  veri 
liberali  dell’  Europa  contro  l’imperatore  dei 
Francesi , non  erano  esagerate  , e si  penti- 
vano amaramente  di  non  avere  respinto  co- 
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loro  che  , molto  innanzi  delle  ostilità  , ave- 
vano dello  loro  : * 

« La  pubblicità  data  agli  ultimi  pensieri 
d’  Orsini  è una  specie  d’  impegno  inorale 
assunto  (la IT  imperatore  di  fare  qualche  cosa 
per  Lindipcndenza  dell’  Italia  ; questo  impe- 
gno convicn  mantenerlo  se  non  si  voglion 
vedere  scoppiare  di  nuovo  quelle  bombe  ful- 
minanti la  ricordanza  delle  quali,  dopo  il  14 
gcnnajo  1858,  disturba  i sonni  degli  ospiti 
delle  Tuileries  : lo  hanno  detto  essi  mede- 
simi: « Vuoisi  scegliere  fra  la  guerra  e Tas- 
sassimo. „ 

„ Del  resto  non  si  sta  un  pezzo  alla  te- 
sta di  impannata  di  cinquecento  mila  uomini, 
agguerrita  e impaziente,  senza  aver  voglia 
di  servirsene.  EU’  è una  forza  cui  convicn 
aggradirne;  essa  è,  persila  natura,  nemica 
del  riposo  ; quando  essa  esprime  con  una 
certa  unanimità  la  volontà  di  operare,  è pe- 
ricoloso il  negarle  un  pezzo  le  distrazioni  e i 
profitti  del  campo  di  battaglia. 

„ Aggiungete  che  il  paese  non  vede  con 
animo  indifferente  prolungarsi  oltre  misura 
lo  stalo  di  pace  armata;  questo  stato,  che 
non  è nè  la  pace  nè  la  guerra,  ha  tutti  gTin- 
eonvenienti  della  guerra  in  quanto  eoncernc 
T attività  degli  affari,  la  sicurezza  delle  tran- 
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sazioni  , senza  porgere  i compensi  , veri  od 
immaginari!,  della  \illoiia  in  prospettiva. 

,,  Quando  l'opinione  si  stanca  di  questo 
stato  indeciso,  che  rende  inerti  gl’  istinti 
senza  solleticare  la  libra  nazionale  , un  go- 
verno non  ha  altra  scelta  possibile  tra  il  di- 
sarmare, o il  muover  guerra.  Ora  il  disarmo 
non  sembra  aver  luogo  nella  tradizione  na- 
poleonica , tanto  fedelmente  seguita  dal  nuo- 
vo impero.  Quello  clic,  consuona  invece  es- 
senzialmente con  la  tradizione,  si  è una  cam- 
pagna in  Italia  condotta  dall’  imperatore  in 
persona. 

„ Se  la  guerra  non  sembra  tanto  popolare 
in  Francia  quanto  lo  sarebbe  stata  in  altre 
epoche,  essa  lo  diverrà.  Al  rimbombo  della 
prima  cannonala,  la  nazione  si  confonderà 
in  un  solo  volo  pel  trionfo  della  sua  armata. 
Quando  egli  è sul  terreno  il  Francese  ama  il 
combattimento  pel  combattimento  stesso.  Per 
soffocare  ogni  germe  d’  opposizione,  e que- 
sti non  mancano  sotto  vcrun  governo, — nep- 
pure sotto  i governi  despotici  — non  v'  ha 
migliore  espediente  della  guerra,*  la  guerra 
è un  derivativo  che  vuole  essere  adoperalo 
periodicamente. 

,,  Nel  caso  di  sconlitla  la  nazione,  minac- 
ciala nella  sua ' esistenza  , non  fà  a spilluz- 
zico coi  sacrilizj  ; nel  caso  di  trionfo  essa 
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dimentica  tulio  per  inebriarsi  di  gloria  ; in 
ambedue  i casi  il  governo  ha  le  mani  li- 
bere , e si  muove  come  gli  pare.  La  guerra 
c per  Napoleone  una  necessità,  egli  la  vuo- 
le , egli  la  farà  ; ma  della  indipendenza  del- 
1'  Italia  , in  sostanza,  nulla  gliene  cale.  „ 

Gli  eventi  avevano,  infatti,  dimostralo 
adesso  la  verità  di  questa  opinione.  Gl’  Ita- 
liani sapevano  oggimai  clic  cosa  pensare  della 
politica  imperiale.  Essi  erano  stali  illusi  ; e 
la  loro  emancipazione  non  era  stato  altro 
ebe  un  pretesto.  Il  generoso  campione  delle 
nazionalità  oppresse,  fedele  alla  politica  d’al- 
talena clic  gli  è abituale,  e che,  lino  ad 
oggi,  gli  è riuscita  a seconda  , ave\a  spa- 
ventalo le  grandi  potenze  europee  facendo 
loro  travidero  lo  spettro  della  rivoluzione, 
poi  , sentendosi  impotente  a dominare  la  si- 
tuazione che  egli  stesso  aveva  creata,  aveva 
fallo  repentinamente  un  voltafaccia  ; si  era 
dichiarato  il  protettore  naturale  c necessa- 
rio dell’  ordine,  dell’auloi  ila,  e,  senza  con- 
sultare il  re  di  Piemonte  suo  alleato  , egli 
aveva  trattato  coll*  imperatore  d’Austria. 

Erano  stali  gittali  a ccntinaja  i milioni, 
migliaja  d’uomini  erano  periti,  e ciò  non- 
dimeno gli  Austriaci  erano  ancora  in  Italia, 
non  meno  fortemente  stabiliti  di  prima  nel 
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formidabile  loro  quadrilatero , cui  non  ave- 
vamo osalo  assalire.  - 

Nessuna  quislione  era  risolula  od  in  via  . 
di  esserlo  , nè  quella  di  Roma  , né  quella 
di  Napoli  , e neppur  quella  dei  ducati;  ma 
che  importata  a Napoleone  III?  Egli  aveva, 
un  momento  imposto  la  sua  volontà  all’Eu- 
ropa , aveva  fatto  credere  ai  semplici  ed 
agii  stolli  che  egli  era  1’  arbitro  dei  destini 
del  mondo  c che  lo  sarebbe  sempre  ; aveva 
per  alcuni  mesi,  svialo  1’  attenzione  dei  suoi 
sudditi  dalla  politica  interna;  egli  si  era  data 
la  puerile  soddisfazione  di  comandare  come 
duce  supremo  una  vera  armata,  sopra  un 
vero  c impo  di  battaglia,  assolutamente  come 
il  suo  zio  d’ illustre  e funebre  ricordanza  ; 
stava  per  rientrare,  alla  testa  delle  sue  fa- 
langi vittoriose,  nella  sua  capitale;  egli  ave- 
va dunque  raggiunto  il  suo  scopo,  il  solo 
cui  aveva  mirato. 

Ea  perplessità  dei  pai  rioli  italiani  era  rrsa 
anche  maggiore  dal  pensiero  che  cotesto 
esempio  di  egoismo  e d’  indifferenza  per  la 
causa  italiana  poteva  essere  imitato  , c te- 
mevano di  dovere  inoltre  combattere  la  in- 
fallibilità profetica  degli  ullra-rivoluzionarii. 

Questi  avevano  preteso  che  il  re  di  Sar- 
degna era  stalo  soltanto  mosso , nel  pren- 
der le  armi , da  molivi  d’ambizione  pcrao- 
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naie  , etl  affermavano  che  , pago  il'  avere 
raddoppialo  i suoi  stali  , egli  accetterebbe 
docilmente  la  pace  di  Villafranca  , c rinun- 
zicrebbc  volentierissimo  a qualunque  tenta- 
tivo ulteriore  in  favore  dell’indipendenza  dcl- 
r Italia. 

La  nuova  della  dimissione  del  conte  di 
Cavour  c della  disperazione  sincera  c ma- 
nifesta di  Vittorio  Emanuele  , clic  pareva  a 
prima  vista  dover  aumentare  le  inquietudini 
c 1’  agitazione  , giovò  anzi  a rassicurare  gli 
spiriti  ed  a ravvivare  i coraggi. 

GL  Italiani  tutti  compresero  che  il  re  era 
ancora  col  suo  popolo , che  egli  abbando- 
nava il  ministero  piuttosto  che  consentire 
ad  una  pace  odiosa.  Con  eterno  loro  onore, 
essi  seppero  sottoporsi  a colesta  aspra  prova 
senza  trascorrere  a verun  alto  di  \iolenza. 

La  completa  liberazione  della  loro  patria 
in  nome  della  quale  avevano  chiesto  loro 
una  obbedienza  passiva,  era  indefinitamente 
procrastinata,  perchè  essa  era  divenuta  in- 
compatibile con  la  perfida  c venluriera  po- 
litica napoleonica , c,  ciò  malgrado,  essi  non 
discesero  a verun  insulto  contro  coloro  che 
infliggevano  loro  cotesto  crudele  disinganno. 

Essi  compatirono  la  dispiacenza  dell*  ar- 
mata francese  , che  dolcasi  , non  senza  ra- 
gione , di  vedere  così  presto  conchiusa  la 
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splendida  sua  campagna,  e se  accolsero  con 
freddezza  Y imperatore  dei  Francesi,  Io  trat- 
tarono però  col  rispetto  dovuto  a colui  che, 
sebbene  fermatosi  prima  d'avere  adempite 
tutte  le  sue  promesse , aveva  però  avven- 
turala la  sua  vita  c sparso  il  sangue  dei 
suoi  soldati  per  la  indipendenza  dell'Italia: 
Garibaldi,  quantunque  avesse  sempre  du- 
bitato della  sincerità  e del  disinteresse  di 
Napoleone  III,  aveva  provalo  tutti  i senti- 
menti dei  suoi  compai  riniti.  Aveva  anch’egli 
fremuto  di  indignazione  e di  dolore  alla 
nuova  dei  preliminari!  della  pace.  Sulle  prime 
aveva  stentato  a crederci  , poi  avutane  la 
partecipazione  officiale  , egli  era  andato  al 
quartier  generale  di  Vittorio  Emanuele  ed 
aveva  offerto  la  sua  dimissione  insieme  con 
quella  di  tutti  i suoi  ufficiali.  , 

Il  re  , profondamente  commosso  da  cole- 
sla  risoluzione,  aveva  dichiaralo  al  generale 
che  , malgrado  la  pace,  il  suo  paese  aveva 
ancora  bisogno  di  lui  ; che  , oltre  a ciò  , 
nella  sua  qualità  d’  ufficiale  piemontese,  egli 
non  potc\a  rassegnare  il  suo  comando,  c con 
queste  c con  altre  ragioni  lo  aveva  indotto 
a ritirare  la  sua  rinunzia. 

Fu  incontrastabilmente  una  fortuna  per 
1’  Italia  che  Vittorio  Fmanucle  esercitasse  un 
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tale  potere  sull'  animo  del  capo  popolare,  e • 
riuscisse  a fargli  cambiare  determinazione. 

11  ritiro  di  Gariba'di  sarebbe  staio  in  quel 
momento  così  fatale  come  quello  del  conte 
di  Cavour  era  stato  salutare. 

II  conte  di  Cavour,  ministro  essenzialmente 
audace  cd  aggressivo , eterno  nemico  giurato 
dell*  Austria,  non  poteva  firmare  verun  do- 
cumento relativo  alla  pace  senza  dare  una 
montila  a tutta  la  sua  condotta  politica  pas- 
sala, laddove  se  Garibaldi,  uomo  di  guerra, 
senza  nessuna  relazione  con  In  politica  o con 
la  diplomazia  , avesse  data  la  sua  dimissio- 
ne , tutta  1*  Italia  avrebbe  immediatamente 
supposto  che  il  monarca  c il  governo  pie- 
montese tradivano  la  causa  nazionale. 

Garibaldi  , tornalo  a Lovcrc  , nella  Valle 
Camonica^  sul  lago  Ideo,*  fece  prestare  nuo- 
vamente. dai  suoi  ufficiali  c soldati  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  re  Vittorio  Emanuele. 
Egli  non  lasciò  le  posizioni  che  occupava 
nella  Valtellina  ; c non  cessando  di  prote- 
stare contro  la  pace  , continuò  di  promuo- 
vere gli  .arruolamenti.  Otto  giorni  dopo  l’ab- 
boccamento di  Villafranca,  il  generale  pub- 
blicò una  nota  così  concepita  : 

« Qualunque  siasi  il  carattere  degli 
eventi  politici  gf  Italiani  non  devono  nè  dc- 
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porre  le  armi , nè  sconfortarsi  ; essi  d eb- 
bene, al  contraiio,  ingrossare  .le  loro  file,  c 
mostrare  all'  Europa,  che,  guidali  dal  va- 
loroso Vittorio  Emanuele  , essi  sono  pronti 
ad  affrontare  unJ  altra  volta  i casi  della 
guerra.  » 

I garibaldini  erano  disposti  a scaglioni  su 
lutto  lo  spazio  compreso  tra  il  passo  di  Stel- 
vio  c il  passo  di  'fonale  , a Valtellina,  Val-’ 
camonica  e Valsali».  I cacciatori  degli  Ap- 
pennini, allora  riuniti  ai  cacciatori  delle  Alpi, 
erano  a Sondrio  e nella  Vaile  inferiore  Lungo 
la  via  che  segue  il  passo  Aprica,  dalla  valle 
dell’  Adda  alla  valle  dclTOglio,  si  vede  va  nò 
le  tracce  di  recenti  combattimenti  , barri- 
cale costruite  a traverso  delle  vie , in  fondo 
a burroni  e gole  profonde,  opere  di  difesa 
estemporanee  capaci  di  arrestare  la  furia 
degli  assalitori,  e così  dare  abilità  di  lot- 
tare non  troppo  svantaggiosamente  , con- 
tro le  carabine  micidiali  dei  Tirolesi  coi  fu- 
cili imperfetti  ond’  erano  armali  i gari- 
baldini. 

Dappertutto  non  parlatasi  clic  del  vinci- 
tore-di  Varese  e di  Como;  dappertutto  bi- 
coni ravansi  uomini  di  epici  corpo  singolare 
nel  quale  il  semplice  soldato  era  non  di  rado 
più  istruito , c più  educalo  del  suo  ufficiale; 
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nel  quale  , accanto  a Genovesi , a Lombar- 
di , a Toscani , a Romagnoli  , a Calabresi 
vi  avevano  alcuni  individui  venuti  da’  tutti 
i punii  del  globo,  Francesi  , Tedeschi,  Spa- 
gnoli, Svizzeri,  Americani  del  nord  c del  sud, 
un  chinesc , e finalmente  un  Inglese,  quello 
che  è chiamato  tuttavia  F Inglese  di  Gari- 
baldi. 

Cotesto  Inglese  era  particolare  in  questo: 
egli  cacciava  gli  Austriaci  come  si  caccia  il 
cervo  , il  cinghiale  , il  lupo  , o qualunque 
altro  animale,  unicamente  pel  piacere  della 
caccia;  parlava  malissimo  Y italiano;  era 
pochissimo  inteso  degli  ofl’ari  politici  corren- 
ti , e non  gli  slava  molto  a cuore  la  causa 
eli’  egli  serviva. 

Nell’  atto  d'entrare  in  campagna  Garibaldi 
aveva  veduto  venirgli  innanzi  un  uomo  allo, 
asciutto,  con  due  occhi  bellissimi,  scintillanti, 
sotto  una  fi  orite  scoperta,  e resa  anche  più 
ampia  dal  vuoto  dei  capelli  piegati  indietro; 
la  sua  barba  più  bianca  che  grigia  cadeagli 
sul  petto  ; parca  gi  i giunto  verso  i sessanta 
anni.  Portava  un  cappello  di  larghe  falde 
foderalo  davanti  di  verde  , per  proteggere 
la  vista  ; aveva  indosso  un  cartoccierc  pieno 
di  carluecie,  cd  un  immenso  binocolo  da 
teatro. 

Il  suo  vestimento  da  campagna  era  com- 
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piotato  da  una  eccellente  carabina  a due 
canne. 

— Il  generale  Garibaldi  ? aveva  chiesto 
pertanto  costui. 

— .Son  io,  aveva  risposto  Garibaldi  con 
viso  un  po’arcigno;  clic  volete  da  me  ? 

— Io  sono  sir  John  Williams  Pcard. 

— E poi  ? 

— E vengo  a chiedervi  il  favore  di  ser- 
vire sotto  i vostri  ordini. 

Garibaldi  aveva  fissato  gli  occhi  sulla  sua 
recluta  : 

- — Oh  ! aveva  detto , servir  sotto  i miei 
ordini  ; ma  sapete  a quali  condizioni  si  serve 
sotto  i mici  ordini  ? 

— No  ; ma  se  vi  degnate  dirmelo  , Io 
saprò. 

— Nessuna  paga. 

— Non  m'  imporla  , io  sono  ricco. 

— Ma  rcic  di  dieci  leghe  al  giorno , 1*  un 
per  l'altro.  . 

— Ilo  buoni  garretti. 

— Fucilate  lutti  i giorni. 

— Vengo  espressamente  per  questo. 

— Una  obbedienza  assoluta  ai  miei  or- 
dini. 

— Oh  ! ' 

— Ciò  non  vi  conviene  , non  è vero  ?. 

— Preferirei  battermi  a modo  mio. 
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— E qual’  è il  vostro  modo  ? 

— Io  sono  buon  cacciatore. 

— Ab  1 

— Tiro  benissimo 

— E poi  ? . 

— Vorrei  battermi  insieme  eoi  vostri  fe- 
ritori. 

— Tome  vi  aggrada.  Vi  batterete  coi  miei 
feritori. 

— Vorrei  rimanere  con  questo  mio  ve- 
stimento, che  mi  è mollo  comodo. 

— Serbatelo  pure. 

Vorrei  ancora  . . . 

— Ali!  in  fede  mia,  voi  volete  troppe  cose, 
avevo  detto  Garibaldi  impazientilo  ; se  fossi 
stato  esigente  come  voi  col  generale  La 
Marmora  , non  sarei  mai  entrato  in  cam- 
pagna. 

— Benissimo , aveva  detto  sir  John  , mi. 
batterò  per  conto  mio. 

— Battetevi  per  conto  vostro  ; avete  ra- 
gione ; sarà  meglio. 

Sir  John  aveva  salutalo  Garibaldi  , e Ga- 
ribaldi aveva  salutalo  Sir  John. 

La  domane  aveva  ovulo  luogo  il  combat- 
timento di  Varese;  Garibaldi  aveva  lanciati 
i suoi  feritori  ; ma  qualunque  fosse  stata  la 
loro  foga  nell’  assalire  il  nemico  , essi  ave- 
vano trovalo  sir  John  già  alle  prese  con  lui. 
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Sir  John,  siccome  r aveva  dello,  aveva 
dichiaralo  la  guerra  all*  Austria , e si  era 
batlulo  per  conio  proprio. 

Ma  non  solo  ei  si  era  battuto  per  conto 
proprio  , ma  si  era  battuto  anche  a suo 
modo. 

Egli  era  rimasto  ritto,  in  piedi  , senza 
perdere  un  pollice  della  sua  afta  statura , 
senza  riparare  un  cantuccio  del  suo  gran 
corpo. 

Aveva  badalo  alle  palle  dei  moschetti , 
o alle  palle  dei  cannoni  nè  più  nè  meno 
clic  se  fossero  state  zanzare  o vespe. 

Aveva  miralo  tranquillamente,  come  se 
fosse  stalo  in  agguato;  aveva  sparato,  aveva 
appoggiato  la  sua  carabina  al  suo  piede  , 
aveva  preso  il  suo  binocolo  già  messo  al 
punto  , aveva  guardato  per  vedere  refletlo 
del  suo  colpo  , aveva  accennato  con  un  moto 
del  capo  o la  sua  approvazione  , o la  sua 
disapprovazione  , secondo  che  egli  era  stalo 
malcontento,  o soddisfatto,  aveva  ricaricato 
il  suo  fucile,  mirato  di  nuovo,  sparato, 
ripreso  il  suo  binocolo  , e manifestalo  di 
nuovo  il  suo  contento  od  il  suo  dispiacere. 

Fugalo  d nemico  , rimasto  Garibaldi  pa- 
drone , come  sempre , del  campo  di  batta- 
glia, sir  John  non  si  era  più  occupato  che 
di  cercare  i suoi  morti  , o i suoi  feriti , 
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èli’  egli  aveva  benissimo  riconosciuti,  come, 
a caccia  , il  cacciatore  riconosce  i lepri 
eh’  egli  ha  uccisi  sul  tiro,  o solamente  fe- 
riti. 

Dopo  avere  riconosciuti  i suoi  morti  e 
feriti,  e descritti  gli  uni  e gli  altri  nel  suo 
taccuino  , 1’  Inglese  si  era  messo  a inse- 
guire gli  Austriaci;  e con  le  sue  lunghe 
gambe  egli  aveva  prontamente  raggiunto  i 
più  vigorosi  camminatori. 

Garibaldi  lo  aveva  lascialo  trarre  cosi  due 
o tre  volle  a suo  modo  , e facendo  sein- 
bianle  di  non  badare  a quel  clic  faceva.  Ma, 
siccome,  innanzi  tutto,  Garibaldi  pregia  i 
valorosi , e gli  ama  , egli  si  ei  a fermato  , 
era  andato  dirittamente  all'Inglese  , e pro- 
prio in  mezzo  al  fuoco  gli  aveva  dello  : 

— Sir  John,  mi  congratulo  con  voi,  siete 
un  valorosi). 

— Lo  so  , aveva  risposto  P Inglese. 

— K,  inoltre  , siete  mio  buon  amico. 

— Ab  ! questo  poi  , aveva  detto  sir 
John,  io  non  lo  sapeva  , c ve  ne  sono  gra- 
tissimo... Ma  , scusale,  havvi  là  un  diavolo 
d’ Austriaco  elio  mi  dà  negli  occhi. 

Sir  John  allora  s’ era  impostalo,  c l’Au- 
striaco , clic  gli  dava  negli  occhi  , colpito 
in  mezzo  al  petto,  aveva  fatto  tre  passi  in- 
nanzi, ed  era  caduto  colla  faccia  per  terra. 
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Sii*  John  aveva  preso  il  suo  binocolo  * 
aveva  esaminato  il  suo  Austriaco  , aveva 
dato  segno  di  soddisfazione,  poi,  voltandosi 
verso  il  generale,  gli  aveva  di  tto  porgendogli 
la  mano  : 

— Buon  giorno,  generalo,  stale  bene  oggi? 

Da  quel  giorno  in  poi  sir  John  William 
Pcard  non  era  stalo  più  chiamalo  clic  col  nome 
(V  Inglese  di  Garibaldi. 

Il  corpo  posto  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi 
conservò  la  medesima  organizzazione  lino 
alT  epoca  delle  prime  conferenze  di  Zurigo. 
La  conclusione  definitiva  della  pace  pareva 
inevitabile.  Garibaldi  offrì  un’  altra  volta  la 
sua  dimissione,  olle». fu  di  nuovo. respinta  dal 
re.  Ma,  mentre  mantenevano  in  attivila  il 
generale  , procedettero  a poco  a poco  al  li- 
conziamento  dei  volontari},  i quali  erano  di- 
venuti adesso  un  impaccio  pel  governo  pie- 
montese, perché  questo,  sebbene  personal- 
mente poco  simpatico  alla  pace,  non  poteva 
esimersi  dal  firmare  il  trattato  di  Zurigo. 

Vittorio  lima  nude,  bramoso  di'. non  si  pri- 
vare dei  servigi  di  Garibaldi,  mise  in  campo 
varie  combinazioni , ma  senza  far  frutto,  sia 
per  le  obiezioni  del  generalo , sia  per  im- 
portanti considerazioni  politiche,  e,  rii  ago- 
sto , Garibaldi , ormai  fermo  nella  delcrmi- 
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nazione  di  ritirarsi  , dette  I’  addio  in  questi 
termini  alla  sua  brigata,  nodo  primitivo  della 
sua  piccola  armata,  e sola  esistente  ancora: 


« Miei  compagni  d’arme! 


* Io  debbo  lasciare  momentanea- 
mente il  servizio.  Sua  Maestà  ha  investilo  il 
generale  Poraarcllo  del  comando  della  bri- 
gala. Confido  clic  sarete  disciplinati  come 
siete  stati  intrepidi  nei  combattimenti,  c pro- 
..  curerete  d'  acquistare  la  capacità  militare 
che  vi  deve  collocare  in  prima  fila  quando 
vi  ritroverei  e in  faccia  dei  nemici  del  no- 
stro paese.  » 


Garibaldi , eletto  allora  deputato  dalla  città 
di  Stradella , percorse  una  parte  dell’  Italia 
centrale  ; andò  a Genova,  a Livorno,  a Fi- 
renze , a Parma . a Modena,  c finalmente  a 
Bologna  dove  visitò  la  tomba  del  padre  l go 
Bassi  , martire  della  causa  italiana , fucilalo 
nel  1849  dagli  Austriaci,  clic  lo  avevano  ar- 
restalo nella  provincia  di  Bavenna;  vide  an- 
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che  la  Monlagnola  , della  quale  i Bolognesi 
si  erano  impadroniti,  nel  1848,  dopo  averne 
cacciali  gli  Austriaci.  Dovunque  passò  le  po- 
polazioni lo  accolsero  con  le  grida  entusia- 
stiche e mille  volte  ripetute  di 

Viva  Garibaldi!  Viva  il  nostro  Generale! 


Nel  settembre  successivo  Garibaldi  fu  no- 
minalo lenente  generale , e investito  del  co- 
mando della  undecima  divisione  dell'annata 
italiana  , retta  innanzi  dal  generale  Ulioa. 
Ma,  prima  di  prendere  possesso  del  suo  co- 
mando, egli  volle  andare  a rendere  gli  estre- 
mi uflìcì  a sua  moglie  Anita,  morta  di  fame, 
di  stanchezza  e di  miseria  , nel  1840. 

Appena  giunto  a Sant’  Alberto  , villaggio 
distante  dieci  miglia  da  Ravenna,  fu  dal  eurato 
del  luogo  introdotto  nella  chiesa  di  Man-  - 
driola  , e vi  cercò  cogli  occhi  la  tomba  di 
Anita.  Intanto  alcuni  fanciulli  gli  presenta- 
rono delle  ghirlande  di  bori.  Garibaldi  c i 
suoi  figliuoli,  innoltrandosi  a un  cenno  del 
curato,  entrarono  allora  in  una  sala  prossima 
alla  sagrestia.  Uno  sgabello  , coperto  d'  un 
papno  nero,  era  collocato  davanti  la  tomba. 
Tutti  s’  inginocchiarono,  e mentre  che  il  cu- 
ralo recitava  le  preci  dei  morti  , Garibaldi 
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c i suoi  figli  sparsero  abbondatili  lacrime. 
Quando  eolcsla  funzione  fu  ultimata,  i loro 
volli  esprimevano  un  sì  profondo  dolore  che 
la  popolazione,  clic  era  accorsa  coll’ inten- 
zione di  salutare  e d’  applaudire  il  generale* 
si  ritirò  c si  disperse  in  silenzio. 

In  breve  nacquero  fra  varii  alti  impiegali 
piemontesi  c Garibaldi  numerosi-  dispareri 
intorno  a gravi  quislioni  politiche  c militari, 
i quali  non  .permisero  al  generale  di  rima- 
nere più  lungamente  al  comando  della  un- 
decima divisione  dell’armata  italiana. 

Garibaldi  , coni’  ebbe  mandala  la  sua  di- 
missione , la  quale  questa  volta  fu  accettata, 
mise  fuori  il  pensiero  della  sottoscrizione  de- 
stinala all’  acquisto  di  un  milione  di  fucili , 
e si  scrisse  sulla  lista  per  una  somma  di 
cinquemila  franchi.  Andò  quindi  a Torino,  ed 
ebbe  un  abboccamento  col  re  ; poi,  prima  di 
tornarsene  alla  sua  isola  di  Caprera  » egli 
mandò  ai  suoi  concittadini  questo  proclama 
nel  quale  lascia  traspirare  tutta  l’amarezza 
dei  suoi  disinganni. 


« 


AGL’  ITALIANI  ! 


« Mene  sotterranee  impacciano  continua- 


Digitized  by  Googl 


IVi 

mente  la  libertà  d*  azione  inerente  al  grado 
eli’  io  occupo  nell*  armala  dell’  Italia  cen- 
trale , e di  cui  non  mi  sono  prevalso  se  non 
per  tentare  di  raggiungere  il  line  clic  si  pro- 
pone ogni  buon  Italiano.  Io  mi  allontano  per- 
tanto dal  servizio  militare. 

« li  giorno  in  cui  Vittorio  Emanuele,  im- 
paziente di  liberare  la  patria  , chiamerà  di 
nuovo  i suoi  soldati  sotto  le  armi,  io  ritro- 
verò un’arme  qualunque  ed  un  posto  accanto 
ai  miei  valorosi  compagni.  La  politica  mise- 
rabilmente ambigua  che,  in  questo  momen- 
to, contraddice  al  grandioso  progredimento 
dei  nostri  aliar),  prova  che  ci  dobbiamo  strin- 
gere intorno  al  valoroso  e leale  soldato  dcl- 
1'  indipendenza  , del  generoso  monarca  che 
non  tradirà  il  nobile  suo  mandato,  Oggi, 
più  che  mai,  abbiamo  d’uopo  d’oro  e di  ferro! 
onde  resistere  a quelli  che  vorrebbero  riluf- 
farci  nelle  miserie  del  passato. 

Wt'J  '■  rnqttn  t v . o>vp  pv 
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« Giuseppe  Garibaldi 


Nizza,  18  novembre  ISòO.  » 
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Garibaldi  non  doveva  rimanersi  lungo 
tempo  inoperoso. 

Egli  aveva  renunz’ato  al  comando  dell’ar- 
inala  italiana  del  centro,  sia  perchè  avevano 
respinta  la  sua  proposizione  d'  invadere  gli 
Stati  napoletani,  sia  perchè  egli  disapprovava 
le  tendenze  e gli  atti  del  ministero  Hallazzi; 
ina  ciò  non  vuol  dire  eh’  egli  fosse  scorag- 
gialo,, siccome  P affermavano  i suoi  avver- 
sarii  politici  ; perchè  non  seguitò  meno  ad 
occuparsi  dei  pubblici  affari. 

Sul  finire  del  novembre  del  1859  egli  di- 
resse ai  suoi  compagni  d’  arme  delP  Italia 
centrale  un  proclama  che  fu  sparso  in  molte 
inigliaja  di  copie  e diceva  : 

■> . vp»,;. 

* # * X T . if- 

« Deh  ! la  mia  momentanea  lontananza 
non  scemi  il  vostro  ardore  per  la  causa 
che  noi  difendiamo.  Lasciandovi , voi  che 
io  amo  , siccome  i rappresentanti  d’  una 
idea  sublime,  V idea  della  indipendenza 
ilaliaiìa,  io  sono  afflitto  e commosso  ; ma 
mi  consola  la  certezza  di  ritrovarmi  in 
breve  in  mezzo  a voi  e di  ajutarvi  a com- 
pier V opera  incominciata  in  così  splen- 
dido modo . 

« Per  voi,  come  per  me  , il  non  esser 
lei  dove  si  combatte  per  V Italia , sarebbe 
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la  massima  delle  sventure.  Giovani , che 
giuraste  alla  patria  ed  al  capo  clic  deve 
condurvi  alla  vittoria , non  posale  le  armi ; 
rimanete  fermi  e saldi  al  vostro  posto.  Di- 
ventate soldati  esercitati  e disciplinati. 

« La  tregua  sarà  breve.  La  vecchia  dà- 
plomazia  non  sembra  molto  disposta  a ve- 
dere le  cose  quali  esse  sono.  Essa  ignora 
che  in  voi  v hanno  gli  clementi  d’  una 
grande  nazione;  che  nei  vostri  cuori  li- 
beri e indipendenti  germoglia  la  semenza 
della  rivoluzione  universale , e che  questa 
proromperà  se  non  si  consacrano  i nostri 
diritti  lasciandoci  padroni  in  casa  nostra. 

' « JSoi  non  invadiamo  il  territorio  al- 
trui ; ci  lascino  in  pace  sul  nostro  ! Chiun- 
que non  vorrà  acconsentirvi  vedrà  che  pri- 
ma di  sottomettere  alla  schiavitù  un  popolo 
risoluto  di  morire  per  la  sua  libertà,  bi- 
sogna annientarlo  ! 

« Quando  pure  cadessimo  tutti , lasce- 
remo  per  legato  alle  generazioni  future  i 
sentimenti  d’  odio  c di  vendetta  che  ci-  ha 
inspirati  la  dominazione  straniera  ; noi 
lasccrcmmo  ai  nostri  figli  un  fucile  e la  . 
coscienza  dei  loro  diritti  ; e,  V iva  Dio  ! il 
sonno  dell’  oppressore  non  sarebbe  giammai 
tranquillo. 

« Italiani,  ve  lo  ripeto , non  posate  le 
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armi.  Stringetevi  più  ehe  mai  intorno  ai 
vostri  capi , e serbate  tu  disciplina  la  più 
■severa. 

« Concittadini  ! Ogni  uomo  in  Italia  dee 
recare  il  suo  obolo  (dia  sottoscrizione  na- 
zionale; ogni  uomo  dee  somministrare  il 
suo  fucile , ed  essere  in  grado  d’ ottenere 
con  la  forza,  e forse,  dimani,  ciò  che,  con- 
tro ogni  giustizia  , dubitano  oggi  di  ac- 
cordarci. » 


Siccome  egli  ora  incapace  ili  transigere 
sulla  quisliouc  della  indipendenza  italiana 
così  dovette  separarsi  dalla  Società  nazio- 
nale, nella  quale  i moderati  ed  i partigiani 
del  ministero  erano  allora  in  maggioranza. 
Lo  nominarono  allora  presidente  della  A«t 
zioiic  armata  destinala  a surrogare  i liberi 
comizi.  Se  non  die,  questa,  nuova  associa- 
zione cessava  dopo  pochi  giorni  . ed  egli  lo 
notificava  agl’  Italiani  in  questi  termini  : 

« Chiamato,  da  alcuni  dei  nostri  amici,  a 
tentare  la  parte  di  conciliatore  fra  tulle  le 
frazioni  del  partito  liberale  italiano,  fui  in- 
vitalo ad  accettare  la  presidenza  di  una  so- 
cietà ..che  doveva  chiamarsi  la  Nazione 
amata. 

« Ma,  siccome- la  nazione  ilaltona  armala 
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corruttori  è i tiranni,  lauto  dentro  quanto 
fuori  dell’  Italia  , la  folla  dei  moderni  ge- 
suiti si  è spaventata  ed  ha  gridalo  : « ana- 
icma.  » 

« Il  governo  de!  re  galantuomo  è stalo 
importunalo  dai  fabbri  di  paure  , c per  non 
comprometterlo  ini  sono  risoluto  di  abban- 
donare P ufficio  onde  ero  stalo  onoralo. 

,,  Coll'  annuenza  di  tutti  i soci  io  dichiaro 
pertanto  sciolta  la  Soc ielà  della  JS azione  ar- 
mata, cd  invito  qualunque  Italiano  clic  ami 
la  sua  patria  a concorrere  colla  sua  sotto- 
scrizione all’  acquisto  d’  un  milione  di  fucili. 

Se  con  un  milione  di  fucili,  P Italia,  a 
fronte  dello  straniero,  non  fosse  capace  d’ar- 
mare un  milione  di  soldati , bisognerebbe 
disperare  dell’  umanità.  Italia  si  armi,  c sarà 
libera  ! 

Quando  ei  seppe,  con  certezza  che  Nizza, 
la  città  jialiva  di  lui  , campione  del- 
P indipendenza , era  , del  pari  che  la  Savo- 
ja  , reclamala  dall’  imperatore  dei  Francesi 
siccome. premio  dei  servigi  rendati  alla  causa 
italiana,  Garibaldi  non  cercò  neppur di  dis- 
simulare la  sua  viva  e profonda  indigna- 
zione. 

Egli  interpellò  il  conte  di  Cavour,  lor- 
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nato  allora  alla  presidenza  del  consiglio  ; 
pretese  che  la  cessione  di  Nizza  era  con- 
traria al  diritto  delle  genti  ; convenne  che 
il  Piemonte  aveva  riee\uto  in  compenso 
due  provincie  più  grandi , ma  sostenne , e 
non  senza  ragione  , che  cotesto  mercato  di 
popoli  repugnava  alla  coscienza  universale. 

il  sig.  di  Cavour  si  contentò  di  rispon- 
dere che  il  trattalo  di  cessione,  conseguenza 
della  politica  generale  seguita  dal  governo, 
sarebbe  ulteriormente  sottoposte  alla  san- 
zione della  camera,  e l’ ordine  del  giorno 
fu  pronunziato. 

Cotesta  risposta  era  una  specie  di  ecce- 
zione perentoria  che  Garibaldi  non  poteva 
accettare  così  di  quieto;  egli  persistè  dun- 
que nella  sua  opinione,  c pochi  giorni  dopo 
egli  fu  ancora  più  esplicito  scrivendo  agli 
abitanti  di  Chiavari: 

« Ho  ricevuto  con  animo  grato  il  diritto 
di  cittadino  di  Chiavari,  che  il  vostro  con- 
siglio comunale  mi  ha  generosamente  offerto 
in  nome  d’ una  città,  culla  dei  nostri  padri, 
e per  tanti  motivi  al  mio  cuore  carissima. 
Non  voglio  però  cessare  d’  essere  cittadino 
di  Nizza.  Non  riconosco  in  nessuno  sulla  terra 
il  potere  d’  alienare  la  nazionalità  d'  un  po- 
polo indipendente,  ed  io  protesto  contro  la 
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violenza  falla  a Nizza  dalla  corruzione  e dalla 
forza  brutale,  riservando,  a me  ed  ai  miei 
concilladini  , la  facoltà  di  reivindicare  il  no- 
stro paese  nativo,  il  giorno  in  cui  il  diritto 
delle  nazioni  non  sarà  più  una  vana  parola.,, 

Il  4 maggio  , Garibaldi  mandò  al  re  Vit- 
torio Emanuele  la  sua  dimissione  del  grado 
ch'egli  occupava  nell’annata  regolare.  Lo 
stalo  politico  dell’Italia  meridionale  era  gra- 
vissima, ed  egli  voleva  pelerò  operare  libe- 
rissimamenlc. 

Già  da  un  mese  la  Sicilia  era  insorla.  Le 
città  di  Carini  , di  Misilmcri  , di  Palermo 
esasperale  dalle  vessazioni  e dalla  crudeltà 
della  polizia  , avevano  dato  il  segnale  della 
insurrezione.  Le  truppe  avevano  usalo  il 
massimo  rigore  , e la  popolazione  da  un 
capo  all’  altro  dell'  isola  si  era  sollevala. 

« Sino  dai  primi  albori  del  4 aprile,  scri- 
veva da  Palermo  un  testimone  oculare,  quan- 
do la  città  era  ancora  immersa  nel  silenzio 
notturno,  la  truppa  era  già  accampala  fuori 
dello  mura , c la  stringeva  con  una  fitta 
cinta  di  armati  , onde  impedire  V entrata 
delle  numerose  torme  che  scendevano  dalla 
campagna. 

„ Frattanto  i poliziotti  sfavatisi  chiusi 
nelle  case  dei  commissariali  di  quartiere 
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onde  lasciar  libero  il  campo  ai  primi  moti 
dell’  insurrezione.  11  suono  di  mattutino  della 
campana  del  monastero  della  Gancia  era  il 
segnale  della  sommossa. 

,,  Infatti,  una  numerosa  massa  di  popolo 
condotta  dal  valoroso  popolano  Itiso  , i più 
senza  armi  c divisi  in  brigale  , scorreva  le 
principali  strade  del  quartiere  della  Kalsa , 
preceduta  dal  vessillo  tricolore,  e gridando, 
Viv  i V Italia  , Viva  Vittorio  Emanuele  , 
Viva  Casa  di  Savoja  ! 

„ Accorrevano  quindi  per  armarsi  al  mo- 
nastero della  Gancia  con  le  poche  armi  rac- 
coltevi nei  giorni  precedenti,  ed  usciti,  fer- 
mavansi  innanzi  al  primo  commissarialo  di 
polizia  sfidando  i poliziotti  , che  vi  stavano 
rinchiusi , e che  nulla  risposero  alle  grida 
provocatrici  degl’  insorti. 

,,  Da  più  di  un*  ora  progrediva  il  movi- 
mento quando  la  truppa  e la  sbirraglia  ri- 
cevettero T ordine  di  muoversi.  Secondo  il 
disegno  preconccpito  la  truppa  entrava  in 
città  dalla  porla  Felice  e dalla  porta  di  Ter - 
mini , e la  sbirraglia  innollravasi  dalle  piazze 
della  Marina,  e della  Fiera  vecchia  onde 
stringer  gl'  insorti.  Questi  , accerchiati  da 
ogni  parte,  giltaronsi  nel  solido  e ampio  edi- 
lizio della  Gancia , ed  opposero  la  più  ga- 
gliarda resistenza  agli  assalti  della  truppa  e 
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dei  birri  , che  per  prendere  posizione  e ri- 
spondere ai  tiri  degl’  insorti  penetravano 
a forza  nelle  prossime  case  e vi  ponevano 
tutto  a sacco.  incorsero  finalmente  le  truppe 
al  cannone  c gf  insorti  furono  costretti  a 
cedere  ; molti  si  salvarono  ; pochissimi  si 
nascosero  ; parecchi  furono  morti. 

„ Francesco  Kiso  fontaniere,  ma  di  collo 
ingegno  , combattè  ultimo  alla  Gancia.  Fe- 
rito gravemente  d’  arma  da  fuoco,  e non  uc- 
ciso , in  punto  d'  esser  preso , si  *ferì  due 
volle  con  lo  stile.  Arrestato  e tradotto  allo 
spedale  ha  fatto  impallidire  i giudici  con  le 
sue  risposte. 

— Come  vi  chiamale  ? 

— Francesco  I«iso. 

— Professione  ? 

— Congiurato. 

— Avete  complici  ? 

— Non  nc  ho.  Ho  pensato  solo  tutta  la 
mia  vita  a preparare  questo  giorno,  in  cui 
vorrei  prolungare  la  mia  penosa  agonia  per 
continuare  a godere  lo  spettacolo  del  vostro 
terrore.  Sono  del  resto  certo  che  sarò  ven- 
dicato col  sangue  degli  oppressori  della  mia 
patria.  — 

„ Due  si  erano  salvati  sui  letti  , due  in 
una  sepoltura.  Questi  ultimi  riuscirono  ad 
aprire  uno  spiraglio  nella  parte  inferiore  del 
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muro  die  corrisponde  con  la  via  del  Pap- 
pagallo. Veduti  dalle  donne  del  quartiere 
ne  ricevettero  un  poco  di  pane  e d'  acqua, 
clic  fu  gettata  in  quii  luogo  sotterraneo  den- 
tro alcune  vesciche. 

„ I ricchi  premii  promessi  dalla  polizia 
non  poterono  crollare  V umanità  nè  vincere 
il  segreto  di  quelle  eroiche  popolane  , che 
anzi  dopo  sei  giorni  , postesi  intorno  alla 
sentinella  napoletana  che  passeggiava  lungo 
quel  muro  , ne  distrassero  V attenzione  con 
mille  donneschi  artifizi  , mentre  un  carro 
di  fieno,  fermato  a bella  posta  in  quel  luo- 
go , coprì  r uscita  di  quei  due  infelici  dal 
loro  orrido  nascondiglio,  c sotlrasscii  a certa  . 
morte. 

,,  Quando  la  soldatesca  c la  sbirraglia  pe- 
netrarono nel  monastero  , non  ebbe  più  li- 
mite il  loro  vigliacco  furore.  Scannarono  i 
primi  frati  che  lor  si  fecero  incontro,  arre- 
starono gli  altri  tutti  e li  trascinarono  legati 
lungo  le  vie  della  città. 

„ Muovevano  gli  spettatori  a sdegno  ed 
a pietà  principalmente  con  lo  spettacolo  di 
due  oltuagenarii  conosciuti  per  dottrina  ed 
amor  patrio,  coperti  di  fango,  clic  non  riu- 
sciva a bruttare  la  serena  dignità  dei  loro 
volti , c quella  veneranda  canizie.  Tradotti 
nella  prigione  centrale  furono  gittali  sulla 
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nuda  terra.  Frattanto  cominciava  I*  incendio 
e il  saccheggio  alla  Gancio,  dove  nulla  fu  ri- 
spettalo, neppure  i sacri  vasi;  lutto  rapi- 
to, consumato,  distrutto. 

„ Quindi  ebbri  di  sangue  e di  vino,  sol- 
dati e birri  , cominciarono  a salire  per  le 
case  sotto  pretesto  clic  avevano  di  là  tirato 
sulla  truppa.  Arrestarono  una  infinità  di  cit- 
tadini senza  distinzione  di  età  o di  sesso, 
e li  tradussero  (piali  ai  commissariali,  quali 
ai  corpi  di  guardia  . legali  e seminudi,  stra- 
ziandoli a colpi  di  calcio  di  fucile  , mentre 
altri  ne  spogliavano  le  case  delle  più  pre- 
ziose masserizie,  e distruggevano  quelle  die 
non  potevano  portar  via. 

,,  Il  sacco  si  prolungò  fino  al  domani  ò , 
giorno  in  cui,  penetrate  nel  reclusorio  delle 
Croci,  ne  scacciarono  le  monache,  tradus- 
sero legate  per  la  città  la  badessa  c le  re- 
ligiose più  anziane  , e spogliarono  quel  sacro 
asilo. 

• „ Intanto  le  autorità  civili  c •militari  , 
aliene  dal  porre  argine  a tanti  eccessi,  ordi- 
navano lo  stalo  d'  assedio.  Fu  vietato  F af- 
facciarsi ai  balconi , vietato  il  circolare  per 
le  vie.  Ad  ogni  volto  che  compariva  ad  una 
finestra  , ad  ogni  chiudere  d’  imposte  al- 
quanto romoroso  , seguiva  una  scarica  di 
fucilale  e tutti  i pacifici  cittadini  che  avevano 
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case  prossime  a un  quartiere,  o altro  posto 
militare,  furono  costretti  a lasciarle  ai  sol- 
dati clic  vi  distrussero  i mobili  più  preziosi. 

„ In  quel  giorno  si  potè  conoscere  che  la 
. insurrezione,  repressa  in  città,  continuava 
nelle  vicine  campagne,  e clic  le  regie  trup- 
pe , clic  occupavano  e cingevano  la  cillà 
* si  trovavano  a lor  volta  accerchiale  e bloc- 
cate dagl'  inserti  dei  paesi  circostanti. 

,,  I capi  del  movimento  , Ira  i quali  si 
annoverano  distinti  avvocati,  nobili  uomini, 
ricchi  possidenti  , ed  anche  impiegali,  per 
risparmiare  alla  cillà  i danni  d’  un  bom- 
bardamento, c gl’  infernali  eccessi  del  dispo- 
tismo, si  gettarono  nelle,  prossime  cam- 
pagne. 

„ A San  Ciro , ai  Porrà  zzi,  a Mezzo- 
monreale,  sobborghi  discosti  non  più  di  300 
metri  dalla  città,  l' insurrezione  era  trion- 
fante, e nei  vicini  comuni  di  Monreale, 
taglieria  , Yillabalc  , Carini , Boocadifalco, 
Piana,  pgliaslro,  come  in  ogni  altro  che  fa 
corona  alla  capitale,  sventolava  il  vessillo 
tricolore  con  in  mezzo  la  croce  di  Savoja. 

„ Vinta,  ma  non  quieta  la  citta,  dovet- 
tero- tuttavia  le  truppe  estendere  il  raggio 
della  loro  azione , e la  sera  del  3 anda- 
rono all'  assalto  dei  tre  sobborghi.  Comin- 
ciò allora  un  incessante  tuonare  delle  arli- 
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gliene  ; la  truppa  andava,  cóme  nel  i848, 
bruciando  tulle  le  case  che  lasciava  in 
fiamme  sul  suo  passaggio,  c trucidando  tutte 
le  persone  che  vi  si  trovavano,  senza  eccet- 
tuare nè  le  donne  nè  i fanciulli. 

« fonlultociò  riuscì  a stento  a impadro- 
nirsi dei  soli  sobborghi  di  Torrazzi  e Mez- 
zomonreale.  San  Ciro  resistè  al  fuoco  com- 
binalo dei  fucili  e delle  artiglierie , e sul 
ponte  dell’Ammiraglio,  non  più  che  un  trarre 
di  fucile  lontano  dalle  mura  della  città,  tutto 
il  giorno  6 sventolò  il  vessillo  tricolore,  difeso 
con  incredibile  valore  da  culti  giovani  in- 
sorti. 

„ La  notte  dal  6 al  7 fu  illuminala  dal- 
T incendio  delle  più  belle  ville  contigue  alla 
città  , intanto  che  numerose  torme  di  con- 
tadini assalivano  le  prime  guardie  della  sol- 
datesca , e mantenevano  un  vivo  tempe- 
stare di  moschettcria,  rispondendo  al  grido 
di  Viva  il  re  — Viva  V Italia , e Casa  di 
Savoja  ì 

„ Può  dare  uif  idea  di  cotesto  stalo  di 
cose , l’avvertire  che  il  rcal  governo  era 
ignaro  dopo  tre  giorni  della  sorte  delle  truppe 
stanziate  in  Monreale  c Bagheria  Juoghi  di- 
stanti pochi  chilometri  dalla  città,  e non 
osava  mandare  esploratori  perché  temeva 
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cadessero  nelle  mani  degl’  insorti!  Esso  tro- 
vava la  sua  rivincila  nella  continuazione 
degli  arresti,  e del  sacco  delle  inerme  città! 

„ Air  alba  del  7 aprile  esso  faceva  cir- 
condare il  palazzo  Montelcone,  appartenente 
a una  delle  primarie  famiglie  dell'isola,  crede 
del  nome  c dei  feudi , in  Europa  c in  Ame- 
rica , del  conquistatore  del  • Messico  Don 
Fernando  Cortez  , e di  quelli  di  Don  Gio- 
vanni d’  Aragona.  Penetrava  prima  la  po- 
lizia , e chiedeva  la  consegna  di  parecchi 
nobili  giovani  clic  vi  avevano  cercalo  asilo  ; 
cioè  il  secondogenito  di  Montelcone  principe 
Pignalclli  Lucchesi  Palli  , nipote  della  du- 
chessa di  Berry,  il  principe  di  Niscemi,  il 
duca  Don  Giovanni  Sciare  , il  giovane  prin- 
cipe di  Giardinelli  , nipote  del  presidente 
del  consiglio  dei  ministri,  principe  del  Cas- 
sero , ed  il  barone  Liso. 

« Avvisati  il  giorno  innanzi  delle  inde- 
gnità che  si  macchinavano  a loro  danno,  in- 
vitati a fuggire  , c certi  dello  arresto,  rispo- 
sero : « Nulla  temere  ; non  aver  parte  in 
veruna  cospirazione  ; non  poter  lasciare  il 
proprio  paese  , quando  era  immerso  nel 
sangue.  » 

« Si  strinsero  insieme  nella  stessa  casa  , 
ed  aspettarono  clic  si  compiesse  il  loro  de- 
stino. Malgrado  le  più  minute  ricerche,  du- 
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ralc  più  oro,  della  polizia  e della  gendar- 
meria reale  , riuscì  impossibile  di  rinvenirli 
in  quel  vaslo  edilizio. 

« Allora  il  capitano  Desimone  presenta- 
tosi alla  vedova  duchessa  di  MonlclcoYie  mi- 
nacciò di  porre  il  fuoco  al  palazzo,  se  non 
gli  consegnassero  subilo  il  di  lei  proprio  ti- 
glio , e le  altre  vittime  ! La  nobile  donna 
rifiutò  con  orrore.  Ma  gli  stessi  giovani  fe- 
cero sapere  al  Desimone  che  essi  erano 
pronti  a seguirlo. 

« La  duchessa  però  intendeva  si  arren- 
dessero a condizione  d’aver  salva  la  vita  e 
d’ esser  trattali  umanamente  in  prigione,  e 
voleva  perciò  si  rendesse  garante  di  questo 
patto  lo  stesso  direttore  di  polizia  Maniscal- 
co , il  quale  promise  tutto.  Se  non  che,  tra- 
dotti con  qualche  riguardo  alla  Gran  Guar- 
dia i giovani  furono  colà  legati  nei  polsi  con 

10  manette  dei  ladri , c trascinali  per  la  via 
Toledo  al  forte  di  Castcllamarc  , in  mezzo 
al  popolo  che  si  accalcava  fremente  sul  loro 
passaggio. 

« Il  domani  un  proclama  del  governo  an- 
nunziava avere  già  in  sua  mano  i capi  della 
insurrezione  ! 

« La  sera  del  giorno  7 giunsero  da  Na- 
poli alcune  fregale  cariche  di  regie  truppe. 

11  governo  imbaldanzito  per  questo  rinforzo 
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procurò  nel  giorno  8 di  spingere  una  grossa 
colonna  in  direzione  di  Passo  di  Bigano  , 
punto  strategico  importante  perchè  vi  si 
congiungono  varie  strade  che  conducono 
nel!’  interno  dell'  isola.  Spingevasi  la  colonna 
fino  al  piede  del  monte  Cuccio;  ma,  assalita 
vigorosamente  , e costretta  a retrocedere  , 
riuscì  appena  a mantenersi  sul  detto  Passo. 

« Frattanto  il  9 fu  spinta  altra  colonna 
verso  Villa  baie  per  procurare  il  riacquisto 
del  comune , facendola  appoggiare  nelle  sue 
operazioni  dalle  fregale  che  traevano  a man 
salva  dal  lido  e spazzavano  la  strada  litorale 
di  Palermo  a Villahatc.  Procedevano  al  so- 
lito i soldati  appiccando  il  fuoco  a tutte  le 
deliziose  ville  , che  incontravano. 

« Dopo  un' ostinala  resistenza  degl’insorti 
riuscirono  ad  impadronirsi  di  Villahatc,  che 
fu  abbandonata  dai  comandanti  al  sacco  , 
come  presa  iP  assalto.  Nello  stesso  giorno  si 
spinsero  d'  altra  parte  lungo  i villaggi  di 
Resultano  e di  Colli  sino  a quello  di  San 
Lorenzo,  dove  incontrarono  accanita  resi- 
stenza. 

« Furiosamente  respinta  P artiglieria  fu 
costretta  a voltar  faccia  ; essa  se  ne  fuggì 
coi  muli  lasciando  sul  terreno  due  cannoni 
che  per  mancanza  di  cavalli  gl’  insorti  non 
poterono  portar  \ia.  Ond’  è che  la  sera,  le 
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troppo,  essendo  stale  rinforzale,  poterono 
ricuperare  quei  due  pezzi  ; ma  esse  non  si 
poterono  mantenere  in  San  Lorenzo,  e do- 
vettero ripiegarsi  sopra  Itcsutlana.  Tri  nuovo 
rinforzo  di  mille  uomini  di  truppa  fresca 
animò  i regi  a ripigliare  le  offese;  e operando 
adesso  di  concerto  con  all ra  truppa  sbar- 
cata a Mondello  per  prendere  gl'insorti  all;; 
spalle  sforzarono,  il  40,  di  nuovo  le  posizioni 
di  San  Lorenzo,  Pesuttana  e Colli,  c coro- 
narono la  loro  vii  ter  ia  rubando  , saccheg- 
giando e bruciando  indistintamente  le  ricche 
ville  ed  i poveri  abituri  di  quei  contadini. 

,,  La  notte  dal  10  all"*  il  fuvvi  gran  coti- 
flit  lo  alla  Bagheria  , comune  popoloso  di  lì 
mila  abitanti,  e luogo  di  delizia  delle  più 
ricche  famiglie  della  capitale.  Quivi  la  truppa 
dovette  cedere  dinanzi  agl’insorti. 

„ Il  giorno  41  fu  contristato  dal ’a  noti- 
zia dello  arresto  del  padre  Ottavio  Lonza 
dei  principi  di  Trabia  , sacerdote  regolare 
della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri , fra- 
tello del  principe  di  Bulcra  morto  esule  dopo 
la  rivoluzione  del  18i8.  Verso  sera  il  com- 
missario Pont  ilio  recossi  a bordo,  e ne  esegui 
P arresto  con  licenza  del  console  americano 
di  Palermo. 

„ Clic  il  governo  si  fosse  indotto  a tale 
allo,  clic  introducesse  sottili  distinzioni  tra 
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legni  mercantili,  e legni  da  guerra,  nessuno 
se  ne  sarebbe  meravigliato.  Ala  il  console 
americano  doveva  difendere  il  suo  terreno 
palmo  a palmo  , anziché  prestarsi  alle  esi- 
genze della  polizia  del  più  dispotico  tra  i 
governi  d' Europa.  La  pubblica  esecrazione 
pagherà  la  sua  indegna  azione  di  là  come 
di  qua  dello  Atlantico.  Il  corpo  consolare  di 
Palermo  gli  ha  mostrala  la  sua  disappro- 
vazione , non  ammettendolo  più  nei  suoi 
crocchi. 

„ È quel  console  un  certo  Barston  , an- 
tico e incolto  marinaro  , che  ha  le  braccia 
screziale  di  quegl’  indelebili  segni  o tatuaggio 
di  cui  sogliono  adornarsi  la  pelle  i più  in- 
fimi esercenti  la  sua  professione.  Di  prote- 
stante fallo  cattolico  porla  nell 'avversare  la 
causa  italiana  , c nell’  amore  del  dispotismo, 
il  solilo  zelo  spudorato  di  simili  rinnegali. 

„ Nel  giorno  12  la  polizia  e truppa  barino 
continuato  gli  eccessi  che  commettono  in 
ogni  luogo  suburbano  dalla  parte  di  Fi- 
carazzi  , San  Ciro , Grazie,  e Parco.  Spesso 
al  vedere  gl’  insorti  si  ritirano  precipitosa- 
mente. Quando  quelli  si  scostano,  occupano 
le  ville,  c i sobborghi  in  cui  avevano  posto 
piede  , e gli  spogliano  come  se  presi  d'as- 
salto. Al  contrario  , i corpi  degl'  insorti  pa- 
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gano  tulio,  c si  sa  che  pagarono  in  ero  il 
vino  che  ritirarono  dalla  casa  di  villa  dcl- 
T avvocato  Agnello. 

„ li  13  nuovi  numerosissimi  arresti.  Fra 
gli  arrestati  notansi  il  duca  di  Cesari)  e il 
. suo  tìglio  primogenito,  marchese  di  Fiume- 
dicrisi.  In  quel  giorno  Palermo  fu  spetta- 
trice d’  una  meravigliosa  dimostrazione  lun- 
go le  strade  di  Toledo  e Macqucda , nelle 
quali  una  gran  folla  di  cittadini  levossi  a 
gridare  subitamente:  Viva  Vittorio  Ema- 
nuel le,  Viva  V Italia.  Abbasso  la  Polizia  , 
morte  a Maniscalco. 

,,  Non  ostante  lo  stalo  d’  assedio  , ne 
truppa  nò  polizia  osarono  disciogliere  le  mi- 
gliaja  di  persone  che  presero  parte  a tale 
dimostrazione  sia  dalla  strada  , sia  dai  bal- 
coni. Soltanto  la  domani  li  il  generale  co- 
mandante la  piazza  fece  comparire  un  or- 
dine del  giorno  nel  quale  disapprovava  la 
dimostrazione  come  opera,  diceva  egli,  d'una 
moltitudine  di  malintenzionati  e dettava 
provvedimenti  di  rigore  onde  prevenire  il 
rinmiovamento  di  simili  scene. 

• „ Nello  stesso  giorno  li,  nuovi  e nu- 
merosi arresti  di  popolani,  sospetti  d’aver 
preso  parte  alla  dimostrazione  ; e nel  borgo 
di  Caslellaniare.  a diritta  di  Porta  San  Gior- 
gio , furono  fucilali  tredici  infelici  presi  alla 
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Ciancia  Ira  i quali  un  fanciullo  di  13  anni  , 
e il  padre  di  Francesco  Liso,  uomo  sessa- 
genario arrestato  mentre  era  ancora  amma- 
lalo in  letto,  e dichiaralo  da  lutti  i coac- 
cusati estraneo  alla  cospirazione  ed  ai  fatti 
del  4 aprile. 

„ È notabile  che  i-  consiglio  di  .guerra 
fu  convocalo  in  virtù  del  decreto  , che  di- 
chiara lo  stato  d'assedio,  e che  quindi  è 
posteriore  al  fatto  della  (lancia.  Il  governo 
non  ha  osalo  pubblicare  la  sentenza!  Dopo 
F esecuzione,  i 15  cadaveri,  ammucchiali 
sopra  un  carro  scoperto,  furono  portati  per 
le  popolose  vie  del  borgo  di  Caslcllamare  e 
di  Malo,  che  brultavairsi  del  sangue  che 
sgorgava  copioso  e caldo  dalle  loro  ferite  , 
al  cimitero  dell’Acqua  santa. 

„ Ne!  giorno  stesso  aveva  luogo  un  fiero 
scontro  tra  le  truppe  c gl’  insorti  alia  Piana 
c a San  Giuseppe  dei  Mortilli  dove  la  dif- 
ficoltà dei  luoghi  favoriva  i patrioti  che  po- 
terono quindi  prendere  ai  soldati  munizioni 
cd  armi.  La  domane  entrarono  in  città  due 
carri  di  sacelli  da  soldato  e altri  oggetti  di 
vestiario  militare  provenienti  dai  morti  sot- 
terrati dai  regi  in  quelle  contrade. 

« Il  16  i prigionieri  di  Castellamare,  ar- 
restati in  casa  Montelcone  , sono  stati  tra- 
dotti al  carcere  della  Vicaria  posti  in  se- 
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greta  al  regimo  dei  carcerali  ordinari!.  Non 
avvezzi  a quei  cibi  quel  giorno  restarono 
digiuni. 

« 11  47,  e il  18,  nuovi  scontri  e gravi  per- 
dile dei  regi  a Carini  e Parlinico  , o nel 
punto  dello  dell'  Occhio.  Due  colonne  di 
truppa  cransi  avviale  da  Palermo  verso  quei 
paesi,  1’  una  per  lena,  Pallia  per  mare. 
Erano  queste  già  riuscite  ad  accerchiare  gl'in- 
sorti; ma  altre  bande  numerose  sopì  aggiunte 
dalle  vicine  montagne  , avendo  reciproca- 
mente circondale  le  truppe  , qucsle  hanno 
dovuto  ritirarsi  precipitosamente  , parte  so- 
pra Palermo,  parie  verso  il  litorale,  dove 
nuovamente  si  sono  imbarcale.  Hanno  lascialo 
sul  terreno  m.olli  morti  e feriti,  armi  e mu- 
nizioni. 

,,  li  governo  vorrebbe  tener  celali  questi 
falli , ma  essendogli  ostile  ij  paese  , si  pro- 
pagano rapidamente. 

« Jori,  18,  era  pi  oihito  qualunque  accesso 
alla  campagna  anche  eoi  laseia-passare  dato 
dall'  autorità  militare.  Muniscono  ’c  porte 
come  se  temessero  un  atiacco  di  fuori.  I ri- 
gori sono  andati  sempre  più  crescendo.  Nei 
primi  giorni  si  permetteva  di  lasciar  Paler- 
mo. Ora  non  è più  possibile.  Si  fanno  for- 
tificazioni- alle  porte  della  città.  Il  47  furono 


9!» 


«i Ktn.UDi  viri 


760 

staccali  lutti  i balocchi  delle  campane,  e fu 
fatto  dalla  truppa  un  vivo  fuoco  di  fucileria 
sulle  finestre  della  Vicaria  per  timore  che 
ì prigionieri  volessero  evadere. 

« h*  egregio  barone  Pisani  c suo  figlio 
sono  profughi.  Avvisati  in  tempo  sfuggirono 
alle  ricerche  della  polizia.  » 

Il  seguente  rapporto  ufficiale  del  comando 
generale  delle  armi  in  Palermo  a quello  di 
Napoli  conferma  varie  delle  notizie  della  cor- 
rispondenza che  sopra  abbiamo  riferita. 

» Kccomi  a rassegnarle  (così  il  rapporto) 
quanto  questa  notte  ho  conosciuto  sulle 
operazioni  della  colonna  mobile  compesta 
della  sezione  della  143  batteria,  di  quattro 
compagnie  del  quarto  reggimento  di  linea  , 
c seconda  compagnia  del  secondo  cacciatori. 

„ Questa  parli  dai  Quatlrovenli  circa  le 
2 pomeridiane  del  dì  47,  e prese  la  via 
dei  Colli  ; la  direzione  che  le  si  era  data 
era  quella  di  Carini  dove  si  aveva  notizia 
essersi  radunali  i capi  rivoltosi  con  quelli 
Clic  avevano  sedotli.  Nella  notte  si  spediva 
un  battaglione  del  6°  di  linea  per  mare  af- 
fine di  sbarcare  nella  marina  di  Carini. 

,,  Crasi  ancora  disposto  che  la  colonna 
comandata  dal  generale  Cataldo,  che  trovava- 
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si  di  già  a Pnrlinico,  avesse  coronalo  le  so- 
prastanti colline. 

„ Jeri  mallina  la  prima  colonna  fu  avanti 
Carini  , ed  il  battaglione  del  6°  di  linea  , 
eseguiva  il  suo  sbarco.  Dopo  che- la  prima 
ebbe  riconosciuto  la  posizione  , sola  attaccò 
Carini , difficoltosissimo  per  la  sua  posizione 
e pel  modo  conio  sono  costruite  !e  abita- 
zioni. 

„ L’  artiglieria,  impegnò  la  prima  il  suo 
fuoco  e la  resistenza  fu  gagliardissima  , ma 
la  fanteria  dòpo  non  poco  fuoco  di  fucileria 
si  scagliò  alla  bujonclla,  ed  avvenne  un  ec- 
cidio considerevolissimo.  Carini  fu  dato  alle 
fiamme  , ed  i resti  dei  rivoltosi  si  diedero 
alla  fuga  per  lo  montagne.  ,, 

La  rivoluzione  compressa  in  un  luogo,  si 
affacciava  in  un  altro.  Se  gl’insorti  della 
provincia  di  Palermo  avevano  dovuto  dc- 
porre  le  armi,  quelli  delle  provinole  di  Tra- 
pani c di  Callanisselta  resistevano  ancora. 

Il  governo  era  però  sempre  padrone  delle 
piazze  forti  , disponeva  d’  un’  armala  di  cin- 
quanta mila  uomini , aveva  potuto  comporre 
numerose’  colonne  mobili  , e gl’  insorti  , in- 
seguiti nei  monti,  sprovvisti- d’  armi  , e di 
munizione  , privi  di  capi  capaci  di  dirigerli 
erano  in  procinto  di  soccombere. 
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Ora  , uomini  energici  e devoti,  quali  Fran- 
cesco ('risj)i  esule  siciliano  che  fu  segretario 
generale  al  ministero  della  guerra  nel  1848, 
il  dottor  Bedani  deputalo  al  parlamento 
Sardo,  Nino  Bixio , il  quale  , nella  campa- 
gna del  18o9,  comandava  uno  dei  batta- 
glioni della  brigata  dei  cacciatori  delle  Alpi, 
Rosolino  Pilo  , Orlando,  erano  ondati  a Ca- 
prera c avevano  scongiuralo  Garibaldi  di  sal- 
vare la  Sicilia  ponendosi  a capo  della  rivo- 
luzione. 

Il  generale  aveva  conosciuto  (in  da  prin- 
cipio le  innumerevoli  difficoltà  della  impresa, 
ma  si  trattava  della  libertà  , della  emanci- 
pazione di  un  popolo  appartenente  alla  gran- 
de famiglia  italiana  c non  aveva  saputo  re- 
sistere alle  istanze  dei  cinque  patrioti. 

I cacciatori  delle  Alpi  . ufficiali  c soldati, 
erano  stati  immediatamente  avvisati,  e lutti 
avevano  risposto  alla  chiamata  del  loro  an- 
tico capo.  Frano  stali  aperti  degli  uffici  di 
arruolamento  in  diverse  città  , ed  i volon- 
tari! genovesi , lombardi  toscani , romagnoli, 
veneziani  erano  accorsi  in  folla. 

Garibaldi,  il  quale  aveva  fatto  assegna- 
mento , se  non  sul  concorso  diretto,  almeno 
sulla  tolleranza  del  governo  piemontese,  crasi 
presto  accorto  come  si  applicassero  a susci- 
targli impacci  o molestie  di  ogni  genere. 
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Pure,  la  mercé  drHo  zelo  , delibili  v ila,  dei 
sacrifizi  dei  molti  c polenti  amici  della  Si- 
cilia egli’  potè  avere,  dopo  non  molto,  a sua 
disposizione  armi  , munizioni , fornimenti  da 
campo,  tulio  V occorrerle  per  sostenere  una 
lolla  di  qualche  mese,  c nei  primi  giorni 
del  maggio  4860  la  spedizione  fu  pronta  a 
partire. 

L’  armalella  noverava  mille  Oltanlacinquc 
uomini , tra  i quali  il  maggior  numero  era 
di  Lombardi. 

Garibaldi  era  a Quarlo,  nella  villa  Spi- 
nola , lontana  cinque  miglia  da  Genova  sulla 
costa  ; i suoi  soldati  avevano  i quartieri  u 
non  molla  distanza  , cioè  a Foce. 

Nella  nollc  dal  5 al  G maggio,  un  distac- 
camento di  volontarii  , condotti  dal  colon- 
nello Bixio , e da  un  uflìziale  di  marina  s;- 
ciliano  , chiamato  Casliglio  , s’  impadronì  di 
due  vaporh  della  Società  Ruhaltino,  il  Lom- 
bardo, e il  Piemonte , i quali  erano  amar- 
rali nel  porto  di  Genova,  c furono  imme- 
diatamente diretti  verso  il  luogo  della  posta. 

1/  imbarco  degli  uomini  e del  materiale 
della  spedizione  fu  compiuto  con  tanta  pron- 
tezza che  alleggiava  appena  quando  i due 
legni  fecero  vela. 

Garibaldi  era  sul  Piemonte  comandato  dal 
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capitano  Casi iglio  , cui  slava  secondo  il  ca* 
•pilano  genovese  Schiattino. 

Il  colonnello  Bixio  era  sul  Lombardo  co- 
mandato dal  capitano  liba. 

Il  dottor  BerlanL  rimaneva  a Genova  , 
come  procuratore  e rappresentante  di  Ga- 
ribaldi il  quale  aveagli  lasciale  le  sue  istru- 
zioni in  questi  termini  : 

Raccogliere  lutti  i mezzi  pecuniarii  pos- 
sibili per  ajularci  nella  nostra  impresa. 

„ Procurare  di  far  comprendere  agl'  Ita- 
liani che  se  ci  ajutano  francamente,  I’ Italia 
sarà  costituita  in  breve  e con  poco  dispen- 
dio ; e ebe  se  i patrioti  si  limitano  a ste- 
rili sottoscrizioni,  falliranno  a loro  dovere. ,, 

Il  domani  delia  partenza  di  Garibaldi  Tam- 
minislrazionc  dei  Vapori  cui  appartenevano 
il  Piciìionic  e il  Lombardo  ricevettero  dal 
generale  la  seguente  lettera  : 

Genova  o maggio  1800 
« 

„ Signori  direttori  (lei  Vapori  Nazionali 

„ Dovendo  imprendere  un’  operazione  in 
lavoro  d'  italiani  militanti  per  la  causa  pa- 
llia, c della  quale  il  governo  non  può  oc- 
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caparsi,  per  false  diplomai  ielle  considera- 
zioni , ho  dovuto  impadronirmi  di  due  va- 
pori dell’  amministrazione  dalle  IX.  SS. 
diretta  , c farlo  all  insaputa  del  Governo 
c di  tutti. 

„ lo  attuai  un  alto  di  violenza  ; ma  co- 
munque vadano  le  cose  , spero  che  il  mio 
procedimento  sarà  giustificato  dalla  causa 
santa  servita,  e che  il  paese  intiero  vorrà 
riconoscere  , come  debito  suo  da  soddisfare, 
i danni  da  me  arrecati  aH'ammioistrazionc. 

,,  Qualora  non  si  verificassero  le  mie 
previsioni  sull’  interessamento  della  Nazione 
per  indennizzarli  io  impegno  tutto  quanto 
esiste  di  denaro  c ipatcrialc  appartenente 
alla  sottoscrizione  per  il  milione  di  fucili, 
acciocché  con  questo  si  paghi  qualunque 
danno  , avaria  , o perdita  alle  LL.  SS.  ca- 
gionala. 


Gon  tutta  considerazione 


G.  Garibaldi. 
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Prima  di  partire  Garibaldi  aveva  scrino 
al  re  Vittorio  Emanuele: 


,,  Il  grido  di  angoscia  che  dalla  Sicilia 
si  è sollevato , ed  e giunto  alle  mie  aree - 
chie  , ha  commosso  il  mio  cuore , e quello 
di  alcune  ccntinnja  dei  miei  vecchi  com- 
pagni d'arme. 

„ Io  non  ho  consiglicelo  il  moto  rivolu- 
zionario dei  miei  ferite  li  di  Sicilia  , ma 
dacché  essi  sono  insor  ti , in  nome  dell  unità 
italiana  di  cui  la  Maestà  Vostra  è la  per- 
sonificazione , contro  la  più  infame  tiran- 
nia dei  nostri  (empi , non  ho  potuto  nè  do- 
vuto esitare  a mettermi  alla  testa  della 
spedizione. 

„ So  che  io  ni  avventuro  in  una  im- 


presa pericolosa  , ma  ripongo  ogni  mia 
fiducia  in  Dio.,  come  nel  coraggio  e nella 
divozione  dei  mici  compagni. 

„ Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  sem- 


pre : „ Viva  V unità  dell’ Italia  ! Viva  Vit- 
torio Emanuele  suo  primo  , suo  più  prode 
soldato  ! j.  Se  i nostri  sforzi  non  baste- 
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ranno  , V Italia  e V Europa  liberale  non 
dimenticheranno  , almeno  lo  spero , che  que- 
sta impresa  è stato  decisa  per  motivi  puri 
dJogni  egoismo  , c intieramente  patriottici. 

„ Se  riusciremo  all’  intento  nostro,  io  an- 
drò superbo  di  fregiare  la  corona  di  Vostra 
Maestà*  di  questa  nuova  e splendida  gemma, 
a patto  però  che  Vostra  Maestà  si  op- 
porrà ad  ogni  progetto  dei  suoi  consiglieri 
tendente  a cedere  cotesta.  provincia  allo 
straniero  come  cedettero  la  mia  città  natale. 

„ Io  non  ho  partecipalo  il  mio  disegno 
a Vostra  Maestà  pel  timore,  che  valendosi 
della  mia  divozione  verso  la  sua  persona 
Vostra  Maestà  riuscisse  a indurmi  ad  ab- 
bandonarlo. 

,,  l)i  Vostra  Maestà , Sire , il  suddito  * 
più  divoto 

(I.  Garibaldi.  „ 


Oltre  a ciò  Garibaldi  aveva  scritto  duo 
proclami; 

L’uno  all’armata  italiana,  cur  molti  soldati , 
per  lo  più  antichi  cacciatori  delle  Alpi,  ve 
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levano  abbandonare  per  andare  a raggiun- 
gerlo. 

Questo  proclama  diceva: 


\ 


AI  SOLDATI  ITALIANI  ! * 


,,  Per  alcuni  secoli  la  discordia  e Y in- 
disciplina furono  sorgente  di  grandi  sciagure 
al  nostro  paese.  Oggi  è mirabile  la  con- 
cordia che  anima  le  popolazioni  tutte  dalla 
Sicilia  alle  Alpi. 

,,  Se  non  che  , di  disciplina  la  Nazione 
* difetta  ancora;  ed  in  voi,  che  sì  mirabile 
esempio  ne  deste  e di  valore,  essa  confida 
per  riordinarsi  e compatta  presentarsi  al  co- 
spetto di  chi  vuol  manometterla. 

„ Non  vi  sbandate  adunque  , o giovani  , 
resto  delle  patrie  battaglie!  Sovvengavi  che 
anche  nel  settentrione  abbiamo  nemici  e 
fratelli  schiavi , e che  le  popolazioni  del 
mezzogiorno,  liberate  dai  meròenarii  del  Papa 
e del  Borbone  , abbisogneranno  delT  ordi- 
nalo, e marziale  vostro  insegnamento  per  pre- 
sentarsi a maggiori  conflitti. 

lo  raccomando  dunque  , in  nome  della 
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pall  ia  rinascente,  alla  gioventù  clic  fregia  le 
file  del  prode  esercito,  di  non  abbandonarle, 
ina  di  stringersi  vieppiù  ai  loro  valorosi  uf- 
ficiali, ed  a quel  Vittorio,  la  cui  bravura  può 
essere  (rattenuta  un  momento  da  pusillanimi 
consiglieri  , ma  clic  non  tarderà*  molto  a 
condurci  tutti  a definitiva  vittoria.  » 

L’  altro  proclama  era  diretto  alla  nazione 
italiana  : 

„ I Siciliani  combattono  contro  i nemici 
dell’  Italia  e per  l’Italia.  È dovere  d’ogni  Ita- 
liano somministrar  loro  oro  ed  armi , so- 
prattutto recar  loro  il  soccorso  del  proprio 
braccio.  Lo  spirito  di  discordia  , la  indiffe- 
renza d’  una  provincia  per  la  sorte  della 
provincia  vicina  barino  cagionato  le  sciagure 
dell’  Italia. 

,,  La  salute  dell’  Italia  ha  avuto  principio 
il  giorno  in  clic  i figli  della  medesima  terra 
sono  corsi  a difendere  i loro  fratelli  peri- 
colanti. 

« Se  abbandoniamo  a loro  medesimi  i prodi 
figli  della  Sicilia  , essi  dovranno  combattere 
i mercenarii  del  Borbone,  poi  quelli  dcl- 
1’  Austria  , poi  quelli  del  prete  che  regna 
in  Poma. 

« Alzino  forte  la  voce  i popoli  delle  pro- 
vinole libere  a favore  dei  loro  fratelli,  clic 
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combattono  ! Mandino  la  generosa  gioventù 
là  dove  lottasi  per  la  patria  ! 

• « Insorgano  le  Marche,  insorga  l'Umbria, 
la  Sabina,  la  Campagna  di  Noma,  la  terra 
napoletana  onde  dividere  le  forze  dei  nostri 
nemici. 

« Se  le  città  non  porgono  alla  insurre- 
zione una  base  sufficiente  , gel  tinsi  i più 
risoluti  a torme  nelle  campagne. 

• « I n valoroso  sa  sempre  trovare  un'arme. 
In  nome  del  vostro  Dio  , non  ascoltate  la 
voce  dei  codardi  clic  gongolano  dinanzi  alle 
mense  ingombrate  di  ghiotte  vivande. 

k Armiamoci.,  combattiamo  pei  nostri  fra- 
telli ; dimani  combatteremo  per  noi. 

« Una  mano  di  prodi  che  mi  seguirono  sui 
campi  di  batlnglia  della  patria  marcia  con 
me  alla  riscossa.  L'Italia  li  conosce;  essi 
mosti-ansi  quando  suona -1’  ora  del  pericolo. 
Buoni  e generosi  compagni  ! Essi  consacra- 
rono la  loro  esistenza  alla  patria;  essi  le 
dettero  1’  ultima  goccia  del  loro  sangue  , 
nessun  altro  premio  cercando  tranne  il  pen- 
siero d’  aver  fatto  il  loro  dovere,  c di  pos- 
sedere una  coscienza  intemerata. 

« Italia!  Vittorio  Emanuele!  Questo  grido 
che  fu  il  nostro  grido  di  guerra'  varcando 
il  Ticino  echeggierà  fino  alle  rupi  infuocate 
dell’  Etna. 
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A questo  grido  profetico  del  combai  li- 
monio, ripeluio  dagli  eccelsi  monti  d’  Italia 
fino  al  Tarpeo,  il  trono  scassinalo  della  ti- 
rannia precipiterà  , e lutti  sorgeranno  come 
un  uomo  solo  ! 

t 

,,  All’  armi  ! Tcrminiano  di  colpo  le  no- 
stre secolari  miserie.  Proviamo  al  mondo 
che  questa  è veramente  la  terra  sulla  quale 
visse  la  forte  stirpe  romana  ! ,, 


Il  viaggio  dei  garibaldini  fu  sulle  prime 
penoso  anziché  no.  Il  mare  era  agitato  e 
grosso;  gli  uomini  chiusi  c stretti  in  angu- 
sto spazio  pativano  pel  mal  di  mare  ; l’ac- 
qua da  bere  era  guasta  ; nessun  altro  cibo 
che  galletta  c formaggio;  ma  erano  pieni  di 
fiducia  nel  loro  capo,  e,  malgrado  le  priva- 
zioni d’  ogni  genere  alle  quali  dovevano  sot- 
tostare , I'  ànimo  loro  serbavasi  saldo  c co- 
raggioso. 

Il  7 i due  vapori  approdarono  a Tala- 
mone  sui  confini  della  Toscana,  presso  quelli 
dello  stato  pontificio.  . . 

Quella  slessa  mattina  era  stato  affisso  a 
bordo  del  Piemonte  e del  Lombardo  il  se- 
guénle  ordine  del  giorno  : 
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conno  DEI  CACCIATORI. 
DELLE  ALPI 


,,  Questo  corpo  avendo  in  mira  la  ri- 
generazione  delia  patria  , avrà  , come  in 
passalo  , nell’  adempimento  della  sua  mis- 
sione, la  più  completa  annegazione. 

,,  1 bravi  cacciatori  servirono  e servi- 
ranno ancora  il  loro  paese  con  la  stessa 
divozione  e disciplina  dei  migliori  corpi  mili- 
tari , e il  faranno  senza  pretendere  nulla 
all’  infuori  della  soddisfazione  della  loro  co- 
scienza. 

.,  Quei  prodi  non  si  lasccranno  abbaglia- 
re da  gradi  , da  onori  , da  prendi  di  ve- 
runa sorte.  Scomparso  il  pericolo  , essi  tor- 
narono modestamente  .agli  uffici  della  vita 
privata;  ma  suonala  l’ora  del  combattimen- 
to , .ecco  , li  rivede  V Italia  in  prima  riga  , 
allegri  , pieni  di  buon  volere,  pronti  a spar- 
gere il  loro  sangue  per  essa. 

,,  Il  grido  di  guerra  dei  cacciatori  delle- 
Alpi  è quello  medesimo  che  risuonava,  or  fa 
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l’anno , sulle  sponde  del  Ticino  : Italia  e 
Vittorio  Emanuele  ì 

„ Profferito  da  noi  cotesto  grido  gitlcrà 
dappertutto  lo  spavento  tra  i nemici  del- 
1’  Italia.  » 


, ORGANIZZAZIONE  DEL  CORPO 


„ Generale  in  capo  : Garibaldi. 

„ Capo  di  stato  maggiore  : colonnello 
Sir  tori. 

,,  Cftìciali  di  stalo  maggiore:  Catvino,  G. 
Manin  , Majocchi  , Barchetta  , Griziotli  , 
Bruzzisi. 

„ Ajutanli  di  campo  del  generale  : colon- 
nello Turr,  colonnello  Tukery , maggiore 
Germi,  Menotti  Garibaldi , Montanari,  Ban- 
di, Stagnctti. 

„ Segretario  particolare  del  generale  : G. 
Basso. 

„ Commissario  civile  addetto  alla  spedi- 
zione : F.  Crispi. 

„ Comandanti  delle  sette  compagnie,  com- 
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ponenti  r effettivo:  Piino  Biorio,  La  Ma  sa, 
Stocco , Carini,  rifossi , Cairoti , Bassini. 
„ Comandante  dell’  artiglieria  : Orsini. 

,,  Comandante  del  genio  : Morcntilli. 

,,  Intendenza  : maggiore  Acerbi,  Rcehic- 
dri,  Pi  erro.  Bozzetti. 

„ Servizio  medico  : Ripari,  Maestri,  Bal- 
drini,  (Ulti ini. 


OSSERVAZIOM 


,,  Questa  organizzazione  è quella  mede- 
sima deir  armata  italiana  alla  quale  noi 
apparteniamo  , td  r gradi,  dati  al  merito 
più  elle  al  favore,  sono  quelli  clic  sono  già 
stati  acquistali  sopra  altri  campi  di  batta- 
glia. » 


Il  convoglio  clic  doveva  trovarsi  a Talamonc 
non  vi  essendo,  recossi  il  colonnello  Turr  al 
forte  di  Orbitcllo,  donde  tornò  con  quattro 
pezzi  da  campagna,  una  colubrina,  munizioni 
c vettovaglia.  *I)a  Talamonc  la  spedizione  si 
spinse  lino  a Santo  Stefano  per  far  carbone, 
poi  si  rimise  in  cammino. 
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Garibaldi  , (emendo  I'  incontro  dei  legni 
napoletani  clic  stavano  in  crociera,  e non  si 
volendo  appressare  a Messina,  che  domina 
lo  stretto  del  Faro  , voltò  la  prua  verso 
1’  Affrica,  approdò  alla  punta  della  Reggenza, 
presso  il  capo  Bon,  vi  si  provvido  di  viveri, 
dei  quali  aveva-  ancora  bisogno,  e di  là  par- 
tendo si  diresse  in  linea  retta  verso  Mar- 
sala. 

La  spedizioni,»  navigò  (ulta  la  notte,  senza 
alcun  lume  a bordo  , lutti  in  piedi  , silen- 
ziosi come  ombre,  cogli  occhi  fissi  nell’oscuro 
orizzonte  per  discoprire  un  segnale  nemico. 

Ogni  nomo  aveva  quadruplice  carica  di 
fucili  c di  munizioni  per  rendere  più  rapido 
lo  sbarco.  L’  ] I s"  incominciò  a scorgere  le 
coste  della  Sicilia  ; nessuna  nave  napoletana 
era  in  vista. 

Un  pescatore,  clic. passò  colla  sua  barca- 
presso , il  Piemonte,  avvisò  Garibaldi  che 
una  fregala  a vela,  V Amalia,  e due  cor-' 
vette  a vapore,  lo  Stromboli  ed  il  (.apro' , 
clic  da  parecchi  giorni  stavano  ancorate 
dinanzi  a Marsala  , avevano,  in  quella  stessa 
mattina,  salpato,  s’ erano  allontanate  nella 
direzione  di  Trapani  e che  pertanto  Y ac- 
cesso del  porlo  in  quel  momento  era  af- 
fililo fibcro. 

i . 
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Il  generale  ordinò  allora  di  dare  tulla 
la  forza  al  vapore , e,  in  meno  di  due  ore, 
il  Piemonte , e il  Lombardo , gareggiando  di 
velocità  , entravano  nel  porlo  di  Marsala. 

Marsala  è città  marittima  della  Sicilia  , 
situala  a 156  chilometri  da  Palermo  presso 
il  capo  Rocco.  Dipende  dalia  provincia  di 
Trapani,  che  si  estende  luogo  il  litorale  set- 
tentrionale dell'  isola.  Marsala  fa  un  gran 
commercio  di  vino  bianco  e di  vino  rosso 
cui  ha  dato  il  nome.  La  sua  popolazione 
è di  circa  20,000  abitanti  ; sotto  i Romani 
fu  floridissima , e durò  così  lino  alla  line 
del  XV.  secolo.  Nel  1552  Carlo  V.  ne  fece 
colmare  il  porlo  per  impedire  alle  flotte  di 
Solimano  II.  d’ impadronirsene,  e lin  da  quel 
tempo  esso  è rimasto  talmente  ingombro 
di  sabbia  che  le  navi  di  forte  tonnellaggio 
non  vi  possono  gettar  l'ancora. 

Gl’  impiegali  del  telegrafo,  appena  veduti 
dei  legni  sospetti  avvicinarsi  a Marsala,  ave- 
vano avvisato  la  crociera  napoletana  ; ma 
indarno , perchè  essa  giunse  troppo  tardi 
per  opporsi  allo  sbarco. 

Gli  uomini , I’  artiglieria  , le  munizioni  i 
bagagli  erano  già  a terra  quando  essa  ap- 
parve alla  estremità  de. la  rada.  I Napoletani 
scagliarono  granale  e trassero  a mctraglia 
sui  volonlarii.  Ma  nessuno  di  questi  rimase 
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offeso  , ed  anzi  risposero  loro  con  una  spessa 
moscheltcrìa  c col  grido  immenso  di  Viva 
lx Italia,  viva  Vittorio  Emanuele  ! 

I regi  non  osando  scendere  a terra  si  con- 
tentarono di  mandare  a picco  il  Lombardo , 
e impadronirsi  del  Piemonte , che  era  stato 
abbandonato. 

In  questo  mentre  la  popolazione,  come  se 
fosse  stala  elettrizzata  dal  nome  di  Garibadi 
era  scesa  tutta  in  folla  alla  marina  gri- 
dando viva  al  liberatore  dell’  Italia  , al  re 
Vittorio  ; era  una  gara  generale  per  ajutarc 
lo  sbarco.  Lieto  di  cotesto  entusiasmo  de- 
stato dalla  sua  presenza  Garibaldi  mise  tosto 
fuori  un  manifesto  per  chiamare  a se  le  po- 
polazioni siciliane.  In  esso  e’  diceva  : 


« Siciliani  ! 


« Io  vi  ho  condotto  una  mano 
di  prodi  accorsi  al  grido  eroico  della  Sici- 
lia. Noi,  sopravvissuti  alle  battaglie  lom- 
barde , noi  siam  qui  presso  di  a <jì  ! Nulla 
chiediamo  fuorché  la  liberazione  «Iella  patria. 

„ Stiamo  tutti  uniti  , c il  compito  sarà 
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facile  c breve.  All'  armi!  Chi  non  impugna 
un'arme-  è un  vile,  o un  traditore. 

,,  La  mancanza  d’  armi  non  scusa.  Avre- 
mo fucili  ; ma  all’  ora  in  cui  siamo  qualun- 
que arme  è buona  nella  mano  d’  un  valo- 
roso. 

„ I municipii  avranno  cura  dei  fanciulli , 
delle  donne,  dei  vecchi  abbandonati. 

,,  All’  armi  , lutti.!  La  Sicilia  insegnerà 
ancora  una  volta  al  mondo,  come,  mercè 
la  forte  volontà  d uri  popolo  unito,  un  paese 
liberasi  dai  suoi  oppressori.  „ • 

Nel  tempo  stesso  Laribaldi  brinava  le  ri- 
ghe seguenti,  cui  segreti  emissarii  dovevano 
sporgere  nell'annata  napoletana. 

,,  1/  arroganza  straniera  domina  la  terra 
italiana  mercé  le  discordie  italiane.  Ma  il 
giorno  in  cui  i figli  dei  Sanniti,  riuniti  ai 
loro  fratelli  di  Sicilia,  daranno’  la  mano  agli 
Italiani  del  settentrione,  quel  giorno  il  no- 
stro popolo  , del  (piale  voi  siete  la  più  bella 
parte  , riprenderà  come  in  passato  , il  suo 
grado  tra  le  prime  nazioni  dell’Europa.  Sol- 
dato italiano  , io  non  ho  che  una  sola  am- 
bizione, vedervi  schierati  ai  banchi  dei  sol- 
dati di  Varese  e di  San-Martino,  combat- 
tendo insieme  i nemici  dell’Italia.  „ 

Prima  di  seguire  Garibaldi  nella  sua  me- 
ra vigbosa  impresa  parci  utile  accennare  qui 
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di  volo  i molivi , elio  , secondo  il  giudizio 
di  persona  intendentissima  delle  condizioni 
morali,  politiche  e geografiche  della  Sicilia, 
devono  avere  indotto  il  generale  a indiriz- 
zare i suoi  sforzi  su  quell’  is<\]a  anziché  sul 
continente  napoletano.  Ecco  come  essa  si 
esprime. 

„ Nessun  avvenimento  militare  ha  inai 
suscitato  maggiore  espellaziouc  della  spedi- 
zione di  Garibaldi.  Ciò  deriva  dal  vedere  un  , 
uomo  solo  avviarsi  con  una  mano,  di  volon- 
tari! alla  conquista  di  un  regno  di  nove  milioni 
di  abitanti,  difeso  da  un’  armata  di  ottanta 
mila  soldati,  e da  cinquanta  fortezze  o cit- 
tadelle. La  divisione  del  regno  in  due  parli 
non  comunicanti  che  per  via  di  mare  , an- 
ziché essere  di  ajuto  all’impresa  è d’osta- 
colo ; imperocché  se  è dato  raccogliere  una 
banda  d’insorti,  non  è certo  possibile  improv- 
visare una  flotta. 

« Per  mezzo  del  naviglio  il  re  di  Napoli 
è padrone  delle  comunicazioni,  e può  tra- 
sportare truppe  da  un  punto  all'  altro,  assai 
più  facilmente  che  per  terra.  E la  flotta 
napoletana  é poderosa,  componendosi  di  120 
bastimenti  armati  di  780  cannoni,  senza  con- 
tare le  cannoniere  e le  bombarde.  Né  meno 
formidabili  sono  le  forze  di  terra.  1/  eser- 
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cito  napoletano  fra  armata  attiva  c riserva 
si  compone  di  circa  155  mila  uomini. 

« Stando  le  cose  in  questi  termini  se 
la  massima  parte  delle  popolazioni  non  fos- 
sero avverse  al  governo , se  non  si  sapesse 
die  il  litorale  è estesissimo  e difeso  da  squa- 
dre di  contadini  licenziati  dal  servizio  mi- 
litare , poco  affezionati  al  governo,  nè  alieni 
dall’agcvolarc  lo  sbarco  , o l' imbarco  in  caso 
di  disfatta , se  l’ esperienza  non  ci  avesse  in- 
segnalo clic  la  fedeltà  dell'  esercito  napole- 
tano non  è poi  tanto  salda  da  tenerla  per 
irremovibile,  e non  ci  fosse  in  ultimo  noto 
che  la  insurrezione  è sempre  in  vigore,  l'im- 
presa di  Garibaldi,  considerata  militarmente, 
potrebbe  aversi  per  un  allo  di  demenza. 

« Ma  per  fare  giusta  stima  di  questa  im- 
presa bisogna  tener  conto  della  forza  morale 
del  suo  capo.  Lasciando  poi  da  parte  il  lato 
politico  della  spedizione  di  Garibaldi  , per 
non  occuparci  che  del  militare,  vuoisi  rico- 
noscere elio  il  concetto  attribuito  al  generale 
di  dividere  la  sua  schiera  per  suscitare  la 
insurrezione  in  più  parti  nello  stesso  tempo, 
non  sarebbe  sialo  felice,  c nell'alternativa  di 
sbarcare  in  Sicilia  o sul  continente  era  certo 
da  anteporsi  lo  sbarco  in  Sicilia. 

« Uno  sbarco  sul  litorale  deH’Adrialico  lo 
avrebbe  condannato  a una  navigazione  trop- 
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po  lunga.  Approdare  a levante  presso  Ter- 
racina  , sarebbe  tornato  lo  stesso  che  voler 
soccombere  anche  prima  di  aver  combat- 
tuto. Napoli,  Caserta  , Capua,San  Germano 
e Gaeta  comunicando  agevolmente  fra  loro, 
formano,  nella  Terra  di  Lavoro,  un  semicir- 
colo donde  gli  sarebbe  stato  impossibile 
r uscire , se  pure  avesse  potuto  entrarvi. 

« È vero  clic  giunto  negli  Abruzzi  Gari- 
baldi si  sarebbe  trovalo  in  un  paese  molto 
atto  alla  guerra  per  bande.  Ma  cotesto  paese, 
é popolato  da  uomini  rozzi  , in  gran  parte 
dediti  alla  pastorizia  , meno  mossi  da  quel 
. sentimento  di  nazionale  indipendenza,  che  è 
la  forza  vera  del  liberalismo  italiano. 

« All’  incontro,  assalendo  il  regno  di  fian- 
co , in  Sicilia  , invece  di  assalirlo  di  fronte 
sul  continente,  Garibaldi  si  è avvantaggiato 
assai.  Innanzi  lutto  egli  si  è assicurato  uno 
sbarco  tanto  più  facile  quanto  più  lo  ha 
operalo  lungi  da  Napoli  c da  Palermo,  cen- 
tri verso  i qual^  convergono  tutte  le  forze 
navali  del  regno,  e sbarcalo,  trovasi  in  mez- 
zo a popolazioni  inclinatissime  a secondarlo. 

« La  Sicilia  ha  questo  di  singolare,  che 
in  essa  non  vi  sono  villaggi,  ma  citisi.  Non 
s‘  incontrano  villaggi  isolati  che  nelle  vici- 
nanze di  Messina  , e nel  piano  di  Catania. 
11  rimanente  della  popolazione  si  raccoglie  in 
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città  , clic,  in  media,  hanno  una  popolazione 
di  12  mila  anime.  Ora  le  idee  politiche  hanno 
vita  nelle  sole  città.  E in  Sicilia,  più  che 
nel  continente,  la  mala  signoria  napoletana 
è esosa  ali’  universale.  E dunque  in  Sici- 
lia che  Garibaldi  doveva  incominciare  ad 
atterrarla. 

« Mentre  le  insurrezioni  delle  razze  ru- 
rali degli  Abruzzi  e delle  Calabrie  gli  avreb- 
bero a mala  pena  concesso  di  tenere  la  cam- 
pagna, in  Sicilia  egli,  incontrerà  invece  po- 
poli eoi  quali  egli  potrà  agire  non  solo  mi- 
litai mente  ma  "ancora  politicamente.  , 

« Aggiungasi  che  il  suolo  della  Sicilia 
è non  meno  accomodato  alla  guerra  per 
bande  di  quello  degli  Abruzzi.  iSolisi  clic 
questa  grande  isola  c traversata  da  una 
catena  di  montagne  clic  non  sono  se  non 
la  continuazione  dello  Appennino.  La  catena 
principale  comincia  al  Faro  c si  stende  lungo 
la  costa  scltcnlriona'e  (ino  a Trapani  ed  al 
capo  San  Vito.  11  versante  settentrionale 
scende  rapidamente  verso  l!\  costa  in  pen- 
di! petrosi  e difficili  ; il  versante  meridionale 
invece  è preceduto  da  vasti  piani  clic  si  ab- 
bassano dolcemente  verso  il  mare  in  chine 
prolungate  . e non  mostrano  fuorché  in  po- 
chi luoghi  forme  ruvide  e scogli  nudi. 

a V interno  dell’  isula  è in  gran  parte  dc- 
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tavia vi  si  contano  parecchie  città,  Corleo- 
ne  , Hivona,  Caltanisetta,  Piazza,  Collagi- 
rpne  , Ni  cosi  a.  Tulle  quelle  del  litorale  co- 
municano al I’  incontro  fra  di  loro  mediante 
una  strada  di  circuito,  poco  buona  in  ge- 
nerale, ma  in  migliore  stato  da  Messina  a 
Trapani,  per  la  via  di  Palermo,  che  è quanto 
dire  lungo  tutto  il  litorale  settentrionale. 

,,  Non  vi  erano,  pochi  anni  or  sono,  nell'in- 
terno dell’  isola  , fuorché  tre  strade  carroz- 
zabili ; la  prima  da  Catania  a Palermo  ; la 
seconda  da  Catania  ad  Alien I n ; la  terza  da 
Catania  a Girgenli.  I corsi  d’  acqua  hanno 
quasi  forma  di  torrente.  Nessuno  di  essi  è 
navigabile  , c lo  loro  sponde  sono  spesso 
scabre  c petrose.  Finalmente,  nei  pigni,  co- 
me sulle  alture,  i giardini,  i campi,  c i 
sentieri  sono  circondali  di  ‘siepi  impenetra-, 
bili  di  calli,  o da  muri  di  lava,  il  che  ac- 
cresce d’  assai  le  difficoltà  della  circolazione. 
Concludasi  dicendo  clic  la  Sicilia,  e soprat- 
tutto la  Sicilia  meridionale,  è mirabilmente 
accomodata  alla  guerra  di  partitami  c gner- 
riala,  nella  quale  Garibaldi  ha  dato  splendide 
prove  di  grande  altitudine.  Secondato  dalla 
qualità  del  terreno  c dalF  impelo  della  po- 
polazione , è da  tenersi  che  V impresa  alla 
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quale  egli  si  è messo  sia  coronata  di  un 
successo , che  sarà  sempre  un  fallo  mira- 
bile. » 

Garibaldi  avendo  l'  intenzione  di  marciare 
senza  indugio  su  Palermo,  provvide  in  fretta 
i cavalli,  i muli , le  carrette  necessarie  per 
trasportare  il  parco  d’  artiglieria , i bagagli, 
P ambulanza,  i viveri  , c il*  -12.,  la  domane 
del  giorno  dello  sbarco,  la  schicretta,  cre- 
sciuta di  circa  1 50  Siciliani,  ai  quali  erano 
state  distribuite  armi  c munizioni,  partissi 
da  Marsala,  alle  ore  quattro  della  mattina. 

Siccome  Marsala  doveva,  lino  a nuovo  or- 
dine, servire  di  base  d'operazione  al  corpo 
liberatore , il  generale  aveva  avuto  cura 
d'  assicurare  le  sue  comunicazioni  con  quella 
città  , c d’  innalzare  alcune  opere  di  difesa 
per  ripararla  da  un  attacco  improvviso  dei 
regi. 

Il  comitato  rivoluzionario  di  Marsala,  ave- 
va, dal  canto  suo  , stabiliti  i modi  di  met- 
tersi in  relazione  con  le  piazze  importanti 
di  Girgenti  , Siracusa  , Catania  , Caltanisetta, 
e concentrare  la  difesa  all'  estremità  del- 
l'isola verso  maestro. 

I Garibaldini  evitando  a bello  studio,  nella 
loro  marcia  su  Palermo,  la  strada  pubblica 
che  passa  per  Trapani . costeggia  il  monte 
San  Giuliano,  e si  avvolge  perle  gole,  se- 
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guirono  quella  più  breve  c più  diretta,  che 
corre  al  piede  delle  montagne.' 

Essi  campeggiarono  la  nolle  a Ramenga- 
do , ove  furon  raggiunti  da  due  squadre  di 
contadini  armati,  condotti  da  Coppola  - del 
Monte  e dal  barone  SanU  Anna;  si  rimisero 
in  cammino  al  levar  del  sole,  si  fermarono 
poche  ore  sul  mezzo  della  giornata  per  aspet- 
tare due  bande  d’  insorti  che  venivano  da 
Alcamo,  e la  sera  giunsero  a Sale  mi. 

Il  generale  , istigato  dai  capi  dèi  muni- 
cipi e dai  maggiorenti  del  paese,  pubblicò 
il  manifesto-  seguente  : 


GIUSEPPE  GARIBALDI 


Comandante  supremo  dell’armata 
nazionale  in  Sicilia. 


« Invitato  dai  principali  cittadini  , e die- 
tro la  dichiarazione  dei  comuni  liberi  del- 
P isola  : 

« Considerando  clic  in  tempi  di  guerra  è 
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necessario  che  i poteri  civile  e militare  sieno 
concentrati  nelle  medesime  mani; 

« Decreta  ch’egli  si  assume  la  dittatura 
in  Sicilia,  in  nome  di  Vittorio  Emanuele 
re  d'  Italia. 


Salem i i4  maggio  1860 


Giuseppe  Garibaldi  » 


Da  Sale  mi  i Garibaldini  recaronsi  a Vitri, 
\illnggetto  situato  a mezza  strada  da  Cala- 
t alimi,  città  <lni  quattro  ai  cinque  mila  abi- 
tanti , costruita  parte  sopra  un  monte,  parte 
nel  fóndo  di  un  burrone.. 

Le  gole  di  Calatalimi  sono  il  solo  varco 
pel  quale  , quando  si  viene  da  Marsala  , si 
possa  penetrare,  nella  provincia  di  Palermo. 

Il  15,  i Garibaldini  , uscendo  da  Vitri, 
verso  le  ore  nove  della  mattina  , scorsero  i 
Napoletani  fortemente  trincerali  innanzi  di 
('aiutatimi.  Era  un  corpo  di  tremila  cinqtie- 
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cento  uomini  sotto  il  comando  del  brigadiere 

Landi.  . , 

Il  grosso  delle  forze  regie  occupava  un  al- 
tura scoscesa  nota  sotto  il  nome  di  Monte 
del  Pianto  dei  Romani  . e E artiglieria  era 
disposta  in  modo  da  fulminare  gli  assalitori 
con  formidabili  tiri  ficcanti. 

Garibaldi,  dopo  di  avere  studiata  la  posi- 
zione del  nemico  col  colonnello  Sirtori , suo 
capo  di  stalo  maggiore  , dette  Y ordine  di 
attaccare.  Egli  aveva  appena  settecento  uo- 
mini da  mettere  in  linea. 

ba  vanguardia  componevasi  del  plotlonc 
di  carabinieri  genovesi , della  settima  com- 
pagnia formata  dai  giovani  di  Pa\ia  sotto 
gli  ordini  del  capitano  Cairoli,  e deb  ottava  s 
compagnia,  tutta  di  Bergamaschi  col  capi- 
tano Bassini.  . 

Sostenuta  dalla  compagnia  di  Amo  liixio, 
c da  una  mano  d’  insorti  siciliani  , diretti 
dal  maggiore  Acerbi  , intendente  dell  ar- 
mala italiana , essa  conquistò  la  prima  po- 
sizione assaltandola  colla  baionetta. 

I Napoletani,  die  avevano  difeso  palmo  a 
palmo  il  terreno , si  ricomposero  sulla  se- 
conda altura  appoggiandosi  alle  case  di  Ga- 
latafimi,  c protetti  da  qualche  opcradi  for- 
tificazione fatta  precedentemente. 

Qui  pure  essi  furono  assalili  dai  Ganbal- 
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dini.  Respinti  dapprincipio  con  gravi  perdite, 
tornarono  furiosamente  alia  carica.  Adesso 
la  mischia  era  divenuta  generale;  tutti  com- 
battevano, la  vanguardia  , il  corpo  di  boi- 
taglia  , le  compagnie  di  riserva.  Anche  Io 
stato  maggiore,  incominciando  dal  generale, 
aveva  messo  mano  alla'  spada. 

Dopo  il  secondo  assalto,  i Napoletani  eran 
tornati  sull’  offese  ; ora  Garibaldi  trovossi  un 
momento  solo  in  faccia  del  nemico  con  una 
cinquantina  di  soldati  e i suoi  più  intrepidi 
ufjiciali,  Sirlori,  Turr,  Nino  Bixio , Tuckery, 
Baldi,  Elia  , Schiaffino  , Menotti  Garibaldi  , 
Majocchi  , Griziolti , Montanari  , Brazzelli  , 
IVichiedei , Nievi,  i (piali  tutti  fecero  pro- 
digi di  valore. 

Sovvenuto  dalla  settima  e dall'ottava  com- 
pagnia il  generale  restaurò  il  combattimento 
al  centro;  poi  accortosi  che  i Napoletani 
cercavano  di  spuntare  la  sua  destra  , egli 
spinse  sopra  di  loro  i carabinieri  genovesi, 
ed  una  quarantina  d’  uomini  di  ciascuna  delle 
compagnie  che  erano  presso  di  lui,  c così  li 
costrinse  a ripiegarsi  in  disordine  lino  all'ul- 
timo poggello  sul  quale  stavano  i loro  can- 
noni e la  loro  riserva. 

Erano  adesso  le  oi*g  tre  dopo  il  meriggio  ; 
importava  finirla.  Quindi  è che  il  generale 
raccolse  tutte  le  compagnie,  e ponendosi  alla 
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loro  lesta  col  suo  stalo  maggiore  marciò 
contro  il  nemico  sotto  un  nembo  di  palle  e 
di  metro  gl  in. 

1/  eroico  Schiaffino  impugnala  e svento- 
lando una  bandiera  gitlossi  in  mezzo  alle 
file  dell’  armala  regia  ; ma  il  valoroso  cadde 
presto  coperto  il  corpo  di  ferite.  I suoi  com- 
pagni resi  furibondi  da  codesta  perdita  , si 
precipitarono  con  ardore  inarrivabile  sui  Na- 
poletani , e ingaggiarono  a corpo  a corpo 
nna  spaventevole  lotta';  sicché  , ha  raccon- 
tato un  testimone  oculare,  e’  fu  un  vero  ma- 
cello clic  duro  molle  ore.  Da  una  parte  e 
dall’  altra  I’  accanimento  era  estremo. 

Gl'  insorti,  è vero,  guadagnavano  terreno, 
i posti  meglio  difesi  erano  caduti  nelle  loro 
mani  ; ma  le  perdite  loro  erano  stale  gravi  ; 
la  fatica  estrema.  Ridotti  a circa  cinquecento, 
stanchi  di  percuotere,  estenuati,  rifiniti  di 
forze , temendo  d’essere  in  breve  impotenti 
a progredire  , chiesero  più  volte  ai  loro  capi 
poche  ore  di  riposo  : . 

— Aspettiamo  a stasera,  esclamarono  essi, 
c prenderemo  il  resto. 

Nino  Bixio  credè  opportuno  parlarne  a 
Garibaldi. 

— No,  non  è tempo  di  riposarsi,  rispose 
il  generale  , con  quel,  dolce  sorriso  che  è 
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che  non  gli  vien  mai  meno,  aggiunse  : 

— : Noi  non  potremmo  riposarci  senza  far 
credere  alle  truppe  napoletane  che  siamo 
sfiduciati.  Esse  non  hanno  ancora  perduto 
il  sentimento  di  ciò  che  sembra  loro  un  do- 
vere ; esse  si  battono  bene.  Se  indugiassimo 
la  parlila  , se  ci  riposassimo,  non  le  balle- 
remmo questa  sera  , perchè  si  sarebbero 
accorte  clic  non  possiamo  trionfarne  in  que- 
sto momento.  Bisogna  atterrirle.  Le  sorti 
dell’  Italia  sono  qui , su  questo  campo  di 
battaglia  , nel  nostro  primo  affronto  coi 
regi;  bisogna  vincere  o morire  tutti  qui. 
La  fazione  dev’essere  decisiva;  essa  dee  darci 
o la  morte  o la  vittoria  ! 

— Ah!  cosi  la  intendete?  replicò  Bixio, 
il  prode  dei  prodi.  Dunque  innanzi  ! in- 
nanzi ! 

Colesta  parola  innanzi  fu  profferita  in  un 
certo  modo  che  gli  uomini  dai  camiciotto 
rosso  sentirono  rinascere  le  loro  forze,  c tor- 
narono a menare  la  bajonclla  più  energica- 
mente che  mai. 

Urlati  a fronte  dai  Garibaldini  , investili 
di  fianco  dalle  squadre  di  Coppola  c di 
Sant’Anna,  i Napoletani  dovettero  finalmente 
cedere;  essi  gittaron  le  armi,  abbandona- 
rono una  parte  della  loro  artiglieria  c retro* 
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cedettero  disordinatamente  verso  CalataOmi 
cui  poi  la  sera  evacuarono  dopo  averlo  or- 
ribilmente saccheggiato. 

In  questo  combattimento  I’  armata  italiana 
aveva  avuto  diciollo  morti  e ccntovcntotto 
feriti.  Garibaldi  fermossi  coi  suoi  alloggia- 
menti sul  campo  di  battaglia. 

Schiaffino  , Montanari  , de  Amicis  erano 
stali  uccisi  ; Garibaldi  era  offeso  di  contu- 
sione alla  spalla  sinistra  ; il  colonnello  Sir- 
tori  , Majocchi , G.  Manin,  Menotti  Garibaldi, 
Bandi,  Elia,  Missori  , Monlignani,  Pcrduea  , 
Palezzolo  , Nullo,  Stocco,  Sprovicri,  Sanl- 
Anna  , erano  tulli  più  o meno  gravemente 
feriti. 

La  domane  Garibaldi  entrò  in  Caiatafimi 
accoltovi  xon  un  entusiasmo  indicibile.  Sua 
prima  cura  fu  il  rallegrarsi  coi  suoi  soldati 
per  la  loro  bella  condotta. 

Egli  così  parlò  loro  : 


« Con  compagni  quali  voi  siete  , io 
posso  tentare  lutto;  io  ve  I lio  provalo  jeri 
conduccndovi  ad  una  impresa  certo  mollo 
ardua  , sì  pel  numero  dei  nemici,  sì  per  la 
fortezza  della  posizione  che  essi  occupavano. 
Io  aveva  fatto  assegnamento  sulle  vostre  ter- 
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ri  bili  baionette  , ed  ora  sapete  che  io  non 
mi  era  ingannalo. 

« Deploriamo  la  dura  necessità  di  dover 
combattere  contro  soldati  italiani  ; ma  con- 
fessiamo clic  abbiamo  incontrato  una  resi- 
stenza degna  d’  uomini  divoti  ad  una  causa 
migliore  ; coleste  resistenza  mostra  di  che, 
saremo  capaci  il  giorno  in  cui  la  famiglia 
italiana  saia  tutta  intiera  riunita  intorno  al 
vessillo  della  redenzione. 

« Dimani  , il  continente  italiano  festeg- 
gierà la  vittoria  dei  suoi  fratelli  liberi  e dei 
nostri  prodi  Siciliani  ; le  vostre  amanti,  piene 
della  nobile  alterezza  suscitata  in  esse  dalle 
gloriose  vostre  gesta,  usciranno  per  le  vie 
colla  fronte  alta  , e irradiante  di  giubilo. 

« Il  combattimento  ci  costa  la  vita  di  ca- 
rissimi fratelli  , morti  in  prima  riga  ; cote- 
sti martiri  della  santa  causa  dell'  Italia  vi- 
vranno nei  fasti  della  gloria  italiana. 

« Io  citerò  al  vostro  paese  il  nome  dei 
prodi  che  hanno  sì  valorosamente  condotto 
alla  pugna  soldati  giovani  ed  inesperti  , e 
che  condurranno  dimani  alla  vittoria,  sopra 
un  più  degno  campo  di  battaglia,  i soldati 
destinoti  a rompere  gli  ultimi  anelli  delle 
catene  che  cinsero  le  membra  della  nostra 
Italia  prediletta. 

« Italia  e Vittorio  Emanuele!  » 
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Il  17,  Garibaldi,  giunto  leste  colla  sua  co- 
lonna ad  Alcamo  , città  -che  sorge  in  luogo 
alquanto  eminente,  a una  diecina  di  leghe 
di  distanza  da  Palermo  , in  fondo  al  golfo 
di  Caslellamare  , nominò  Francesco  Crispi 
segretario  di  Stato,  c decretò  la  leva  in  massa 
di  tutti  gli  uomini  atti  al  servizio  , dai  di- 
ciassette ai  cinquanta  anni;  disponendo  che 
quelli  dai  diciassette  ai  trenta  dovrebbero  fare 
il  servizio  attivo  nei  reggimenti  di  linea  ; 
quelli  dai  trenta  ai  quaranta  servirebbero 
ancb’essì  attivamente  ma  nel  distretto  ; quelli 
poi  dai  quaranta  ai  cinquanta  farebbero  il 
servizio  solamente  nel  comune  — Oltre  a 
ciò  , egli  stanziò  la  creazione  di  otto  reggi- 
menti di  linea,  distinti  dai  numeri  cinquanta- 
Irò  a sessanta  (i). 

Con  questo  decreto  Garibaldi  annetteva 
militarmente  la  Sicilia  al  Piemonte,  e il  gior- 
no medesimo  il  conte  di  Cavour,  il  quale, 
in  materia  d’annessioni,  s’ è mostralo,  in 
seguito  , molto  meno  formalista  , c inolio 
meno  scrupoloso  , credeva  adempiere  un 


(t)  L'armala  piemontese  noverava  allora  reggimenti 
d’  infanteria. 
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dovere  disdicendolo  nella  Gazzella  officiale 
di  Torino  in  questi  termini  : 


« Alcuni  fogli  stranieri , ai  quali  hanno 
fatto  eco  i diarii  di  questo  paese  opposti  al 
averno  del  re  ed  alle  istituzioni  nazionali , 
anno  accusato  il  Ministero  di  connivenza 
nella  spedizione  del  generale  Garibaldi. 

« La  dignità  del  governo  non  gli  per- 
mette di  rammentare  una  a una  tutte  co- 
teste  accuse  e di  confutarle \ Basteranno 
poche  spiegazioni. 

« Il  governo  ha  disapprovato  la  spedi- 
zione del  generale  Garibaldi  3 ed  ha  cer- 
cato d’  impedirla  con  tutti  i mezzi  che  gli 
lasciavano  la  prudenza  e la  legge. 

« La  spedizione  ha  avuto  luogo  malgrado 
la  vigilanza  delle 
stata  ajutata  dalla 
la  causa  siciliana. 

« Tostochè  seppesi  la  partenza  dei  eo- 
lontarii  la  flotta  regia  riceve  Vordine  di 
seguire  i due  vapori  e d’ impedire  il  loro 
sbarco  ; ma  la  marina  regia  non  ha  po- 
tuto riuscirvi  meglio  della  marina  napo- 


autonta  locali;  essa  e 
simpatia  dei  popoli  per 
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let  na,  la  quale , 'però , incrociava  da  varii 
giorni  tielje  acque  della  Sicilia. 

« L'  Europa  sa,  del  resto  , che  il  go- 
verno del  re,  mentre  non  nasconde  la  sua  sol- 
lecitudine per  la  patria  comune,  conosce  e 
rispetta  i pr.ncipii  del  diritto  delle  genti, 
e sente  che  li  deve  fare  rispettare  nello 
Stato  della  sicurezza  del  quale  esso  è ga- 
rante. » 


I Garibaldini  lasciarono  Alcamo  il  48  ; 
Essi  traversarono  la  piccola  città  di  Parli- 
nico,  la  quale  i soldati  del  Laudi  fuggendo 
avevano  saccheggiata  e incendiala  ; essi  po- 
sero il  campo  al  passo  di  Penna,  dove  una 
pioggia  dirotta  li  trattenne  tutta  la  notte,  e 
parte  della  mattinata  della  domane,  e la 
sera  del  20  essi  giunserq  a Pioppo  ; villag- 
gio poco  distante  da  Monreale. 

Rosolino  Pilo  e Corrado  trovavansi  con 
alcune  squadre,  numerose  anziché  no,  a San 
Martino,  un  po’  al  di  sotto  di  Monreale.  Quivi 
essi  ricevettero  1’  ordine , recato  loro  dal 
capitano  di' stato  maggiore  Calvino,  d’assa- 
lire immediatamente  le  truppe  regie  allog- 
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giatc  a .Monreale  c nei  dintorni  ; ed  essi  lo 
assalirono.  Lo  scontro  fxi  vivissimo.  I Sici- 
liani perderono  mo'tn  genie  ; il  loro  capo 
Rosolino  Pilo,  uno  dei  più  valorosi  ed  esperti 
luogotenenti  di  Garibaldi,  \i  cadde  ucciso; 
ma  essi  rimasero  padroni  delle  alture  di  San 
Martino,  e così  fu  soddisfatto  il  desiderio 
del  generale  al  quale  premeva  assai  Pavere 
in  suo  potere  quel  posto  strategico. 

I Garibaldini  partirono  da  Pioppo  lo  stesso 
giorno  verso  sera;  e/  seguirono, per  un  certo 
tratto  , la  strada  di  San  Giuseppe  , poi  vol- 
tarono repentinamente  a manca  e si  misero 
per  un  sentiero  che  conduceva  dirittamente 
ai  moni». 

Intanto  era  calala  la  notte,  c così  oscura 
che  a pochi  passi  male  si  distinguevano  gli 
oggetti;  ave\a  ricominciato  a piovere,  e con 

tale  abbondanza  che  il  sentiero  eli’  essi  se- 
• • ^ 
giovano  si  era  presto  tramutato  in  un  tor- 
rente. Adesso  i cavalli  non  potevano  più  an- 
dai c innanzi.  Convenne  pertanto  portare  a 
braccia  le  munizioni  cd  anche  le  artiglierie, 
al  che  il  generale . sempre  pronto  a dare 
P esempio  , dette  mano  non  meno  che  l’ul- 
timo dei  suoi  soldati. 

Cotesto  penosa  marcia  notturna,  per  luo- 
ghi c strade  a così  dire  impraticabili,  con- 
dusse i Garibaldini  al  l’arco,  che  giace  dalla 
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parie  opposta  di  Monreale,  sulla  vecchia 
strada  di  Colinone.  Quivi  essi  riposaronsi 
alcune  ore,  e il  23  fingendo  di  valersi  raf- 
forzare contro  un  assalto  dei  Napoletani,  essi 
si  inerpicarono  sui  poggi  che  dominano  il 
Parco. 

Siccome  appunto  il  generale  1‘ aveva  pre- 
veduto, il  maggiore  Bosco,  conducendo  seco 
una  divisione  di  sei  mila  uomini,  Svizzeri  e 
Baveresi,  sortì  la  domane  sul  mattino  , da 
Monreale  coll'  intendimento  di  sloggiare  i 
Garibaldini. 

L’armata  italiana  rispose  lentamente  ai 
tiri  dei  regi,  si  volse  anche  in  ritirata  verso 
le  ore  dieci,  traversò  la  Piana  dei  Greci  , 
e,  alle  ore  sei  di  sera  , conformemente  al 
disegno  del  generale,  essa  si  divise  in  due 
corpi.  11  colonnello  Orsini  coll’  artiglieria,  le 
bagaglio  , una  grossa  compagnia  di  Gari- 
baldini e parecchie  squadre  di  Siciliani,  si 
mise  .per  la  via  di  Corlconc  , intanto  che 
Garibaldi,  collo  stato  maggiore  e col  rima- 
nente della  colonna  , prendeva  un  sentiero 
a manca  c indirizzavasi  verso  Misihncri  che 
giace  sulla  via  maestra  di  Catania. 

Giunto  alla  Piana  dei  Greci  il  maggior 
Bosco  ebbe  avviso  della  ritirata  del  grosso 
dell’  armata  c dell’  artiglieria  dalla  parte  di 
Corleone.  Convinto  clic  Garibaldi  non  po- 
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tesse  esser  separato  dal  corpo  principale,  egli 
si  mosse  risolutamente  ad  inseguire  V Or- 
sini, il  quale  retrocedeva  sempre  onde  atti- 
rarlo il  più  lontano  che  fosse  possibile. 

Giungendo,  il  25,.  a Misilmeri , villag- 
getto  che  giace  Ira  i monti  clic  dominano 
la  pianura  di  Palermo,  Garibaldi  vi  trovò 
il  colonnello  La  Masa  , e il  maggior  numero 
delle  squadre  siciliane.  Egli  fermò  quivi  il 
suo  alloggiamento  sopra  un  allo  spianato , 
volto  da  un  lato  verso  la  pianura,  dall’  al- 
tro verso  Capo  Zaflrana,  i picchi  del  Gi- 
bello-Kosso , e la  gola  di  Mezzagua. 

La  parola  tenda  era  ignota  nel  vocabo- 
lario di  Garibaldi  ; ma  il  generale  non  potè 
impedire  che  i suoi  soldati  piantassero  in 
terra  quattro  lande,  vi  gettassero  sopra  una 
coperta  , e ponessero  sotto  quel  riparo  una 
sella  c una  pelle  di  agnello  a guisa  di  Ietto 
c di  origliere. 

L’  armata  riposossi  sulla  nuda  tcrjra  al- 
T ombra  di  alcuni  ulivi. 

La  domane  Garibaldi  chiamò  presso  di  se 
• i suoi  primarii  ufficiali , alcuni  abitanti  di 
Palermo  , venuti  a trovarlo  al  campo  con 
varii  preti  e monaci,  promotori  energici  del 
moto  popolare,  e i diversi  capi  di  guerrillas 
per  esporre  loro  i suoi  disegni. 

Quando  e’  furon  tutti  riuniti,  il  generale 
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disse  loro  corno  egli  non  fosse  solito  tener 
consigli  di  guerra  ; pure  nel  caso  attuale 
pareagli  conveniente  consultarli  essendoché 
dalla  risoluzione  adottata  dipendessero  le 
sorti  della  Sicilia,  e forse  quelle  dell’Italia. 
Due  soli  partili  poleansi  adesso  abbracciare;  o 
prendere  Palermo  con  un  sopra  minano  , o 
ritirarsi  nell'interno  dell’isola,  e organiz- 
zarvi un’  armala  : propendere  lui  pel  primo 
perchè  deciderebbe  immediatamente  del- 
1’  esito  della  spedizione.  Poi  il  generale  finì 
raccomando  la  sollecitudine  della  decisione, 
non  essendo  questo  tempo  di  lunghe  delibe- 
razioni. 

I più  tra  i convenuti  stupirono  dell'  ardi- 
tezza di  quel  progetto  , c fecero  osservare 
il  difetto  di  munizioni. 

II  generale  rispose  , che  i Napoletani  non 
temevano  le  fucilale,  che  bisognava  andar 
loro  addosso  , assalirli  a viso  a viso,  e ri- 
sparmiare le  munizioni.  Tolta  così  di  mezzo 
1’  obiezione,  tulli  approvarono,  c i capi  fu- 
ron  rimandati  ai  loro  uomini  per  nolilicare 
ai  medesimi  la  fatta  deliberazione,  c man- 
tenere il  loro  ardore  patriottico. 

•Sulle  prime  era  stalo  convenuto  clic  il 
generale  dovesse  andare  innanzi  coi  suoi 
cacciatori  delle  Alpi,  c le  bande  siciliane 
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lo  seguissero;  ma  alcuni  dei  capi  chiesero 
siccome  un  favore  di  marciare  i primi,  c 
furon  soddisfatti. 

Le  guide  e un  cerio  numero  di  eacccia- 
I ori  formarono  la  vanguardia  solto  gli  or- 
dini del  colonnello  Tuckery  ; i Siciliani,  retti 
dal  colonnello  La  Masa  , andavano  secondi , 
tenevan  dietro  a questi  i carabinieri  geno- 
vesi cui  seguivano  finalmente  due  battaglioni 
di  cacciatori.  Torme  d’ insorti  siciliani  com- 
ponevano il  rctrogiiardo. 

La  luna  illuminava  la  campagna  , ed  il 
cannone  del  forte  eretto  presso  la  porta  della 
città  aveva  già  rimbombalo  da  molto  tempo 
quando  1*  armala  italiana  si  mosse. 

I fuochi  che  , dopo  lo  sbarco  di  Gari- 
baldi, splendevano  ogni  sera  sulla  sommità 
delle  colline  erano  siali  accesi  secondo  il  so- 
lilo onde  far  credere  ai  Napoletani  , che 
gL  insorti  occupavano  sempre  le  medesime 
posizioni. 

I ; picciotti  o piccoli,  nome  dato  alle  reclute 
dell’  insurrezione,  erano  siali  presso  a poco 
schierati  in  ordine;  ma  la  non  era  stala  cosa 
facile  , imperocché  , a cagione  dell’oscurità, 
i capi  non  erano  riusciti  a rinvenire  i loro 
uomini  senza  molta  difficoltà  e fatica. 

Essi  scendevano,  uno  dopo  l*  altro , in 
una  lila  interminabile  , un  sentiero  rapido, 
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ingombro  d’ enormi  sassi;  si  fermavano  trailo 
tralto,  e per  poco  la  colonna,  sviala  per  uno 
sbaglio  delle  guide  che  presero  un’altra  via, 
non  trovossi  in  un  luogo  ove  i regi  cVano 
in  forza  ; intanto  cotesto  errore  aveva  fallo 
perder  del  tempo  , e già  albeggiai  (piando 
la  colonna  arrivò  alle  prime  case. 

Quivi  gli  uomini  delle  bande  proruppero  in 
grida  e acclamazioni  così  fragorose,  che  mi- 
sero in  sospetto  la  guardia  del  ponle  dell’Am.- 
migliato.  Così  i Napoletani  poterono  prepararsi 
alla  resistenza , onde  è che  la  vanguardia 
deir  armala  italiana,  che  li  doveva  sorpren- 
dere si  vide  accolla  da  vivissimo  fuoco. 

I picciotti , alle  prime  fucilate,  stdlarono  i 
muri  che  erano  a destra  c a sinistra,  c la* 
sciarono  sulla  via  i trenta  o quaranta  uo- 
mini della  vanguardia. 

Corse  (osto  in  ajuto  di  quelli  il  primo 
battaglione  di  cacciatori , il  quale  dopo  breve 
contrasto  s’  impadronì  della  posizione;  men- 
tre respingevansi  così  i Napoletani,  tcntossi 
di  raccogliere  dj  nuovo  i picciotti  ; e riuscì 
di  condurli  davanti  il  ponte  ; ma  quivi  giunti 
accennarono  di  voler  passare  di  sotto  piut- 
tosto clic  di  sopra.  Vi  vollero  gl  i sforzi  del 
generale  è del  suo  stalo  maggiore  per  in- 
durli a marciare  innanzi. 

La  vanguardia  era  allora  in  faccia  di  uno 
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stradone  , die  conduce  al  mare  , a breve 
disianza  dalla  porta  dei  Termini.  Il  forte 
napoletano,  eretto  presso  la  porla  d'ingresso, 
incominciò  a trarre  furiosamente,  incrociando 
i tiri  con  quelli  di  due  cannoni  posti  in 
prossimità  della  porla  Sant’ Antonio. 

I cacciatori  si  slanciarono  con  la  baionetta 
in  resta  e varcarono  quel  passo  pericoloso; 
ma  il  loro  dtice,  il  colonnello  Tuckery,  s’ebbe 
il  ginocchio  fracassato.  ■ ■ . .*• 

Premeva  adesso  di  penetrare  nella  città 
per  non  esser  oIFesi  sul  fianco  dai  Napole- 
tani ; quindi  è che  i picciotti  ricevette!*  l'or- 
dine , gii  uni  di  guernire  i giardini  clic  fian- 
cheggiavano la  via  a sinistra,  gli  altri  di  se- 
guire i cacciatori. 

Venne  intanto  innalzala  una  barricata  rtl- 
1’  indietro  e alle  spalle  degli  assalitori.  K co- 
testo mezzo  di  difesa  parve  talmente  inge- 
gnoso ai  picciotti  che  vollero  aneli'  essi  eri- 
gere.una  barricala  sul  fronte,  sebbene  i capi 
vi  »i  opponessero,  e così  trattennero  la  mar- 
cia della  colonna.  • „ 

Quelli  che  dovevano  prender  parte  all’at- 
tacco provavano  una  specie  di  repugnanza 
ad  appressarsi  all’  ingresso  dello  stradone 
perchè  protetto  da  tiri  incrociali. 

In  carabiniere  genovese,  accortosi  di  co- 
' test  a indecisione,  pensò  rassicurare  i dubitc- 
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si  ; ed  reco  il  mezzo  ch’egli  immaginò,  l'gli 
pose  quattro  o cinque  st  <1  ic  nel  mezzo  della 
strada  , piantò  una  bandiera  tricolore  sopra 
lina  di  quelle  sedie,  e vi  si  sedè  accanto. 
Quell’  atlo  d’  intrepidezza  indusse  i picciotti 
a cacciarsi  nello  stradone.  , 

1 Palermitani  avevano  promesso  di  insor- 
gere tosto  che  Garibaldi  si  presenterebbe 
alle  porte  della  città , o mantennero  la  loro 
parola.  Alle  bre  sei  tulle  le  campane  della 
cattedrale  incominciarono  a suonare  , e la 
popolazione  si  sparse  per  le  vie  gridando 
Viva  la  libertà  ! Viva  la  Sicilia  ! Viva 
Vittorio  Emanuele. 

Non  fu  mai  veduto  un  molo  così  unanime 
e così  formidabile.  Le' truppe  spararono  su! 
popolo,  c tosto  .un  terribile  combattimento 
ingaggiossi.  . 

Garibaldi , a cavallo , circondato  dai  suoi 
cacciatori  e preceduto  dal  vessillo  dell’indi- 
pendenza italiana  , comparve  mentre  più  ac- 
canila ferveva  la  mischia , c prese  imme- 
diatamente la  direzione  dell’  insurrezione. 

Le  truppe  che  obbedivano  al  generai  Lon- 
za, generalissimo  delle  forze  napoletane,  som- 
mavano dai  venticinque  ai  ventolto  mila  uo- 
mini. Uieiollo  mila,  concentrati  nel  gran  quar- 
tiere militare  del  Noviziato,  erano  protetti 
da  due  caserme  , dal  palazzo  del  re  e da 
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una  batteria  collocala  presso  la  porla  , da 
trinceramenti , e ridoni  innalzali  sulla  strada 
maestra  di  Monreale  cui  difendevano  a de- 
stra e a sinistra  varii  pezzi  d’  artiglieria. 

Due  o tre  mila  uomini  slavano  in  ordì- 

» 

nanza  tra  il  palazzo  de!  re  c la  cattedrale, 
al  di  qua  della  porla  Nuova  ; cinquecento 
stavano  in  via  di  Toledo,  nel  convento  dei 
gesuiti  ; ve  ne  aveva  due  mila  sulla  piazza 
della  Marina  , verso  il  Cassato  ; altri  sta- 
vano alla  Dogana,  a Castella  mare,  alle  Fi- 
nanze , al  palazzo  Pretorio  , al  palazzo  del 
comando  di  piazza  , ai  Qualtro  Cantoni. 

Caribaldi  , dal  conto  suo  , aveva  fallo  i 
provvedimenti  opportuni;  egli  aveva  diviso  le 
sue  truppe  in  tre  colonne  ; quella  del  cen- 
tro, che  occupava  la  strada  maestra,  sotto 
i suoi  ordini  immediati  ; quella  di  destra, 
sodo  La  Masa  ; la  manca,  sotto  Nino  Bixio. 

Non  curando  il  fuoco  formidabile  di  tutta 
P artiglieria  reale  che  li  fulminava  i Gari- 
baldini. si  slanciarono  a corsa  senza  sparare 
un  fucile. 

Il  generale  Colonna  uscì  allora  con  un 
buon  nervo  di  cavalli  dalla  caserma  dei 
Quattro-Venti;  se  non  che,  la  colonna  del 
centro,  aprendosi  nel  mezzo  , scuoprì  V ar- 
tiglieria garibaldina  , la  quale  tosto  inco- 
minciò a trarre  a medaglia  contro  i regi. 
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Questi  indietreggiarono  in  disordine;  gl'  in- 
seguirono i Garibaldini  con  la  bajonella  spia- 
nata ; ingaggiossi  allora  un’  orribile  mischia 
che  durò  lino  alle  ore  dieci. 

Cacciati  dalle  loro  posizioni,  respinti  verso 
porta  Nuova,  i regi  si  videro  assalili  nella 
via  di  Toledo  da  progettili  (K  ogni  genere  , 
fucilale  e pistolettate  tratte  dalle  finestre , 
acqua  bollente,  vasi  da  fiori,  mobili  d’ogni 
genere,  c perfino  pianoforti  che  il  popolo 
scagliava  loro  adesso  dalla  sommità  dei  tetti 
e dall’alto  dei  balconi. 

Fra  quei  che  si  salvarono  gli  uni  rifugia- 
. ronsi  nel  forte  di  Castcllamarc , gli  altri  si 
rinchiusero  col  generale  Lanza  nel  palazzo 
del  re  a porta  Nuova. 

Quando  i Garibaldini,  clic  gl’  inseguivano, 
comparvero  alla  porta  Nuova  , le  navi  da 
guerra  della  marina  regia  , ancorate  in  tra- 
verso della  porta  Felice,  in  faccia  della  porla 
Nuova  spazzarono  la  via  di  Toledo,  con  tiri 
di  mctrnglia,  intanto  che  il  forte  di  Castel- 
Jamare , e le  navi  che  stavano  nella  rada  * 
incominciavano  a bombardare  la  città- 
• Due  colonne  comandale  da  Nino  Bixio  c 
da  La  Masa  voltarono  verso  tramontana  e 
si  presentarono  davanti  la  Favorita  , presso 
la  porta  Maequcda  , la  quale  poco  distante 
dal  forle  di  Castcllamarc  , guarda  la  Ma* 
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rina.  Una  terza  colonna  si  diresse  sulla  de- 
stra verso  la  porta  dei  Termini  ; e Ga- 
ribaldi inoltrandosi  fino  ai  Quattro"Cantoni, 
malgrado  la  mctraglia  delle  navi  e dei  forti, 
fermò  il  suo  quarlier  generale  nel  palazzo 
del  comandante  della  piazza. 

Il  colonnello  Turi*  , e lo  stato  maggiore 
occuparono  il  palazzo  Pretorio  ove  teneva 
la  sua  sede  il  comitato  rivoluzionario  di 
Palermo. 

Verso  la  line  della  giornata  Garibaldi  era 
padrone  di  tutta  la  parte  della  città  che 
si  estende  a tramontana  dalla  porla  Mac- 
queda  alla  porla  dei  Termini. 

Le  barricate  erette  in  ogni  parte  della 
città  rendevano  impossibile  il  ritorno  dei 
regi  nei  quartieri  liberali  mercè  la  occu- 
pazione delle  truppe  italiane.  Il  generale 
Lonza,  assedialo  nel  palazzo  del  re,  privo 
d*  ogni  comunicazione  colla  cittadella,  per- 
chè il  grosso  delle  forze  degl’  insorti  chiu- 
de va  adesso  tulli  i passi,  trovavasi  oggimai 
ridotto  all’  impossibilità  di  fare  una  energica 
resistenza. 

Da  un  altro  canto  1’  energica  protesta  de! 
corpo  consolare  , cui  eransi  uniti  i coman- 
danti dei  navigli  stranieri  presenti  a Paler- 
mo, contro  il  bombardamento  della  città, 
se  non  aveva  fatto  cessare  allatto  il  trarre 


Digitized  by  Googl 


807 

«Ielle  navi  regie  e ilei  castello,  1'  aveva  fallo 
rallentare  assai. 

La  manina  del  28,  il  quarlier  generale 
deir  insurrezione  era  a Fiera-Vecchia  presso 
il  consolalo  piemontese.  I Napoletani  alevano 
abbandonalo  le  porle.  La  cillà  adesso  era 
piena  cF  insorti  venuti  a blinde  da  Carini  e 
da  molti  altri  luoghi. 

Nella  giornata  i regi  evacuarono  le  car- 
ceri , il  bagno,  le  caserme  dei  Quattro-Ven- 
ti , e andarono  a ripararsi  all'estremità  del 
molò,  donde  chiamarono  premurosamente  le 
barche  delle  navi  da  guerra  napoletane,  per- 
chè li  raccogliessero  e salvassero. 

La  sera  gl’insorti  fulminarono  con  la  ino- 
schcltcria  il  palazzo  del  re.  Poi,  introdottisi 
nel  palazzo  dell’  arcivescovato , trassero  sui 
soldati  che  furono  costretti  ad  abbandonare 
il  palazzo  delle  finanze  e dell’  Ospi Iella. 

I regi  che  occupavano  i poggi  di  Monreale, 
molestali  senza  posa  tutta  la  notte  da  nu- 
merose bande  di  contadini  e montanari,  ac-  , 
corsi  da’  luoghi  circostanti,  dovettero  abban- 
donare quelle  loro  posizioni,  e scesero  ad 
accamparsi  tra  i Cappuccini  ed  il  villaggio 
cP  Olivezza.  Non  poterono  pertanto  iTeare 
vermi  ajulo  al  generale  Lanza  , sempre  bloc- 
calo nel  palazzo  reale. 
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Il  29,  gK  insorti  s’ impadronirono  di  quat- 
tro eannoni  c d’  un  pezzo  da  dodici  clic  tro- 
vavansi  nella  caserma  dcPc  prigioni,  ed  era- 
no siati  abbandonati  dai  Napoletani.  Questi 
però,  malgrado  gli  assalti  incessanti  dei  ga- 
ribaldini, poterono  mantenersi  - nel  palazzo 
del  re. 

La  sera  manifeslossi  un  immenso  incendio 
nelle  vicinanze  della  piazza  San  Domenico 
prodotto  dai  tiri  della  cittadella  che  aveva 
ricominciato  il  fuoco.  Pressoché  tremila  bom- 
be erano  stale  scagliate  sulla  città  dopo  il 
27  , e più  di  cento  erano  cadute  sul  mer- 
cato, distruggendone  tutte  le  botteghe. 

Il  generale  Lanza  difettava  intanto  di  vi- 
veri. I dieci  mila  soldati  ammassali  intorno 
a lui  erano  affamali  ; non  si  difendevano  più 
con  la  stessa  energia  ; già  s’  era  udita  fra 
loro  qualche  parola  d’  armistizio,  di  conven- 
zione militare  ; già  incominciavano  a diser- 
tare in  frotte  numerose. 

Questi  fatti  indussero  il  generale  Lanza  a 
mandare  un  parlamentario  a Garibaldi  , il 
quale  acconsentì  ad  una  sospensione  d’armi 
di  sci  ore. 

La  domane  , nIP  alba  , un  nuovo  parla- 
mentario recossi  a chiedere  la  proroga  del- 
l’armistizio  , e propose  un  abboccamento  a 
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bordo  d’  una  delle  navi  straniero  ancorale 
nella  rada. 

Fu  dato  T ordine  di  cessare  il  fuoco  , e 
alle  ore  due  una  carrozza  sulla  quale  sven- 
tolava una  bandiera  bianca  condusse  allo 
scalo  della  Quarantina  il  generale  Lonza,  il 
generale  Letizia  e il  brigadiere  Cristiano,  i 
quali  recaronsi  a bordo  del  vascello  inglese 
T Annibaie,  nel  quale  trovavansi  il  contram- 
miraglio Mundy  , il  comandante  della  fre- 
gata francese  il  Vauban , e quello  della  fre- 
gala americana  l’irocchese.  Quasi  nel  tempo 
stesso  giungeva  Garibaldi,  accompagnato  dal 
suo  figliuolo  Menotti,  dal  colonnello  Turr,  e 
dal  segretario  di  Stalo  Francesco  Crispi. 

Malgrado  il  premuroso  intervento  degli  uf- 
ficiali stranieri  le  parli  non  poterono  inten- 
dersi. Il  generale  pretendeva  dettare  condi- 
zioni invece  di  subire  quelle  di  Garibaldi. 
Disse  ancbè  a questo  con  piglio  piuttosto 
altero,  come  gli  paresse  sconveniente  assai 
proporre  simili  patti  a un  uomo  che  faceva 
guerra  già  da  tanti  anni.  v 

— Io  non  lo  nego  ; non  ho  mai  fallo  guer- 
ra , replicò  Garibaldi  con  voce  ironica,  che 
fc5  sorridere  gli  ufliciali  inglese  e francese  — 
intendo  la  guerra  grossa  — come  V ha  fatta 
il  generale  nostro  avversario. 

E*  fu  finalmente  convenuto  che  la  tregua 
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durerebbe  (ino  al  51  a mezzogiorno,  affin- 
udiè  si  avesse  il  tempo  di  lare  uscire  dalla 
piazza  le  donne  ed  i bambini,  «li  seppellire 
i morti,  c di  far  trasportare  i feriti  in  tre  ville 
dei  contorni  convertile  in  ospedali  tempo- 
ranei. 

Tornato  al  palazzo  Pretorio,  Garibaldi  ar- 
ringò il  popo'o,  il  (piale  rimasto  tuttavia  in 
armi  aspettava  con  impazienza  l’esito  della 
conferenza.  Il  generale  annunziò  clic  fra  le 
condizioni  proposte  ve  n’  erano  tali  clic  la 
popolazione  di  Palermo  non  avrebbe  potato 
accettare  senza  avvilirsi  ; eli'  egli  però  le 
aveva  sdegnosamente  respinte,  c che  le  osti- 
lità ricomrnccrcbbcro  la  domane. 

A cotesto  discorso  la  folla  rispose  col  grido 
unanime  di:  Guerra'.  Guerra!  Viva  Ga- 
ribaldi ! 

l’no  dei  primi  pensieri  di  Garibaldi  in 
Palermo  si  fu  quella  di  mettere  la  città  in 
islalo  di  sostenere  la  lotta  con  la  energia 
necessaria  in  tanto  grave  momento.  I.gli  dun- 
que decretò  la  formazione  d’  una  guardia 
nazionale;  V apertura  d’ una  sottoscrizione 
destinata  a sovvenire  ai  bisogni  della  guer- 
ra ; la  creazione  di  una  commissione  di  di- 
fesa , composta  di  quattordici  membri  , e 
d’  un  comitato  provvisorio  della  guerra  in- 
caricalo di  raccogliere  gli  arruolamenti.  01- 
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Ire  a ciò  il  generale  firmò  un  altro  decreto 
nel  quale  dicliiarax asi  che  le  persone  col- 
pevoli di  furio  , d’omicidio  e di  saccheggio 
andrebbero  soggette  alla  pena  di  morte  , e 
sarebbero  giudicate  da  un  consiglio  di  guer- 
ra. Nel  tempo  stesso  venne  proibito  di  per- 
seguitare i birri  e di  percorrere  le  vie  colle 
agni  alla  mano  senza  essere  sotto  la  dire- 
zione di.  un  capo  ; furon  nominali  questori 
Salvatore  Capello  , c Onofrio  Benedetto  , 
con  mandalo  di  organizzare  il  servizio  mu- 
nicipale di  Palermo  ; ò furono  staggili  tulli  i 
beni  del  governo. 

Il  Giornale  officiale  di  Palermo,  monitore 
della  dittatura,  pubblicava  nel  tempo  stesso 
varii  decreti  anteriori.  L’  uno  datato  da  Al- 
camo, il  17  maggio,  istituiva  un  governatore 
in  ciascuno  dei  ventiquattro  distretti  della 
Sicilia,  e ristabiliva  intuiti  i comuni  il  con- 
siglio civico  , c così  tutti  gl’  impiegati  esi- 
stenti innanzi  P occupazione  regia  , dichia- 
rando (‘scinsi  dal  consiglio  civico  ed  inca- 
paci d’  essere  magistrali  municipali,  giudici 
comunali  , o agenti  d’  una  amministrazione 
pubblica  tulli  coloro  che  favorirebbero  di- 
rettamente o indirettamente  la  restaurazione 
dei  Borboni,  quelli  clic  esercitassero  o aves- 
sero esercitalo  degli  uffici  pubblici  in  nome 
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della  potestà  regia  ; quelli  che  notoriamente 
si  opporrebbero  alla  redenzione  della  patria. 

Oltre  a ciò  presel  i vevasi  : che  le  senten- 
ze , le  decisioni  e gli  atti  pubblici  si  inte- 
stassero : 

In  nome  di  Vittorio  Emanuele 
Re  dJ  Italia. 

c le  leggi,  i decreti,  e i regolamenti,  quali 
esistevano  sino  al  13  inaggio  1849,  conti- 
nuassero ad  essere  in  vigore. 

Con  decreto  poi  del  18  maggio,  dato  da 
Parli nico.  veniva  ordinato  clic  i danni  cagio- 
nati dalle  truppe  borboniche  s’  indennizzas- 
sero temporaneamente  dai  comuni  nei  quali 
fossero  accaduti. 

Altro  decreto  del  18  stesso,  dal  Passo  di 
Henna,  stabiliva  che  finché  durasse  la  guerra 
il  giudizio  dei  reati  che  si  commettessero 
da  militari  o da  semplici  cittadini  , appar- 
terrebbe ai  consigli  di  guerra-  Quanto  all’ap- 
plicazionc  della  pena  fino  alla  promulgazione 
nell’  Isola  del  codice  penale  militare  sardo 
gl'  Italiani  del  continente  sarebbero  soggetti 
alle  pene  sancite  dal  detto  codice,  gl’  Isolani 
alle  pene  prescritte  nello  statuto  penale  mi- 
litare ed  alle  leggi  in  vigore  sino  a!  13 
maggio  1849.  Pei  reali  previsti  dalle  due 
legislazioni  si  applicherebbe  la  pena  più 
lieve.  Ma  nel  caso  di  furti  , grassazioni  e 


Digitized  by  Google 


ili 

sequestro  di  persone  la  della  eccezione  non 
avrebbe  effetto. 

Un  altro  decreto  del  49  maggio,  da  Al- 
camo, ordinava  che  in  ogni  comune  libero 
del  l'isola  il  municipio  fosse  obbligato  a ri- 
conoscere Io  stalo  delle  casse  pubbliche,  e 
ad  assicurarsi  delle  somme  che  vi  si  tro- 
vassero; aboliva  la  imposta  sul  macinalo  e 
qualunque  altra  decretata  dall’  autorità  bor- 
bonica dopo  il  io  magg'o  4849  ; ordinava 
I’  abolizione  di  ogni  dazio  d’ immissione  fis- 
sato pel  1853  dai  decreti  del  23  agosto  e 
del  23  settembre  4848  pei  cereali , il  gra- 
none, le  patate  ed  ogni  sorta  di  legumi;  che 
fosse  ripresa  V amministrazione  dei  beni  ag- 
gregati al  demanio  dello  Stato  coi  decreti 
del  5 agosto  e 2 Settembre  4848;  proibiva 
agli  enlitcuti  c fittuarii  di  beni  appartenenti 
allo  Stalo  di  pagare  il  canone  o il  prezzo 
del  fitto  al  governo  borbonico  od  a qualun- 
que altro  illegittimo  possessore  sotto  pena 
di  non  ricognizione  di  pagamento , e,  con- 
correndovi dolo  o frode,  d’ammenda  eguale 
al  triplo  valore  delle  somme  corrisposte , 
e delle  penalità  stabilite  pei  rei  di  alto 
tradimento  ; ordinava  finalmente  ad  ogni 
cittadino  abitante  dei  Comuni  emancipati 
dalle  forze  nemiche  di  rifiutare  al  governo 
borbonico  il  pagamento  delle  imposte. 
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Con  alili  decreti  «Iella  slessa  data  nomi- 
nai ansi  i questori  della  città  e.  del  distretto 
di  Palermo  si  inst itui va  una  commissione 
del  riordinamento  della  milizia  nazionale,  e 
s' incaricava  V intendente  generale  delle  forze 
nazionali  d’esercitare  sino  a nuovo  otdmc 
le  funzioni  di  tesoriere  e pagatore  generale 
della  Sicilia. 

Un  decreto  da  Palermo  in  data  del  2 
giugno  stabilì  : 

Art.  4.  Sopra  le  terre  dei  demanii  conni-  ' 
nali  da  dividersi  , giusta  la  Ugge  , fra  i 
cittadini  del  proprio  comune,  avià  una  quota 
certa,  senza  sortizionc , chiunque  si  sarà 
battuto  per  la  patria.  Nel  caso  di  morte  del 
milite  questo  diritto  apparterrà  al  suo  erede. 

Art.  2.  La  quota  di  cui  è parola  all’arti- 
colo precedente  , sarà  eguale  a quella  che 
verrà  stabilita  per  tulli  i capi  di  famiglia  , 
poveri  non  possidenti  , c le  cui  quote  sa- 
ranno estratte  a sorte. 

Tuttavia  se  le  terre  di  un  comune  sa- 
ranno tanto  estese  da  superare  il  bisogno 
della  popolazione,  i militi,  o i'  lord  credi 
otterranno  una  quota  doppia  di  quella  de- 
gli altri  condividenti. 

Art.  5.  Qualora  i comuni  non  abbiano 
demanio  proprio  vi  sarà  supplito  con  le  terre 
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appartenenti  al  demanio  dello  Stato  od  alla 
corona. 

• Adesso  ripiglieremo  la  narrazione  delle 
operazioni  di  guerra  : 

Il  51  , prima  ancora  dello  spirar  della 
tregua,  il  generale  Lonza . il  quale  vedeva 
crescere  ogni  giorno  il  numero  delle  diser- 
zioni dei  suoi  in  modo  veramente  allarman- 
te , accettò  le  condizioni  imposte  dal  ditta- 
tore , il  giorno  dell'  abboccamento  a bordo 
dell'  Annibale. 

Il  Lanza  chiedeva  solamente  un  armisti- 
zio di  tre  giorni  , perchè  il  generale  Letizia 
potesse  andare  a Napoli  onde  fare  le  oppor- 
tune istanze  presso  il  re  Francesco  11  affin- 
chè desse  V autorizzazione  necessaria  per 
trattare  definitivamente,  c per  evacuare  Pa- 
lermo. 

Garibaldi  acconsentì  a questa  nuova  prò-  ' 
lungazionc  deH’armistizio. 

11  generale  Letizia  tornò  da  Napoli  il  5 , 
giorno  in  cui  spirava  la  tregua.  Francesco  li 
non  voleva  ammettere  che  le  sue  truppe 
fossero  state  sconfìtte,  e quindi  ridotte  a 
capitolare.  F’  mondina  pertanto  al  generale 
Lanza  P ordine  di  distruggere  In  città  piut- 
tosto che  trattare  con  Garibaldi. 
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Il  dittatore,  udila  la  risposta  del  giovane 
re,  si  preparò  a ricominciare  le  ostilità.  Se 
non  che,  il  generale  Lanza  , convinto  oggi- 
mai  della  impossibilità  di  fare  assegnamento 
sui  suoi  soldati  , chiedeva  una  nuova  dila- 
zione di  tre  giorni,  ed  ottenutala  immedia- 
tamente mandava  un’  altra  volta  a Napoli 
il  generale  Letizia,  il  quale  era  incaricalo  di 
spiegare  al  re  come  le  diserzioni  divenivano 
ogni  giorno  più  numerose,  eie  truppe  regie  ri- 
maste sotto  le  bandiere  ricusavano  di  bat- 
tersi. 

Francesco  II.  capì  finalmente  che  Palermo 
era  momentaneamente  perduta  per  lui , ed 
era  giuocoforza  risolversi  a trattare  col  capo 
della  rivoluzione. 

II  0 firmossi  una  convenzione  in  virtù  della 
quale  la  tregua  era  prorogata  tino  al  com- 
pimento delle  operazioni  seguenti  : 

Evacuazione  di  Palermo  daH'armàta  na- 
poletana, la  quale  doveva  imbarcarsi,  il  più 
sollecitamente  che  le  fosse  possibile,  con  gli 
ammalati  , gli  equipaggi , il  materiale,  l’ar- 
tiglieria , i cavalli  , le  bagaglie  ; 

Consegna  nelle  mani  del  dittatore  delle  for- 
tezze , caserme  , c d’  ogni  altro  stabilimento 
militare  ; 

Scambio  dei  prigionieri. 
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Intanlo  che  Irattavasi  per  la  conclusione 
dell*  armistizio  era  stato  costituito  un  go- 
verno regolare,  c formalo  un  ministero.' 
Questo  ministero  componcasi  nel  modo  se- 
guente : 

Guerra  c Marina,  colonnello  Orsini. 

Interno,  Francesco  Crispi. 

Finanze,  Domenico  Pira  ni  ; 

Pubblica  istruzione  e Culti , Monsignor 
Gregorio  Fgdulena  ; 

Esteri , c Commercio,  barone  Casirnirro 
Pisani  ; 

Lavori  pubblici,  Giovanni  Ha  (fa  e le. 


Colesti  ministri,  patrioti  energici  e sapien- 
ti, pieni  di  zelo  e di  devozione  per  la  causa 
nazionale  si  occuparono  immediatamente  d’or- 
ganizzare I’  amministrazione  provinciale  e 
municipale  ; di  far  procedere  alla  tratta  in 
tutti  i comuni , i quali  dovettero  sommini- 
strare una  recluta  per  ogni  cinquanta  abi- 
tanti ; di  fissare,  secondo  il  numero  della 
popolazione,  le  contribuzioni  imposte  a cia- 
scuno dei  comuni;  dj  fare  , insomma,  lutti 
i provvedimenti  necessairi  al  compimento 
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dell'opera  incominciala,  vogliaci  dire,  l'eman- 
cipazione ccmplela  della  Sicilia. 

Frattanto  furono  mandate  varie  colonne 
mobili  nei  distretti  clic  non  si  erano  ancora 
sollevati.  Dappertutto  esse  furono  accolte 
con  indescrivibile  entusiasmo.  Dappertutto, 
nelle  provineie  del  litorale , ed  in  quelle 
dell’  interno  , le  città  c le  campagne  segui* 
rono  I’  esempio  di  Palermo,  sicché  in  breve 
alle  truppe  regie,  battute,  perseguitate  dalle 
popolazioni,  nessun  altro  rifugio  rimase  fuor- 
ché qualche  piazza  forte,  (piali,  a ino’  d’esem- 
pio , Siracusa  e Agosta  , nelle  quali  esse  si 
concentrarono  , siccome  a Milazzo  c a Mes- 
sina. 

Adesso  si  videro  accorrere  da  tutte  le 
* parli  dell’  isola  b olle  di  volonlarii  ansiosi  di 
combattere  sotto  la  bandiera  -delia  rivolu- 
zione , il  clic  valse  a raddoppiare  I’  ardore 
patriottico  che  già  ferveva  sul  continente. 

A Genova,  nel  cuore  dell’ Italia,  sotto  gli 
occhi  del  governo  piemontese,  i volonlarii 
concorrevano  a migliaja.  Giovani  , uomini 
maturi  , eonjugnti  , tulli  volevano  recarsi 
presso  Garibaldi. 

Garibaldi  aveva  scritto  al  suo  amico  Bor- 
iaci il  51  mango  1860: 
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a Caro  Bertoni , 


« Siamo  a Palermo.  Il  nemico  con- 
serva ancora  alcune  posizioni  nella  città  , 
delle  quali  spero  saremo  padroni  fra  poco. 

« Valore  stupendo  dei  nostri  oravi 
Cacciatori  : ma  sono  più  che  decimati , ed 
avremmo  bisogno  dell3 aggiunta  d’alcuni  no- 
stri generosi. 

« Il  popolo  è frenetico  e ne  spero  mollo 
bene. 

« Il  generale  napoletano  mi  chiese  venti 
ore  di  armistizio  per  mandare  i feriti  a 
bordo.  A mezzogiorno  dJ  oggi  si  dovevano 
incominciare  le  ostilità.  Però  non  avendo 
avuto  tempo  d3  imbarcare  i feriti , si  sti- 
pulò una  nuova  sospensione  d 3 armi  per 
tre  giorni,  dovendo  anche  seppellire  i morti 
che  non  sono  pochi. 

« Vengano  dunque  uomini,  armi,  muni- 
zioni, e presto  compiremo  l3  opera  comin- 
ciata. Addio. 


« (j.  Caribaldi  » 
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Convinto,  come  Io  dimostrano  le  ultime 
parale  di  quella  lettera,  della  necessità  di 
supremi  sforzi  per  recare  a gloriose»  compi- 
mento la  impresa  alla  quale  egli  aveva  de- 
dicalo lutto  se  stesso,  il  generale  insisteva  di 
nuovo  presso  il  Berlani  scrivendogli  il  3 
giugno  1860: 


« Caro  Bertoni, 


« lo  non  solo  vi  autorizzo  a qua- 
lunque imprestilo  per  la  Sicilia  ; ina  di  più 
a contrarre  qualunque  debito , poiché  noi 
abbiamo  qui  immensi  mezzi  da  poter  sod- 
disfare a tutto  il  mondo. 

» Mandateci  adunque  armi,  munizioni, 
ed  armati  quanto  potete.  » 

« G.  Garibaldi  » 


Vedemmo  già  quanto  egli  avesse  motivo 
d' esser  soddisfatto  de!  modo  onde  la  patria 
rispondeva  alla  sua  chiamata. 

Ora  piuttosto  che  gli  uomini  mancavano  i 
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mezzi  di  trasporto.  Fransi  noleggiali  a Mar- 
siglia alcuni  bastimenti  mercanlili  ; in  pochi 
giorni  s’  era  pollilo  mutarne  la  bandiera  , 
rinforzarli  con  traverse,  cambiare  la  ciurma, 
nominare  nuovi  comandanti , imbarcarvi  can- 
noni, armi , e lutto  (pianto  occorre  ad  una 
armala  in  campagna  ; ma  tulio  questo  era 
ancora  poco  ; e il  dittatore  si  rivolse  perciò 
al  sig.  Parker  armatore  a Liverpool.  . 

li  Parker  rispose  al  generale  mandandogli 
una  lista  di  bastimenti  vendibili.  Garibaldi 
rispostali  che  comprerebbe  due  di  quelli 
notai i , clic  nc  desiderava  alcuni  altri , co- 
struiti o da  costruire,  analoghi  alle  canno- 
niere inglesi  ; c terminando  la  lettera  dicevo: 

« Vi  ringrazio  di  tutti  i vostri  buoni  au- 
gurii,  c posso  accertarvi  clic  sono  profonda- 
mente grato  della  simpatia  che  V Inghilterra 
manifesta  per  la  nostra  causa.  L’Inghilterra 
dee  rammentarsi  eh’ essa  non  ha  alleali  sin- 
ceri fuorché  tra  i popoli  liberi , e clic  ve 
ne  ha  ben  pochi  sul  continente.  Un’  Italia 
unita  e libera  riempirebbe  questo  vuoto,  c 
diverrebbe  uno  dei  maggiori  ostacoli  ai  di- 
segni del  governo  francese.  Mandateci  pre- 
sto armi  , navi , materiali  d’  ogni  specie,  e 
vi  giuro  clic  questo  line  sarà  presto  rag- 
giunto. » 
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Il  15- giugno,  il  generale  ^anza  ed  il  suo 
slato  maggiore  lasciarono  il  palazzo  del  re, 
e il  19,  le  truppe  napoletane,  circa  ottomila 
uomini  , si  allontanarono  definitivamente  da 
Palermo,  dopo  averla  devastata  , saccheg- 
giala, incendiala  con  una  ferocia  inaudita; 
ora  la  lasciavano  coperta  di  rovine. 

I!  giorno  stesso  della  loro  partenza  un  de- 
creto ordinò  la  distruzione  immediata  del 
* 

forte  di  Caslellamare , e,  la.  domane,  la  po- 
polazione tutta , preti  e monaci  in  prima 
fila  , sorgeva  in  massa  per  abbattere  con  le 
sue  proprie  mani  quei  baluardi  innalzali  dalla 
dominazione  straniera  contro  la  capitale  della 
Sicilia. 

m 

Ogni  giorno  arrivavano  da  Genova  nuovi 
rinforzi.  Giacomo  Medici  sbarcò  con  tre  mila 
uomini  ; lo  seguì  in  breve  Un  altro  distac- 
camento condotto  da  Coscnz  . c negli  ultimi 
giorni  di  giugno  , Garibaldi , dopo  avere  pas- 
sata la  rassegna  delle  sue  truppe  presiedè 
un  consiglio  di  guerra  al  quale  intervennero 
i suoi  principali  ufficiali , Turr,  Medici,  Nino 
Bixio  , Cosenz  , Sirlori  e altri,  i (piali  lutti 
opinarono  eli’  era  giunto  il  momento  di  mar- 
ciare su  Messina. 

Esisteva, -in  Sicilia,  un  partito  che  vedeva 
con  soddisfazione  Garibaldi  spignere  attiva- 
mente le  operazioni  militari;  ma  disippro- 


Digitized  by  Googlc 


823  ■ 

vava  le  tendenze  rivoluzionarie  del  dittato- 
re , e si  adoperava  per  ridurre  nelle  pro- 
prie mani  la  direzione  delle  cose  politiche. 

Capo  di  questo  partito,  che  noverava  nel 
suo  seno  la  maggior  parte  dei  nobili  e dei 
liberali  moderali  della  Sicilia,  era  il  sig.  La 
Farina,  antico  ministro  della  rivoluzione  si- 
ciliana del  \ 848,  membro  influente  delia 
Società  nazionale,  italiana , mandalo  a Pa- 
lermo dal  conte  di  .Cavour  coll'  ufficio  di 
Commissario  straordinario  del  governo  sardo. 

Garibaldi  diceva  fra  se:  « Se  in  virtù  della 
mia  autorità  dittatoria,  o mediante  il  volo 
dJun'  assemblea,  io  annetto  la  Sicilia  al  Pie- 
monte , dovrò  stare  agli  ordini  di  Torino  , 
clic  mi  frenerà;  il  che  non  voglio  ; intendo 
anzi  conservarmi  il  campo  libero,  onde  som- 
muovere Napoli  e il  resto.  » 

E Garibaldi  non  era  in  verun  modo  di- 
sposto ad  affrettare  il  momento  dell’  annes- 
sione della  Sicilia  al  Piemonte. 

Il  sig.  La  Farina  , conformandosi  agli  or- 
dini del  gabinetto  di  Torino,  il  quale,  giova* 
avvertirlo,  desiderava  1’  annessione  per  voto 
d'  assemblea,  cercò  ogni  via  di  vincer. l’ani- 
mo del  dittatore. 

ingeguò  d’ottenere  rallonlanamcnlo  dei 
mazziniani  , i quali , se  mostravano  di  ser- 

9ARiint.nt  vita  J04 
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vii* si  di  Vittorio  Emanuele , ed  anche  d’ac- 
cettare quel  principe  , volevano  però  andare 
avanti  ad  ogni  palio , e checché  ne  potesse 
avvenire. 

Ora  G aribaldi  , benché  desiderasse  since- 
ramente d’  intendersi  col  sig.  La  Farina,  non 
volle  acconsentire  a separarsi  dagli  avver- 
sari! del  conte  di  Cavour. 

Il  sig.  La  Farina  sconvolse  cielo  c terra. 
Creò  un  giornale  col  titolo  I’  Annessione;  i 
suoi  amici  scrissero  nell’  Unità  italiana , or- 
gano dei  rivoluzionar»  ; potò  anche  ottenere 
la  nomina  a vice-dittatore  del  principe  Tor- 
rcarsa  , annessionista  dichiaralo. 

Ma  il  partito  italiano  assoluto,  o mazzi- 
niano-garibaldino, trionfava  sempre  in  certe 
quist ioni  , ed  allontanava  sistematicamente 
1’  annessione  immediata  siccome  pericolosa 
per  1’  Italia  meridionale. 

Veduto  andare  in  fallo  ogni  suo  sforzo 
personale  per  riuscire  al  suo  intento,  La  Fa- 
rina ricorse  ad  una  dimostrazione  pubblica. 
* Siccome  le  sue  relazioni  col  consiglio  muni- 
cipale di  Palermo  erano  frequenti , gli  riuscì 
di  indurre  i membri  * di  quel  consiglio  ad 
esprimere  un  .volo  a favore  dell’  annessione 
quando  venne  offerto  a Garibaldi  il  titolo  di 
cittadino  palermitano. 

Il  dittatore  non  si  poteva  dispensare  dal 
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rispóndere.  Egli  lo  fece  in  un  discorso  ini- 
col  lantissimo  , ponderai issimo,  e soprallullo 
mollo  esplicito  , nel  quale  espose  .pròna- 
mente la  situazione,  segnatamente  in  questo 
.passo  : 

« Ciò  tutti  i Comuni  della  Sicilia,  eccello 
.alcuni  oscuri  borghicelli  , hanno  dichiaralo 
volere  1’  annessione  al  regno  italico  sotto  il 
vittorioso  Vittorio  Emanuele.  Signori,  io  aprii 
la  campagna  del  18u9  con  questo  program- 
ma :•«, Italia  e Vittorio  Emanuele  ! » Co- 
. nosco  ,cd  apprezzo  le  eminenti  qualità  di  quel 
principe  generoso  , c lln  dui  primo  giorno 
clic  lo  vidi  io  mi  convinsi  ch’egli  era  l'uo- 
mo designato  dalla  provvidenza  per  riunire 
i diversi  rami  della  famiglia  italiana,  c farne 
un  popolo  solo. 

« Valendomi  della  manifestazione  dei  Co- 
muni , io  potrei  , con  un  atto  dittatorio  , 
proclamare  V unione.  Ma,  intendiamoci  bene, 
io  sono  venuto  coll’ intendimento  di  combat-* 
lere  per  V Italia  , e non  per  la  sola  Sicilia; 
c finché  V Italia  non  sarà  tutta  unita  e li- 
bera , la  sorte  delle  segolo  sue  parti  non 
potrà  dirsi  assicurata. 

« V oggetto  della  mia  impresa  si  è ap- 
punto il  rannodare  tutte  queste  parti  sepa- 
rale, metterle  in  grado  di  compone  l'Italia 
una  c libera...  Quando  noi  saremo  in  questo 
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sialo,  quando  potremo  dire  a tulli  : « L’Italia 
dev’  essere  una  ; c,  vi  aggradi  o no  , ec- 
cola , » allora  sarà  opportuna  1’  unione. 

« Se  c (Teli uassi ino  oggi  I’ annessione  della 
Sicilia  sola  , gli  ordini  dovrebbe  venire  d’al- 
tronde, ed  allora  bisognerebbe  ebe  io  abban- 
donassi F opera  che  bo  incominciala,  e ch’io 
mi  ritirassi.  » 

Queste  parole  non  avevano  bisogno  di  co- 
incido. Il  principe  Torrearsa,  vice-dittatore, 
rassegnò  F ufficio  ; il  barone  Casimirró  Pi- 
sani, ministro  degli  Ksteri,  segni  il  suo  esem- 
pio , ed  agli  annessionisti  ben  presto  altro 
non  rimase  clic  la  facoltà  di  lagnarsi  del 
perduto  potere. 

Poi  il  dittatore,  stanco  delle  loro  mene  e 
delle  loro  proteste,  certo  dell’ appoggio  della 
massa  della  popolazione  palermitana,  ricorse 
n un  procedimento  sommario  relativamente 
al  sig.  La  Farina  , cui  fece  arrestare  , not- 
te tempo,  mi  suo  domicilio,  e condurre  a 
bordo  d’  un  bastimento  in  partenza  pel  con- 
tinente. 

Questo  atto  di  \ igope  intimorì  i moderali 
i quali  malgrado  ciò  e benché  privi  del  loro 
capo  , non  cessarono  dal  suscitare  ancora 
molti  ostacoli  a Garibaldi;  fu  però  lutto  in- 
darno , c il  generale  seppe  eseguire  i suoi 
disegni  politici  e militari. 
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Palermo  era  una  eccellente  base  di  ope- 
razioni ; vi  era  siala  creila  una  fonderia  di 
cannoni  ; la  piazza  porgeva  ogni  agevolezza 
per  P organamento,  e la  sussistenza  del  Tar- 
mala, della  artiglieria,  della  marina.  Le  bar- 
ricate erano  stale  accuralaincnle  conservate 
e fortificale  , e i Palermitani,  ai  quali  erano 
state  distribuite  alcune  inigliaja  di  picche  , 
avevano  provalo  eh’  essi  le  saprebbero  di- 
fendere nel  caso  che  ai  regi  venisse  il  ca- 
priccio di  tornar  sulle  offese,  intanto  che  Ga- 
ribaldi si  avvierebbe  verso  Messina. 

1/ armala  italiana,  sì  per  la  coscrizione 
sì  pei  rinforzi  giunti  da  Genova  , noverava 
adesso  un  effettivo  tale  da  permettere  a un 
generale  audace,  qual  era  Garibaldi,  non  solo 
di  assalire  Messina,  ma  ancora  di  tentare  uno 
discesa  negli  Siali  di  Terraferma.  Ecco  la 
composizione  di  colesta  armata  : 

• Corpi,  armati  disciplinati,  c pronti  ad 
entrare  in  campagna. 

■ Tre  brigale  di  fanteria  di  linea  , compo- 
ste ciascuna  di  quattro  battaglioni , e co- 
mandale , la  prima  , da  Nino  Bixio  , la  se- 
conda, da  Giacomo  Medici,  la  terza  da  En- 
rico Coscnz. 

‘ Quattro  battaglioni  di  cacciatori  dell 'Lina 
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-volonlarii  siciliani  obbligali  a servire  lincile 
durasse  la  guerra  ; 

Due  battaglioni  di  cacciatori  delle  Alpi  e 
•una  compagnia  di  carabinieri  genovesi,  trup- 
pa veramente  scolla  ; 

Un  battaglione  di  figli  della  libertà,  specie 
•di  legione  straniera,  circa  un  novecento  uo- 
.mini,  comandala  dal  colonnello  inglese  Drum; 

; Uno  squadrone  di  guide;  ' 

>l)ue  batterie  di  artiglieria  ; 

. Un  battaglione  del  genio. 

a 

Corpi  dei  quali  V organizzazione  doveva 
essere  terminala  - fra  pochi  giorni. 

Due  brigate  d’  infanteria  di  linea,  sci  bat- 
taglioni di  cacciatori  dell*  Etna  , un  reggi- 
mento di  cavalleria  , e due  nuove  batterie 
di  artiglieria. 

Oltre  a coleste,  forze,  il  generale  aveva  a 
sua  disposizione  duecento  guardie  di  polizia, 
uno  squadrone  di  compagni  d’  armi  , più  i 
battaglioni  di  milizia  della  prima  categoria, 
specie  di  guardia  nazionale  mobile,  e si  stava 
formando  i quadri  d uo  secondo  reggimento 
di  cavalleria  e di  una  quinta  batteria  d'ar- 
tiglieria. 

Le  assise  di  quei  vnrii  corpi  avevano  una 
certa  stranezza  rivoluzionaria,  clic  poteva 
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dirsi  pittoresca.  1 soldati  della  linea  portavano 
la  tunica  c il  berretto  rossi  ; i cacciatori 
delle  Alpi  , la  tunica  rossa  ed  il  cappello 
calabrese  adorno  di  penne  nere  ; i cacciatori 
dell’  Ktna,  la  cappa  o blusa  color  caffè  cupo 
ed  il  kepi  rosso;  i soldati  condotti  dal  Me- 
dici , la  cappa  grigia  e nera  in  forma  di  ca- 
miciotto; con  (dettatura  rossa  e bottoni  bian- 
chi , la  berretta  turchina  filettata  di  rosso; 
i figli  della  libertà  vestivano  un  giubboncello 
bianco,  il  berretto  alla  greca  rosso,  gner- 
nito  di  bianco  ; la  cavalleria  aveva  la  tunica 
rossa  con  rovesci  turchini  , il  kepi  rosso  c 
verde  ricamato  d’argento;  lutti  poi  porta- 
vano pantaloni  di  tela  cruda  o bianca.  L’as- 
sisa piemontese  non  era  stata  data  fuorché 
agli  artiglieri  ed  agli  zappatori  del  genio. 

Anche  la  marina  stavasi  organizzando  , 
sicché  Garibaldi  sperava  poter  fra  non  molto 
mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  di  sbarco 
sulle  coste  del  regno  di  Napoli.  Il  generale 
aveva  proposto  alla  cassa  commerciale  e in- 
dustriale di  Torino  l’  acquisto  di  tre'  vapori 
della  compagnia  transatlantica  , i quali , coi 
due  bastimenti  comprali  in  Inghilterra,  do- 
vevano essere  il  nodo  dcl'a  flotta  siciliana. 

Garibaldi  aveva  chiesto  ancora  cinque  al- 
tri vapori  ad  alcuni  armatori  americani , e 
Salvatore  Casiiglia  , V ex-capitano  del  Pic- 
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molilo,  era  anelalo  a Malia  coll’  ordine  di 
acquistare  e ricondur  seco  tulli  i navigli 
che  gli  parrebbero  adalli  alle  operazioni  mi- 
litari , e che  sarebbero  da  vendersi. 

'Finalmente  si  formavano,  nei  porli  del- 
1’  isola  che  appartenevano  al  governo  rivo- 
luzionario, varie  compagnie  di  marinari  co- 
mandate da  ufficiali  specialmente  incaricati 
di  dirigere  gli  sbarchi  c glJ  imbarchi. 

Il  28  il  generale  Medici  lasciò  Palermo 
colla  sua  brigala,  ed  il  5 luglio,  egli  aveva 
posto  il  campo  presso  Barcellona,  nella  pro- 
vincia di  Messina  , quando  intese  clic  il  co- 
lonnello Bosco  veniva  avanti  da  quella  parte 
con  cinque  mila  uomini , e olio  pezzi  di 
cannone. 

A questa  nuova  il  Medici  spedì  tosto  un 
messo  a Garibaldi  , c questi  fece  subito 
partire  il  generale  Coscnz  e quattro  mila 
cinquecento  uomini,  che  raggiunsero  a marce 
forzale  il  corpo  di  Medici. 

li  colonnello  Bosco  giunse  il  14  a Milazzo 
c il  ili  il  generale  Medici  , abbandonando 
Barcellona,' venne  ad  alloggiarsi  a Meri,  vil- 
laggelto  nel  quale  egli  era  protetto  da  un 
fiume , sulla  di  cui  sponda  egli  fé’  collo- 
care qualche  cannone. 

Nella  notte  dal  10  al  17,  due  compagnie 
di  Garibaldini,  facendo  una  recognizione  dalla 
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cilata colle  seni  incile  napoletane,  c il  17, 
sul  mattino,  quattro  compagnie  condotte  dal 
colonnello  Malenchini  ingaggiarono  un  com- 
battimento piuttosto  vivo  con  due  mila  regi; 
questi  però,  dopo  tre  ore  di  fuoco,  si  ripa- 
rarono a Milazzo. 

La  sera,  tra  le  ore  cinque  e le  otto,  fuvvi 
un  nuovo  scontro  fra  cinquecento  Gatibal- 
dini  c tre  mila  regi.  Ebbevi  lotta  mollo  ac- 
canita ; ma  finalmente  due  furiose  cariche 
alla  bajonetta  fecero  pendere  la  bilancia 
dui  Iato  degl’  Italiani  e i regi  furono  un’al- 
tra volta  costretti  a ripiegarsi  sopra  Milazzo. 

Ora  il  generale  Medici  udito  come  il  colon- 
nello Bosco  aspettasse  rinforzi,  ne  mandò  av- 
viso a Garibaldi , il  quale  credè  necessario  di 
recarsi  in  persona  a Meri. 

Garibaldi,  delegali  i pieni  poteri  dittafoni 
al  generale  Sirtori , nominato  ministro  della 
guerra  in  luogo  del  generale  Orsini,  coman- 
dante supremo  dell’  artiglieria  , imbarcossi, 
il  48,  con  un  mighnjo  d’ uomini,  sopra  il 
bastimento  inglese  City  of  Aberdeen  ( città 
d Aberdeen  ) annunziando  la  sua  partenza  ai 
Palermitani  con  questo  breve  proclama  : 

,,  Il  continente  italiano  mi  manda  un  gran 

kaiuii.ud/  vita  105 


Digitized  by  Google 


832 

numero  dei  suoi  figli  chiamati  dagli  op- 
pressi; io  marcio  con  essi  verso  Messina. 

„ Là,  aspetto  la  brava  gioventù  siciliana ; 
là3  suggelleremo  la  terza  volta  il  patto  ti- 
rannicida che  deve  rompere  gli  ultimi  anelli 
ddle  nostre  catene  e porre  V ultima  pietra 
dell’ edifizio  nazionale. 

« A Calata  fi  mi , a Palermo  , i figli  di 
questa  terra  non  furono  chiamati  invano  da 
(Giuseppe  Garibaldi.  » 

Yarii  bastimenti  carichi  di  truppe,  e pa- 
recchi distaccamenti  spediti  per  la  “via  di 
terra  avevano  preceduto  il  dittatore.  Genova 
non  avendo  cessalo  di  mandare  dei  volon- 
tari, v’  erano  allora  in  Sicilia  'quattordici 
mila  soldati  giunti  dall’  Italia  settentrionale, 
più  di  cinque  o seimila  reclute  siciliane  , e 
dal  45  luglio  in  poi  si  era  potuto  avviare 
più  di  sette  od  otto  mila  uomini  su  Milazzo 
e Messina. 

Garibaldi  sbarcò  a Patti,  distante  45  mi- 
glia da  Milazzo.  Egli  si  fermò  pochi  momenti 
a Barcellona  , quindi  recossi  al  campo  di 
Meri,  c di  là  alle  prime  guardie  di  Corriolo. 

Oltre  la  città  ed  il  forte  di  Milazzo  , il 
colonnello  Bosco  occupava  lutto  il  paese  com- 
preso tra  la  via  consolare  ed  il  mare.  Prima 
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(F  uscire  ila  Messina  , il  Paladino  così  chia- 
mavano i regi  quel  colonnello,  aveva  fatto, 
tF  accordo  con  Clary  comandante  supremo 
in  Messina  , una  rassegna  , nella  quale  egli 
aveva  scelto  lutti  i fedeli  di  buona  volontà, 
che  trovaronsi  non  più  di  quattro  mila. 

Il  20,  appena  albeggiò  i Garibaldini  at- 
taccarono i regi,  che  si  erano  trincierali  di- 
nanzi Milazzo.  Il  colonnello  Malenehini  co- 
mandava F estrema  sinistra  , i generali  Me- 
dici e Cosenz  il  centro  ; quivi  si  pose  Ga- 
ribaldi , perchè  giudicò  che  la  lotta  sarcb- 
bevi  stata  più  viva  che  altrove  ; la  destra, 
composta  di  alcune  compagnie,  doveva  sem- 
plicemente coprire  il  centro  c la  sinistra,  c 
proteggerli  contro  una  sorpresa. 

Il  fuoco  incominciò  sulla  sinistra,  a mezza 
strada  da  Meri  a Milazzo.  lTn  battaglione  co- 
mandato da  un  ufficiale  inglese  fu  il  primo 
seriamente  impegnato. 

I Garibaldini  , obbligali  a cimentarsi  con- 
tro un  nemico  che  combatteva,  per  così  dire, 
al  sicuro,  dietro  i ripari  che  gli  offriva  un 
paese  coperto  di  vigneti,  trova  valisi  lino  dal 
principio  in  condizioni  mollo  sfavorevoli. 

A bilanciare  le  sorti  respetlive'  non  vi  vii- 
leva  meno  di  prodigi  di  valore.  Sulle  prime 
essi  si  spinsero  molto  avanti  ; ma  dopo  poco 
dovettero  fermarsi , perchè  accolli  da  varie 
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scariche  di  artiglieria  che  sparsero  il  disor- 
dine nelle  loro  filo.  Conlutlociò,  mollo  non 
istellero  a riformarsi.  Garibaldi  accordo  sul 
luogo  , restaurò  intieramente  la  battaglia,  ed 
una  vigorosa  carica  alla  bajonetla  respinse  i 
regi  lino  all’  ingresso  dell’  istmo. 

I Napoletani  avevano  perduto  tre  cannoni 
dei  quali  i Garibaldini  si  erano  impadroniti; 
essi  ne  abbandonarono  un  altro  per  man- 
canza di  cavalli.  Oltre  a ciò  lasciavano  il 
terreno  coperto  dei  loro  morti  e dei  loro 
feriti.  Un  numero  non  indifferente  dei  loro, 
fatti  prigionieri,  furono  incamminali  verso 
Barcellona. 

Fuvvi  un  momento  di  riposo;  poi  un  se- 
condo movimento  innanzi,  non  meno  impe- 
tuoso del  primo  portò  i Garibaldini  tino  al- 
r argine  clic  congiunge  1’  istmo  alla  città  , e 
finalmente  al  castello  che  difende  l'accesso 
della  penisola. 

In  quel  luogo  la  mischia  divenne  terribile. 
Gomballessi  a corpo  a corpo , e finalmente  i 
regi  furono  ributtali  alla  porla  della  città. 
Quivi  sostarono  un  momento  perchè  protetti 
da  una  batteria  postata  sull’  argine  ; ma  fi- 
nalmente i Garibaldini  si  slanciarono  un’al- 
tra volta,  (ili  artiglieri  fuggirono  verso  la 
via  che  conduce  al  castello  ; si  provarono 
però  a difendere  due  dei  loro  pezzi,  ma  in- 
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vano,  perchè  questi  furono  circondati  e presi 
in  una  lotta  ad  arma  bianca. 

I regi  ed  i Garibaldini  entrarono  finalmente 
nella  città  alla  rinfusa  , e quivi  continuarono 
il  combattimento  contrastandosi  ogni  strada 
ed  ogni  casa. 

A due  ore  e un  quarto  la  città  era  in  po- 
tere dei  Garibaldini.  1 regi  si  erano  ritirali 
nel  castello  di  cui  una  delle  porle  fu  im- 
mediatamente attaccata  e conquistala.  Una 
parte  delle  difese  esteriori  del  castello  e la 
mezza  luna  sul  la  quale  il  castello  aprì  un 
fuoco  violento  d'  artiglieria  e di  moschetlc- 
ria  , caddero  in  breve  a neh'  essi  in  potere 
dei  Garibaldini. 

Alle  ore  quattro  c mezzo  il  fuoco  cessò 
dappertutto  , non  già  perchè  si  fosse  fatto 
armistizio  , ma  perchè  ambedue  le  parti  ave- 
vano bisogno  di  rimettersi  un  po’  e rico- 
noscersi. 

I Garibaldini  avevano  perdute  circa  a 
mille  dugento  uomini , uccisi  o feriti  ; con- 
tutlociò  essi  erano  più  numerosi  ora,  che 
al  principio  del  combattimento;  perchè  ave- 
vano ricevuto  grossi  rinforzi  ; oltre  a ciò 
avevano  alcuni  cannoni  rigati  che  dovevano 
oggimai  assicurar  loro  una  grande  supe- 
riorità. 

I regi,  invece,  scemati  più  che  della  metà,  . 
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bloccali  in  una  fortezza  senza  uscita,  sprov- 
visti di  viveri  e di  munizioni  , non  pote- 
vano indugiar  molto  ad  arrendersi  , e già 
scorgcvansi  sulle  alture  varii  distaccamenti 
napoletani  i quali  , allontanandosi  frettolo- 
samente , indirizza  valisi  verso  Messina. 

Garibaldi  , per  guardarsi  da  una  proba- 
bile sortita  dei  Napoletani , fe’coslruire  delle 
barricale  , e custodire  accuratamente  gli 
aditi  della  cillà  pei  «piali  si  poteva  venire 
dal  castello  ; ma  passò  la  notte  , passò  la 
giornata  della  domane  senza  elio  i regi  fa- 
cessero alcun  tentativo. 

Il  23  , il  capitano  d*  un  vapore  francese 
noleggiato  dal  governo  napoletano,  le  Protis, 
clic  portava  vettovaglie  , e s’  era  ancorato 
il  giorno  innanzi  nella  rada  di  Milazzo  of- 
ferse il  suo  intervento  per  tentare  d'  ini- 
ziare tra  Garibaldi  e Bosco  un  principio 
di  trattative  : e fu  accettalo.  Egli  recossi 
pertanto  alla  cittadella , preceduto  da  un 
trombettiere  che  portava  una  bandiera  bian- 
ca, e fu  introdotto , con  gli  occhi  bendali  , 
presso  il  colonnello  Bosco. 

Sulle  prime  il  contegno  del  colonnello  fu 
piuttosto  riservalo;  poi  esso  moslrossi  più 
franco  , confessò  che  hi  cittadella  trovavasi 
in  condizione  piuttosto  sfavorevole  , benché 
non  disperata,  e non  nascose  come  egli  fosse 
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pronto  a trattar  tT  un  accordo,  purché  le 
condizioni  fossero  onorevoli  , e fossero  ap- 
provale dal  governo  napoletano. 

Il  capitano  del  Protis  ritornò  in  città  per 
far  palese  a Garibaldi  V esito  delle  sue  pre- 
mure , e già  disponevansi  a mandare  a Na- 
poli una  lettera,  nella  quale  il  colonnello  Bo- 
sco chiedeva  a Francesco  li  l'autorizzazione 
d’  evacuare  la  cittadella  di  Milano,  quando 
entrarono  in  rada  quattro  fregate  napoletane 
fra  le  quali  trovavasi  la  Fulminante  colla 
bandiera  parlamentaria  all’albero  di  mezzana. 

Il  colonnello  di  Slato  maggiore,  Francesco 
Ansani , incaricalo  dal  re  Francesco  di  trat- 
tare della  capitolazione,  scese  a terra,  parlò 
con  Garibaldi  e alle  ore  sette  l’accordo  era 
fatto. 

Era  stalo  convenuto  che  le  truppe  regie 
lascerebbero  con  armi  e bagaglio  la  citta-* 
della  nella  quale  rimarrebbero  i cannoni,  le 
munizioni , le  provvisioni  d’  ogni  genere  ; 
Garibaldi  riterrebbe  i cavalli  degli  squadroni 
di  cavalleria,  c la  metà  dei  muli. 

La  resa  della  città  di  Milazzo  lasciava 
scoperta  Messina,  e Garibaldi  si  mosse  im- 
mediatamente contro  colesta  città. 

Fino  dal  21  i regi  avevano  abbandonato 
Gozzo,  luogo  alto  c munito  situalo  al  di  là 
di  Mil  azzo  sulla  a ia  di  Messina,  c Fabrizj 
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di  Catania  V uno  dei-  luogotenenti  di  Gari- 
baldi aì  si  era  alloggialo  con  un  grosso 
dislaccamcnto. 

ìl  generale  Clary  , cui  , dopo  la  presa 
di  Milazzo  , il  governo  napoletano  aveva 
mandati  considerabili  rinforzi  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  presso  a ventimila  uomini  ; ma 
poco  (idandosi  delle  sue  truppe,  credè  pru- 
dente consiglio  r evitare  ogni  scontro  nella 
campagna  circostante , non  serbò  presso  di 
se  fuorché  il  numero  di  soldati  clic  gli  parve 
sufticiente  per  la  difesa  della  piazza,  c man-  - 
dò  il  di  più  a Reggio  , dalTultro  lato  dello 
stretto. 

Garibaldi,  giunto  il  2«i  sotto  le  mura  di 
Messina,  s’  impadronì  di  cotesta  città  quasi 
senza  combattere.  La  sera  fuvvi  uno  scon- 
tro senza  importanza  tra  le  prime  guardie 
napoletane  e gli  uomini  di' un  capo  di  par- 
titaci chiamalo  Interdonato.  Questo  fatto  fece 
presumere  clic  vi-  sarebbe  la  domane  una 
fazione  più  seria.  Al  levar  del  sole,  i pic- 
ciotti, scesi  nei  burroni  aspettavano  gli  or- 
dini ; se  non  che , i regi  , raccolti  nella 
cittadella  , non  si  mossero. 

Verso  la  metà  della  giornata  , furonvi 
trattative  di  armistizio,  c il  28,  lirmavasi 
una  convenzione  militare  sulle  basi  se- 
guenti : 
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Cessazione  delle  ostilità  per  uno  spazio  di 
tempo  indeterminato  ; 

Facoltà  nei  Garibaldini  d’occupare  Mes- 
sina, e le  fortezze  Gonzaga  c Castellacelo  , 
mentre  i Napolitani  occuperebbero  la  citta- 
della, i forti  San-BIasio,  Santcrna  y c Sau 
Salvadore  ; 

Promessa  di  non  offendere  dalla  cittadella; 
di  non  bombardare  la  città  ; • ■ 

Libera  circolazione  delle  truppe  a Messi- 
na , a Siracusa,  a 'Agosla  y 

Eguaglianza  delle  due  bandiere,  l’italiana 
e la  napoletana  ; - ;f 

Libera  navigazione  dello  stretto. 

Garibaldi,  circondato  dal  suo  valoroso  stato 
maggiore . entrava  il  20  in  Messina,  alla  te- 
sta delle  brigate  Coscnz,  Bixio  e Malenchini. 

La  popolazione  , tornata  in  folla  in  città 
appena  udita  la  partenza  dei  Napoletani,  ac- 
colse il  generale  con  unanime  entusiasmo. 
Questi  si  sedè  un  momento  al  banchetto  clic 
gli  oflèrsero  le  persone  più  cospicue  c no- 
tabili della  città  ; poi  recossi  al  Faro  , ove 
c’  fece  piantare  varie  batterie  destinale  a 
dominare  lo  stretto  , e ad  intercettare  ogni 
comunicazione  tra  Napoli  , e i luoghi  occu- 
pati dai  Napoletani  in  Sicilia. 
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Garibaldi  intendeva  mettersi  in  grado,  il 
più  sollecitamente  che  fosse  possibile,  di  po- 
ter traversare  il  canale  e scendere  in  Ca- 
labria, o altrove  , con  un  corpo  di  quindici 
o ventimila  uomini  bene  armali,  e bene  or- 
ganizzati. 

Egli  aveva  pertanto  dato  gli  ordini  oppor- 
tuni ; quindi  è che  il  51  luglio,  quattro  va- 
pori , carichi  di  truppe  dell’  annata  meri- 
dionale , nome  col  quale  doveva  d'  ora  in- 
nanzi distinguersi  Tarmata  rivoluzionaria  ita- 
liana, giltaron  T ancora  nel  porto  del  Faro. 

Cotesti  vapori  erano  V Aberdeen , V Oregon, 
la  Medea , e il  Franklin.  Portavano  mille  e 
' seicento  uomini  della  brigata  Sacelli  , una 
batteria  da  campagna  formata  dei  primi  can- 
noni fusi  a Palermo , il  materiale  dell’arti- 
glieria , e il  generale  Orsini , comandante  in 
capo  di  quell*  arma. 

Dopo  quel  giorno  i distaccamenti  di  vo- 
lontarii  mandati  sì  da  Genova,  sì  da  Paler- 
mo, sì  dall*  interno  della  Sicilia,  giungevano 
con  sufficiente  regolarità,  e in  tanto  numero 
clic  verso  la  metà  del  mese,  di  agosto,  Ga- 
ribaldi poteva  terminare  una  lettera  ad  uno 
dei  suoi  amici  con  queste  parole  : 

« Si  faccia  ogni  sforzo  per  mandarci  del 
denaro  ; quanto  agli  uomini  ne  abbiamo  di 
avanzo.  » 
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Quanto  poi  allo  stalo  deg'i  affari  politici 
' il  dittatore  non  aveva  gli  stessi  molivi  d’esser 
soddisfatto.  Il  suo  governo  era  al  cospetto 
di  gravissime  difficoltà  , perchè  circondalo 
da  diffidenze  che  ('impacciavano  nel  suo  ape-, 
rare , e tendevano  a screditarlo. 

I Siciliani  non  cessavano  dal  mandargli 
indirizzi,  chiedendo  sempre  l’annessione  im- 
mediata. Gli  uomini  d’  azione  opinavano  che 
r ora  dell’  annessione  suonerei) be  sempre 
troppo  presto,  e che  prima  di  annettere  era 
mestieri  compir  Y opera  dell’  unità  italiana. 

Garibaldi  propendeva  per  questo  partito. 
Sebbene  divotissimo  al  re  Vittorio  Emanuele, 
e partigiano  dell’  annessione  , egli  non  vo- 
leva , siccome  V aveva  dichiarato  ai  membri 
del  consiglio  comunale  di  Palermo  , assog- 
gettarsi‘intieramente  al  gabinetto  di  Torino. 

Da  un  altro  lato  egli  non  poteva  respin- 
gere assolutamente  i voli  dei  moderati  e 
della  maggioranza  dei  Siciliani.  Posto  fra 
questi  due  partili,  di  cui  le  idee  e i progetti 
erano  diametralmente  opposti , desideroso  di 
non  scontentare  assolutamente  nè  l’uno  nè 
P altro  , non  sapendo  veramente  a chi  dare 
ascolto,  e sforzandosi  d’  indurre  i Siciliani  a 
portare  in  pazienza  quello  stalo  d’anarchia 
nel  quale  essi  si  trovavano,  c dal  quale  ave- 
vano fretta  d’  uscire,  Garibaldi  esitava,  feu- 
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tcnnava,  c_  si  vedeva  costretto  ad  incessanti 
modificazioni  ministeriali.  i 

Verso  la  line  di  luglio,  V avvocalo  Ago- 
stino Deprctis  , antico  governatore  di  Bre- 
scia, e membro  del  parlamento  nazionale, 
fu  nominato  prodillalorc  in  sostituzione  del 
maggiore,  generale  Sirlori  costretto  dai  bi- 
sogni del  servizio  militare  a tornarsene  al 
quarlier  generale. 

Il  Deprctis  si  occupò  attivamente  del  rior- 
ganamento dell'  amministrazione  Siciliana  ; 
poi,  quando  egli  ebbe,  col  concorso  del  se- 
gretario di  Stalo  , Francesco  Crispi , rista- 
bilito dappertutto  un  po’  d’ordine  egli  pub- 
blicò un  proclama  e un  decreto  che  promul- 
gavano lo  Statuto  del  regno  Italiano  in  Si- 
cilia. 

Ecco  quei  documenti  : 

Siciliani, 

« V illustre  soldato  . onore,  d’ Italia,  da 
voi  acclamato  vostro  liberatore,  vuole  ag- 
giungere alla  gloria  delle  armi  lo  splen- 
dore delle  civdi  riforme. 

« Lo  Statuto  del  Regno  italiano,  il  patto 
inviolabile  ed  inviolato  che  unisce  V Italia 
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e Vittorio  Emanuele  sarà  ; proclamato  in 
Sicilia,. 

« A questa  suprema  legge  altre  leggi  * 
susseguiranno.  V interesse  della  patria  co- 
mune reclama  , che  nuove  discipline  con- 
formi, per  quanto  c possibile  , a quelle  di 
che  va  lieto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele, 
sieno  pubblicate  nell ’ isola.  Informali  ai 
principi i di  libertà  , i nuovi  ordini  cancel- 
leranno le  vestigio  della  funesta  signoria, 
che  per  tanti  anni  vi  afflisse. 

, « Siciliani  ! >>  • ■ ■ 

« Voi  avete  compiuta  una  gloriosa,  ri- 
voluzione. Or  dovete  comporvi  ordinati  c 
sicuri,  come  si  conviene  ad  uii  popolo  li- 
bero e risoluto  ad  ajutare  efficacemente  -,  • 
con  tutte  le  forze  , la  grande  opera  del - 
IHJnità  nazionale.  ; -,  , 

« /I  questo  fine  santissimo  tulli  i burnii 
cittadini  ajutino  il  governo  , uniscano,  le 
loro  forze,  c non  sia  altra  gara  fra  loro , 
clic  di  abnegazione  c di  patriottismo. 

Palermo  4 Agosto  1860. 


Il  prodifla/ore  DKIMiF/IlS 
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ITALIA  E VITTORIO  EMANUELE 
Il  Prodittntore 


In  virtù  JcH*  autorità  a lui  delegala  ; 

Udito  il  parere  del  segretario  di  Stato. 

Considerando  clic  il  voto  espresso  dai  Si- 
ciliani nello  glorioso  rivoluzione  del  4 aprile 
col  grido  unanime  degli  insorti , al  quale 
' unanime  rispose  quello  di  tulle  le  popola- 
zioni dell’  isola,  con  la  bandiera  che  innal- 
zarono combattendo,  con  gl'  indirizzi  di  tuffi 
i comuni,  fu  ed  è l'annessione  al  regno  Ita- 
liano e costituzionale  dell'  augusto  Vittorio 
Emanuele  re  d'  Italia. 

Considerando  che  questo  voto  è conforme 
al  diritto  nazionale,  supcriore  ed  eterno,  che 
spinge  i popoli  di  una  stessa  nazione  a co- 
stituirsi ad  unità  di  Stato  , c fu  suggellato 
dal  sangue  degl’  insorti  c dei  valorosi  che 
guidali  dal  generale  Garibaldi  portarono  vit- 
toriosa c coprirono  di  nuovi  allori  la  trico- 
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lorc  bandiera  nella  quale  è impressa  la  croce 
di  Savoja. 

Che  le  altre  provincie , e tutte  le  nazioni 
civili  accolsero  con  plauso  il  programma 
Italia  e Vittorio  Emanuele  / c la  bandiera 
della  rivoluzione  siciliana  ; 

Considerando  che  se  i poteri  straordinarii 
della  dittatura,  intesi  a consolidare  Cordine  no- 
vello , ed  a conseguire  il  fine  della  rivolu- 
zione , non  consentono  per  ora  P attuazione 
immediata  della  legge  fondamentale  della 
monarchia  italiana,  è necessario  tuttavia  af- 
frettarne la  promulgazione  , perchè  in  essa 
legge  s’ informa  tutto  P ordinamento  delle 
nuove  leggi , dell’  autorità  e delle  giurisdi- 
zioni, che  sono  , o che  debbono  entrare  in 
vigore  ; 

Decreta  : 

Art.  I.  Lo  Statuto  costituzionale  del  4 
Marzo  1848  vigente  nel  regno  d'  Italia  , è 
la  legge  fondamentale  della  Sicilia. 

Art.  2.  Esso  entrerà  in  vigore  nelle  di- 
verse sue  parti  all’  epoca  che  sarà  designata 
con  Decreto  dittatorio. 

Art.  3.  Sarà  pubblicato  il  detto  Statuto 
insieme  al  presente  Decreto  in  ogni  Comune 
e nel  Giornale  officiale  di  Sicilia . 
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Art.  4.  Tulli  i segretari  di  Stalo  sono  in- 
caricali della  esecuzione  del  presente  De- 
creto. - ‘ '• 


Palermo  5 Agosto  1 800.  . ;i  . 1 


! 
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Il  P rodH tutore  DFPLETIS 


/ segrctarii  dì  Stalo  F.  Crispi-  Gaetano 
La  Loggia  - Giovanni  Inlerdonato  - 
Vincenzo  Errante  - Michele  Amari  - 
G.  Piala  - (ladano  Sui  Giorgio  - Pa- 
terno - Francesco  di  Giovanni. 


Per  copia  conforme 

i 

Il  segretario  di  Stato  deli'  Interno 
Francesco  Crispi 


Un  altro  decreto  del  5 agosto  stesso  pre- 
scriveva quanto  appresso  : 

I funzionari  pubblici  ed  impiegali  civili 
prima  di  assumere  il  loro  ufficio  presteranno 
il  giuramento  nella  seguente  formula  : 

« Giuro  di  essere  fedele  a S.  M.  il  re  Vil- 


Digitized  by  Google 


MI 

torio  Emanuele  , di  osservare  lealmente  lo 
Maluto  e le  Leggi  dello  Sialo  , e di  eserci- 
tare le  mie  funzioni  di.  . . nel  solo  scopo  del 
bene  inseparabile  del  re  e della  patria.  » 

I considerami i clic  precedevano  il  decreto 
di  promulgazione  dello  Stallilo  fondamentale 
erano  di  tal  natura  da  rassicurare  E univer- 
sale , i moderati  egualmente  che  gli  uomini 
d'  azione  c del  movimento. 

Essi  provavano  agli  uni  clic  I’  annessione, 
quantunque  procrastinata,  era  definitivamente 
risoluta.  Avvertiva  gli  altri  che  il  Dittatore 
non  rinunzierebbe  ai  suoi  poteri  straordinarii 
finche  la  rivoluzione  non  fosse  condotta  a 
buon  fine. 

1/  agitazione  pertanto  scemò  , le  manife- 
stazioni c le  proteste  divennero  meno  fre- 
quenti , e Garibaldi,  lasciando  al  prodiltalore 
la  cura  degli  affari  politici  e amministrativi, 
potò  occuparsi  esclusivamente  di  preparare 
lutto  l’occorrente  per  una  prossima  discesa 
sulle  coste  del  regno  di  Napoli.  Egli  inco- 
minciò dal  provvedere  barche  pel  trasporto 
delle  truppe.  Già  dicemmo  con/  egli  avesse 
munito  la  Torre  del  Faro  per  essere  com- 
pletamente padrone  dello  Stictto.  <F gli  abi- 
tava quivi  in  una  stanzaccia  ricavata  nella 
svolta  della  scala  , e di  là  osservava  atleu- 
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In  mente  e continuamente  i movimenti  dei 
vapori  da  guerra  napoletani  , die  andavano 
innanzi  e indietro  per  vigilare  la  costa  di 
Calabria  c rendere  impossibile  uno  sbarco. 

Le  truppe  garibaldine  cran  scaglionate 
parte  ai  Faro,  e al  paesello  di  questo  nome, 
parte  lunghesso  la  strada  che  conduce  a 
Messina , e il  rimanente  alloggiava  in  città. 
Queste  truppe  appartenevano  alla^  divisione 
Medici. 

La  divisione  Rixio  era  ripartita  da  Mes- 
sina, appena  entratavi,  per  recarsi  nel  centro 
dell’  isola  a sedarvi  qualche  tumulto. 

Intanto  Garibaldi  indirizzava  il  seguente 
proclama  alle  : 


« POPOLAZIONI  DEL  CONTINENTE 
NAPOLETANO 


« V opposizione  dello  stranièro  interes- 
sato al  nostro  abbassamento  , e le  interne 
fazioni  impedirono  all’  Italia  di  costituirsi. 

« Oggi  sembra  che  la  Provvidenza  abbia 
posto  un  termine  a tante  sciagure.  1/  unan  i- 
milà  delle  provincic  tutte — e la  vittoria 
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sorridente  dovunque  alle  armi  dei  figli  della 
libertà  — sono  una  prova  che  i mali  di  que- 
sta terra  del  genio  toccano  al  loro  termine. 

« Festa  un  passo  ancora!  ...  e quel  passo 
non  lo  pavento.  Se  si  paragonano  i poveri 
mezzi  , che  condussero  un  pugno  di  prodi 
sino  a questo  stretto,  coi  mezzi  enormi  di 
cui  disponiamo  oggi , ognuno  vedrà  che  la 
impresa  non  è difficile. 

« Io  vorrei,  però,  evitare,  fra  Italiani, 
lo  spargimento  del  sangue  , c perciò  mi  di- 
rigo a voi , figli  del  continente  napoletano. 

« Io  ho  provalo  che  siete  prodi,  ma  non 
vorrei  provarlo  ancora.  Il  sangue  nostro  noi 
lo  spargeremo  insieme  sui  cadaveri  del  ne- 
mico dell’  Italia;  ma  tra  noi.  ..  tregua  ! 

« Accettate,  o generosi , la  destra  che  non 
ha  mai  servito  un  tiranno  ; ma  che  è in- 
callita al  servizio  del  popolo...  A voi  chiedo 
di  fare  1’  Italia  . senza  l’ eccidio  dei  suoi 
figli...  e con  voi  di  servirla  o di  morire  per 
essa. 


Messina  fi  Agosto  18fi0. 

( i . Garibaldi.  » 
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U generale  sperava  clic  Napoli  insorge- 
rebbe. Egli  aspettò  invano. 

Le  mene  dei  parliti , quelle  dei  liberali  , 
come  quelle  dei  sanfedisti,  quelle  degli  uni- 
tarii , coline  quelle  dei  federalisti  , impaccia- 
vano tulio.  1 lazzaroni  avevano  mutato  opi- 
nione ; adesso  in  cambio  di  gridar  viva  il 
re,  gridavano  viva  Garibaldi.  Qualunque  volta  . 
legge  vasi  loro  un  manifesto  del  comitato 
centrale  rivoluzionario  essi  prorompevano  in 
acclamazioni  entusiastiche  ; formavano  as- 
sembramenti tumultuosi  per  le  vie  , sulle 
piazze  ; insultavano  e maltrattavano  di  quan- 
do in  quando  qualche  birro , o qualche  sol- 
dato ; ma  non  sollevavansi , c pareano  con- 
vinti di  non  poter  tentare  nulla  di  serio 
contro  un’  armata  sfiduciala,  cd  un  governo 
in  conquasso. 

Garibaldi  s-i  decise , perciò  , a precipitare 
gl’  indugi.  Scrisse  pertanto  al  generale  Sir- 
tori  clic  siccome  egli  era  obbligalo  ad  al- 
lontanarsi per  qualche  giorno , ecsì  lascia- 
vagli  il  comando  delle  forze  di  terra  c di 
mare;  poi  imbareossi  sul  Washington , e si 
mosse  col  pensiero  di  fare  una  recognizione 
fino  verso  Napoli  , ove  tentò  inutilmente  di 
impadronirsi  d'  una  fregala  napoletana.  Rc- 
eatosi  quindi  a Cagliari  , il  generale  ebbe 
una  lunga  conferenza  col  dottor  Balani,  c 
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delle  1’  ordine  a parecchi  vapori , carichi  di 
volontari!,  di  partire  per  la  punta  del  Faro. 

Il  maggiore  Miasori  era  già  in  Calabria. 
Nella  serata  deli'  8 agosto  , egli  aveva  la- 
scialo le  coste  delia  Sicilia  con  cinquanta 
carabinieri  genovesi  , venti  guide , venti 
zappatori  del  genio  e conio  cinquanta  o du- 
gento  volontari!  francesi  c inglesi  imbarcati 
su  barche  pescareccio. 

. Egli  doveva  impadronirsi-  del  forte  del 
Cavallo  , situato  riin  petto  alla  punta  del 
Faro.  I battelli. avevano  traversato  il  canale 
senza  esser  veduti  da  veruno  dei  molti  ba- 
stimenti da  guerra  napoletani  , che  incro- 
ciavano in  quell’  angusto  mare. 

1 più  degli  uomini  erano  potuti  sbarcare; 
se  non  che  un  incidente  aveva  sviato  la  spe- 
dizione dal  suo  scopo  primitivo.  Uno  dei 
battelli  era  stalo  trascinato  dalla  corrente 
dalla  parte  di  Villa  San  Giovanni.  I volon- 
tari francesi  e inglesi  che  v’  cran  dentro  , 
ignorando  gli  ordini  dati  al  maggiore  Missori, 
erano  sbarcali  vicino  ad  una  batteria  napo- 
letana ; ma  erano  stati  veduti  da’rcgi,  i quali 
avevano  fallo  una  scarica , e sparalo  un 
colpo  di  carinone  ; essi  avevano  avuto  due 
uomini  feriti,  poi  avevano  ripreso  il  largo. 

Al  fragore  di  quelle  scariche  di  moschel- 
tcria  e di  cannone,  il  maggiore  Missori,  che 
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muoveva,  contro  il  forte  del  ila  vailo,  aveva 
credulo  d’  essere  scoperti , e che  una  sor- 
presa non  fosse  oggimai  più  possibile.  Kgli  si 
era  quindi  gittato  nei  monti.  Aveva  incon- 
trato delle  truppe  napoletane,  le  aveva  fatte 
indietreggiare  dopo  un  combattimento  lungo 
e ostinato,  ed  erasi  innoltralo  lino  ad  Aspro- 
monte, villaggetto  situato  in  mezzo  ai  monti. 
Raggiunto  quivi  dagli  abitanti  di  Villa  San 
Giovanni  e di  Santo  Stefano , egli  aveva 
organizzalo  V insurrezione  in  grandi  propor- 
zioni , ed  obbligando  così  i generali  di 
Francesco  II  a dividere  e sparpagliare  le 
loro  forze  , egli  aveva  potuto  favorire  e 
agevolare  altri  sbarchi. 

Garibaldi  , «li  ritorno  da  Cagliari,  giunse 
il  49  alia  punta  del  Faro.  A un’  ora,  egli 
imbarcossi  sulla  City  of  Aberdeen  col  suo 
stato  maggiore  ed  il  generale  Turr.  Alle  ore 
cinque  egli  recossi  al  Giardino  . fece  la  ras- 
segna della  brigala  di  Bixio,  tornata  dalla 
sua  spedizione  nel  centro  dell'isola,,  c disse 
a quel  generale  come  fosse  giunto  il  momento 
di  sbarcare  in  Calabria. 

Alle  ore  nove  tutta  la  brigala  di  Bixio 
fu  imbarcala  a bordo  del  Franklin  e del 
Torino , i quali  partirono  alle  ore  dieci  nella 
direzione  di  Cilania. 

Trascorsa  appena  mezz'  ora  si  ebbe  la  cer- 
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tozza  eli  e il  passo  non  era  guardalo  , c u il 
Franklin , sul  quale  sventolava  la  bandiera 
americana  , si  diresse  a pieno  vapore  verso 
il  capo  dell’  Armi  , luogo  situato  a destra 
di  Leggio . 

Il  Torino  rimase  in  osservazione. 

Garibaldi  , vedendo  il  lido  deserto,  scese 
a terra  il  primo;  bastò  mezz/  ora  per  ef- 
fettuare lo  sbarco  di  tulli  gli  uomini  clic 
erano  a bordo  del  Franklin.  Questo  vapore 
scorse  allora  in  lontananza  un  fumo  che  au^ 
nunziava  K appressarsi  di  due  vapori.  Esso 
fece  un  segnale.  Il  Torino  si  appressò  alla 
riva  ; ma  il  capitano  era  mal  pratico  di  quei 
paraggi , e il  naviglio  si  arrenò. 

Tostoehè  i due  vapori  della  marina  regia 
furono  a tiro,  incominciarono  il  loro  fuoco; 
sicché  i Garibaldi  dovettero  scendere  in  terra 
in  mezzo  a una  grandine  di  progettili. 

Intanto  era  comparso  un  altro  vapore  al- 
E orizzonte.  I Napoletani , supponendo  che 
fosse  una  nave  garibaldina,  gli  andarono  in- 
contro; era  un  battello  a vapore  delle  Mes- 
saggerie imperiali  francesi. 

Questa  mossa  dei  vapori  napoletani  delle 
il'  tèmpo  a tulli  i Garibaldini  di  sbarcare. 

Quando  essi  tornarono , il  Franklin  , il 
quale  s’  ingegnala  da  due  ore  di  rimettere 
a galla  il  Torino,  rimasto  in  secco,  inalberò 
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la  bandiera  inglese  e ri  entrò  in  Messina.  I 
regi  si  vendicarono  crivellando  coi  loro  tiri 
il  Torino  sempre  immobile. 

La  notte  seguente,  le  truppe,  condotte -da 
cento  trenta  barche  , due  vapori , cinque 
brigantini,  e sedici  barconi , scesero  in  terra 
fra  Bagnara  e Scilla. 

Appena  sbarcali  i Garibaldini  mossero  su 
Leggio  ; cd  a breve  distanza  da  quella  piazza 
furono  raggiunti  dal  maggiore  Missori.  Si 
convenne  allora  che  Bixio  , il  più  audace 
degli  ufficiali  generali  dell’  armalo  meridio- 
nale , assalirebbe  la  città  di  fronte,  mentre 
che  Garibaldi  c Missori  girerebbero  la  cit- 
tadella per  modo  da  mettere  i Napoletani 
fra  due  fuochi. 

Alle  ore  tre  del  mattino,  In  vanguardia 
di  Bixio  incontrò  le  prime  scolte  nemiche. 
Un  vivo  fuoco  di  moschetterai  incominciò 
■allora  su  tutta  fa  linea , c dopo  poco  la  fa- 
zione divenne  generale. 

11  fuoco  dei  regi  ammassali  ali’  estremità 
aperta  di  Leggio  , era  talmente  litio,  clic 
f ala  destra  di  Bixio  ne  fu  un  momento 
sconvolta  ; se  non  che  , il  prode  generale 
genovese,  accorgendosi  come  la  sua  destra 
fosse  minacciala,  vi  si  recava  egli  stesso  con 
due  battaglioni , ed  assalendo  nuovamente 
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i nemici,  con  alcuno  cariche  alla  bajonclla 
li  costrinse  a ripiegarsi  su  la  cittadella. 

In  questo  mentre  giungeva  Garibaldi,  con 
Missori,  a tiro  di  lucile  del  forte.  I carabi- 
nieri genovesi,  armali  d’eccellenti  armi  di 
precisione,  uccisero  sui  loro  pezzi  buon  nu- 
mero d’  artiglieri  del  Ibi  te  e fecero  cessare 
in  parte  il  loro  fuoco  ; fatto  ciò  essi  snida- 
rono i feritori  nemici  appiattati  nei  giardini 
e nei  vigneti.  I regi  , respinti  verso  il  cen- 
tro della  città,  furono  immediatamente  assa- 
lili da  tre  parti  in  una  volta. 

I Garibaldini  conquistarono  successivamen- 
te una  batteria  d'  obici  piantala  non  lungi 
dal  mare  , una  batteria  di  pezzi  da  campa- 
gna collocata  presso  la  cattedrale,  varie  bar- 
ricale che  difendevano  gli  approcci  del  ca- 
stello, e,  dopo  un  combattimento  ostinalo  di 
oltre  due  ore,  costrinsero  i regi  a ritirarsi , 
quali  nel  castello,  quali  sulle  alture  di  Piale, 
sito  formidabile  nel  quale  essi  si  trince- 
rarono. 

La  domane,  di  mattina  , il  presidio  del 
Gastelio  lanciò  qualche  bomba  sulla  città  ; 
ina  Garibaldi  mandò  tosto  un  parlamentario 
perchè  dicesse  ai  regi  che  se  continuavano 
il  bombardamento  ei  li  passerebbe  tutti  a 
fd  di  spada  quando  il  castello  cadesse  in  suo 

caiudaldi  vita  108 


Digitized  by  Google 


856 

poi  ere  ; udito  ciò  1’  artiglieria  si  tacque  , e, 
poco  appresso  , il  presidio  chiese  di.  capi- 
tolare. 

I vinti  ottennero  d*  uscire  coi  loro  fucili 
e col  loro  proprio  bagaglio. 

I vincitori  trovarono  nella  piazza  cinque- 
cento fucili  , otto  pezzi  da  campagna,  due 
Paixhans  (d)  da  80  e sei  da  06  , dodici 
obici,  otto  pezzi  da  posizione,  poi,  caval- 
li, muli  , e gran  quantità  di  viveri  e di 
carbone. 

Com’  ebbe  occupato  il  castello  Garibaldi 
partì  alla  testa  delle  sue  truppe  per  San- 
Giovanni,  eli*  egli  occupò  dopo  un  lieve  com- 
battimento. 

Lo  stesso  giorno  , le  brigale  napoletano 
Melendcz  e Briganti,  trincerate  sulle  allure 
di  Piale  , si  arresero  a discrezione  al  ge- 
nerale Goscnz  , cui  cedettero  la  loro  arti- 
glieria , le  armi , i cavalli,  il  materiale,  ed 
il  forte  della  punta  di  Pizzo. 

II  generale  Cosenz  ed  i suoi  tre  o quat- 
tro mila  uomini  erano  sbarcali  il  21  quasi 
senza  colpo  ferire;  se  non  clic,  un  tristo 
avvenimento  aveva  segnalato  la  giornata 
del  22. 


(I)  Cannoni  cosi  chiamati  dal  nome  del  loro  inventore. 
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Paolo  de  Flolle  , cx-uftìciale  della  mar  ina 
francese,  cd  antico  rappresentante  del  popolo 
all’  assemblea  legislativa,  bandito  dalla  Fran- 
cia nel  4851  dall’eroe  del  2 decenibre,  era 
sceso  a terra  con  una  cinquantina  d’  uomini 
inglesi  e francesi. 

Nel  cercare  di  raggiungere  uno  dei  corpi 
sbarcati  il  dì  innanzi , egli  aveva  avuto  pa- 
recchi scontri  con  delle  guardie  napoletane. 
A Solano  ei  si  era  trovato  in  mezzo  ad  un 
battaglione  di  regi  ed  esposto  insieme  col  su«» 
piccolo  distaccamento  ad  un  vivissimo  fuoco 
dal  lato  di  quei  nemici.  Siccome  andava 
sempre  innanzi  , egli  aveva  ricevuto  una 
palla  nella  lesta.  Còntullociò,  i suoi  soldati 
avevano  potuto  raggiungere  Cosenz,  portan- 
do con  loro  il  corpo  dell’  estinto  loro  capo. 

Il  24,  Garibaldi  , il  quale,  malgrado  le  in- 
numerevoli sue  preoccupazioni,  trovava  sem- 
pre il  tempo  di  pensare  ai  suoi  compagni 
d’  armi,  lesse  in  francese  quest’  ordine  del 
giorno  all’  armala  : 


« Abbiamo  perduto  de  Flotte  ! 

« Gli  epiteti  di  prodey  d'onesto  , di  vero 
democratico , non  valgono  a significare  tutto 
l'eroismo  di  quell' anima  incomparabile  ! 
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« De  Flotte,  nobile  figlio  della  Francia  , 
era  uno  di  quegli  enti  privilegiali  che  un 
solo  paese  non  ha  il  divido  di  appro- 
priarsi. No,  — de  Flotte  appartiene  alla 
umanità  intiera  , essendoché  la  patria  , 
fosse,  per  lui,  là  dove  il  popolo  oppresso 
sorgeva  per  la  libertà. 

« De  Flotte,  morto  per  V Italia,  ha  com- 
battuto per  essa,  conte  avrebbe  combattuto 
per  la  Francia.  * Cotesto  uomo  illustre  è un 
preziosissimo  vincolo  per  la  fratellanza  dei 
popoli , che  lo  avvenire  dell,  umanità  si 
propone. 

« Morto  nelle  file  dei  cacciatori  delle  Alpi 
egli  era,  con  molti  dei  sttoi  valorosi  con- 
cittadini, il  rappresentante  della  generosa 
nazione,  che  può  essere  trattenuta  un  mo- 
mento, ma  ette  è destinata  dalla  Provvi- 
denza a marciare  alla  vanguardia  della 
emancipazione  dei  popoli  e dell’ incivilimento 
del  mondo  » 


Garibaldi  decretò  inoltre  la  formazione  di 
una  compagnia  , clic  fu  chiamata  compagnia 
De  Flotte  , ed  ebbe  pór  primo  comandante 
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un  ufficialo  francese,  per  secondo  un  uffi- 
ciale ungherese.  Qualche  tempo  dopo  un  al- 
tro decreto  stabilì  I erezione  di  un  monu- 
mento alla  memoria  di  Paolo  De  Flotte. 

Garibaldi  e la  sua  armata  arrivarono,  il 
27,  a 'Montelconc , do\c,  secondo  quel  clic 
si  diceva  , i Napoletani  dovevano  vendicare 
le  loro  sconfitte  anteriori.  Ma  furon  parole 
senza  fondamento.  Qui,  come  appunto  a San 
Giovanni , i regi,  dopo  aver  fatto  sembiante 
di  volersi  difendere  c resistere , si  sbanda- 
rono. 1 più  fuggirono  in  tutte  le  direzioni;  i 
rimanenti  si  uirono  coi  Garibaldini.  11  loro 
capo,  generale  V ini,  dicendo  di  sentirsi  male 
si  era  rinchiuso  nella  sua  camera  e gli  aveva 
lasciali  in  balia  di  loro  stessi. 

V armata  regia  scompone  vasi  ogni  giorno 
di  più.  11  campo  di  Salerno  era  prossimo  a 
sciogliersi  , c sul  territorio  compreso  tra  il 
capo  Sparavento  ed  Eboli  , era  scomparso 
ogni  vestigio  dei  soldati  di  Francesco  II. 

Le  tre  provincia  di  Calabria  , quelle  di 
Salerno,  di  Bari  , d’ Avellino,  la  Basilicata, 
la  Capitanata,  tulio  il  mezzodì  del  regno  di 
Napoli  erano  in  piena  insurrezione.  Dapper- 
tutto organizzav  ansi  Comitati  unilarii  nazio- 
nali per  promuovere  il  moto  rivoluzionario. 

Citiamo  alcuni  Documenti  dei  vnrii  go- 
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verni  provvisori!  perchè  il  lellorc  veda  da 
quale  spirito  erano  animale  quelle  popola- 
zioni. Incominciamo  dalla  Basilicata 


VITTORIO  EMANI  EU:  BE  D'ITALIA 

Il  generale  Garibaldi  dittatore 
delle  due  Sicilie 


« Eh  governo  Ero-Dittatoriale  si  è stabi- 
lito per  dirigere  la  grande  insurrezione  Lu- 
cana. 

f Qui  seguono  i nomi  dei  componenti  di 
eletto  governo.) 

« I suddetti  componenti  sono  in  seduta 
permanente  nell'antica  sala  dell'Intendenza. 

Potenza  il  49  agosto  4860 

Pel  dittatore  Garibaldi 
I prodii  la  lori 

N.  Mignogna  - (i.  Albini 
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« Essendo  necessario,  nella  condizione  ec- 
cezionale in  cui  si  trova  cestii uila  la  Pro- 
vincia di  Basilicata,  di  provvedere  urgente- 
mente , c per  quanto  la  bisogno  richiede  , 
perchè  la  iniziata  insurrezione  proceda  ener- 
gicamente senza  incontrare  ostacoli  che  ne 
possano  ritardare  il  movimento,  e onde  as- 
sicurare la  tutela  dell'ordine  pubblico  e delle 
famiglie  : 

« Si  ordina  : 

« m 

4.0  Le  autorità  restino  nei  loro  posti,  c 
prestino  utili  uffici  per  Y ordine  pubblico  , 
e per  lo  esalto  andamento  dell’  amministra- 
zione giudiziaria  c civile. 

2.H  Gli  alti  del  governo  tanto  relativi 

all’  amministrazione  civile  quanto  alla  giu- 

diciaria  avranno  la  intestazione  di  Vittorio 

Emanuele,  re  d’  Italia,  Giuseppe  Garibaldi 

Dittatore  delle  Due  Sicilie. 

* 

5.0  E stabilito  un  Comitato  di  sicurezza 
pubblica  cd  una  commissione  d’  Ingegneri 
per  barricare  la  città. 

( Qui  seguono  i notai  dei  componenti 
sì  V uno  che  V altra.) 

-i.o  Tutti  i patrioti  atti  alle  armi  faranno 
parte  della  Guardia  Nazionale  , a meno  clic 
non  fossero  intaccali  da  reali  infamanti.  La 
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guardia  sarà  divisa  iu  ire  categorie  : la  pri- 
ma comprenderà  i giovani  da  18  a 50  anni, 
e questi  formeranno  la  categoria  della  Guar- 
dia attiva  del  Comune;  la  seconda  categoria 
comprenderà  i patrioti  dai  50  ai  40  anni , 
c- questi  faranno  parie  della  Guardia  attiva 
per  lo  servizio  interno  del  Comune  ; la  terza 
categoria  comprenderà  i patrioti  da  40  a 00 
anni,  e questi  formeranno  parte  del'a  Guar- 
dia nazionale  sedentaria  di  ogni  comune. 

« É stabilita  una  deputazione  per  vetto- 
vaglie e vetture. 

« Un'altra  Deputazione  è stabilita  per  gli 
alloggi. 

« È purc  stabilita  una  Commissione  per 
gl  infornai,  feriti,  c carcerati. 

Il  22  agosto  il  governatore  generale  della 
provincia  di  Reggio  decretava  : 


„ Dittatura  del  generale  Giuseppe 
Garibaldi. 

« È proibito  a tutti  i Sindaei  dei  Comuni 
della  Provincia  di  somministrare  viveri  , o 
provviste  di  qualunque  natura,  alle  truppe 
borboniche,  clic  potrebbero  trovarsi  nel  ter- 
ritorio della  provincia. 

« I contravventori  saranno  puniti  con 
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multa  da  100  a 400  ducati , e niuna  spesa 
di  lai  natura  sarà  valutala  e approvala  nei 
conti  della  loro  gestione. 

,.  11  governatore  generale 
lenente  colonnello 

ANTONINO  PLOTINO 


Lo  stesso  governatore  decretava  il  24: 

Art.  1.  Lo  Statuto  del  Regno  di  S.  M. 
Vittorio  Emanuele,  del  quale  si  ordina  la 
pubblicazione  , sarà  la  legge  fondamentale 
del  paese. 

Art.  2 Avranno  anche  pieno  vigore  tra 
noi  la  legge  municipale  e provinciale  del 
Regno  suddetto,  non  che  quella  della  Guar- 
dia Nazionale. 

Art.  5.  I sotto  Intendenti , e Sindaci  cu- 
reranno la  pubblicazione  del  presente  De- 
creto. 

I!  governatore  generale 
lenente  colonnello 

ANTONINO  PLUTINO 

9 

GAMBA  IDI  VITA  10!) 
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Un  altro  decreto  dello  slesso  governatore 
generale  prescriveva  d' intestare  lutti  gli  alti 
giudiziari! , notariali  e di  pubblica  ammini- 
strazione nel  nome  di  Vittorio  Emanuele , 
re  d’  Italia,  sotto  la  dittatura  del  generale 
Giuseppe  Garibaldi. 

A Cosenza  si  proclamava,  il  24,  la  insur- 
rezione in  tutta  la  provincia  al  grido  di 
Viva  1’  Italia  , viva  Vittorio  Emanuele,  viva 
Garibaldi.  Ogni  città,  ogni  villaggio  unanimi 
ripetevano  quel  grido,  e mandavano  numero- 
sissime squadre  a quella  metropoli. 

Della  truppa  presente  a quel  moto,  parte 
vi  si  unì,  parte  rimase  inerte  osservatrice. 
Le  popolazioni  di  quei  casati,  nido  un  tempo 
di  brigantaggio  e sostegno  della  tirannide  , 
adesso  senza  eccezione  di  classe  , di  sesso 
offrivano  i loro  beni  la  loia  vita  in  olocausto 
all'  Italia  , protestando  altamente  contro  ogni 
disordine  a cui  per  T addietro  erano  stati 
dediti. 

Il  30  agosto  la  Giunta  Centrale  d’  ammi- 
nistrazione sedente  in  Potenza  pubblicava  il 
seguente  Programma  : 

« Concittadini! 

. « Nei  supremi  momenti  in  cui  versa  la 
patria  , chiamati  a far  sacrifizio  di  tutto  noi 
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slessi  alla  salute,  di  lei  , noi  saremmo  tra- 
ditoli della  patria  stessa  se  mancassimo  alla 
sua  chiamala. 

« Ma  accettando  il  difficile  mandalo  per- 
chè la  macchina  governai i\ a s’instauri,  e 
cammini,  perchè  V ordine  sia  mantenuto  , e 
la  giustizia  regni  , noi  non  potremmo  avere 
speranza  di  adempirlo , se  non  ci  sostenes- 
sero la  vostra  fiducia,  il  vostro  concorso  e 
le  vostre  simpatie. 

a Noi  intendiamo  che  la  causa  nazionale 
trionfi  , che  non  sieno  ornai  perduti  i nobili, 
generosi , e grandi  sacrifìzj  che  il  popolo 
Lucano  ha  iniziali  per  I’  Italia,  con 'esempio 
di  unanimità  che  forse  non  ha  pari  nella 
Storia  , con  uno  slancio  di  volontà  che  di 
più  energici  può  ricordar  pochi  la  Storia. 

« Noi  intendiamo  mantener  I’  ordino,  con- 
solidare la  libertà  , raffrenare  la  licenza  nei 
gravissimi  momenti  di  transazione  , quando 
al  terribile  grido  della  volontà  naz  onaie  un 
regime  cessa  un  altro  incomincia. 

« E però,  libertà  ordinala  , moralità  nel 
più  amp  o senso  , fusione  dei  voleri  in  uno 
scopo  supremo,  che  tulli  comprendono  e de- 
siderano , fermezza  ed  energia  per  lo  allua- 
mento  e lo  svolgimento  di  tali  principii,  sono 
le  norme  direttive  che  ci  siamo  proposte. 
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« Noi  abbiamo  bisogno  del  concorso  di 
lutti,  e se  un  governo  non  debb’  essere  una 
fazione  è d’  uopo  eh’  esso  si  alforzi  del  con- 
corso di  tutti.  Parlili  politici  non  esistono  al 
nostro  sguardo,  se  tutti  intendono  a salvare 
la  Pall  ia  , a sacrificarsi  per  P Italia,  e con- 
durla all  unila,  alla  libertà,  alla  indipendenza. 
Ed  a nome  della  patria  comune  , di  questa 
Italia  che  ha  dato  sì  nobili  esempi,  noi  rac- 
comanderemo non  darsi  luogo  alla  nota  po- 
litica clic  risente  di  consorteria  c di  fazione. 

« Unione  c concordia  , abnegazione  c sa- 
crifizi , temperanza  politica , ma  energia  c 
fermezza,  ecco  ciò  che  chiede  agli  Italiani 
quest’  Italia  che  sorge . . . 

« Il  tempo  dei  sacrifizj  c dell’  abnegazione 
non  è compiuto.  Altri  ancora  ne  chiede  la 
Patria.  Ed  a chi  meglio  parlare  di  sacrifizj, 
se  non  a voi , o giovani  volontari  Lucani... 
che  lasciaste  agi , ricchezze  , onori , uffici  e 
famiglie  per  creare  V esercito  nazionale  e 
fare  I*  Italia  ? 

« Forti  di  questi  principii,  ma  coll’  ajulo 
del  vostro  concorso,  noi  abbiamo  fiducia  di 
portare  la  nostra  pietra  al  grande  edificio, 
di  cui  la  Lucania  ha  giltalo  le  fondamenta. 

« E nella  coscienza  d’avere  adempito  ad  un 
debito  sacrosanto  di  cittadini  noi  rimetteremo 
i nostri  uffizi,  che  provvisoriamente  abbiamo 
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assunto  alla  presenza  dell’  Eroe  di  Marsala, 
e di  Palermo  — Così  Iddio  ci  assista  , ed 
ajuli  V Italia. 

« Potenza,  27  Agosto  1860  » 


Anche  Salerno  movevasi  e creava  un  go- 
verno provvisorio.  Un’  ordine  del  giorno  del 
comandante  Luigi  Fabrizj  diceva  : 


Volontari!  Salernitani  ! 


„ Avete  compiuta  la  vostra  gloriosa 
rivoluzione  ; ora  vi  riunite  armali  sotto  la 
bandiera  per  difenderla  e sostenerla.  Mi  de- 
sideraste per  vostro  capo  , cd  io  accettai  al- 
tero di  tanto  onore  , ina  trepidante  perchè 
in  me  non  do^le  nè  potete  attendervi  al- 
tro che  un  desiderio  \ ivo  di  dividere  i vo- 
stri pericoli,  e le  vostre  fatiche.  Ricordatevi 
che  io  faccio  assegnamento  'sul  vostra  co- 
raggio c patriottismo,  senza  di  che  sarebbero 
inutili  le  vostre  fatiche  c il  vostro  coraggio. 

„ Ricordatevi  che  il  vostro  grido  è l’Unità 
italiana,  e che  quindi  non  dobbiamo  soltanto 
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esser  pronti  a combattere  i Regi  Borbonici, 
ina  bensì  a correre  alla  guerra  suprema  che 
deve  punire  e scacciare  I’  aborrito  Tedesco 
al  di  là  delle  Alpi ; . 

,,  Ricordatevi  che  non  è combattendo  che 
il  soldato  dà  vera  prova  di  se  . ma  nel 
sopportare  le  fatiche,  i disagi,  le  privazioni, 
perchè  il  giorno  di  combattimento  è giorno 
di  premio  pel  soldato  che  difende  la  patria. 

„ Coraggio,  dunque , disciplina  e volontà 
ferma  di  conseguire  lo  scopo  del  gran  mo- 
vimento italiano,  e uniti  a 25  milioni  d’ita- 
liani gridate  con  me:  Viva  l’ Italia  unita  — 
Viva  Vittorio  Emanuele  — Viva  Garibaldi!,, 

Non  deve  pertanlo  far  meraviglia  se  adesso 
i trentamila  Garibaldini,  che  marciavano  su 
Napoli , erano  accolti  dappertutto  con  en- 
tusiasmo, c s’ingrossavano  di  numerose  ban- 
de armate  che  accorrevano  da  ogni  parie. 
OndJ  è che  il  loro  generale,  sicurissimo  del 
suo  trionfo,  potè,  senza  millanteria,  far  pub- 
blicare nei  giornali  cd  affiggere  su  tutti  i 
muri  che,  l'8.  egli  farebbe  il  suo  ingresso 
in  Napoli. 

Francesco  II,  giovane  , inesperto  , circon- 
dato da  ufficiali  c da  cortigiani  pronti  a Ira- 
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dirlo  , o almeno  ad  abbandonarlo  , non  sa- 
peva a qual  parlilo  appigliarsi. 

I n giorno  egli  voleva  lasciare  i suoi  siali 
, e rifugiarsi  in  Ispagna  ; la  domane,  invece, 

si  decideva  a rimanere,  ed  a combattere  la 
rivoluzione.  Talora  dava  ascollo  al  principe 
d' Iscliitella  ed  al  generale  Cutrofiano  che 
lo  stimolavano  a difendersi  energicamente; 
talora  pareva  cedere  a?  consigli  del  suo  mi- 
nistro Liborio  Itomano  e fare  qualche  con- 
cessione. Ma  intanto  i casi  si  facevano  sem- 
pre più  gravi. 

Quando  il  re  seppe,  il  5 settembre,  che 
Garibaldi  marciava  su  Salerno  , egli  riunì 
in  consiglio  di  guerra  il  maggior  numero 
dei  generali  presenti  a Napoli. 

Tre  disegni  furono  ventilati;  consisteva  il 
primo  nell'  occupare  Salvis,  tra  Nocera  c 
Salerno,  ed  aspettare  in  quel  sito  i Garibal- 
dini ; il  secondo,  nel  dar  battaglia  in  Napoli 
stessa;  il  terzo,  nell'  evacuare  la  Capitale 
e concentrare  tra  Gapua  e Gaeta  Tarmata 
regia  , la  quale  , pertanto,  appoggerebbesi  a 
due  piazze  forti  importantissime.  Il  re  fer- 
mossi  a quest'  ultimo  partito. 

II  6 il  re  lasciò  il  suo  palazzo  , accom- 
pagnato dagli  ambasciatori  di  Spagna  e d'Au- 
stria. 1 cortigiani  , i lacchè  gallonati  e ri- 
camati ayeano  tutti  abbandonate  il  loro  pa- 
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drone  e la  sua  corte.  Egli  scese  per  una 
scala  segreta  nella  darsena  e si  imbarcò  so- 
pra «na  fregala  spagnuola.  Tutti  i suoi  sforzi 
per  trascinar  seco  la  marineria  erano  stati 
inutili.  Nel  momento  in  cui  egli  partiva,  per 
mare  . per  Gaeta,  ottomila  dei  suoi  soldati 
si  recavano,  per  terra,  da  Napoli  a Gaeta 
ed  a Capua.  Malgrado  recenti  diserzioni 
egli  poteva  ancora  riunire  una  cinquantina 
di  mila  uomini  tra  quelle  due  piazze  forti. 
Rimanevano  adesso  in  Napoli  quattro  batta- 
glioni di  cacciatori , per  vegliare  , insieme 
colla  guardia  nazionale,  al  mantenimento  del- 
l'ordine; e due  reggimenti  di  presidio  nei 
castelli  Sani'  Elmo  c dell’  Covo. 

Appena  risolutosi  alla  partenza  Francesco  li 
stimò  conveniente  di  render  ragione  di  que- 
sla  sua  decisione  agli  abitanti  di  Napoli  col 

seguente  proclama  , in  data  del  G settembre. 

/ 

« Fra  i doveri  prescritti  ai  re  quelli 
dei  giorni  di  sventura  sono  i più  grandiosi  e 
solenni , ed  io  intendo  di  compierli  con  ras- 
segnazione scevra  di  debolezza , con  animo 
sereno  e fiducioso,  quale  si  addice  al  di- 
scendente di  tanti  monarchi. 

« A tale  uopo  rivolgo  ancora  una  volta 
la  mia  voce  al  popolo  di  questa  Metropoli 
da  cui  debbo  ora  allontanarmi  con  dolore. 
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„ Una  guerra  ingiusta  e contro  la  ragiono 
delle  genti  ha  invaso  i miei  Stati,  non  ostante 
che  io  fossi  in  pace  con  tutte  le  potenze 
dell’  Europa. 

,,  I mutati  ordini  governativi,  la  mia  ade- 
sione ai  grandi  principi!  nazionali  c italiani, 
non  valsero  ad  allontanarla,  che  anzi  la  ne- 
cessità di  difendere  la  integrità  dello  Stato 
trascinò  seco  avvenimenti  che  ho  sempre 
deplorati.  Onde  io  protesto  eonlro  queste 
inqualificabili  ostilità  sulle  (piali  pronunzierà 
il  suo  severo  giudizio  V età  presente  e la 
futura. 

„ Il  corpo  diplomatico,  residente  presso 
la  mia  persona,  seppe  fino  d«l  principio  di 
questa  inaudita  invasione  da  quali  sentimenti 
era  compreso  V animo  mio  per  tutti  i mici 
popoli  , e per  questa  illustre  città,  cioè  ga- 
rantirla dalle  rovine  della  guerra,  salvare  i 
suoi  abitanti  e le  loro  proprietà , i sacri 
templi,  i monumenti,  gli  stabilimenti  pub- 
blici , le  collezioni  d'arte,  e tutto  quello 
che  forma  il  patrimonio  della  suo  civiltà  e 
della  sua  grandezza,  e die  appartenendo  alle 
generazioni  future  è superiore  alle  passioni 
di  un  tempo. 

,,  Questa  parola  , è giunta  ormai  I*  ora 
di  compirla.  La  guerra  si  avvicina  alle  mura 
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della  città,  e con  dolore  ineffabile  io  mi  al- 
lontano con  una  parte  dell’esercito,  traspor- 
tandomi là  dove  la  difesa  dei  miei  diritti  mi 
chiama.  L’altra  parte  di  esso  resta  per  con- 
tribuire , in  concorso  con  i’  onorevole  Guar- 
. dia  nazionale,  alla  inviolabilità  ed  incolumità 
della  Capitale  , che  come  un  palladio  sacro 
raccomando  allo  zelo  del  Ministero.  K.chicdo 
all’  onore  ed  al  civismo  del  Sindaco  di  Na- 
poli c del  Comandante  della  stessa  Guardia 
cittadina  di  risparmiare  a questa  patria  ca- 
rissima gli  orrori  dcj  disordini  interni  c i 
disastri  della  guerra  vicina;  al  quale  uopo 
concedo  a questi  ultimi  tutte  le  necessarie 
e più  estese  facoltà. 

,,  Discendente  da  una  dinastia  che  per 
'126  anni  regnò  in  queste  contrade  conti- 
nentali dopo  averle  salvate  dagli  orrori  di 
un  lungo  governo  vicercale  , i miei  affetti 
sono' qui.  Io  sono  napoletano,  nò  potrei  senza 
grave  rammarico  diligere  parole  di  addio  ai 
miei  amatissimi  popoli,  ed  ai  miei  compa- 
trioti. 

« „ Qualunque  sarà  il  mio  destino,  prospero 
od  avverso  , serberò  sempre  per  essi  forti 
ed  amorevoli  rimembranze.  Haccomando  loro 
la  concordia  , la  pace,  la  santità  dei  doveri 
cittadini.  Facciano  sì  clic  uno  smodato  zelo 
per  la  mia  corona  non  diventi  face  di  lur- 
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bolenzc.  Sin  che  per  le  sorli  della  presente 
guerra  io  ritorni  in  breve  fra  voi , o in  ogni 
altro  tempo  in  cui  piacerà  alla  giustizia  di 
Dio  restituirmi  al  trono  dei  miei  maggiori  , 
fatto  più  splendido  dalle  libere  istituzioni  di 
cui  T ho  irrevocabilmente  circondato,  quello* 
che  imploro  da  ora  è di  vedere  i miei  po- 
poli concordi  , forti  e felici.  ,, 


Dopo  questo  proclama  ni  popolo  napole- 
tano Francesco  II.  indirizzava  alle  potenze 
d'Europa  la  seguente  protesta  : 


« Dacché  un  ardito  condottiero,  con  tulle 
le  forze  di  che  V Europa  rivoluzionaria  di- 
spone ha  assalilo  i nostri  Domimi  invocando 
il  nome  di  un  sovrano  d’  Italia,  nostro  con- 
giunto ed  amico  , Noi  abbiamo  con  lutti  i 
mezzi  in  poter  nostro  combattuto  durante 
cinque  mesi  per  la  sacra  indipendenza  dei  No- 
stri Stati. 

a La  sorte  delle  armi  ci  è stata  contraria. 
L’  ardila  impresa  che  quel  sovrano  nel  modo 
più  formale  protestava  sconoscere,  e che  non 
pertanto  nella  pendenza  di  trattative  di  un 
intimo  accordo  riceveva  nei  suoi  Stati  prin- 
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cipalmcnle  njuto  ed  appoggio,  quell’impresa, 
cui  tutta  Europa  , dopo  aver  proclamato  il 
principio  d'  intervenzione  , assiste  indiffe- 
rente, lasciandoci  a scrii  lottare  contro  il  ne- 
mico di  tulli  , è sul  punto  di  estendere  i 
suoi  tristi  effetti  lin  sulla  nostra  capitale.  Le 
forze  nemiche  si  avanzano  in  queste  vici- 
nanze. 

« D’altra  parte  la  Sicilia  c le  provinole 
del  continente  , da  lunga  mano  c in  tutti  i 
modi  travagliale  dalla  rivoluzione  , insorte 
sotto  tanta  pressione , hanno  formato  dei  go- 
verni provvisori!'  col  titolo  e sotto  la  prote- 
zione nominale  di  quel  sovrano  , ed  hanno 
confidato  ad  un  preteso  dittatore  P autorità 
ed  il  pieno  arbitrio  dei  loro  destini. 

« Forti  nei  nostri  diritti  , fondati  sulla 
storia,  su  i palli  internazionali  e sul  diritto 
pubblico  europeo,  mentre  Noi  contiamo  pro- 
lungare finché  ci  sarà  possibile , la  Nostra 
difesa  non  siamo  meno  determinali  a qua- 
lunque sacrifizio  per  risparmiare  gli  orrori 
di  una  lolla  e deli’  anarchia  a questa  vasta 
Metropoli  , sede  gloriosa  delle  più  vetuste 
memorie  e culla  delle  arti  e della  civiltà  del 
reame. 

« In  conseguenza  Noi  moveremo  col  no- 
stro esercito  fuori  delle  sue  mura  confidando 
nella  lealtà , e nell’umore  dei  nostri  sudditi 
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pei  mantenimento  doli*  ordine  e del  rispetto 
all'autoi  ila. 

«e  Nel  prendere  tanta  determinazione  sen- 
tiamo però  al  tempo  stesso  il  dovere  , che 
ci  dettano  i Nostri  diritti  antichi  ed  incon- 
cussi, il  Nostro  onore,  l’interesse  dei  Nostri 
Eredi  e Successori,  e più  ancora  quello  dei 
Nostri  amatissimi  sudditi,  ed  altamente  pro- 
testiamo contro  tulli  gli  atti  finora  consu- 
mati , e gli  avvenimenti  che  sonosi  compiuti 
o si  compiranno  in  avvenire. 

« Riserbiamo  tulli  i Nostri  titoli  e ragioni 
sorgenti  da  sacri  ed  incontrastabili  diritti  di 
successione , e dai  trattati , c dichiuramo 
solennemente  tutti  i mentovali  avvenimenti 
fatti  nulli,  irriti,  e di  niun  valore*,  rasse- 
gnando per  quel  che  Li  riguarda  nelle  mani 
(leirOnnipotenlc  Iddio  la  nostra  causa  e quella 
dei  Nostri  popoli  , nella  ferma  coscienza  di 
non  avere  avuto  nel  breve  tempo  del  No- 
stro regno  un  sol  pensiero  che  non  fosse 
stalo  consacralo  al  loro  bene  ed  alla  loro 
felicità.  Le  istituzioni  che  abbiamo  loro  ir- 
revocabilmente gai  aulite  ne  sono  un  pegno. 

« Questa  Noslta  protesta  sarà  da  Noi  tra- 
smessa a (ulte  le  Corti,  c vogliamo  clic  sot- 
toscritta da  Noi,  munita  del  suggello  delle 
Nostre  armi  reali , e contrassegnata  dal  No- 
stro Ministro  degli  affari  Esteri , sia  conscr- 
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vaio  nei  Nostri  B.  Ministeri  ili  Sialo  degli 
affari  Esteri,  della  Presidenza  del  Consiglio 
«lei  Ministri  , c di  Grazia  c Giustizia  come 
un  monumento  della  Nostra  costante  volontà 
di  opporre  sempre  la  ragione  e i!  diritto  alla 
violenza  ed  alla  usurpazione.  » 

Anche  il  prefetto  di  polizia  di  Napoli  credè 
opportuno  parlare  alla  popolazione  di  quella 
vasta  metropoli  per  rammentarle  i doveri 
che  i casi  gravissimi  che  adesso  svoigevansi 
le  imponevano. 

Ecco  il  suo  Manifesto  : 


« Cittadini  ! 


,,  Il  re  parte.  Tra  una  eccelsa  sven- 
tura che  si  ritira  e un  altro  principio  che 
trionfando  si  avanza , la  vostra  condotta 
non  può  esser  dubbiosa.  L’  una  v impone 
il  raccoglimento  al  cospetto  della  Maestà 
ecclissala  , V altro  esige  il  senno , la  abne- 
gazione , la  prudenza  , il  civile  coraggio. 
JS  essano  fra  voi  turberà  lo  svolgimento  de- 
gli eroici  destini  d’ Italia  ; nessuno  penserà 
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di  lacerare  la  patria  con  inani  o vindici 
o scellerate.  Invece  attenderete  con  calma 
il  dì  memorando  che  aprirà  al  nostro  paese 
la  via  per  uscire  dalle  ambagi,  e dai  pe- 
ricoli senza  nuove  convulsioni , senza  spar- 
gimento di  sangue  fraterno.  Quel  giorno  è 
vicino  ; ma  intanto  la  città  resti  tranquilla , 
e non  si  commuova  ; il  commercio  prosegua 
fiducioso  il  suo  corso ; ognuno  rimanga  nelle 
ordinarie  occupazioni  della  vita  ; tutte  le 
opinioni  si  uniscano  nel  sublime  accordo 
della  patria  salvezza.  Per  vostra  tutela  la 
Polizia  è in  permanenza  ; la  Guardia  Ra- 
zionale veglia  sotto  le  armi. 

„ Così , o Cittadini , non  renderete  inu- 
tile il  longanime  sacrifizio  di  coloro,  che 
affrontando  le  crudeli  incertezze  della  si- 
tuazione si  sono  immolati  al.  reggimento 
della  cosa  pubblica  e deviando  i pericoli 
che  sovrastavano  alla  libertà  vostra  ed  alla 
indipendenza  della  nazione  , ne  furono  i 
vigili  c ferini  custodi.  Essi  proseguiranno 
il  sublime  mandato , e sono  coti  che  la 
vostra  concordia , V ordinato  vostro  proce- 
dere li  ajuterà  ancora  a vincere  le  diffi- 
coltà che  restano  : sono  certi  che  non  sa- 
ranno costretti  ad  invocare  la  severità  della 
legge  contro  il  dissennato  agitarsi  dei  par- 
titi estremi;  cd  in  tal  guisa  le  nostre  sorti 
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saranno  compiute,  c la  storia , se  terrà  conto 
(lei  patriottismo  dei  governanti , sarà  ge- 
nerosa dispensiera  di  gloria  alla  civile  sa- 
pienza di  questo  popolo  veramente  italiano. 


Giuseppe  Bardavi.  „ 


Lo  stesso  giorno  della  partenza  del  re  , 
alle  ore  cinque  della  manina,  Garibaldi  giun- 
geva quasi  solo  a Salerno.  Alle  ore  Ire  po- 
meridiane i regi  uscivano  dalla  porla  di 
Yietri,  intanto  clic  i,  Garibaldini,  cavalcando 
asini,  od  ammassati  sopra  ogni  sorta  di  vet- 
tura che  avevano  potuto  adunare,  penetra- 
vano nella  città  dalla  porla  d’  K boli.  Erano 
le  divisioni  dei  generali  Turr  e Cosenz , 
sbarcale  nel  golfo  di  Policaslro  c di  Saler- 
no , e un  còrpo  d’  insorti  di  Basilicata  e dei 
Principati  comandati  da  Fabrizii. 

Da  Salerno  il  generale  Garibaldi  mandava 
al  popolo  di  Napoli  un  Manifesto  in  questi 
termini  : 

ITALIA  E VITTOMO  LM  ANGELE. 

,,  Appena  giunti  qui  il  Sindaco  ed  il  co- 
mandante della  Guardia  Nazionale  di  Na- 
poli, che  attendo,  io  verrò  fra  voi. 


Digitized  by  Google 


879 

In  questo  solenne  momento  vi  racco- 
mando l ordine  e la  tranquillità  che  si  ad- 
dicono alla  dignità  dJ  un  popolo , il  quale 
rientra-  deciso  nella  padronanza  dei  prò- 
prii  diritti. 


Il  Dittatore  delle  Due  Sicilie 
Giuseppe  Garibaldi  „ 


Il  ministro  dell’  falerno  e Polizia  mandava 
dal  canto  suo  al  generale  il  seguente  invilo: 


Air  mentissimo  generale  Garibaldi 
Dittatore  delle  due  Sicilie. 


„ Con  la  maggiore  impazienza  Napoli 
attende  il  suo  arrivo  per  salutarla  il  re- 
dentore dJ  Italia,  e deporre  nelle  sue  mani 
i poteri  dello  Stato  ed  i propri i destini. 

„ In  questa  aspettativa  io  starò  saldo  a 
tutela  deir  ordine  e della  tranquillità  pub- 
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blica  ; la  sua  voce  già  da  me  resa  nota 
al  popolo  è il  più  gran  pegno  del  successo 
di  tali  assunti , 

Mi  attendo  gli  ulteriori  ordini  suoi  c 
sono  con  illimitato  rispetto 

„ Napoli  7 Settembre  18  CO 


Di  Lei  Dittatore  invittissimo 
Liborio  Romano 


La  domane  dell'  arrivo  di  Garibaldi  a Sa- 
lerno , il  Sindaco  di  Napoli,  il  comandante 
della  Guardia  Nazionale,  e varie  altre  per- 
sone, si  recarono  dal  generale  per  pregarlo 
di  venire  nella  capitale  , e , intatti  , verso 
il  mezzogiorno  il  generale  entrò  in  Napoli. 

Fino  dalle  prime  ore  del  mollino  la  cillà 
era  tutta  in  movimento  ; mille  bandiere  tri- 
colori con  in  mezzo  la  croce  di  Savoja  sven- 
tolavano per  tutte  le  strade,  c segnatamente 
per  F ampia  e popolosa  Toledo.  La  Guardia 
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Nazionali*,  lutla  sotto  le  armi,  aveva  mandalo 
un  battaglione  a ricevere  il  generale  alla 
stazione  (Iella  strada  ferrala , ove  stanziava 
un  numero  straordinario  di  carrozze,  inviate 
spontaneamente  dalle  più  cospicue  famiglie 
napoletane  e straniere  per  lui  e pel  suo  se- 
guito. 

Alle  ore  undici  c mezzo  il  generale  giun- 
geva con  un  treno  speciale , accompagnato 
(la  tutte  le  deputazioni  clic  erano  andate 
fino  a Salerno  ad  incontrarlo  , oltre  il  Sin- 
daco, il  comandante  della  Guardia  Nazio- 
nale, ed  il  Ministro  dell’  interno.  È incredi- 
bile l’ immensa  calca  del  popolo  che  da  più 
ore,  ad  onta  dei  cocenti  raggi  del  soie,  lo 
attendeva  alla  stazione. 

Tutta  quella  folla  plaudente  , frenetica  , 
accresciuta  ad  ogni  passo,  frammezzala  da 
migliaja  di  carrozze  , seguiva  in  parte,  in 
parte  precedeva  la  carrozza  ove  era  il  ge- 
nerale con  alcuni  ufficiali  del  suo  stalo  inag- 

u 

giore,  e il  pittore  Sallazzaro,  il  quale  te- 
neva una  bandiera  su  cui  il  Cavallo  di  Na- 
poli faceva  faccia  al  Leone  di  Venezia.  Ga- 
ribaldi, coperto  di  polvere  , vestiva  la  sua 
solila  assisa,  il  camiciotto  rosso,  e il  cappello 
di  feltro  pieghevole  di  larghe  falde. 

Lungo  la  strada  del  Pillerò  seguita  dal  ge- 
ncra'e  tulle  le  finestre,  c tutti  i balconi  et  ano 
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gremite  di ‘signore  die  sii  gittavano  fiori, 
mentre  egli  procedeva  lentamente  a cagione 
della  folla;  onde  è clic  vi  volle  più  di  un'ora 
a percorrere  una  via  che  senza  ciò  Iraacdr- 
resi  in  dieci  minuti  , ed  era  circa  l'un'  ora 
dopo  il  mezzodi  quando  in  mezzo  alle  grida 
incessanti  di  viva  Garibaldi  il  Dittatore 
giunse  al  palazzo  della  Foresteria  sul  largo 
del  Castello  , che  gli  era  destinalo  per  abi- 
tazione provvisoria.  Quivi  giunto  egli  dovette 
affacciarsi  al  balcone  più  volte  per  rispon- 
dere alle  acclamazioni  della  popolazione  esul- 
tante, c lo  fece  in  una  di  quelle  volle  presso  a 
poco  nei  seguenti  termini  : 


« Io  mi  sono  sentito  ripieno  il  cuore  di 
giubilo  ponendo  il  piede  in  questa  città,  che 
c la  più  bella  dell’  Italia.  E questo  un  gior- 
no solenne  per  un  popolo  qual’  è questo,  il 
quale  , liberalo  dal  giogo  di  tanti  tiranni  , 
rinasce  alla  vita  delle  nazioni  libere,  ed  ac- 
quista una  patria. 

« I lunghi  vostri  dolori  vi  davano  diritto 
a questa  redenzione  : Voi  ve  ne  renderete 
degni  stendendo  voi  pure  la  mano  a coloro 
che  soffrono.  Oggi  voi  appartenete  all’Italia. 
La  vostra  libertà  colma  di  gioja  gl’  Italiani 
c consola  T umanità. 
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« Io  vengo  in  mezzo  a voi  , solo  ; non 
vengo  per  conquistarvi  , ma  per  darvi  la 
mano.  Oggi,  uniti  insieme,  noi  possiamo  sfi- 
dar tutto,  compiere  il  nostro  destino.  Nulla 
chiediamo  dogli  altri;  vogliamo  la  nostra  Ita- 
lia , e T Italia  sarà  ! » 

Cotesto  discorso  profferito  con  voce  forte 
e profondamente  commossa,  coi  capelli  fulvi 
agitati  dal  vento  , cogli  occhi  ardenti  , in 
faccia  al  Vesuvio  ed  alle  squadre  straniere 
venne  accollo  da  una  salva  d'  applausi  , da 
grida , da  acclamazioni  frenetiche. 

Quando  Garibaldi  si  fu  ritirato  dal  balco- 
ne, il  sig.  Hicciardi  gli  presentò  il  governo 
provvisorio;  vale  a dire,  cinque  osci  individui, 
ai  quali,  in  quella  stessa  mattina,  era  venuto 
il  capriccio  di  trasformarsi  in  governo,  e di 
creare  Garibaldi  dittatore. 

Alla  parola  — governo  provvisorio  — il 
sig.  Peli  uccelli  della  Gattina  esclamò  : «Ge- 
nerale , qui  v’  ha  un  governo  fisso  soltanto, 
e siete  voi  ! » 

Il  dottore  Bertoni,  nominato  poco  innanzi 
segretario  della  dittatura,  si  mise  a ridere; 
Garibaldi  sorrise,  e disse  ai  membri  del  go- 
verno provvisorio,  aspettassero.  Egli  aveva 
bisogno  di  riposarsi  c voleva  pranzare.  Ma 
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non  aveva  pensalo  ai  premurosi  ed  agli  im- 
portuni <r  ogni  stato  , e d’ogni  opinione  clic 
lo  trattennero  un  pezzo  al  palazzo  della  Fo- 
resteria , nella  cattedrale,  dappertutto  ove 
ei  comparve. 

Kgli  subì  però  di  buon  grado  i discorsi  , 
c gli  abbracciameli! i,  raccomandò  il  mante- 
nimento dell*  ordine  al  generale  Cataldo,  il 
quale  era  venuto  a dirgli  clic  la  guarnigione 
della  città  era  a sua  disposizione  , c non  potè 
fuorché  tardissimo  installarsi  nel  palazzo 
d'  Angvi- 

Garibaldi  per  chiuder  la  via  alle  mene 
della  corte  presso  la  marineria,  fece  imme- 
diatamente affiggere,  sulle  mura  della  città, 
un’  ordinanza  per  la  quale  la  flotta  di  Napoli 
veniva  riunita  a quella  del  Piemonte,  e po- 
sta sotto  gli  ordini  deH’ammiraglio  Pcrsano: 
Ecco  il  decreto  : 


« ITALIA  E VITTORIO  EMANUELE 


« Tutti  i bastimenti  da  guerra  c mer- 
cantili appartenenti  atto  Stato  delle  due 
Sicilie , arsenali , materiali  di  marina,  sono 
aggregati  alla  squadra  del  re  d’  Italia  , 
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Vittorio  Emanuele,  comandata  dall'ammi- 
raglio Per  sano. 

G.  Garibaldi.  » 


Dopo  (juel  decreto  la  squadra  napoletana 
composta  di  due  vascelli  e sedici  fregale  a 
vapore  , e più  una  trentina  fra  corvette  e 
altri  legni  minori  inalberò  la  bandiera  di 
Savoja,  facendo  un  saluto  di  101  colpo  di 
cannone  cui  risposero  i forti. 

Oltre  a ciò  il  Dittatore  pubblicò  due  pro- 
clami ; il  primo,  ab’  armala  napoletana,  di- 
ceva : 


« Se  voi  non  sdegnate  Garibaldi  per 
compagno  d’  armi  egli  ambisce  solo  di  pu- 
gnare al  vostro  lato  i nemici  della  patria. 

« Tregua  dunque  alle  nostre  discordie , 
secolari  Sciagure  del  nostro  'paese. 

« //  Italia  calpestante  i frantumi 'delle 
sue  catene  ci  addila  al  settentrione  la  via 
dell'onore,  verso  Tuliimo  covile  dei  tiranni. 

« Io  non  vi  prometto  altro  che  di  farvi 
combattere. 


G. 


Garibaldi.  » 
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Il  secondo  proclama  era  diretto  al  popolo 
di  Palermo  , c diceva  : 


« Vicino,  o lontano  io  sono  con  le,  o 
bravo  popolo  di  Palermo,  c co»  te  per  tutta 
la  vita  ! 

« Vincoli  d’  affetto,  comunanza  di  fatiche, 
di  pericoli  , di  gloria  mi  legano  a te  con 
legami  indissolubili:  commosso  nel  profondo 
dell’anima  mia-,  colla  mia  coscienza  d’ita- 
liano, io  so  che  non  dubiti  delle  mie  parole. 

« Da  te  mi  divisi  nelPintcrcsse  della  causa 
comune,  e li  lasciai  un  altro  me  stesso,  De- 
prctis  !...  Depretis  è affidalo  da  me  al  buon 
popolo  della  capitale  della  Sicilia;  e,  più  che 
mio  rappresentante,  egli  è il  rappresentante 
della  santa  idea  nazionale  « Italia  e Vitto- 
rio Emanuele.  » 

« Depretis  annunzierà  al  caro  popolo  della 
Sicilia  il  giorno  dell’  annessione  dell’  isola  al 
resto  della  libera  Italia. . . Ma  è Depretis  , 
clic  deve  determinare  , fedele  al  mio  man- 
dato, ed  all’  interesse  dell’  Italia  , 1'  epoca 
fortunata  !... 

,,  I miserabili  che  li  parlano  di  annes- 
sione oggi  , popolo  della  Sicilia,  sono  quelli 
stessi  che  te  ne  parlavano  , che  li  suscita- 
vano un  mese  fa...  Dimanda  loro,  o popolo... 
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se  io  avessi  accondisceso  alle  loro  indivi- 
duali miserie?  come  avrei  potuto  continuarea 
combattere  per  l’Italia?  avrei  io  potuto  man- 
darli oggi  il  mio  saluto  d'amore  dalla  bella 
capitale  «lei  continente  meridionale  italiano? 

,,  Dunque,  o popolo  generoso  , ai  codardi 
che  erano  nascosti  quando  tu  pugnavi  sulle 
barricate  di  Palermo  per  la  libertà  dell’Ita- 
lia , tu  dirai  da  parte  del  Ilio  Garibaldi,  che 
T annessione  ed  il  regno  del  re  Galantuomo 
in  Italia  noi  proclameremo  presto  ; ma  là, 
sulla  vetta  del  Quirinale,  quando  l’Italia  po- 
trà coniare  i suoi  figli  allo  stesso  consorzio, 
c , liberi  lutti  , accoglierli  nell’  illustre  suo 
grembo  e benedirli. 


G.  Garibaldi-  „ 


Questo  linguaggio  risoluto  e franco  sco- 
raggio singolarmente  i moderali  i quali,  ve- 
duta la  composizione  del  ministero  del  dit- 
tatore, speravano  volesse  seguire  una  poli- 
tica conforme  a quella  del  conte  di  Cavour. 

Se  non  clic  Garibaldi  era  rimasto  fedele 
al  suo  programma.  Ora  più  che  mai  egli 

GARIBALDI  VITA  112 
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diffidava  dei  politici  e tici  diplomatici  ; vo- 
leva sempre  1’  Italia  libera  dalle  Alpi  al- 
r Adriatico  , e credeva  che  egli  e quelli  che 
T attorniavano  sapessero  meglio  che  chiun- 
que altro  quello  che  fosse  da  farsi  per  la 
liberazione  c la  felicità  della  patria. 

Nei  giorni  susseguenti  all'  ingresso  di  Ga- 
ribaldi a Napoli  il  Castello  Nuovo,  il  Castello 
dell’  Covo  ed  il  Castello  Sant’  Elmo  aprirono 
le  loro  porle  alla  Guardia  Nazionale.  Tre 
compagnie  di  artiglieria  da  piazza  deli'  ar- 
mala italiana  s’  installarono  nel  Castello 
Nuovo,  e un  battaglione  di  bersaglieri  pie- 
montesi occuparono  I'  arsenale. 

I Garibaldini  non  erano  per  anche  ani- 
vati  e la  Guardia  Nazionale  non  poteva  ba- 
stare a lutto  il  servizio. 

I Garibaldini  giunsero  a Napoli  qualche 
giorno  dopo  I'  ingresso  del  loro  generale  ; 
i primi  a giungere  furo»  quelli  delle  brigate 
Bixio  , Turr  , Cosenz.  Garibaldi,  che  era 
stato  più  volte  nei  dintorni  di  Gapua  per 
osservare,  quella  piazza  occupata  allora  da 
uua  parte  dell’  armata  regia,  diresse  alcuni 
battaglioni  da  quella  parte. 

La  brigala  Lber  e la  divisione  Bixio  si 
recarono  a Caserta  e a Santa  Maria  , e 
dopo  poco  L armala  meridionale,  concentrata 
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in  prossimità  di  Cipria,  fu  prónta  a inco- 
minciare le  operazioni  contro  quella  città. 

Il  Volturno,  fiume  stretto,  ma  profondo, 
cinge  Capua  da  tre  lati  , e riempie  , nel 
quarto,  un  fosso  profondo.  In  lontananza  sor- 
gono i monti  di  Ca migliano,  Vilulaccio,  Vil- 
lane, Sani-Angelo  c quello  di  Sant'Angelo 
in  Formis  sul  • quale  è eretto  un  fortilizio. 
Neppure  da  quell’  alture  e con  artiglieria 
rigata  puossi  offendere  Capua.  Per  conqui- 
starla bisogna  varcare  il  fiume , appres- 
sarsi alla  piazza,  investirla  e sforzarla.  . 

Garibaldi  tentò,  il  19,  il  passo  del  Vol- 
turno , al  di  qui  di  Cajazzo , alla  distanza 
d’  un  dieci  miglia  da  Capua  verso  levante. 
I regi  erano  scaglionali  dai  trinceramenti 
della  piazza  fino  alle  sponde  del  fiume.  Fssi 
occupavano,  oltre  Capua,  i poggi  di  Sant’An- 
gelo, di  -Villone  , e di  Sant’  Angelo  in  For- 
mis. R impello  ad  essi  , alla  distanza  d on 
tiro  di  pistola  , stavano  le  prime  guardie 
dei  Garibaldini. 

Per  «'sforzare  il  passo  del  Volturno , bi- 
sognava che  Garibaldi  allontanasse  il  nemico 
più  che  gli  fesse  possibile  dal  suo  obbiet- 
tivo di  guerra.  Con  questo  intento  egli  or- 
dinò 1’  attacco  delle  prime  guardie  napo- 
letane in  tre  siti  diversi. 

Il  colonnello  Spnngaro  3 egregio  ufficiale 
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milanese  , 'seguiva  la  sinistra  còn  cinque- 
cento uomini  Gli  era  imposto  di  sloggiare 
il  nemico  da  Carditello , occupare  la  fore- 
sta , marciare  sulla  destra  di  Capua  , fare 
diversione  sulla  via  di  San  Prisco  e di  Santa 
Maria, -e  col  suo  attacco  far  supporre  al 
nemico  che  Garibaldi  assaliva  dalla  parte 
di  Santa  Maria. 

In  quel  luogo  , vale  a dire  al  centrò  , 
s'  innoltrava  il  colonnello  Ruslow,  capo  di 
stato  maggiore  del  generale  Turr,  con  mille 
e .trecento  uomini  e due  pezzi  di  cannone. 

II  colonnello  Rustow  uscì  da  Santa  Maria 
alle  ore  quattro  del  mali  ino,  nel  tempo  cha 
il  colonnello  Spangaro  si  metteva  per  !a  via 
di  Tammaro  e di  Casino  reale  , e che  tre 
compagnie  s'  innollra\ano  , per  Maddaloni,  e 
pel  monte  Sani'  Angelo  in  Formis,  onde  re- 
carsi presso  Scafa-Formicola. 

Alle  ore  tre  del  mattino  il  generale  Turr 
inuovevasi  aneli’ egli  da  Gaserta,  preceduto 
dal  battaglione  Callabeuc  , il  quale  aveva 
F ordine  di  occupare  il  villaggio  di  Sant’An- 
gelo , tra  Caseita  e Scafa-Formicola,  intanto 
clic  il  generale  Fbcr,  prenderebbe  posizione, 
con  una  parte  della  sua  brigata,  in  traverso 
della  \ia  che  avrei) ber  seguita  i regi  se  aves- 
sero varcato  il  Yol'urno,  ed  assalilo  i Gari- 
baldini di  fianco. 
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Tulle  queste  mosse  erano  stale  combinale 
in  modo  da  costringere  il  nemico  a dividere 
le  sue  forze , e permettere  così  ad  un  corpo 
di  Garibaldini  di  varcare  la  sponda  superior- 
mente a Cajnzzo , girare  la  destra  di  Gapua, 
e andare  a stabilirsi  tra  quella  pìazzg  folle 
e Gaeta. 

La  fazione  principale  era  assegnala  ai  mille 
e treeeplo  uomini  del  colonnello  ÌUistow. Que- 
sti dette  il  comando  delia  destra  a!  briga- 
diere de  Giorgio,  quello  della  sinistra  > che 
doveva  congiungersi  col  corpo  di  Spangaro  ,* 
dopo  ebe  avrebbe  cacciato  il  nemico  dalla 
foresta  , al  colonnello  Poppi  , ed  egli  poi  ri- 
mase al  centro  con  la  riserva  dei  Siciliani 
di  La  Musa. 

I regi , in  numero  di  sei  mila  , erano  in 
un  campo  trincerato  in  faccia  al  colonnello  Hu- 
stow.  Essi  avevano  molta  artiglieria  e cavalle- 
ria, ed  ollreacciò  erano  protetti  dui  cannoni 
della  piazza.  Essi  credettero  alla  sincerità  dcl- 
Pattaeco.  Subito  che  ebbero  scorto  i Garibal- 
dini essi  fecero  dei  seguali  per  chiamare  in 
ajulo  le  colonne  che  occupavano  le  posizioni 
delPalto  Volturno. 

Questo  volevano  precisamente  Garibaldi  e 
il  generale  Turi*. 

Alle  ore  sette  di  mattina  il  colonnello 
Spangaro  incominciò  il  fuoco.  A mezzogiorno 
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egli  aveva  quasi  intieramente  sloggiati  i regi 
dalla  foresta  ; ma  non  potè  raggiungere  il 
corpo  di  lluslow  per  congiungersi  con  esso, 
e rimase  sulla  via  di  Tammaro  , lasciando 
scoperta  così  P ala  sinistra  comandata  dal 
colonnello'  Poppi  , la  (piale  faceva  precisa- 
mente fronte  al  campo  trinceralo. 

La  colonna  di  ituslow,  clic  seguiva  la  via 
di  Capua,  giunse  alle  ore  cinque,  in  un  luogo 
ove  Colesta  via  volge  a destra.  Ksso  troya- 
vasi  adesso  dirimpetto  al  campo  trincieralo. 
Tostoehè  i regi  la  scorsero , incominciarono 
un  terribile  fuoco  di  met raglia. 

I battaglioni  milanesi  sebbene  offesi  ol- 
tre a ciò  , dagli  spessi  tiri  dei  feritori  , e 
da  una  doppia  carica  di  cavalleria  , non  si 
sgomentarono  ; essi  continuarono  ad  avan- 
zarsi fino  ai  fossi  della  piazza. 

I lancieri  regi  furono  orribilmente  mal- 
trattati ; ma  gli  ussari  cagionarono  gravis- 
sime perdite  al  battaglione  dei  Siciliani.  Que- 
sti giovani,  clic  non  oltrepassavano  i venti 
anni,  si  slanciarono  a corsa  dietro  ai  Milanesi 
e si  trovarono  poco  dopo  in  uno  spa ventoso 
cerchio  di  fuoco,  fulminali  al  tempo  stesso 
dall’artiglieria  della  fortezza  e da  quella  del 
campo  trincerato. 

Dopo  sei  ore  di  resistenza  c lotta  ostinale 
i Garibaldini  si  ritirai  uno  in  disordine  , in- 


Digitized  by  Google 


893 

seguili  dagli  ussari  che  tagliavano  a pezzi 
spietatamente  quelli  che  potevano  raggiun- 
gere. Le  vetture  destinale  al  trasporlo  dei 
feriti , trovandosi  soUo  una  pioggia  di  pro- 
gettili , si  dettero  alla  fuga,  ed  accrebbero 
aneli'  esse  la  confusione. 

Se  non  che  , i Garibaldini  erano  padroni 
della  Stazione  di  Capua  , occupata  la  mat- 
tina dai  regi,  ed  avevano  conservato  i loro 
due  pezzi.  I n popolano  genovese,  chiamalo 
Zuppo,  che  avc\a  servito  uno  di  quei  pezzi 
Io  spazio  di  mezz’  ora  , vedendo  intorno  a 
se  i cavalli  e gli  artiglieri  lutti  morti,  aveva, 
coir  ajuto  di  dieci  zappatori  milanesi , cari- 
cato sul  suo  dorso  quel  cannone,  e V aveva 
portalo  via  per  non  lo  lasciare  al  nemico. 

Al  colonnello  bustow  era  stalo  ucciso  il 
cavallo.  ’ Il  colonnello  Toppi,  varii  mag- 
giori e molli  ufficiali  erano  morti , e la 
compagnia  di  monaci  Siciliani,  che,  portando 
a tracolla  il  crocifisso  , accompagnala  Tar- 
mata per  assistere  i feriti,  era  appena  in  nu- 
mero sufficiente  pel  servizio  dell’ambulanza. 

Intanto  clic  il  colonnello  Huslow  faceva 
.fronte  all’  armala  di  Francesco  II  il  gene- 
rale Turr  aveva  agevolalo  il  passo  del  Vol- 
turno. 

Il  comandante  Catlabcnc  era  giunto  di- 
nanzi Cajnzzo  alle  ere  selle  : i regi  vi  si 
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orano  asserragliati  nelle  vie,  e trincerali  nelle 
case. 

I Garibaldini  si  erano  accinti  alPimprcsa 
senza  turbarsi  ; avevano  conquistata  la  città 
occupando  una  strada,  una  casa  dopo  Y altra , 
precipitando  i regi  nel  Volturno,  eli'  eglino 
stessi  avevano  attraversato  a nuoto  sotto  il 
fuoco  formidabile  delie  batterie  napoletane. 

II  generale  Ture  giunto  alle  ore  ottd  sulla 
sponda  del  Volturno  aveva  immediatamente 
cannoneggiato  i regi,  clic  occupavano  ancora 
la  sponda  destra,  e dopo  quatti*’  ore  di  con- 
tinuo fuoco  gli  aveva  ributtati  dall’  altra 
parte. 

Mille  cinquecento  dei  Napoletani  s’  erano 
avviati  verso  C jazzo  intanto  clic  gli  altri 
ritornavano  in  disordine  a Capita.  Se  non 
ebe.  Catta  bene  gli  aveva  rigorosamente  re- 
spinti ed  aveva  conservato  la  posizione. 

Garibaldi,  secondo  il  sua  costume,  si  era 
mostrato  dappertutto;  era  comparso  il  primo 
sulla  cima  del  poggio  Sant’  Angelo  ; era  ri- 
masto un’  ora  a dirigere  la  fazione  a Gra- 
dillo  , c poi  si  era  recato  a Santa  Maria. 
Dappertutto  la  sua  presenza  era  stata  il  se- 
gnale di  più  energici  sforzi,  e di  un  nuovo 
trionfo. 

Secondo  un  rapporto  de!  generale  Turi*  le 
forze  dei  Garibaldini  in  quelle  fazioni  pole- 
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vano  ascendere  a sei  mila  uomini  , mentre 
il  nemico  ne  noverava  forse  un  vontiduemila, 
cioè  Quindici  mila  in  Capua  , o scaglionali 
dietro  quella  piazza  , e sette  od  otto  mila 
da  Capua  a Cajazzo. 

Lo  stesso  generale  Turi*  pubblicava  in 
quella  occasione  un  ordine  del  giorno  da 
Caserta  il  21  settembre , nel  quale  diceva  , 
parlando  alla  truppa  italiana  : 


« Mi  fo  ttn  piacere  di  esprimere  la  mia 
soddisfazione  per  la  condotta  delta  truppa 
all’  occasione  della  dimostrazioni*  fatta  u iW 
corrente  sulla  linea  del  Volturno.  Ma  men- 
tre esprimo  la  mia  soddisfazione  non  posso 
approvare  l’ardore  irregolare  da  cui  alcuni 
corpi  si  sono  lasciati  trascinare  : tale  ar- 
dore intempestivo  non  serve  che  a distur- 
bare le  disposizioni  e cagiona  inutili  per- 
dite. Raccomando  perciò  in  altri  combatti- 
menti di  frenare  f ardore  quando  i supe- 
riori lo  comandimi),  e di  eseguire  con  calma 
gli  ordini. 

« Scopo  della  dimostrazione  del  19  era 
di  facili Idre  la  presa  di  Cajazzo,  ed  in 
tal  modo  stabilire  partii  delle  nostre  forze 
sull’altra  sponda  del  Volturno.  Ciò  riti - 


lìAr.MM.M  VITA 


! i:< 


Digitized  by  Google 


896 

scilo  sì  può  sperare  con  fiducia  che  il  mo- 
vimento nazionale  dell*  Italia  meridionale 
sarà  ben  tosto  finito , e che  tutta  la  forza 
unita  potrà  all'uopo  combattere  contro  il 
nostro  vero  nemico,  lo  Straniero.  » 


Tra  i corpi  che  più  si  distinsero  nella 
gloriosa  giornata  del  49  fu  il  secondo  bat- 
taglione della  terza  brigata,  comandata  dal 
prode  maggiore  Giovanni  Monlesc,  il  quale 
credendo  clic  l’ordine  di  avanzarsi  verso 
Capua  avesse  lo  scopo  non  di  fare  una  sem- 
plice dimostrazione,  ma  di  assalire  la  città, 
andò  innanzi  con  soli  250  uomini  fino  al 
fossato  ed  ivi  rimase  intrepidamente  parec- 
chie ore  sotto  il  fuoco  micidiale  dei  bastioni, 
provocando  il  nemico  ad  uscire  per  poterlo 
poi  respingere  alla  bajonelta  , c penetrare 
insieme  con  esso  nella  fortezza. 

Se  non  che  i regi  si  tennero  più  sicuri 
dietro  le  mura,  donde  non  uscirono  fuorché 
quando  il  battaglione  si  fu  allontanato.  Fù- 
ronvi  diciatto  morti  c trcnlasei  feriti.  Il  mag- 
giore ebbe  il  cavallo  ucciso  da  una  palla  di 
cannone,  e la  sciabola  rotta  dalla  mitraglia. 

Il  presidio  di  Capua  non  si  mosse  ne  il  20 
nè  il  2i  ; ma  il  22  una  colonna  di  ottomila 
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uomini  sorli  da  Capuu  e prese  la  via  di  Ca- 
jazzo,  lungo  il  Volturno. 

II  colonnello  garibaldino  Vacchieri,  clic  era 
a Cajnzzo  eon  un  migliajo  d'uomini,  uscì 
dalla  città  e marciò  conilo  il  nemico. 

I Garibaldini,  malgrado  un  tempestare 
orribile  di  granale  e palle,  stettero  saldi 
senza  retrocedere  un  passo:  poi,  finite  le 
cartuccia,  si  avventarono  a bnjonctta  spia- 
nata. 

Se  non  clic  neppure  i regi  cedettero  ; 
ond'è  clic  la  carneficina  fu  inenarrabile.  E 
il  colonnello  Vacchieri  accortosi  come  non 
vi  fosse  mezzo  di  resistere  a forze  troppo 
superiori  dette  Y ordine  di  rientrare  in  città. 

Quivi  i Garibaldi  confortati  dalla  speranza 
clic  il  generale  Medici  manderebbe  ajuti  da 
Caserta,  incominciarono  ad  asserragliare  le 
strade  ; ma  fu  indarno,  perche  abbozzate 
appena  quelle  barricale  furono  distrutte  dai 
regi  che  inondarono  la  città  ; ne  nacque  una 
zuffa  tremenda  con  strage  incredibile,  per- 
chè ambe  le  parti  si  accoltellarono. 

Finalmente  i Garibaldini  furono  sover- 
chiali dal  numero  dei  loro  avversarli,  l-na 
quarantina  di  essi  gillaronsi  nel  fiume,  onde 
salvarsi  a nuoto  ; ma  furono  fulminali  dalle 
granale  dei  Napoletani.  Gli  altri  si  disper- 
sero ; ciascuno  cercò  salvarsi  come  meglio 
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potè  , sin  riparandosi  tra  i monti  , sia  vali- 
cando il  guado  pericoloso  del  fiume. 

In  cotcsta  riconquista  di  Cajazzo  i regi 
perdettero  molla  gente;  meno  però  dei  Ga- 
ribaldini ai  quali  mancarono  quattrocento 
uomini  tra  morti  c feriti. 

Garibaldi  aveva  avuto  un  momento  il  pen- 
siero di  bombardare  Capua  , ma  ora  vi  ri- 
nunziò.  Egli  preferì  lasciarsi  assalire  e rima- 
nere sulla  difesa.  Rinforzò  pertanto  le  posi- 
zioni prese  , lece  venire  nuova  gente  , mu- 
nizioni, cannoni  e,  poi  aspettò. 

Base  d’operazione  dei  Garibaldini  era  Mad- 
daloni.  L*  ala  sinistra  prolungavasi  da  Santa 
Maria  ad  A versa  , silo  protetto  dal  canale 
che  solca  la  campagna  , e nel  quale  trova- 
vansi  i volontari  della  Basilicata,  capitanali 
dal  maggiore  Corti. 

Alloggiavano  a Santa  Maria  il  generale 
Milbitz  colla  brigala  Siciliana  La  Mnsa;  i bei 
reggimenti  toscani  Malenehini  e Zancbicri , e 
i carabinieri  genovesi  Bolbi.  II  quartiere 
generale  era  a Caserta. 

L’ ala  destra  che  cuopriva  le  montagne 
estcndevasi  da  Dentile  , occupato  da  Bixio, 
a San  Salvatore.  A mezzo  miglio  da  quel 
villaggio,  un  po’  al  di  là  della  Punta  del  Par- 
co, i Garibaldini  erano  accampati  sulla  som- 
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mila  il"  lina  collina  che  domina  Cajnzzo,  nel 
quale  trovavansi  adesso  i regi. 

Innanzi  a Punta  del  Parco  i Garibaldini 
custodivano  un  silo  importante,  il  quale  po- 
teva agevolare  le  comunicazioni  tra  Cajazzo 
e Capua.  A Monte  Sant’  Angelo  , che  signo- 
reggia il  corso  del  Volturno  , v erano  state 
piantate  triplici  batterie  atte  alla  offesa  come 
alla  difesa.  Quivi  stavano  gli  artiglieri  ge- 
novesi e il  corpo  del  colonnello  Spangaro 
della  brigalo  Ebcr.  Questa  posizione  era  stata 
munita  con  cura  olfatto  particolare  dai  Ga- 
ribaldini, i quali  vi  avevano  fallo  collocare 
venti  cannoni. 

Il  1».  ottobre  alle  ore  sei  del  mattino  , 
dieci  mila  fanti , cinque  mila  cavalli,  c cin- 
que batterie  sortirono  da  Capua.  Cinque  mila 
uomini  marciavano  nel  tempo  stesso  contro 
Maddaloni  onde  prendere  i Garibaldini  alle 
spalle  c tagliar  loro  la  ritirata. 

Gli  uni,  pigliando  la  strada  ferrata , dove- 
vano attaccare  la  posizione  dei  Garibaldini 
agli  Archi  di  Santa  Maria  ed  attirarli  in 
(pici  sito,  intanto  clic  gli  altri,  seguendola 
via  consolare  paralclla , dovevano  ionoltrarsi 
a destra,  traverso  ai  campi,  ed  irrompere 
alle  spalle  dei  Garibaldini  a Santa  Maria. 

Finalmente  un  altro  miglia jo  di  regi  do- 
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vcva  passare  il  Volturno  al  disotto  di  Ca- 
jazzo  e sboccare  per  San  Lucio. 

Il  fuoco  della  moschcttcria  incominciò  verso 
le  ore  sei  e mezzo  ; e fu  presto  seguito  da 
quello  dell’  artiglieria.  Alle  ore  otto  i regi 
passavano  sugli  archi  della  strada  ferrata 
cacciandosi  dinanzi  i Garibaldini. 

Garibaldi  fece  allora  eseguire  un  movi» 
mento  analogo  a quello  dei  regi.  11  reggi- 
mento Malenchini  pai  lì  da  San  Tammaro,  sulla 
manca,  passò  al  di  fuori  di  Santa  Maria  e si 
gittò  nei  campi  che  i regi  volevano  attra- 
versare. Questi  si  trovarono  stretti  così  fra 
due  colonne  di  Garibaldini,  rinchiusi  tra  la 
strada  e la  ferrovia  e circondali  da  tutte 
le  parli. 

Tre  volte  le  posizioni  dei  Garibaldini  fu- 
rono prese  e riprese  alla  bajonelta.  La  me- 
daglia mieteva  orribilmente  quegli  uomini 
che  si  battevano  senza  mettere  un  grido  , 
quasi  in  silenzio,  che  davano  di  rado  quar- 
tiere , finivano  talvolta  i feriti  , e termina- 
vano sovente  a pistolettate  e stille  Hate  un 
combattimento  incomincialo  a fucilate. 

Le  due  parli  gareggiarono  di  fermezza  e 
di  coraggio  ; ma  , finalmente , i Garibaldini 
trionfarono  dei  loro  nemici. 

Le  batterie  di  Monte  Sant’  Angelo  erano 
state,  tino  dal  mattino  , molto  danneggiale. 


Digitized  by  Google 


901 

Il  nemico  non  aveva  cessato  dal  trarre  con- 
tro di  esse  ; perché  quelle  batterio  lo  feri- 
vano di  schiancìo  su  tutto  il  suo  banco . c 
distruggevano  le  sue  file. 

La  triplice  batteria  aveva  valorosamente 
resistito  senza  rallentare  i suoi  tiri  ; ina  poi 
lutto  ad  un  tratto  , verso  mezzogiorno  e 
mezzo,  quella  del  piede  del  monte  aveva 
taciuto.  Due  mila  cinquecento  regi  avevano 
girato  la  montagna,  s' erano  avventati  sui 
pezzi,  ne  avevano  inchiodati  cinque,  ed  ave- 
vano ucciso  molti  artiglieri  sugli  affusti. 

Garibaldi  Irovavasi  in  quel  momento  dalla 
parte  di  San  Tammaro  ; avvisalo  da  un  aju- 
lanlc  di  campo  del  generale  Milbitz  del  van- 
taggio conseguito  dai  regi  a Sant’  Angelo,  egli 
si  mosse  , e alle  ore  due  traversava  Santa 
Maria  , col  generale  Medici  e col  suo  stalo 
maggiore,  raggranellando  gli  uomini  ch'egli 
incontrava  c gridando  con  voce  stridente  c 
terribile: 

« Andiamo  a morire  ; bisogna  clic  gl’ Ita- 
liani vincano  la  giornata  ; da  per  lutto  al- 
trove siamo  vincitori. 

Garibaldi  innollravasi  in  una  carrozzueeia, 
un  eenlinnjo  d'  uomini  lo  seguivano  cor- 
rendo. Presso  il  casino  di  Sant'Angelo , al- 
cuni cacciatori  napoletani,  coricali  in  terra, 
si  alzarono  improvvisamente  e si  avvcnla- 
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rono  centro  di  lui*  11  cocchiere,  spignendo  i 
suoi  cavalli  in  un  fosso,  fece  della  sua  car- 
rozza una  specie  d>i  barricala. 

Garibaldi  allora  trasse  fuori  la  spada  , e 
marciò  contro  i cacciatori  gridando  Viva 
l’Italia.  Nel  frattempo  alcuni  dei  suoi  arri- 
varono , c dopo  pochi  minuti  il  nemico 
perdutosi  -d’animo  prese  la  fuga. 

Garibaldi  quantunque  lievemente  ferito1 
continuò  il  suo  cammino  verso  un  batta- 
glione ungherese,  grosso  di  centocinquanta 
uomini , clic  obbediva  al  colonnello  Magyo- 
rady.  l-'gli  accennò  loro  i Napoletani  che  oc- 
cupavano la  batteria  e disse  : « su,  su,  figliuo- 
li, cacciatemi  colesta  canaglia.  » 

Colesta  canaglia  si  componeva  di  un  reg- 
gimento di  linea  , d’  uno  squadrone  di  ca- 
valleria,' d’  una  compagnia  di  cacciatori,  c 
di  artiglieria.  Gli  Ungheresi,  senza  contare  i 
regi  , gli  assalirono  colla  bajonetta.  Dopo 
venti  minuti  la  batteria  era  ripresa  e traeva 
a mctraglia  contro  i Napoletani  che  disper- 
devansi  nella  pianura. 

11  buon  successo  della  giornata,  il  quale, 
fin  da  quel  momento,  potè  dirsi  assicurato, 
era  dovuto  in  gran  parte  alia  compagnia 
lite  Flotte  comandala  dal  capitano  Ponga  m. 
Colesta  compagnia  noverava  scssantucinque 
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«tornir»  dei  quali  soli  quindici  non  erano 
francesi. 

Il  generale  Milbitz  le  aveva  affidata  la 
posizione  la  più  pericolosa  della  piamira 
presso  un  crocicchio  che  i regi  si  propo- 
nevano di  atira  versare  per  girare  la  posi- 
zione’ dei  Garibaldini  e urtarli  alle  spalle. 
Quivi  era  una  vnsla  fattoria  fiancheggiata,  a 
tiro  di  pistola  , da  due  fabbriche  , clic  il 
capitano  Pangam  aveva  chiesto  si  munissero 
di  truppa,  fi  generale  Milhilz  ne  aveva  fatto 
occupare  uno  da  alcuni  Siciliani  che  foggi-' 
reno  senza  sparare  un  fucile  , I’  altro  edi- 
lizio era  rimasto  vuoto  per  mancanza  di 
gente. 

I Francesi,  appena  occupato  quel  posto  , 
Io  avevano  asserragliato , avevano  aperto 
delle  feriloje  nei  muri  del  giardino,  avevano 
scavato  un  fosso  , V avevano  rinforzato  con 
barricate  , e munito  di  palizzata. 

II  nemico  presentassi  davanti  la  fattoria 
alle  ore  cinque  e mezzo  della  mattina.  Ac- 
colto da  un  vivo  fuoco  di  fucileria,  esso  ri- 
spose col  cannone , poiché  quella  massa  com- 
patta di  circa  tremila  cinquecento  uomini  si 
aprì  nel  centro,  c scopri  due  pozzi  portali  a 
braccia. 

Nel  tempo  stesso  un  secondo  corpo,  quasi 
egualmente  numeroso  , mesi  rossi  sulla  vi* 
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di  Capua  , dalla  parte  deir  edilìzio  che  i Si- 
ciliani avevano  abbandonato  , e vi  collocò 
tre  pezzi. 

I Francesi,  saliti  su!  letto  del  casamento 
della  fattoria,  ricominciarono  il  fuoco  di  mo- 
schclteria.  Adesso  il  cannone  fu  di  nuovo 
costretto  a tacere;  gli  artiglieri  furono  uccisi 
sui  loro  pezzi  e i regi  si  dispersero. 

A mezzo  giorno  fuvvi  un  altro  attacco.  Un 
terzo  corpo,  più  grosso  degli  altri  due,  rin- 
nuovò  le  offese  , e s’  innoltrò  fino  a cin- 
quecento metri  dal  caseggiato.  Quivi  i sol- 
dati del  genio  cercarono  di  puntare  due 
pezzi  di  cannone  contro  la  fattoria. 

Nove  tiratori  di  prima  forza  si  postarono 
alle  feritojc  del  giardino  , e trassero  così  a 
posta  ferma  sui  regi , intanto  che  varii  dei 
loro  camerati  caricavano  i fucili.  li  rimanente 
della  compagnia  si  sparse  nel  cortile  dentro 
il  muro  di  circonvallazione.  Ora  s’  ingaggiò 
un  terribile  combattimento.  Finalmente  i regi 
dovettero  cedere  e ripiegarsi.  1 Garibaldini 
saltarono  allora  sulle  barricate , e batterono 
le  mani  gridando:  Viva  V Italia  ! Viva  Ga- 
ribaldi l l regi  , smarrito  I*  animo,  si  det- 
tero alla  fuga , lasciando  sul  campo  seltan- 
tacinque  dei  loro  soldati. 

Alle  ore  tre  comparve  un  quarto  corpo; 
ma  insistè  poco.  Ricevuto  nel  modo  sle$«<? 
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«lei  Ire  primi  , esso  dovei  le  ripigliar  presto 

10  slesso  cammino. 

La  compagnia  De  Flolle  sola  aveva  con- 
sumato sei  mila  carluccie.  Gli  ufficiali  e i 
soldati  si  erano  condoni  lutti  con  ima  fer- 
mezza ed  un  valore  veramente  eroici. 

Ai  ponti  della  valle  , dietro  i monti  di 
Maddaloni,  i regi,  dopo  aver  conquistato  e 
riconquistalo  quella  posizione,  erano  stati  de- 
finitivamente respinti. 

Presso  San  Lucio  , la  colonna  d'  Affanti 
aveva  impedito  i regi  di  passare  il  fiume. 

11  colonnello  Corti , coi  Lucani  c coi  Cala- 
bresi, aveva  valorosamente  sostenuto  i com- 
battenti di  Santa  Maria  , e tenuto  a fieno 
il  nemico  che  avrebbe  potuto  aprirsi  una 
via  per  San  Tammaro  , silo  rimasto  senza 
difesa  dopo  la  mossa  fatta  sulla  destra  dal* 
l’ intrepido  colonnello  Malcncbini. 

Quel  giorno  stesso  eran  giunti  da  Napoli 
c da  Caserta  alcuni  battaglioni  di  truppa 
fresca  «on  qualche  pezzo  d’artiglieria.  OmJ'c 
che  i Garibaldini,  i quali , al  principio  della 
lotta  , non  giungevano  a dieci  mila  , nove- 
ravano, la  sera,  in  linea,  quindici  mila  com- 
battenti ; c quantunque  i due  eserciti  con- 
servassero le  posizioni  che  occupavano  il  di 
precedente  , la  vittoria  apparteneva  eviden- 
temente a’  Garibaldini. 
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l lavori  d’  approccio  conho  Capua  ebbero 
adesso  principio.  La  presa  di  quella  città  era 
ormai  sicura.  . , 

L'armata  di  Vittorio  Emanuele,  chiamala 
dalle  popolazioni  degli  Stali  pontifici,  aveva 
invaso  le  Marche  e l’Umbria,  le  quali  erano 
adesso  aggregate  al  regno  d’Italia;  il  corpo 
del  generale  Cialdini  aveva  varcato  il  con- 
fine napoletano  ; Vittorio  Emanuele  lo  se- 
guiva con  un  buon  nerbo  di  truppe. 

Ma  prima  di  pon  e il  piede  su  quella  terra, 
clic  adesso  aspirava  ad  accomunar^  le  sue 
sorti  con  quelle  delle  altre  provincic  redente, 
il  re  pubblicava  il  fi  da  Ancona,  il  seguente 
Manifesto:  • ,• 


i « 

Popoli  deir  Italia  Meridionale 


« In  un  momento  solenne  della  Storia 
nazionale  c dei  destini  italiani  , rivolgo  la 
mia  parola  a voi,  popoli  dell'  Italia  meridio- 
nale , che  mutalo  lo  Stato  nel  nome  mio 
mi  avete  mandato  oratori  d' ogni  ordine  di 
cittadini  , magistrali  c deputali  dei  Muni- 
cipio chiedendo  di  essere  restituiti  nell’oiv 
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dine  , confortali  di  libertà , ed  uniti  al  mio 
regno. 

« Jo  voglio  dirvi  quale  pensiero  mi  gui- 
di , e quale  sia  in  me  la  coscienza  dei  do- 
veri che  deve  adempiere  chi  dalla  Provvi- 
denza fu  posto  sopra  un  Irono  italiano. 

« lo  salii  al  t ih) no  dopo  una  grande  sven- 
tura italiana.  Mio  padre  mi  dette  un  alto 
esempio  rinunziando  la  corona  per  salvare 
la  propria  dignità,  e la  libertà  dei  suoi  po- 
poli. Carlo  Alberto  cadde  con  le  armi  in 
pugno  , c morì  nell’  esilio  : la  sua  morte 
accomunò  sempre  più  le  sorti  delia  mia  fa- 
miglia con  quelle  del  popolo  italiano  che  da 
tanti  secoli  Ira  dato  a tutte  le  terre  stra- 
niere le  ossa  dei  suoi  esuli,  volendo  riven- 
dicare il  retaggio  di  ogni  gente  che  Dio  ha 
posta.  Fra  gli  stessi  contini,  e s licita  insieme 
eoi  simbolo  d ' una  sola  favella, 

« Io  mi  educai  a quell’esempio,  c la  me- 
moria di  mio  Padre  fu  la  mia  stella  tute- 
lare fra  la  corona  e la  parola  data  non  po- 
teva per  me  essere  dubbia  la  scelta  mai. 

« Itaffcrmai  la  libertà  in  tempi  poco  pro- 
pizi alla  libertà,  e voi  li  clic,  esplicandosi, 
essa  gittasse  radici  nel  costume  dei  popoli , 
non  polendo  io  avere  a sospetto  ciò  che  ai 
mici  popoli  era  caro.  Nella  libertà  del  Pie- 
monte fu  religiosamente  rispettata  la  eredità 
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clic  T animo  presago  del  mio  augusto  Geni- 
tore aveva  lasciato  a lutti  gl’ Italiani. 

« Colle  franchigie  rappresentative , *colia 
popolare  istruzione  , colle  grandi  opere  pub- 
bliche, colla  libertà  dell’  industria  e dei  traf- 
fici , cercai  di  accrescere  il  ben  essere  del 
mio  popo!o;  c volendosi  rispettata  la  Reli- 
gione cattolica  , ina  libero  ognuno  nel  san- 
tuario della  propria  coscienza  c ferma  la 
civile  autorità,  resistetti  apertamente  a quel- 
la ostinala  e procacciante  fazione  , clic  si 
vanta  sola  amica  c lui  idee  dei  troni,  ina  che 
intende  a comandare  in  nome  dei  re,  ed  a 
frapporre  fra  il  principe  ed  il  popolo  la  bar- 
riera delle  sue  intolleranti  passioni. 

« Questi  modi  di  governo  non  potevano 
essere  senza  effetto  per  In  rimanente  Italia. 
La  concordia  del  principe  col  popolo  nel  pro- 
ponimento dell’  indipendenza  nazionale  , c 
della  libertà  civ  ile  e politica  , la  tribuna  e 
la  stampa  libere,  lo  esercito  clic  aveva  sal- 
vala la  tradizione  militare  italiana  sotto  In 
bandiera  tricolore,  fecero  del  Piemonte  il 
vessillifero  c il  braccio  d'  Italia.  La  forza 
del  mio  principato  non  derivò  dalle  arti 
d’  un'  occulta  politica,  ma  dallo  aperto  in- 
flusso delle  idee  e della  pubblica  opinione. 

« Così  potei  mantenere  nella  parte  di  po- 
polo italiano  riunito  sotto  il  mio  scettro  il 
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concetto  di  una  egemonia  universale  onde 
nascer  doveva  la  concorde  armonia  «Ielle 
divise  provinole  in  una  sola  nazione. 

« V Italia  fu  fatta  capace  del  mio  pen-  • 
siero,  quando  vide  mandare  i miei  soldati 
nei  campi  della  Crimea  accanto  ai  soldati 
delle  due  grandi  potenze  occidentali.  Io  volli  * 
fare  entrare  il  diritto  d’  Italia  nella  realtà 
dei  fatti  c degli  interessi  europei. 

« Al  congresso  di  Parigi  i miei  legati  po- 
terono parlare  per  la  prima  volta  all’Eu- 
ropa  dei  vostri  dolori.  E fu  a tutti  mani- 
festo come  la  preponderanza  dell'Austria  in 
Italia  fosse  infesta  all’  equilibrio  europeo,  e 
quanti  pericoli  corressero  la  indipendenza 
e la  libertà  del  Piemonte  , se  la  rimanente 
Penisola  non  fosse  francata  dagl’  indussi 
stranieri. 

« Il  mio  magnanimo  alleato,  l'imperatore 
Napoleone  111,  sentì  che  la  causa  italiana 
era  degna  della  grande  Nazione  sulla  quale 
egli  impera.  I nuovi  destini  della  nostra  pa- 
tria furono  inaugurati  da  una  giusta  guerra. 

« I soldati  italiani  combatterono  degna- 
mente accanto  alle  invitte  legioni  della 
Francia.  I volontari  accorsi  da  tutte  le  pro- 
vinole c da  tutte  le  famiglie  italiane  sotto 
la  bandiera  della  Croce  Sabauda  dimostra- 
rono come  tutta  I'  Italia  ini  avesse  investito 

• • 
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del  di  rii  lo  di  parlare  e di  combattere  io  nome 
suo.  La  ragione  di  stalo  pose  fine  alla 
guerra , ma  non  ai'  suoi  cifetti , i quali  si 
andarono  esplicando  por  inflessibile  logica 
degli  avvenimenti  e dei  popoli. 

« Se  io  avessi  avuto  quella  ambizione  che 
è imputala  alla  mia  famiglia  da  ehi  non 
si  fa  addentro  nella  ragione  dei  tempi , io 
avrei  potuto  essere  soddisfallo  dallo  acqui-' 
sto  della  Lombardia.  Ma  io  aveva  speso  il 
sangue  prezioso  dei  mici  soldati  non  per 
me,  ma  per  1’  Italia.  Io  aveva  chiamalo 
gl’  Italiani  alle  armi  : alcune  provincie  ave- 
vano subitamente  mutato  gli  ordini  interni 
per  concorrere  alla  guerra  d’  indipendenza  * 
dalla  quale  i loro  principi  aborrivano. 

« Dopo  la  pace  d*i  Villafranea  quelle  pro- 
vincic  domandarono  la  mia  protezione  con- 
tro il  minaccialo  ristauro  degli  antichi  go- 
verni. Se  i fatti  dell’  Dalia  centrale  erano 
la  conseguenza  della  guerra  alla  quale  noi 
avevamo  invitati  i popoli,  se  il  sistema  delle 
intervenzioni  straniere  doveva  essere  per 
sempre  sbandilo  dall’  Italia , io  doveva  co- 
noscere c difendere  in  quei  popoli  il  dirii  lo 
di  legalmente  c liberamente  manifestare  il 
loro  voto. 

« hkirai  il  mio  governo  ; essi  fecero  un 
governo  ordinalo  : ritirai  le  mie  truppe; 
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essi  ordinarono  forze  regolari,  cd  a gara  di 
concordia  e di  civili  virtù  vennero  in  tanta 
reputazione  c forza,  clic  solo  per  violenza 
d’armi  straniere  avrebbero  potuto  esser  vinti. 
Grazie  al  senno  dei  popoli  dell’Italia  centrale, 
l’idea  monarchica  fu  in  modo  costante  affer- 
mata , e la  monarchia  moderò  moralmente 
quel  pacifico  molo  popolare.  Così  V Italia 
crebbe  nella  estimazione  delle  genti  civili,  c 
fu  manifesto  all’Europa  come  gl'italiani  sicno 
acconci  a governare  se  stessi. 

« Accettando  l’annessione  io  sapeva  a quali 
difficoltà  europee  andassi  incontro.  Ma  io  non 
poteva  mancare  alla  parola  data  agl’  Italiani 
nei  proclami  della  guerra.  Chi  in  Europa  mi 
taccia  d'  imprudenza  giudichi  con  animo  ri- 
posato , che  cosa  sarebbe  diventala,  che  cosa 
diventerebbe  1*  Italia  il  giorno  nel  quale  la 
monarchia  apparisse  impotente  a soddisfare 
il  bisogno  della  ricostituzione  nazionale  ! 

« Per  le  annessioni , il  moto  nazionale,  se 
non  mutò  nella  sostanza,  pigliò  forme  nuove; 
accettando  dal  diritto  popolare  quelle  belle  e 
nobili  provincie  , io  doveva  lealmente  rico- 
noscere Y applicazione  di  quel  principio  , nè 
mi  era  lecito  il  misurarla  colla  norma  dei 
mici  affetti  ed  interessi  particolari.  In  suf- 
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f rAgio  ili  quel  principio  , io  feci  per  l’utilità 
dell’  Italia  il  sacrifizio  che  più  costava  al  mio 
cuore , rinunziando  due  nobilissime  provin- 
ce del  regno  avito. 

« Ai  principi  italiani,  che  han  voluto  essere 
miei  nemici , ho  sempre  dato  schietti  con- 
sigli, risoluto,  se  vani  fossero,  ad  incon- 
trare il  pericolo  che  1 acciecamento  loro 
avrebbe  fatto  correre  ai  troni  c ad  accettare 
la  volontà  deir  Italia. 

« Al  granduca  io  aveva  indarno  offerta 
1’  alleanza  prima  della  guerra.  Al  Sommo 
Pontefice  , nel  quale  venero  il  capo  della 
fìcligione  dei  miei  padri,  c dei  miei  popoli, 
fatta  la  pace  indarno  scrissi,  offerendo  di  as- 
sumere il  Vicarialo  per  V Umbria  e per  le 
Marche.  , 

« Era  manifesto  che  queste  provincic  con- 
tenute soltanto  dalle  armi  di  mcrcenarii  stra- 
nieri se  non  ottenessero  Ja  guarentigia  di 
governo  civile  eh’  io  proponeva  , sarebbero 
tosto  o tardi  venute  in  termine  di  rivolu- 
zione. 

« Non  ricorderò  i consigli  dati  per  molli 
anni  dalle  Potenze  al  re  Ferdinando  di  Na- 
poli. I giudizi  che  nel  congresso  di  Parigi 
furono  profferiti  sul  suo  governo  , prepara- 
vano naturalmente  i popoli  a mutarlo,  se 
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vane  fossero  le  querele  della  pubblica  opi- 
nione, e le  pratiche  della  diplomazia. 

« Al  giovine  suo  successore  io  mandai  of- 
ferendo alleanza  per  la  guerra  deirindipen- 
denza.  Là  pure  trovai  chiusi  gli  animi  ad 
ogni  affetto  italiano  , e gl'  intelletti  abbujati 
dalla  passione.  Era  cosa  naturale  che  i falli 
succeduti  nell’  Italia  settentrionale  eccntra'c 
sollevassero  più  e più  gli  animi  nella  meri- 
dionale. 

« In  Sicilia  questa  inclinazione  degli  animi 
ruppe  ig  aperta  rivolta.  Si  combatteva  per 
la  libertà  in  Sicilia,  quando  un  prode  guer- 
riero devoto  air  Italia  ed  a me  , il  generale 
Garibaldi,  salpava  in  suo  ujulo.  Erano  Ita- 
liani che  soccorrevano  Italiani  ; io  non  po- 
teva nè  doveva  ratlenerli  ! 

,,  La  caduta  del  governo  di  Napoli  raf- 
fermò quello  che  il  mio  cuore  sapeva,  cioè 
quanto  sia  necessario  ai  re  I'  amore,  ai  go- 
verni la  stima  dei  popoli.  Nelle  due  Sicilie 
il  nuovo  reggimento  si  inaugurò  col  mio  nome. 
Ma  alcuni  alti  diedero  a temere  che  non 
bene  interpretasse  per  ogni  rispetto  quella 
politica  che  c dal  mio  nome  rappresentala. 
Tutta  T Italia  ha  temuto,  che  all*  ombra  di 
una  gloriosa  popolarità,  e di  una  probità  an- 
tica tentasse  di  riannodarsi  una  fazione  pronta 
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a sacrificare  il  vicino  trionfo  nazionale  alle 
chimere  del  suo  ambizioso  fanatismo. 

Tutti  gli  Italiani  si  sono  rivolti  a me 
perchè  scongiurassi  questo  pericolo.  Era  mio 
obbligo  il  farlo  perchè  nell’attuale  condizione 
di  cose  non  sarebbe  moderazione  , non  sa- 
rebbe senno  , ma  fiacchezza  ed  imprudenza 
il  non  assumere  con  mano  ferma  la  dire- 
zione del  moto  nazionale,  del  quale  sono 
responsabile  dinanzi  all’Europa. 

„ Ho  fatto  entrare  i miei  soldati  nelle 
Marche  e nell’  Umbria  disperdendo  quella  ac- 
cozzaglia di  gente  d’  ogni  paese  e*  di  ogni 
lingua  che  qui  si  era  raccolta,  nuova  e strana 
forma  d’ intervento  straniero,  c la  peggiore 
di  tutte. 

„ lo  ho  proclamalo  1’  Italia  degl’  Italiani, 
c non  permetterò  mai  che  l’ Italia  diventi  il 
nido,  di  sette  cosmopolite  che  vi  si  raccol- 
gano a tramare  i disegni  o della  reazione  , 
o della  demagogia-,  universale. 


Popoli  dell’  Italia  meridionale. 

A 

„ Le  mie  truppe  si  avanzano  fra  voi  per 
raffermare  I’  ordine  : Io  non  vengo  ad  im- 
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porvi  la  mia  volontà,  ma  a far  rispettare  la 
vostra. 

„ Voi  potrete  liberamente  manifestarla': 
la  provvidenza  , che  protegge  le  cause  giu- 
ste , ispirerà  il  voto  clic  deporrete  nelPurna. 

„ Qualunque  sia  la  gravità  degli  eventi , 
io  attendo  tranquillo  il  giudizio  dell’Europa 
civile  c quello  della  Storia,  perchè  ho  Inco- 
scienza di  adempiere  i miei  doveri  di  re  e 
di  Italiano  ! 

„ In  Europa  la  mia  politica  non  sarà  forse 
inutile  a riconciliare  il  progresso  dei  popoli 
colla  stabilità  delle  monarchie. 

„ In  Italia  so  che  io  chiudo  V era  delle 
rivoluzioni  ! „ 


Abbiamo  veduto  quali  forze  adesso  mi- 
rassero a superare  le  difese  di  Capun  ; non 
era  possibile  clic  cotesta  città  resistesse  al- 
1’  urto  dei  Garibaldini  e dei  Piemontesi. 

Con  grandissima  soddisfazione  dei  mode- 
rati il  Piemonte  doveva  oggimai  recarsi  in 
mano  decisivamente  la  somma  degli  affari 
politici  egualmente  clic  le  operazioni  -inili- 
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tari.  A Napoli,  come  a Palermo,  Garibaldi 
aveva  dovuto  lottare  contro  i Cavuriani,  o 
partigiani  dell’annessione  immediata  e con- 
tro i Mazziniani  che  volevano  clic  la  . libe- 
razione di  Boma  e di  Venezia  precedesse 
1*  annessione,  o almeno  che  questa  fosse  di- 
scussa e votata  da  un'assemblea  eletta  col 
suffragio  universale. 

Malgrado  le  sue  tendenze  personali  , es- 
senzialmente rivoluzionarie  , egli  aveva  sa- 
puto starsi  neutrale  fra  i due  ; aveva  evitalo 
i provvedimenti  estremi;  adattandosi  alle 
circostanze  egli  aveva  modificato  il  suo  mi- 
nistero quando  in  un  scuso,  e quando  in  un 
altro  ; ma  non  aveva  potuto  indurre  i due 
parliti  a farsi  delle  concessioni  scambievoli. 

Convinto  dell'  inutilità  dei  suoi  sforzi,  stan- 
co , e infastidito  , non  sapendo  più  a qual 
mezzo  appigliarsi  per  governare , Garibaldi 
investì  il  marchese  Pallavicino  della  potestà 
civile  col  titolo  di  prodilaltore. 

Il  sig.  Pallavicino  pubblicò  un  programma 
nel  quale  egli  promise  di  vigilare  all  ammi- 
nistrazione imparziale  della  giustizia,  di  rior- 
ganizzare rannata  c la  (lotta,  d'aumentare 
la  guardia  nazionale,  di  moltiplicare  le  scuole 
pel  popolo  , le  strade  ferrale,  e,  soprattutto, 
di  provvedere  alla  unificazione,  supremo  bi- 
sogno d’Italia.  Egli  mise  tosto  mano  all'opc- 
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ra  ; conformò  la  sua  condolta  alle  sue  pa- 
role, c tulli  i suoi  atti  ottennero  l’approva- 
zione generale.  . 

1 lavori  dell’  assedio  di  Capua  seguirono 
un  andamento  regolare.  Aprissi  la  paralella 
a circa  mille  oltocento  metri  presso  un  po- 
sto importantissimo,  detto  dei  Cappuccini, 
eòe  fu  occupato  dai  Garibaldini. 

I regi  tentarono  qualche  fazione,  ma  eb- 
bero la  peggio,  perderono  due  pezzi  di  can- 
none e furono  costretti  d’  abbandonare  al- 
cune delle  loro  posizioni.  Sicché  dovettero 
cessare  dalla  guerra  offensiva. 

Verso  la  metà  del  mese  di  ottobre  i Pie-  . 
montesi,  sbarcali  in  numero  di  parecchie  mi- 
gliaja  occupavano  le  linee  in  faccia  del  ne- 
mico , dalla  foresta  di  Carditello  a Sant’An- 
gelo , c chiudevano  la  strada  da  Napoli  a 
Aversa  c a Caserta  Vecchia  in  previsione 
d’  uno  sforzo  fatto  da  quella  parte  dalle 
truppe  di  Francesco  li. 

II  15,  ottomila  regi , fanti,  cavalli,  e ar- 
tiglieria sotto  gli  ordini  del  generale  del  Re 
sortirono  da  Capua  per  la  porta  di  Napoli, 
e si  spinsero  innanzi  come  se  avessero  voluto 
assalire  Santa  Maria  , ma,  volgendosi  a 
manca,  piombarono  sopra  Sant’Angelo. 

Il  brigadiere  Perrau  piemontese,  che  co- 
mandava in  quella  posizione  , schierò  in  bat- 
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taglia  cinque  battaglioni  della  armata  re- 
golare , qualche  compagnia  di  Garibaldini  e 
il  battaglione  della  basiiicala,  un  totale  di 
sei  mila  uomini  senza  cavalleria,  c senza 
artiglieria  volante. 

Il  combattimento  durò  due  ore  e mezzo, 
poi  il  generale  del  Re  fé  sonare  la  ritirata. 
Questo  movimento  , eseguilo  meno  ordina- 
tamente della  sortila,  cambiossi  in  una  vera 
fuga.  Fulminati  a tergo  dalle  batterie  pie- 
montesi , inseguili  dappresso  dai  Garibaldini 
e dai  bersaglieri  piemontesi,  i regi  rientra- 
rono alla  rinfusa  in  Capua  furono  inseguiti 
fino  sulle  mura,  e abbandonando  la  loro 
posizione  della  sponda  sinistra  del  Volturno 
si  ritrassero  tutti  nella  piazza. 

Intanto  V armata  piemontese  si  appres- 
sava ed  in  breve  il  presidio  di  Capua  mi- 
nacciala davanti  dai  Piemontesi,  dietro  dai 
Garibaldini,  sarebbe  costretta  ad  uscire  dalla 
piazza  e a dare  battaglia. 

Il  21  ebbe  luogo  il  voto  sul  plebiscito , 
con  una  completa  unanimità,  con  ordine  per- 
fettissimo. Tutte  le  classi  della  società  ac- 
corsero alle  urne  per  deporvi  il.  loro  si.  Vo- 
tarono gli  addetti  alla  corte,  i vescovi,  i ca- 
nonici della  cattedrale,  i monaci  a migliaja. 
I popolani  non  furono  meno  premurosi  delle 
' altre  classi. 
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Ecco  come  un  testimone  oculare  racconta 
quella  gran  festa: 


« L'alba  del  21  annunziavasi  magnifi- 
camente. Interminabili  spari , c il  suono  di 
numerose  bande  militari  svegliarono  ben 
presto  i Napoletani  che  tutti  uscirono  senza 
aspettare  la  solita  ora  per  adempiere  il 
solenne  atto  della  votazione , o per  la  cu- 
riosità di  vedere  questo  splendido  ed  unico 
spettacolo  d' un  popolo  , che  dalla  più  cruda 
schiavitù  divenuto  sovrano  in  un  giorno , 
manifestava  la  sua  libera  volontà. 

« La  Guardia  nazionale  fu  la  prima  a 
votare , ogni  battaglione  nel  suo  rispettivo 
quartiere.  I soldati  napoletani  appartenenti 
ai  nuovi  reggimenti  53  e 54  di  linea , e. 
all’ artiglieria , al  genio  , e alla  marina , 
e quelli  delle  provincic  meridionali  for- 
manti parte  dell’  armata  di  Garibaldi , vo- 
tarono in  varii  luoghi  stabiliti  dal  comando 
della  piazza  dopo  le  disposizioni  di  Sir- 
tori  e del  Zambeccari  direttore  del  mini- 
stero della  guerra.  I cittadini  si  affollarono 
nei  luoghi  egualmente  per  essi  stabiliti , i 
quali  veramente  non  erano  tutti  convenien- 
temente adattati.  Bene  era  la  baracca  al 
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quartiere  Monte  Calvario , nel  Largo  di 
questo  nome  , ove  due  bande  musicali  di 
continuo  facevano  udire  le  loro  armonie  e 
gV  inni  italiani. 

« I quartieri  di  San  Ferdinando  e Chiaja 
votarono  sotto  il  grande  'porticato  del  tem- 
pio di  San  Francesco  di  Paola  ; S.  Carlo 
edV  Arena,  all’Albergo  dei  Poveri  addob- 
bato splendidamente  per  la  circostanza.  In 
alcuni  erano  belle  iscrizioni.  Notiamo  que- 
ste. Una  scritta  alla  sezione  avocata  al  Lar- 
go del  Mercatcllo  diceva  : 


IN  QUESTO  DI’  SOLENNE 
POPOLO  QIT  ENTRA 

E 

MANIFESTA  IL  TUO  VOTO 
LIBERAMENTE 


A San  Giuseppe  in  un  trofeo  di  ban-  ■ 
diere  leggevasi  : 


VOX  POPI] LI  — VOX  DEI 
21  OTTOBRE  1860. 
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« La  folla  più  grande  notavasi  al  Quar- 
tiere Mante  Calvario  popoloso  d’  un  80  mila 
abitanti  e liberale  oltre  ogni  credere.  La 
Guardia  Nazionale  con  ogni  solerzia  ed  at- 
tività faceva  il  possibile  per  impedire  che 
la  folla  si  accalcasse  in  guisa  da  soffrirne 
danno.  Verso  le  ore  undici  antimeridiane 
tra  moltissime  migliaja  di  voti  vi  era  stato 
un  solo  no. 

« A mezzogiorno  percorreva  Toledo  una 
dimostrazione  numerosissima  di  tutti  glJ in- 
dividui di  varie  provincie,  e segnatamente 
della  Basilicata  che  trovavansi  in  Napoli,  e 
che  qui  davano  il  loro  voto.  » 


Tre  giorni  dopo  Garibaldi  fece  affìggere 
cjucsto  ordine  del  giorno  per  annunziare  il 
fatto  d’arme  dTscrnia. 


,,,  Il  prode  generale  Cialdini  ha  vinto 
presso  Iscrnia.  / Borbonici  sbaragliati  hanno 
lasciato  ottocento  prigionieri,  cinquanta  uf- 
ficiali, cannoni  e bandiere. 

„ Ben  presto  i valorosi  soldati  dell’eser- 
cito settentrionale  porgeranno  la  mano  fra- 
terna ai  valorosi  soldati  di  Calala  fimi  e del 
Volturno. ,, 
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Ecco  alcuni  particolari  sul  fallo  a cui  al- 
lude T ordine  del  giorno  suddetto  : 

I Napoletani  che  stavano  da  due  giorni 
ad  Iscrnia  , sentilo  1’  avvicinarsi  dei  Pie- 
montesi , che  venivano  da  Castel  di  Sangro , 
ne  uscirono  in  numero  di  seimila,  tra  linea, 
carabinieri  , cavalleria  , c contadini  armati, 
per  farsi  loro  incontro,  e prendere  posizione 
alle  falde  del  Macerane  , monte  vicinissimo 
a Isernia. 

II  generale  Grillini , che  comandava  la 
vanguardia  piemontese  , composta  d’un  bat- 
taglione di  bersaglieri  una  batteria  e due 
squadroni  di  cavalleria  innoltravasi  dalla  op- 
posta parte.  Giunto  sulla  sommità  del  mon- 
te , il  generale  scorse  i Borbonici  ; ma  per 
la  nebbia  non  poteva  distinguer  bene  se 
erano  amici  o nemici  quei  che  gli  venivano 
incontro.  Per  esser  preparalo  ad  ogni  caso, 
egli  dispose  a ventaglio  quattro  cannoni,  due 
rigali  e d ue  lisci  ; e scuoprì  la  batteria  con 
una  catena  di  bersaglieri.  Questi , quando  i 
Borbonici  avvicinatisi  incominciarono  a trarre, 
risposero  al  loro  fuoco;  malgrado  ciò  i Bor- 
bonici continuarono  ad  avanzarsi.  Allora,  e 
tutto  ad  un  tratto  i bersaglieri  scuoprirono 
la  batteria.  I Borbonici  non  avevano  clic  due 
pezzi  di  cannone  ; ond’  è che  quantunque 
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c*  fossero  in  molto  maggior  numero,  un  sci 
mila  contro  mille  , si  misero  in  fuga  e in 
ritirata  sopra  Isernia. 

Iscriva  è una  città  traversata  da  una  strada 
lunga  c stretta.  Il  generale  Cialdini  dette  or- 
dine al  capitano  Montiglio  di  caricare  il  ne- 
mico con  uno  squadrone  di  cavalleria.  Il 
Grilfini  accompagnò  lo  squadrone,  che  aveva 
ordine  di  prendere  la  piccola  batteria  che 
era  in  testa  della  colonna  dei  Napoletani. 
Questi  attoniti  non  impedirono  in  verun  modo 
la  carica  , nè  osarono  trarre  contro  i cava- 
lieri. Un  solo  soldato  ebbe  quell’ardire  ; ma 
fu  steso  morto  da  una  lanciala  piemontese. 
Il  Montiglio  riuscì  quindi , senza  veruna  per- 
dita, ad  eseguire  l’ordine  ricevuto.  I cannoni 
ed  i cannonieri  furono  presi.  Due  soli  con- 
tadini presi  colle  armi  alla  mano  furon  fu- 
cilati; gli  altri,  in  numero  di  settecento,  erano 
rimasti  lontani  dal  combattimento.  Così  cadde 
Isernia  in  potere  dei  Piemontesi. 

Dopo  tutti  questi  fatti  i generali  di  Fran- 
cesco II  capirono  come  una  sola  via  di  sal- 
vezza rimanesse  loro;  assalire  cioè  con  for- 
ze superiori  il  corpo  di  Cialdini,  che  era  un 
po’  isolato,  e annientai  lo,  o,  almeno,  tratte- 
nerlo tagliando  il  ponte  sul  Volturno  a Vc- 
nafro.  Essi  evacuarono  pertanto  Cajazzo,  non 
lasciarono  a Capila  fuorché  il  numero  d’uo- 
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mini  necessario  alla  difesa  della  piazza,  ab- 
bandonarono la  linea  del  Volturno  e sca- 
glionarono il  grosso  delia  loro  armata  sulla  li- 
nea del  Garigliano. 

L’  armata  piemontese  era  tutta  raccolta 
intorno  a Venafro.  Il  re  Vittorio  Emanuele 
slava  non  molto  lontano  , a Isernia. 

Garibaldi  , con  uno  di  quei  concetti  au- 
daci , clic  sono  uno  dei  pi'egi  del  suo  inge- 
gno, rese  vano  il  disegno  dei  Napoletani.  In- 
tanto che  i Piemontesi  di  Maddaloni  e di 
Sant’Angelo  andavano,  il  24,  ad  occupare 
Cajazzo , ei  fe’ gii  tu  re  un  ponte  sul  Volturno. 

La  legione  inglese  , giunta  da  poco,  e la 
divisione  Bixio  ebbero  Y incarico  di  questa 
operazione.  Gl’  Inglesi  cd  i Genovesi,  mole- 
stati dalle  batterie  napoletane,  entrarono  nel- 
l’acqua, piantarono  i cavalletti,  c li  copri- 
rono alla  meglio  di  tavole,  dacché  mancasse 
T occorrente  per  un  simile  lavoro.  Alle  ore 
nove  e mezzo  della  sera  il  ponte  era  pronto. 

Il  fuoco  dei  regi  era  cessato.  Allora  il  co- 
lonnello Missori  schierò  il  suo  reggimento 
sulla  sponda  destra  ; la  divisione  Bixio  seguì 
immediatamente  la  legione  inglese  con  un 
parco  d’artiglieria  ; le  divisioni  Medici  e La 
Masa  passarono  la  domane. 

Alle  ore  due  della  mattina  Garibaldi  passò 
aneli’  egli  il  ponte,  e s’ incamminò  loslo  colle 
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sue  truppe.  Verso  il  mezzogiorno  egli  oc- 
cupò Teano.  1 regi  vedendosi  minacciati  alle 
spalle,  avevano  rifatto  i passi  senza  aspet- 
tare Cialdini , e si  erano  ripiegati  sul  Gari- 
gliano. 

Giunto  la  nolte  a un  albergo  situato  tra 
Teano  c Speranzano,  Garibaldi  mandò  il  conte 
Trecciò  al  re  Vittorio  Emanuele  , clic  non 
era  molto  lontano.  Nella  mattinala  egli  in- 
tese ebe  il  generale  Cialdini  era  ad  un’  ora 
di  cammino,  ed  il  re  a un'ora  e mezzo. 

Egli  partì  immediatamente  col  suo  stato 
maggiore  e trascorsi  appena  tre  quarti  d’ora, 
scorse  la  testa  della  colonna  piemontese.  Prese 
allora  il  galoppo.  Marciavano  innanzi  il  23. 
e il  24»  della  brigata  Pinerolo,  poi  una  bat- 
teria di  cannoni  rigali.  La  colonna  si  aprì  e 
presentò  le  armi  a Garibaldi.  Cialdini  corse 
ad  incontrarlo  e’  si  gettarono  P uno  fra  le 
braccia  dell'  altro.  Dopo  alcune  parole  Ga- 
ribaldi rimontò  a cavallo,  e si  mosse  incon- 
tro al  re. 

Vittorio  Emanuele  seguiva,  poco  appresso, 
a cavallo,  alla  testa  della  sua  divisione.  Ve- 
dendo le  camicie  rosse  S.  M.  prese  il  can- 
nocchiale , c riconosciuto  Garibaldi,  spronò 
il  cavallo  e corse  ad  incontrarlo.  Anche  Ga- 
ribaldi correvo  verso  di  lui.  A dicci  passi 
di  distanza  gli  ufliciali  del  re  c quelli  di 
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Garibaldi  gridarono  « Viva  Vittorio  Ema- 
nuele ! Garibaldi  fece  ancora  un  passo  in 
avanti , cd  aggiunse  con  voce  sommamente 
commossa  « re  dJ  Italia  ! » Vittorio  Ema- 
nuele portò  la  mano  al  kepi , poi  la  stese  a 
Garibaldi  , c con  voce  non  meno  commossa 
rispose  « grazie  ! » c così  tenendosi  per 
la  mano  restarono  in  silenzio  per  un  mi- 
nuto. 

Garibaldi  e il  re  andarono  avanti  lenen- 
dosi sempre  per  la  mano  per  un  quarto 
d'ora.  Il  loro  seguilo  si  era  mescolato  e 
li  seguiva  a qualche  distanza.  Passando  vi- 
cino a un  gruppo  d’  ufficiali,  Garibaldi  sa- 
lutò. In  mezzo  a questi  trovavasi  il  ministro 
Farini  in  berretto  da  ufficiale  di  stato  mag- 
giore , e il  generai  Fanti.  Il  re  e Garibaldi 
discorrevano  insieme.  Dietro  il  re  venivano  i 
reggimenti  17,  18,  10,  e 20.  di  linea,  poi 
sessanta  pezzi  di  artiglieria,  e quattro  reg- 
gimenti di  cavalleria. 

1/  effettivo  delle  truppe  che  seguivano  il 
re  era  di  50  mila  uomini.  Prima  di  arri- 
vare a Teano  il  re  Vittorio  Emanuele  si 
fermò , e fece  sfilare  parte  del  suo  eser- 
cito davanti  a se  ed  a Garibaldi,  perchè 
tutti  potessero  osservare  con  quale  defe- 
renza e con  quale  amicizia  egli  trattava  il 
suo  generale.  Poi  egli  andò  innanzi , c si 
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recò  a far  la  rassegna  della  brigala  Bixio 
ohe  si  era  fermata  di  qua  da  Calvi.  Egli  fu 
accolto  col  grido  unanime  ed  entusiastico  di 
viva  il  re  d'Italia  ! Garibaldi  aveva  sette 
mila  uomini  clic  occupavano  già  Pignattaro, 
Calvi  , Malina  , Zurra  c Spcranzano. 

Era  mezzodì.  Ritornalo  a Teano,  il  re  vi 
restò.  Garibaldi  tornò  a Calvi  per  darvi  de- 
gli ordini. 

Aspctlavasi  , pel  27,  una  grande  batta- 
glia ; ma  verso  mezzogiorno  gli  esploratori 
ungheresi  di  Garibaldi  vennero  ad  annun- 
ziare che  i regi  avevano  abbandonato  Sessa, 
c rivarcavano  il  Garigliano. 

Il  re,  udita  quella  nuova,  ordinò  a Gari- 
baldi di  ritornare  sul  Volturno  colle  sue  truppe 
e colla  divisione  Della  Rocca,  e bombardare 
Capua.  La  sera  i Piemontesi  passarono  il  Ga- 
rigliano , Cialdini  occupò  Scssa  c Garibaldi 
partì  per  Sant’  Angelo. 

La  domane  un  parlamentario  andò  a Ca- 
pua a dinunziarc  il  bombardamento.  Ma  il 
generale  Salzano  ricusò  di  riceverlo.  Gli  as- 
sediane incominciarono  tosto  le  operazioni. 
Adesso  si  incominciò  a vedere  come  Tarmala 
del  Volturno  fosse  comandata  dal  generalo 
Della  Rocca  piuttoslochc  dal  Garibaldi. 

Garibaldi  non  approvava  il.  bornbarda- 
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mcnlo  ; celi  avrebbe  voluto  clic  la  piazza 
cedesse  alla  pressione  degli  eventi,  anziché 
alla  forza  delle  armi.  E però,  mentre  dispo- 
nevansi  c prcparavansi  i mortai,  il  generale 
scrisse  la  seguente  lettera  al  re  data  da  Ca- 
serta il  29  ottobre  1860. 


« 


SI  ItE 


» 


« Quando,  toccando  la  terra  siciliana,  io 
assunsi  la  dittatura,  io  lo  feci  in  vostro  no- 
me e per  voi,  principe  illustre  , in  cui  si 
raccolgono  tutte  le  speranze  dell'’  Italia.  Io 
adempio  adunque  al  voto  del  mio  cuore,  e 
sciolgo  la  promessa  espressa  da  me  in  varii 
atti  pubblici,  deponendo  nelle  vostre  mani  i 
poteri  che  per  tante  ragioni  a voi  si  spet- 
tano , in  questo  momento  in  cui  i popoli  di 
queste  provincie  si  sono  dichiarati  solenne- 
mente per  T Italia  una  e pel  reggimento  vo- 
stro e dei  vostri  successori  legittimi. 

« lo  vi  cedo  il  potere  sopra  dieci  milioni 
d’italiani  oppressi , fino  a pochi  mesi  fa,  da 
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un  dispotismo  stupido  e feroce,  i quali  hanno 
oggimai  bisogno  d’  un  governo  riparatore,  c 
Io  avranno  questo  governo  da  voi,  che  foste 
eletto  da  Dio  per  rigenerare  la  nazione  ita- 
liana , renderla  libera  c prosperosa  nell'in- 
terno , possente  e rispettata  fuori. 

« Voi  troverete  in  queste  contrade  un 
popolo  non  meno  docile  che  intelligente  , 
non  meno  amico  dell’  ordine  che  bramoso 
della  libertà  , pronto  ai  maggiori  sacrifizj 
se  gli  vengano  chiesti  nell’  interesse  della 
patria  e d’un  governo  nazionale. 

« Nei  sci  mesi  nei  quali  ione  ho  avuta 
la  suprema  direzione , non  ho  avuto  che  a 
lodarmi  del  carattere  e del  buon  volere 
di  questo  popolo  eli'  io  e i miei  compagni 
abbiamo  avuto  la  bella  sorte  di  rendere 
all'  Italia,  dalla  quale  i nostri  oppressori 
P avevano  diviso. 

« Io  non  vi  parlo  del  mio  governo.  V isola 
di  Sicilia  , malgrado  le  difficoltà  suscitate 
da  genti  venute  di  fuori  , aveva  delle  isti- 
tuzioni politiche  e civili  simili  a quelle  del- 
l'Italia superiore;  essa  gode  una  tranqui!- 
lità  senza  esempio.  Qui  sul  continente,  ove 
la  presenza  del  nemico  ci  crea  ancora  de- 
gli ostacoli,  il  paese  è già  avviato,  mediante 
tulli  gli  atti  pubblici,  alla  unificazione  na- 
zionale; lutto  ciò  lo  si  deve  all’abilità  , ed  in- 
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tclligcnza  di  due  egregi  patrioti  ai  quali  ho 
affidato  le  redini  dell’ amministrazione. 

« Degnatevi , Maestà  , di  permettermi  di 
rivolgervi  una  sola  preghiera  , nell'  istante 
di  deporre  nelle  vostre  mani  la  suprema 
potestà.  Vi  supplico  di  accogliere  sotto  l'alto 
vostro  patrocinio  quelli  che  sono  stati  i miei 
collaboratori  in  questa  grande  opera  della 
liberazione  .dell’Italia  meridionale,  c di  ri- 
cevere nella  vostra  armata  i miei  compagni 
d'arme,  clic  hanno  bene  meritato  di  voi  c 
della  patria. 


« Vostro,  o Sire 

G.  Garibaldi 


Prima  di  esprimere  in  questo  modo  i 
suoi  sentimenti  verso  tulli  i suoi  commili- 
toni Garibaldi  aveva  voluto  dare  ai  prodi 
di  Marsala  una  pubblica  e solenne  testimo- 
nianza della  gloria  conquistala  a prezzo  del 
loro  singolare  ardimento  c del  loro  nobilis- 
simo sangue. 
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II  4,  nel  mezzo  della  piazza  di  San  Fran- 
cesco di  Paola  furon  posti  due  grande  ta- 
vole ; sopra  una  di  queste  era  un  vassojo 
contenente  le  medaglie  commemorative  di 
Marsala  da  distribuirsi;  e attorno  all’altra  do- 
veva sedersi  la  deputazione  palermitana  pre- 
sieduta dal  duca  della  Verdura,  che  era  ve- 
nuto a portarle.  Chiudevano  la  piazza  quat- 
tro ali  di  soldati  formate  dalla  cavalleria  e 
dalla  fanteria  ungherese. 

Alle  ore  8 e mezzo  giunse  il  dillalore 
accolto  da  festevoli  evviva,  c si  recò  nel 
palagio  delia  Foresteria  ove  V attendevano 
il  suo  stalo  maggiore  , il  generale  Turr,  ed 
il  generale  Eber.  Mentre  stava  conversando 
col  proditlalorc  Pallavicino  entrò  la  gentile 
eroina  sig.a  Crispi.  Garibaldi  subito  si  alzò  , 
le  andò  incontro  c voltosi  a Pallavicino  gli 
disse  : Io  vi  presento  madama  Crispi , la 
quale  ha  meritato  quanto  ciascuno  di  noi  la 
medaglia  di  Marsala.  Ella  era  la  sola  donna 
che  fosse  allora  nell’  armata  , ed  in  mezzo 
al  fuoco,  o sul  campo  di  battaglia  rialzò  c 
fasciò  i feriti.  » 

Sopraggiunta  allora  la  deputazione,  con- 
dotta dal  duca  della  Verdura,  con  la  du- 
chessa sua  moglie  e le  figlie,  Garibaldi  si 
pose  in  mezzo  ad  essi  e discese  nella  piaz- 
za . ove  sedette  a uno  dei  tavolini,  ed  un 
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colonnello  incominciò  per  ordine  alfabetico 
a chiamare  i soldati. 

Le  figlie  del  duca  della  Verdura  prcpa- 
' ravano  le  medaglie  , la  loro  madre  ne  deco- 
rava i bravi  soldati  , e la  (Vispi  venne  alla 
sua  volta  a ricevere  quella  testimonianza 
del  valor  militare.  Crcdesi  che  avanzassero 
400  , o poco  più,  dei  prodi  di  Marsala. 

La  medaglia  ha  da  un  lato  questa  leg- 
genda : 

Municipio  Palermitano  revindicato 
4860. 

cd  attorno  : 

Marsala , Calatafimi,  Palermo. 

Nel  diritto  si  vede  Y aquila  di  Palermo, 
che  stringe  tra  gli  artigli  un  nastro  con  le 
lettere:  S.  P.  Q.  P.  con  la  leggenda  at- 
torno : 

Ai  prodi  cui  fu  duce  Garibaldi. 

A mezzodì,  finita  la  distribuzione,  Gari- 
baldi tornava  alla  Foresteria  , quando  fer- 
matosi, si  volse  ai  suof  prodi  e disse  : 


Digitized  by  Googl 


933 


« Giovani  Veterani  ! 


« Egli  è perchè  io  vi  conosceva  che  non 
temetti  avventurarmi  ad  una  impresa  da 
tutti  creduta  impossibile.  Io  sapeva  che  con 
uomini  come  voi  sempre  pronti  a morire 
in  nome  d’ Italia  si  poteva  tentar  tutto.  La 
opera  impossibile  voi  V avete  compiuta.  » 


Queste  parole  furono  accolte  dai  viva  più 
clamorosi. 


Capua  capitolò  dopo  poche  ore  di  bom- 
bardamento ; i regi  si  resero  a discrezione. 
Un  dispaccio  del  Farmi  al  prodiltatore  in 
data  del  3 novembre  diceva  ; 

„ Il  generale  della  Rocca  ha  preso  Ca- 
pua.  La  guernigione  ha  capitolato.  Domat- 
tina depositeranno  le  armi  sugli  spaldi  della 
porta  di  Napoli.  Il  generai  Della  Rocca 
fa  encotnn  delle  sue  truppe  e di  quelle  del 
generale  Garibaldi.  La  nostra  flotta  ha  rc- 
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poletano. 

La  domane  , cioè  1’  8,  alle  ore  41  anti- 
meridiane, il  generale  Garibaldi' seguilo  dal 
ministero  in  forma  solenne  presentò  al  re 
nella  sala  del  Trono  il  processo  verbale  del 
plebiscito.  Il  ministro  dell’  internò  c polizia, 
avvocato  Conforti,  pronunziò  questo  breve 
discorso  : 


a 


si  fu  : 


t 


« il  popolo  napoletano,  i accolto  nei 
comizi,  ad  immensa  maggioranza  vi  ha  pro- 
clamato suo  re.  Nove  milioni  d’  Italiani  si 
uniscono  alle  altre  provinole  rette  dalla  Mae- 
stà Vostra  con  tanta  sapienza,  c verificano 
la  Vostra  solenne  promessa,  clic  I’  Italia 
dev’  essere  degl"  Italiani.  ,, 

« 

♦ 


n a nir.  a mi  vita 


1 1 s 
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Il  re  rispose  nobili  parole  ; poi  uscendo 
dalla  sala  del  Irono,  egli  condusse  sceo 
Garibaldi  in  un  attiguo  gabinetto.  Quivi  ei 
gli  offrì , per  lui , il  grado  di  generale  d’ar- 
mata , il  collare  dcli’Annunziata , e il  godi- 
mento  , sua  vita  durante  , tl’  uno  dei  pa- 
lazzi reali;  pel  di  lui  figlio  primogenito,  un 
grado  nell’  ar  mata  ed  un  assegnamento  con- 
siderabile ; -pel  di  lui  secondo  figliuolo,  il 
jMK><>  di  ajutante  di  campo  del  re  ; per  la 
di  Hi  liglia  , una  ricca  dolo.  Cari  baldi  ri- 
usò  hitio,  e dopo  una  conversazione  di 
• n zz'ora  egli  ritornò  al  suo  albergo. 

Dacché  non  era  possibile  continuare  la 
guerra,  e liberare  immediatamente  Venezia  c 
Noma  ,*il  generale  si  era  risoluto  di  riti- 
rarsi a Caprera. 

Il  9 alle  ore  sci  del  mattino  egli  s’  im- 
barcò sul  Washington  ed  uscì  dalla  rada. 

Nella  stessa  ora  i suoi  soldati  leggevano 
quest’  ordine  del  giorno  , nel  quale  egli  dava 
loro  f addio , o piuttosto  accennava  loro  un 
novello  invito  per  V avvenire. 
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Al  MIEI  COMPAGNI  I)'  ARME 

Penultima  tappa  del  risorgimento 
nostro  , noi  dobbiamo  considerare  il  periodo 
che  sta  per  finire  e prepararci  ad  ultimare 
splendidamente  lo  stupendo  concetto  degli 
eletti  di  venti  generazione,  il  di  cui  compi- 
mento assegnò  la  Provvidenza  a questa  ge- 
nerazione fortunata. 

„ Sì,  giovani  t V Italia  deve  a voi  un’im- 
presa che  meritò  il  plauso  del  mondo. 

„ Voi  vinceste,  e voi  vincerete  , perchè 
siete  ormai  fatti  alla  lattica  che  decide 
delle  battaglie  ! 

„ Voi  non  siete  degeneri  da  quelli  clic 
entravano  nel  fitto  profondo  delle  falangi 
macedoniche  e squarciavano  il  petto  ai  superbi 
vincitori  dell’Asia. 

„ A questa  pagina  stupenda  della  storia 
del  nostro  paese , ne  seguirà  una  più  glo- 
riosa ancora,  e lo  schiavo  mostrerà  finalmente 
al  libero  fratello  un  ferro  arruolalo  che  ap- 
partenne agli  anelli  delle  sue  catene. 

„ All  armi  tutti  ! — tutti  ! — c gl i op- 
piesso ri  , i prepotenti  sfumeranno  come  la 
polvere. 

,,  Voi  donne  , rigettate  lontano  i codardi; 
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essi  non  \i  darebbero  , die  codardi  ; c voi, 
biglie  della  lena  della  bellezza,  volete  prole 
prode  c generosa  ! 

„ Vadano  i paurosi  dottrinari  n trascinale 
altrove  il  loro  servilismo  e le  loro  miserie* 

,,  Questo  popolo  è padrone  di  se.  Kgli  vuole 
essere  fratello  degli  alili  popoli  , ma  guar- 
dare i protervi  colla  fronte  alla,-  non  stri- 
sciare, mendicando  la  libertà.  --  Kgli  non 
vuole  essere  ! ratto  a rimorchio  da  uomini 
dal  cuore  di  fango.  No  ! No  ! No  ! 

..  La  Provvidenza  fece  dono  all’  Italia  di 
Vittorio  Emanuele.  Ogni  Italiano  devo  ran- 
nodarsi a lui.  Accanto  al  re  Galantuomo  ogni 
gara  deve  sparire  , ogni  rancore  dissiparsi! 
Ancbc  una  volta  io  vi  ripeto  il  mio  grido: 
All  armi  lutti  ! tutti  ! Se  il  marzo  del  01 
non  trova  un  milione  d’italiani  armati,  po- 
vera libertà,  povera  vita  italiana.  . . — Oh! 
no  : lungi  da  me  un  pensiero  clic  mi  ripu- 
gna come  un  veleno.  Il  marzo  del  01.  c se 
fa  bisogno  il  febbrajo,  ei  troverà  tutti  al  no- 
stro posto. 

italiani  di  Calntafìmi  , di  Palermo,  del 
Volturno,  d’Ancona,  di  Castellidardo,  d’Iscr- 
nia,  c con  noi  ogni  uomo  di  questa  terra  non 
codardo,  non  servile;  tutti,  senati  intorno 
ni  glorioso- soldato  di  Palestre,  daremo  l'ul- 
tima scossa  , l’ultimo  colpo  alla  crollante  ti- 
rannide ! 
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,,  Accogliete,  giovani  volontarii,  resto  ono- 
rato di  dicci  battaglie  , una  parola  d'addio! 
lo  ve  la  mando  commosso  d’affetto  dal  pro- 
fondo della  mia  anima.  Oggi  io  devo  rili- 
• ranni  , ma  per  pochi  giorni.  1/  ora  della 
pugna  mi  ritroverà  con  voi  ancora  — accanto 
ai  soldati  della  libertà  italiana. 

,,  Tornino  alle  loro  case  quelli  soltanto 
chiamati  da  doveri  imperiosi  di  famiglia  , e 
coloro  che  gloriosamente  mutilati  hanno  me- 
ritato la  gratitudine  della  patria.  Essi  la 
serviranno  nei  loro  focolari  col  consiglio  c 
coll’aspetto  delle  nobili  c entrici  che  deco- 
rano la  loro  maschia  fronte  di  venti  anni. 
All’  infuori  di  questi  gli  altri  restino  a cu- 
stodire le  gloriose  bandiere. 

„ Noi  ci  ritroveremo  fra  poco  per  mar- 
ciare insieme  al  riscatto  dei  nostri  fratelli, 
schiavi  ancora  dello  straniero  ; noi  ci  tro- 
veremo fra  poco  per  marciare  insieme  a nuovi 
trioni!.  ,, 

C.  GARIBALDI 
Napoli  8 Novembre  1800. 
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